
NAZIONALE 







r 


PROSE 

FIORENTINE 

RACCOLTE 

DALLO SMARRITO 

ACCADEMICO DELLA CRUSCA; 

TOMO PRIMO 

CONTENENTE 

ORAZIONI,. 


IN VENEZIA, MDCCXXX, 

Preffo Domenico Occhi 

In Merceria folto 1* Orologio all* In legna dell’ Union e . 
CON LICENZA DE' SUPERIORI » E PRIVILEGIO 






' 1/ 

<KoO- V 00 ^ ‘ . 


V 


e; ;r i ;i 

'ó \> 1 ji 

t / r raèéSéi 

• > ! * > ■ . 

✓ a. & .y* >. 


T* ' 


J: 

‘ i. 


f 

w t 


rr 

> -. 


* J ’ O ""A ' * ,* 

1 ._1 kJ . V. 

r\ir ;• < <:r ;> T x r> o i /. rr 

W X ! »' !• J t /ll.iC \./k_Lk ‘ 7 i. 


. • < ■. 


\ C : ( . i /\ ' 1 


o T-/ r r H C T O T-/T o T 

i / l W. . -» » V 7 *■ * 


i 

•i *- 


r r 


v A 

A. %A ^ X. J.u. 


O 


i 

\ 


v* *. 

i'.i. » 

; " "‘.i’ -I .**- . ‘ . • 4. 

yvy^' ^ 

t .f . .. ; « i. «, — .' 

»• r .» *• 
o. : • j 

, A TX -rvrn v v*r 

ir: - . 

*.*! : óv 

:ì !-.•• ( :V' 1 0,'ì i 

. . : olnu *::vb 


•i , ./i «; :»3 ci - n I 

V.VÒ ;3v-ns.«i 

t V"0'' 

-aa » mv.k\ v'~ 


“Dtgitized-by Goc 



r A' Lettori Corte (ì, 

c r i ; o '•' ì •' . : 1 

L ’Ardente dclìderiochc io femprc ho avuto ed ho 
di giovare quanto per me fi polla a’voftri lode- 
voli lludj, o cortei! Amatori dell’Italiana favella, non 
miha fuggcrico altro miglior modo dipotcrlo fare*' fo 
non che quello , che voi vedete , delle pubbliche (lam- 
pe . Ma perchè i principj fogliono cflere per Io più ma- 
lagevoli, dovendo io per venire a capodcfmio defide- 
no <pjeiladifficulrànjpefare> ho voluto almeno che da 
unatjualche accreditan e profittevole Opera ’ibbfe la 
mia prima fatica cominriamento.Talipcr ciò^ meifem- . 
brando e per lo pregio in che fono, c per Ja rarità degli 
eie topiari che a caro prezzo, c non tanto facilmente fii 
trovano , le Profe Fiorentine finora ufeite alla luce,mìfc-, . 
nò meflo a farne una diligente Riflampa , colf ìllcflo 
ordine tenuto dall’llluflre Collettore di Firenze, varia n- ’ 
donc folamcntc e rendendone più ampia la forma , affi- 
ne che ciafcuno de’ mici Tomi venga egli per maggior/ 
yoilro vantaggio a contener più volumi . Fatto poi cer- 
to , -edere intendimento del Raccoglitore Fiorentino di 
continuare la fua bene ineotnminciata jl.a^colta * 
illimo fuor di propofito il farvi avvitati, che di quan- 
to verrà raccolto, c pollo alfa luce, io pure col n\e- 
defimo ordine c forma di quelli Tomi già flampati’ 
andrò continuando la mìa, qualunqueella fiali per vt>- i 
ftrofolo riguardò incorrimi nciata Riflampa. Gradite, 
df buon’ animo quelle mie prime fatiche, per inanimir- 
aaiafeguitar l’imprctapcr vollro prò; e vivete felici. 
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H . Avendo veduto per la FedediRcvifione, &Ap- 
probazionc del P, F. T omafo Maria Gennari ìn- 
quifitore nel Libro intitolato. Profe Fiorentine rac- 
f olle dallo Smarrito Accademico della Crufca non v* 
eflcr cos’ alcuna contro la Santa Fede Cattolica , 

& parimente per Attcftato del Segretario Nofiro ,• 
niente contro Prcncipi , & buoni coftumi , cónce- 
demo Licenza a Domenico Occhi Stampatore che pof- 
fi eflcr Rampato, oflervando gl* ordini in materia di 
Stampe, Se prefentando le lolite copie alle Pubbli- 
che Librarie di Venezia, & di Padoa. 

Dar. ii. Marzo 171?. 


( Gio: Francesco Morofini Kav.Refi 
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PREFAZIONE UNIVERSALE 

Dello Smarrito Accademico 
della Crufca. 

i . » 

ALLE PROSE FIORENTINE. 

ìuna cofa i in quefto mondo così perfetta > e in ogni 
fu a parte , e per qualunque circoflawza talmente 
buona , che ella fi poffa riputare (tanta èia divcr- 
fitti de pareri ) univerfalmente libera dalle c en- 
fi urc . Laonde l' effer biafimato non ì così certo ar- 
gomento di difetto , o di malvagità , cb egli non 
poffa per avventura e fiere nuche indizio affai veri- 
filmile d' una perfezione tanto., o quanto invidiata , 
e marinamente in quello fecolo , in cui le lu.gue , e le penne fon più di- 
fpoftt a findacare l' opere altrui , che a pronunziare, e fcriver le prò . 
prie. Di rado, e forfè non mai fi tenfurana da' letterati grandi, fcrit- 
ttvre , il chi poco nome bafii per condannarle , et alterezza (infuria f de- 
gna di prendere la penna contro a componimenti baffi, ed ofcuri . \Anzi 
e' ni porr, che in quella guifa, che i folgori vanno a ferire i monti , e 
le torri più ectelfe; cosi le fiaette della Critica pe< cuoiano gli autori più 
fi oblimi, come trd poeti Omero, Ftrgilio, e Dante ; tra' prof alori Cice- 
rone, t’I Boccaccio, imperciocché bafla aver gli occhi per notar defor- 
mità in Gabrina , bifogna effere un Lmce per offervare un pitcol difet - 
tozzo in Angelica. Chi vuole acquiftar grido d' sui fiottile ^erifiarro non 
fi pone a notare %li errori nel Buovo <£ intona > o nella Mar fifa Bizzar- 
ra, ma nell' Orlando Furio fo , e nella Gerufaltume Liberata - "Hi fi dee 
fempre condannare per m ligniti , o per paffionc coti fatto cofìume, effen- 
di talora Jincerità, e zelo di notare i difetti meno cono f cititi l perchè » 
vizi de' cattivi ognun da per fé gli conófce , dove le diffalte de' buoni > 
fe non fono cautamente notate, s' ammirano ,. e s'imitano per virtù- E fi- 
feudo adunque nel raccogliere, dtfpore, e pubblicare in diverfe Tarli , 
e Volumi le Trofie di molti fcrittvri Fiorentini , le quali, o (latino na- 
fitofe per lo private librerìe, 0 vanno fparfe, ederranti , mioprincipa- 

à 4 le in.- 
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PREFAZIONE 

le intendimento in primo luogo dì compiacere agli amatori dclnoflrobeL 
lo, e doviziofo idioma , i quali fi dolgono di non avere in alcuni gene- . 
ri di fcritture e [empii purgati , e fi curi da leggere , e da imitare; enei 
fecondo di far vedere col cimento anche agli oflinati , che la nofira fa' 
velia (che che dicano effi) è attiffima a f trivere di tutte le materie, in tut- 
ti i generi , ed in tutti gli flili , non le maritando copia di voci, varie- 
tà di maniere , proprietà di termini, dolcezza di numero , vaghezza <t 
ornamenti , fublimità difrafi, forza d efpreffione , ficcarne non mi deb- 
bo dolere, perchè molti, e molti fieno [lati tanto diverfi d opinione , fcri- 
vendo della nofira lingua tutto il contrario , così non mi voglio atterri- 
re per le loro troppe rigonfie cenfure di mettermi alla difefa, p affando 
fuffeguentemente alla lode. Anzi a ciò fare più francamente m' acccin- 
go , crefcendo in me ver fio di quella , eia fiima , e /’ amore , quanto più 
acremente , e da più dotti Cenfari la veggio oppugnata %K ma non già vin- 
ta. Io fon più che certo , che per pale fare t eccellenze del nofi.o oramai 
gloriofo linguaggio ballerebbe additarne alcune di tante, che fi ritrova- 
no ne’ più rinomati fcrittori, e quelle particolarmente , che nelle profe 
da me raccolte fi potranno con facilità rawifare . Ma pcrch' io fiimo , 
ch’elle potrebbero notabilmente augumentarfi , e di pregio, e di novero , 
fi gi ingegni et Italia s' applic afferò di tutto cuore a fcriver purgatamen- 
te d' ogni materia, egli mi par ncceffario in queflo luogo ( o benigni let- 
tori ) prima di darvene dalla fola "Patria mia quefii e Templi , e prima 
di flimolarvi a renderne al Mondo de' più perfetti , di abbattere alcuni 
impedimenti oppofii dagli awerfar] a così nobile imprefa, e di sbarba- 
re dagli animi de’ letterati certe oppinioni invece /siate , chela nofira Hit- 
gua fia barbara, imperfetta, e manchevole proporzionata folamente agli 
feberzi , non atto alle tofe maefiofe , e grandi , riflretta in artgufiiffimì 
termini, e poco intefa, e finalmente di gran lunga inferiore alt antiche ; 
per le quali cofe temono alcuni , e molti trafeurano di coltivare i cam- 
pi dell’ eloquenza Tofcana, Amandogli poco fecondi d' erudizione , e di 
gloria. Per ciò fare mi converrebbe efaminare a parte a parte le ragio- 
ni, e i fofifmi degli avverfarj, i quali fono molti , e di molto valore , 
e per render più plaufibili , e di maggior pefo i loro argomenti , fi ve- 
flono la perfona d avvocati » e di fautori della Latina , e della Greca fa- 
vella, diebiarandofi di muoverfi a parlare , e fcrivcrc non per odio ap- 
paffionata contro al nofiro idioma, ma per fi incero amore ver fio l' altrui , 
Ma perch'io intendo in queflo luogo di rifponder folamente all’ obbiezio- 
ni univerfali , per le quali fi conclude [ fai fornente a mio credere) cjjer 
più utile , e maggiormente onefio a' letterati d Italia lo f crivere velia La- 
tina lingua già morta, anzi che nella Toftana vivente, indirizzo per 
ora a queflo fegno tutti gli flrali deli arco mio , riferbando ad un altro 
Difcorfo da preporfi al fecondo diurne la Difefa contro alle particolari 
eppofizioni, c contro agi improperi , e gli oltraggi fulminati troppo ma- 
lignamente dalle pemt erudite contro a sì nobfi favella, fiche prima di 
...... fare 
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fare mi preteflo , che fe alcuno dd fautori della lingua Tojcana pretefé 
( ch'io noi sò, e forfè noi credo ) innalzando quella d' avvilire , annul- 
lare , e sbandir la Latina, e la Greca , fecero male, ne meritano biaftmo 
non folo, ma pena. Ma fe eglino nel dimoftrare i pregi del proprio idio- 
ma e nel coltivarlo, e renderlo più copiofe , e più vago, in alcune par- 
ti, ed eccellenze lo /limarono eguale, e talvolta fuperiore a que’due , 
e da effi le più belle , e più preziofe gemme della facondia , e delle feten- 
ze togliendo, il loro ne abbellirono, ed arricchirono , fecero bene, e fon 
degni di grandi/fhna loda. Di maniera che il zelo di quelli difenfori del- 
le lingue antiche , o i fuperfluo , perché non v’ i chi le (Irapazzi , e l* 
offenda, o i finto, e immaginato fervendo folo a colorire, e maf cherare 
l'invidia, e il rancore concepuro fenza retta ragione , contro alla noflra 
lingua. Ballerebbe Udire, e farebbe finita gran parte di qutfla lite , che 
oltre agli antichi il Btmbo , il For turno, il Gabbrielli, il Caflelvetro, il 
Paichi, il Muzio, il Gian/ bui Un , ilTolomei, il Lento ni, il Salviate, 
U Mazzoni, il Patrizi, il Panie arala , il Cavalcanti , il Borghefi , il Cit- 
tadini , il C inorilo, il Longobardi , il Poliziano , U Cafa, il Guidicelo, 
ni, ilMolza, il Sannazzaro , il Cafliglione , il Caro , il Veniero , lo Spe- 
roni , Ì adriani , U rettori , •/’ -Ariofle , U Gir aldi, il Vigna, i due Ta/Jì , 
l’ Meandri, ilTaffoni, e mtiC altri ; i quali o dtfefero , o regolarono , o il- 
lufir arano , ed arricchirono la lingua noflra , e i noflri ftrittori , furono mol- 
ti nella Greca , c tutti nella Latina eruditi/Jimi , e benché quelle molto fii- 
vtaffero , perché beniffimo le intendevano , credettero tuttavia degna dell" 
amor loro anche quefia per la beltà, che in effa conobbero , ed avendo fati ■ 
tato tant' anni conti gran frutto per quelle apprendere , non iflimarono di 
gettarvia il tempo , e la fatica, quefla coltivando , ed in effa i loro alti , 
e pellegrini concetti in verfi , t in profa e f ponendo . - Anzi tanto é falfo , che 
chiama, ed onora la noftra lingua abbia in odio , e vilipenda 1‘ antiche (co- 
me prefuppongono , ed efagerano gli awerfarj) che fe dritto fimira, quel- 
li nella propria fcrivendo a qualche grado di fovram eccellenza f olirono, i 
quali ebbero in pregio , e bene intefer l' altrui . Evidentiffima prova , ed 
efficaciffimo argomento farebbe U dire ; che Firenze mia Patria, ove U To- 
[cono idioma si nobilmente fiorifee, e che i più fubUmifcrittorì diede al 
Mondo , quafi per norma di ben parlare , onde ne poteva andar lieta, e 
fuperbai Firenze dico non contenta di si bel pregio , per tonferà amento 
univerfale fu quella in cui dallo (ìndio, e dall' opere di M. FrancefcoPe- 
trarca fu refa alla lingua Latina /lima , e vaghezza , e dalla magnifi- 
cenza di Co/imo , t di Lorenzo ebbero le Greche lettere refugio non fa- 
lò, ma follievo, e fplendort. Ci officierà da quel danno, che alcuni te- 
mono poter derivare dal foverthio affetto verfo la propria lingua f e/ em- 
pio della Franeia, che sì elegantemente fcrivendo d'egni materia , d' 
ogni flile nel fuo belliffimo idioma , non abbandona perniò gli flud j del- 
le favelle antiche Latina, e Greca, e di tatti i linguaggi dell'Orien - 
fe t anzi fopr‘ «jn altra nazione gli profeta ». t gl’ intende Po- 
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trcì autenticar qutfta verità , con molte ragioni , e / empii , e teftimo- 
niauze, ma per tutte voglio , che mi befti quella del noftro Infarinato 
laddove egli difje. 

Potrà parere ad alcuno, che noi per le cole già dette infin qui, gli 
fcrittori del volger noliro, dallo ftudio , o dall' ufo della La ina lin> 
gua cerchiamo di fpaventare , quali eglino impacciandoli con ‘etto lui, 
dtbol progredì» fico per fare in quell' altra ; il che è lenza dubbio lun- 
gi dal parer noliro . Perciocché noi (limiamo all'incontro s che chi 
non ha buon gulìo nel latino idioma , c non ha per le mani gli (crii- 
tori più (cleoni , in quello noliro picciolo fpazio avanti proceder pof* 
fa, o nella profa, o nel verfo. E perchè il giudo in quella guifa fi 
là migliore , e più fine , utiliiilma cola al dettar bene in Tofcano, 
reputiam fenza fallo l'eferckarfi nello fcrivere latinamente , poichèdal 
prcgiudicio, che ciò potedè arrecargli, quanto alla purità, Oantenel 
fuo Poema, il Petrarca nel Canzoniere, il Boccaccio nelle Novelle, 
e ne' moderni tempi M. Gio: della Cafanel fuo pnritfimo Galateo, 
ciafeun de’ quali fu fempre involto nella latina lingua, ci abbiano in- 
fognato a guardarcene. 

f'eggjfì adunque , che chi loda lo fcrivere in lingua noftra, non bia - 
[ma lo ftudio , e l'efercizio delia Greca , t della Latina , anta lo repu- 
ta per la perfezione di quella neceftarijfimo : fima bensì , e con ragio- 
ne a mio credere migliore , e pui giufta rifoluzione il properfi per fine 
et ejjer piuttofto glonofo autore nel fuo linguaggio Tofcano , che grande 
imitator nell altrui, e particolarmente , quand'egli noti fi può appren- 
dere tutto da chi lo parli , ma raccogliere con lunghiffimo {lento , ftu- 
dio , e fatica quella parte fola , che rtmafa è ne' libri bene fpeffo difet. 
lofi , e corrotti fenza fperanza veruna di potere agguagliare gli An- 
tichi. 

O imitatores fervuto pcctis, ut mihi Cx pe 

Bilem, fxpe jocum vellri muovere tumultui f Felice chi può dire 

Libera per vacuum pofùi vcltigia princeps.* 

Non aliena meo predi pede. 

può dirlo per grande , ed accurato , eh' e fia, chi è fore fiero 
nella lingua in cui egli ferine , non vi potendo giammai acqui, 'fare padro- 
nanza affollila . E per dir vera grande f 'vantaggio è quello di coloro, i 
quali non per oneifità, ma per 4eftderia di gloria fi pongono a fcrive- 
re in lingua (trainerò quando pofjona laudabilmente farlo nella natia, e 
fono di primo lancio ncceffitati afeufaift, e chieder perdono degli erro- 
ri, i quali non fanno , ma dubitano d'aver commeffi. Oftervò con forn- 
ata accuratezza quefla coflume di. chi fcrive in lingue fortfltere lerudi- 
tiffimo Cioi Vriceo gentiluomo , e letterato luglefo nelle fue dottiffime 
vote 4 quelle parole d' -Apuleio nel proemio dell’ -4fin (Toro s Prajfamur 
veniam (ì quid exotici, arque forenfis fermonis rudis locutor offende- 
rò. Microbio anch'egli nel bel principio de Saturnali dopi ejjtrfi fcufa< 
r ’ to di 
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to di non patere fcrivere puramente latino per effer nato foto' altro cie- 
lo , fioggiunfie . Quod ab his fi tamen quibufJam forte nonnunquam 
tempus , voluntafque erit ifla cognofcerc , pctitum , impetratumque 
voJumus , ut acqui , bonique confulant , fi in noftro fermone nativa 
Romani oris elcgantia dcfiderctur. 

quelli tali torna bene quel che difse Catone a Toftumio albino . Cornei. 

Uveva jllbiuo fcritto in Greco i fatti de’ Romani , e nel comincia- gÌujX' 
mento dell'opera fi protefiava di non dover ef ter cenf arato , s'egli av:f- e- i. 
fe fcritto non molto aggi ufi a tomento) e con poca elganza , pecchi fendo 
egli Romano la favella Greca era a lui alien ([ima. Ciò lefse Catone, e tunui.i. 
tofto difse : Nactu Aule,nimium nugatorcs ,cum maluirticulpam depre m 
cari, quam culpa vacare. Nam petereveniam fokmus , auteumimpru I. 
dentes crravimus , aut cum compulfi peccavimus . Tibi , inqult , oro te , 

J |uis pcrp'jlit , ut id commi ttcnes,quod priufquam facercs pcttres, ut igno- 
ceretur? Plutarco narrando il medefimo favo dice , che Catone dileggiò 
albino, il quale chiedeva perdono , affermando dovetegli dare, fe pe- Cjt ' - Sui | 
rò aveva fcriuo in Greco neceffitato da un decreto degli ^dnfizioni, ma- «n Alb. 
giflrato di grande autorità in ditene . Fu molto più d elibino ridicolofo 
Cuculio , il quale avendo fcritto in Oreco le flurie fue foleva dire <C 
avervi di quando in quando feminato qualche folccìfmo, o barbarifmo , 
acciocchì elle fi conofcefsero meglio per fatte da un Romano . O Lucul- 
lo mio, fe tu avcjfi intefo quel che vuol dire fcrivere in una lingua 
forefiiera, potevi ripiantarti quella fatica. Te ne faranno f cappati pur 
troppi , e degli uni, e degli altri, ferrza che tu ve gli fpargejfi a bel- 
lo (Indio . Quanto più mai. fio , e giuditjofo fu M. Tullio iu parlando 
della fioria del proprio Confolato, dalui ferina in lingua Greca, laquale i 

2 li pofjedeva bentfjmo , e per la lunga flanza fatta in Grecia , e per 
continua lezione degli fcrittori , e per le molte traduzioni fatte di 
Greco in Catino , e di Catino in Greco Commcntarium ( die' egli .fieri- 
vendo ad dittico ) Conlulatus mei Grarcè compofitum mtfì ad te , in L*** Pi*, 
quo fi quid erit, quod homini Attico minus Graccum , eruditumque Att.* d ‘ 
videatur, non dicam ( ut opinor ) Panni mi Lucullus de fuis hiftoriis 
dixerati fe quod fàcilius illas probaret Romani hominis efle , ideir- 
co barbara quzdam, cuxtinu difpcrfifle t apud me fi quid erit hujuf- 
modi me imprudente erit , & invito. T{on fi afficurava quel grande, 
ed accurato fcrittore , che in quell' operetta , nella quale aveva pofio 
tanto fludio , e tanti ornamenti , che di tffa ebbe a dire , Meus autem li* 
ber totum Ifocratis pvporSiin.it» , atque omnes cjns difcipulorum arcu- 
las , ac nonnihil ctiam Ariftorelica pigmenta confumpfìt non {offe paf- 
futa qualche maniera non interamente Greca . T{è fi arrificava a man- 
darla all'amico fuo , benché aveffie ricevuto da Rodi quella nobile at- ‘ • 
teftazione di Toffìdonio , che lo faceva con qualche ragione infiuperbire . 

Quem tibi ( foggiugne egli ) non eflem aufus mittcre, nifi eum lente, 
ac faftidiosè probaviflem . Quanquam ad me referipiit jam Rhodo Pof- 
- fidoni- 
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fìdonius , fé, noflrum illud irinup* curii kgcicr, quod ego ad eum, 
ut ornatili! de iisdem rcbu s fcribcret , miferain, non modo non cxci 
tatum die ad fcribcndum, lyd ctiam piane perrcrrirum , Quid : qu*- 
ris f Conturbavi Grxcam nationcm/ ita, vulgo qui inflabant ut darem 
Cibi, quod ornarcnt, jam cxhibcre mihi moleiiiain dcltiterunt. £ chi 
là che tuttavia in queflo così florido componimento , non trapaffaffe qual- 
che affettazioncella non afatto purgata t E che quella locuzione [chiot- 
ta , e fenza lifcio veruno ufata da Tomponìo dittico mentre fcrivevt 
della flefa materia , non [offe la vera , e pura forma della lingua a' 
gitene , benché a Cicerone dedito agli ornamenti , parejje ami eh; nò 
orridetta , e malacconcia ? Quanquam illa tua ( legi enim libenter ) 
liorridula mihi , atque incompta vifa funi : fed tamen crant ornata 
hoc ipfo , quod ornamenta ncgltverant , & ut mulicres , ideo bene 
olere, quia nihil olebant videbantur. filili per camminar fui flcuro tf 
mi pare di poter credere , thè di quanto Cicerone f operava d' eloquenza 
e Tomponio dittico , e tutti gli altri dell’età fua , <f altrettanto Tom- 
ponio avanznffe Cicerone , e tutti i Romani nella purità Greca divenuta 
4 lui tanto familiare, che Cornelio Hjpotc ebbe a dire , che , Sic Gr le- 
ce ioquebatur ut Athenit itatut videretnr . Tregio , che non poti mai 
confeguire il buon Teofraflo benché Greco , e cosi bel parlatore , che dal- 
la frafe Divina fu denominato , giacchi con fuo gran dif piacere fu dalla 
vecchia -A tenie f e conofciuto per forefliero. lo non dico per queflo , che 
non fieno da flimarfi quegli fcrittori , i quali non fendo tf ditene , ma 
Greci , s ingegnarono di [crivere .Attico , e quegli Italiani , che non of- 
fendo Romani fcriffero in Latino , e non e fendo Tofcani fcrivono in To- 
fcano con tanta lode , io non dico queflo , perché di e(Jì non fi può dire 
astutamente , che fcriveffero , o ferivano in lingua flraniera: quantun 
que io treda , che affai maggior differenza fi a tra le lingue , che oggi fi 
parlano in Italia , e la pura Tofcana , che non fu già tra le Greche , e l' 
teniefe, e tra le Italiane , e la Romana , almeno al tempo di Quinti- 
liano, quand’egli difje d'avere per Romane tutte le voci tf Italia . H e ' 
tempi fuperiori al certo ci fi faceva gran differenza , onde il medefimo 
diffe « Tacco deTufcis, & Sibinis, & Prarneflinis quoque, nam ut 
eorum fermonc utentem Vciflium I.ucilius infodarur; quemadmodum 
PoJlio deprchendit in Livio Patavinitatcm . Hi fi creda alcuno, che 
quefla [offe peraiventura una flttichczza critica d'%Afinio T olitone , per- 
ch'ella vi farà facilijfimamcnte fiata, benché noi non la f eliciamo , e for- 
fè, e fenza forfè non la pofjiamo fentire . Mi piacque fempre il rif pet- 
to verfo gli antichi, e celebrati fcrittori, a' quali tanto é tenuta la po- 
flerità erudita , e chi fa profeffionc di critico doverebbe ad ogti ora 
aver nella mente quelle parole dello fleffo Quintiliano : Modelle tamen, 
&circumfpedo judicio de tamii virii pronunciandum eli, ne ( quod 
plcrìfque accidie ) damnent , qua? non intclligunt . Ac li ncccisè eli 
in alteravi crarrepartcm omnia corvim legentibus piacere» quam mul- 
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ta difplicere maluerim. Ma non bifogna ni anche ficcarli m tefla, che 
effi non potè f sero errare , e voler pertinacemente foHenere ogni cofa det- 
ta da loro , come pur difse il mede fimo. Ncque id ftatim Icgcnti per- 
/uafum fit , omnia qui magni authores dixcrint utique effe perfètta . 
r Nam, Se labuntur aliquando, & onci i cedunt, & indulgcnt ingenio- 
rum fuorum voluptati : nec fcmper intendunt animum , & nonnun- 
quam fatigantur . Senza j lontanarci da Livio , nou ì egli certo , fe- 
condo che of servava i acuti fftmo Tanaquil Fabro , eh' egli non intefe la 
forza della voce Latina Claffes quand'egli fcrifse nel l. 4. Claflibus 
quoque ad Fidtnas pugrutum cum Veiendbus, quidam in Annales re- ciiti’c. 
ru.'erc, rem xquè difticilcm , atque incredibilem , nc nunc iato fatis 47 ‘ 
ad hoc amoe, & rum aliquanto, ut à veteribus accepimus arcìiore . 

Hi fi avvedde , che prtfsoi buoni Jcrittori Claffes lignificava non fola? 
mente le navi , e l'armate 1. avali, ma anche le eruppe a cavallo ? Co- 
me nota Servio fopra quel vtrfo di Virgilio. 

1 Claflibus hic Jocus, hic acics cenare folcbant, e fopra quelle parole *•*•7- 
Hortinar Claffes : Oltre i luoghi di Lucrezio , d' Ovidio , di Fefio , e di Gel- 
ilo portati dagli offervatori moderni t nel quale , errore non farebbe per av- 
ventura caduto un pretto Romano , diligente invefligator degli antichi . 

Q^efle proprietà naturali , e ultime differenze delle lingue , fono' fi- 
nezze , che non fi diflinguono da tutti gli orecchi , nè pojjono giudicar - 
ne con pace degli altri, fe non i nativi , e non tutti, di quelle patrie 
fortunate, in cui fi parlano le buone , e pure lingue , in quella guifa, 
che certe note di mufica non s'offervana , e non fi [cntovo fe non dagli 
ottimi proftffori dell'arte . Della qual tofa i da fentir Cicerone nel Cid.1.4. 
frutto. Tum Brutus ; quidjtu igicur, inquit, tribus iffisexternis qua- 
iì oratoribus t quid ccnics , inquam nifi idem quod urbanis , prxtcr d.ok 
unum , quod non eft eorum urbanitate quadam quafi colorata oratio i 
Et Brutus -, qui di , inquit , irte tandem urbanitatis color t Ntfcio, 
inquam , tantum effe quendam feio . Id tu Brute , intclliges , cum io 
Gailiam vcncris. Audies tu quidem edam verba quaedam non trita 
Rum* : fed bare muta ri dtdifcique poffunt . lllud di majus , quod 
in vocibus nollrorum oratorum recinit quiddam , Se refbnat ur ba- 
rn' us : nec hoc in oratoribus modò «pparet , fed edam in catte ris. 

Ego nomini T. Tincam Placentinum , hominem faceriflimum , 
cum familiari nofìro Q. Cranio przeone dicacitate certare . Eon’ in- 
quit Brutus , de quo roulra Lucilius ? Iflo ipfo ; fed Tincam non 
tninus malta rkliculè diccntem Granius ebruebat , nefeio quo fa- 
pore vcrqaculo : Ht ego jam , non mircr illtid Theophraflo accidif- 
fe quod dicitur cum percontaretur ex anicula quadam quanti ali- 
quid venderci s Se refpondiffet ili» atque addìdiffet , hofpcs non 
potè minori» : ruliflè cum moleffè , fe non effugere hofpitis fpe- 
ciem , cum xtatem agerct Athcni» , optimeque loquerctur • Omni- 
um ficut opinor , in noffris eA quidam urbanorum , Acut illc A tri- 
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corna» fonvs . A quefle ultime parole confumano quell' altre nel Ter- 
Xt> libro dell' Oratore ; Suavitas loquendi , ut a pud Grano» Acticorum , 
fic in latino Icrmo nc hujus tft urbis maxime propria . Quintiliano 
i-t.t.u anch'egli egregiamente al ntflro propofito . Multo» exàm quibus loqucn- 
di ratio non deiàr , invetria» , quos curiosi pottus loqui dixeris quàm 
latini ; quomodo , & illa Artica anus Theophraiium hominem alio» 
qui diCcròlfirauin , annotata unins affcóhtione verbi , hofpitcm di- 
xit, ncc alio fc ki de prendile interrogata refpondit, quàm quod ni- 
mium Attici loqucrcttrr . Et k) T. Livio miis facondia viro putat 
• inefle Pollio Afinius quandam Patavinitatem. Quare fi fieri poteft , 

& verba omnia , vox , hujus alumnum urbis oleant , ut Orario 
Romana plani videa rur, non civitarc donata. ’Npn dico altro per non 
defi or invidia contro alla mia "Patria- Ho benvolentieri fatta in queflo 
luogo replicata menzione dell’ avvenimento di Teofraflo , e della Tata- 
vini tà Liviana per meglio dimojlrare quanto fia difficile, e perawen- 
tura imponibile , V mpadronirfi hit, rumente delle lingue firn mere anche 
quando fono in effere , e che fi pojfono appprendere dalla viva voce jt 
imperciocché nelle morte , che s’imparano a forza di regole , d‘ offerva- 
anioni, ■ e di Pbcabolorf, io per me tengo per fermo , che i più eruditi , 
ed eleganti moderni in paragone degli antichi parlando, e fcrivendo „ ! 

piglino granchi come balene . £ mi figuro , che fe Cefare , Cicerone , e 
yirgilio ci fcntijfero parlare in latino, o non c' intenderebbero , o crepe- 
rebbero delle rifa , come noi facciamo nel festir contraffare in ifeenu it 
Claudùmne ,cil Ragne t: e fi piglierebbero di noi quello fpffijo, che fi pre- 
fe Auguflo a Caprea , quando volle , ette i Umani uf afferò le Vefti , 
e la lirgua Greca , e i Creti gli abiti , e la favella Romana . hnper- 
fcsr.ia, ciocché laf da ndo da parte la pronunzia , quante voci, quante locuzio. 
ni fon» proprie d' un cafo foto, che applicate ad un altro non tornano , 
ni bene, né preffoì Quanti accoppiamenti di parole fumano una co fa , 
che {epurate , ovvero congiunte con un ftnonmo non fon più deffe ì 
Quante tranfpofizioni fanti» bene , e quante benché fimiliffime fanno mal- 
ici -Quanti equivochi , quanti cattivi {noni t' incontrano nella campo- 
fizitme delle parole, che non intefi,' » non avveraci (lorpiano, e cor- 
rompono la venuflà dtl parlare t Delle quali tutte cofe reiteri eapacif- 
fimo chi leggerà attentamente quella douiffima lettera di Cicerone feri t- 
ta a Tapirio Telo ; benché molte , e molt' altre cefo in queflo propo- 
fito potefjer dirfi . Ma per dar qualche ef empio in punto nell'idioma To. 
fermo , io mi ricordo aver fattilo dine, che il C avola er Marini leggen- 
do T Arianna nobil Tragedia d' Ottavi». Rfiwccini , * ombrandola, ar- 
rivato a quei verfi : ' ' ■ • * ' 

O TeCeo, o Tefeo mio,.. ; i <-tov . 

Se tu Capelli, o Dio, 

■■ Se tu Capelli, oimè, come s’ affanna • , ; ’• r « '•» < • 

La povera Arianna , • . * ■ • k 
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■ Forfè , forfè pentito . ' ■ . , ’ , 

Rivolgerefli ancor la prora al lito. ' 

Interrogò t jtutore perché in ve te eli povera nati aveffe piu t lofio do- 
to mi fera , tire alni pareva ptù nobile- Ul eh* rtfpofe il Rinuccini : Ter- 
donatemi , Sig. Cavaliere , voi mi fate quella domanda , perchè fiele fo~ 
refliera. Sappiate, thè apprtff» & npt è moli a più offe et uof a , compaio 
nevate , e propria la voce povera , thè aiterà 5 e in quello luogo vale 
non povera di ricchezze’, ma priva i ogni contento , ed ufa.fi in colai 
pgnificato per co mpatir chi che fot ne' futa travagli, e non per dichia- 
rarlo mendico, quando fofs’ anche un potante Monarca . 2Ai f avviene an- 
cora , che Gabbriedo Cbmhrera, a cui il Tarnafo Tofcano dee la Toc 
finVindarita , e i* -Anacreontica , confideravdo le maniere tenute dalla 
nafira lingua per formare i fitoi tanti , e tì dsverfi diminutivi , perno che 
da colomba ftffe h eniffim er derivato colombella, e per ef prèmere in urta 
fila canzone w lode della Beattffima tergine quel luogo della Cantica . 

Qpàf& polche* r amica mea, quàra puledra es» oculi tui cdumba- 
rao» abfque e» qaod intrinfecus tacer. 

Dolcemente cantò: -.re T. 

Come fcl bell» , o del mìo core amica , 

O come amica del mio cor Tei bella t 

Gli occhi di colombella 

Acdoccbd dell’ interno altro io non dica. 

Ma non t' attor fe fe non dopa efferne avvertito dall' érti didimo Gi<r. 

Batifìa Strozzi, che colombella propriamente era una fpetit di colom- 
ba falvatka , e che in una poefia tanto elegante , e sì nobile faceva brut- 
to femire . 

Ma ciò fra detto per paff aggio, perchè hi fognando parlarne ex profef- 
fo non mancherebbono e precetti, ed ef empii da far vedere quanto t' in- 
gannino alcuni , che bufttbano certe mfire proprietà come Vili , ed al 
tri che fondamente, e fuor di luogo l' adoperano fcnZa pigliarne con acmi, e 
figlio , flimandofi al par de’ Tofcam padroni, e maeflri di quefia lingua r **“*• 
Così non fecero d Bembo , e l' atrio fio, che fletter» in gioventù a Fi- 
renne per bene apprenderla s d Caro, e il Guarirli , che fottopofero li- 
beramente alla cenfura del Parchi, e del S diviati i loro dotti fimi com- 
ponimenti per averne f emenda 1 e toni altri pellegrini ingegni , i qua- 
li con lo fiudio , con la pratica , e con la conferenza fi guadagnarono 
quella purità , e quell'eleganza che la natura , t'I genio cortefe di que- 
llo Cielo donò a'noflrt più culti, e rinomati fzrittori. 

Or degli è tanto certo efser così malagevole lo ftrivtre in una lingua 
forefUera,nonrtfta per conseguenza concludentemente provato efter quafi 
imponibile non che difficile lo fcriver perfettamente in una favella di gii 
morta è tant' armi ? Io per me tento per fermo , che fia tempo perduto il 
metterfi a provare una verità coti chiara; c che chi ad tfsa fi oppone fia 
da riputare Adotto , e provano . sò rinvenirmi, perchè t effetto 
«. verfo 
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Virfo la lingua latina , ci abbia a toglier la memoria della noflra lingua 
natia , che per la fua bellexxa , becchi neglètta da noi , di cui debito 
farebbe arricchirla, ed ornarla a tutto nofiro potere , è tanto dagli al- 
tri tenuta in pregio . E qui panni da fare una refUfiione fondamentale 

circa alle lingue , ed i quèfia. ■ , r. ' . . •. n 

Le lingue ( tralafcio la propria , che « buona, o rea fi beve da tutù- 
col latte per npciffttà di parlate) dalle per/one intelligenti, e civili, t 
apprendono , o per lecefjità , o per comodo , o per diletto . Ter neceffi- 
tà i‘ imparano quelle , nelle quali fono ferme le leggi divine , ed umane 
o per cui mezzo ef por fi debbono in voce, o mettere in ij crino le cofe 
più importanti al pubblico , è privato interefjt ; come per ef empio av- 
venne antichiffìmamente delC Ebrea prefjo al popolo Ifraelitico , e della 
Greca in Oriente , e in Occidente della latina \ e come in gran parte dtU 
f Jtfia, e dell' -Affrica feguc dell straba. Ter commodo, e per utile / 
apprendono quei linguaggi , in cui fono fcritte V arti, e le feienze , o 
che fi parlano da nazioni dominanti , o da popoli , che viaggiando , c 
trafficando in gran parte del Mondo ne rendono in molti luoghi faciÙffi- 
ma C intelligenza. Tali a mio credere fono tra l’anticbc laCreca , eia 
latina, e tra le moderne la Spagnuola, la Frairufc, l'araba, e la 
Scbiavona. Ter diletto, per ornamento , e per mera elezione fi procura 
d intendere, e poffederne quegl’idiomi, che hanno fama di’ foavità , di 
varietà, d arguzia, ed in ad fono fcritte Toefie , Orazioni , Storie , 
ed altre maniere di componimenti diflilecltrcmodo elegante , puro , gran- 
de, ed ornato-, come pur già furono la Greca , e la Latina, ed ora fono 
la Franxefe migliore , la Cafiigliana, e laTofcana. -Applichiamo ai no- 
ffro propofito qucfto difeorfo . La nofìra lingua Tofcana, non ha leggi 
non ha imperio , non ha fcrittori di feienze , fe non pocbiffimi , quei che 
la parlano puramente non fono molti, e tuttavia i tanto de fiderai arie er- 
j; Cala, e filmata da tutte C altre nazioni; onde awien quefioi Manca» 
’j do * retivi, e le cagioni della neteffità , e del comodo, refia T unica 
e fingidariffima del diletto originato dall' eleganza, dalla copia, dallapu- 
ntà, dalla dolcezza, dallo fpirito , dalla nobiltà, e da tutte quell' al) 
tre doti, che' fon richiefie a cofiituire le lingue eccellenti. E' in verità , 
ebe come a fuo luogo mofireraffl ampiamente , riccbiffima i ella di coti 
fatte prerogative , le quali però a giudizio mio potrebbero notabilmente 
augumentarfi , fe quanto tempo, e quanta cura t impiega in apprendere 
e bene fcrivcre latinamente , altrettanta t' applicoffe da' migliori inge- 
gni , e letterati d' Italia per arricchir la lingua Tofcan4\, la quale mo ■ 
firandedì tanto feconda con si poca cultura, fccondiffìma al certo fareb- 
be, impinguata dalle feienze , f oggiornata dalla varia erudizione , e col- 
tivata dati' ind ufiria degli fcrittori. Ma noi ci contentiamo di quella 
nbertà, che la natura le diede, fenza averci molta premura, e fenz» 
tenerla netta , e purgata dall' erba , e dagli fltrpi falvaticbì , che tal» 
gono il' nutrimento , e 'l rig glio alle piante migliori . così fecero i 
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Greci , e i Romani , i quali ali indufiria aggiunfero la nt ceffi tà « t la 
forra per far pigliar piede alla lingua loro , la quale banchi favorita 
dall' autorità , e dall' imperio , anche ne' tempi di Cicerone poco fi di- 
latava . 

li che fila vero , che i Romani neceffitaftero con leggi * popoli fog - 
getti a intendere , e parlare la lingua loro, notifjìme fono le parole di 
Valerio AU/fimo: Magiftratus vero prifei quantopere fuam , populique ‘ *' 11 “ 
Romani majeffatem rednentes fé gefferint , hinc cognofd potell, quod 
inter citerà obdnenda: gravitatis indierà , illud quoque magna cum 
perfevcraniia cuftoditbant , ne Gricls unquam nifi ialina rtfponfa 
darcnt. Qpin eciam ipfa lingua; volubiiitatc , qua plurimum valcnt 
excuffa, per inccrpretem loqui cogebanc j non in urbe tantum noftra, r 
fed edam in Grida , & Alia: quo fcilicct latini vocis honos per 
omnes gcntes venerabilior diftunderetur . Onde Cicerone nelle t'errine ( >' 

racconta , t f efsere fiato acculato per aver parlato in Greco nel Senato 
di Siratufa . Et aie , indignum facinus effe , quod ego in Sena- 
tu Grico verba fèriffem : quod quidem apud Grarcos Grxcè locuttis 
effem id ferri nullo modo poffe . . t{on fu però foto a trafgredirt , per - * 

chi ne' tempi di Cicerone fi vedeva un Orazione Greca a ’ Rodiani di cjf n 
Tiberio Gracco . E tutto il Senato Romano comportò di fentir declama B f ' u |o’. 
re in Greco Apollonio Melone . Catone il maggiore fu più affienante , 
narrando Tlutarco » non efjer vero , che quel’ Oraziane , eh’ egli fece Valtr 
in lode degli A tenie fi , e d‘ Atene , mentre vi dimorò , fofft dettata MiiT. 
io Greco , pecchi veramente , ancor chi fapefie la Lingua, la recitò per 
interprete, per non contravvenire al coflumc Romano , per derider cer- jncatan. 
tuni che non fi maravigliavano fe non delle cofe Greche . "Paolo Emi- 
lio ancb' egli fedendo prò tribunali in Macedonia per eonfervare la 
maefià parlò Li tino , interpretando in Greco , quanto egli diceva Gn. 

Pretore ; ma accogliendo Perfeo gli parlò in Greco per termine di “ v - '■ **• 
cvrtefita . Severijfimo fu Tiberio , e non volle che un Centurione fa ‘ * s ‘ 
cefje in Greco tefiimonianza in Senato . Anzi fu tanto fcrupolofo , 
che quantunque fapeffe bemffimo la lingua Greca di radijfimo fene dIÒÌi" *.' 
ferviva , e in Senato ftn aflenne j Adeo quidem ( dice Suetonio ) 57. succ. 
Ut monopolium nominaturus prius veniam poffularit , quod (ibi c ’ 7, ' Tlb “ 
verbo peregrino utendum effet : acque edam in quodam decre- 
to Patrum cum ìplxarpa rteitaretur , commutandam , ccnfucrit 
voccm , & prò peregrina nofiratem rcquircndam j aut fi non re- 
periretur , vel pluribus , & per ambitum verborum rem cnantian- „ > 

dam . lo non biafimo f e f. altezza , e la premura di Tiberio , ben - 
chi foverchia , giacché la voce emblema era fiata già ricevuta pri- 
ma che da lui non folamcrtc da Lucilio , il quale non farebbe in 
q.iefto cafo grande autorità per efferc flato tacciato da Ora- 
zio. 

-- Quod verbis Grica Latinis mifeuit. 

Profe Fior. Tar. I. f'ol. I. il Ma da 
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Ma da Cicerone , e di Torrone ancora . poffo già contenermi di 
von ridire » q/undo , io leggo quclchè di lui racconta Dione , credendo - 
mi thè un Imperador nomano dazi effe avere altre cure che gli levafiero 
il forno. Aveva Tiberio ricufata non fo che mancia , e di tal cofafor . 
malo un edito valeadofi in rfio d' una voce non ben latina . Ricordando- 
sene la notte , come quegli , che affezionati/fimo era all' eleganza Roma- 
na , la mattina fece a fe chiamare tutti quelli, ebe J lavano full' offerì 
vazioni delle proprietà latine . A te io Capitone { perché fempre fi ero • 
va chi piaggia i grandi ) diceva , ciré quantunque non fi trovafie cbi 
aveffe ufato tal voce avanti a lui , tuttavia fi doveva allora in gra- 
zia di Tiberio collocar fra Cantiche . Un tal Marcello faggiunfe , ebe 
ilan.So- ècfore poteva far cittadini gli uomini', ma non le parole, e Tiberio non 
tfp. i. m. s' ojfefe della troppa libertà di coflui . Adriano fu in ricercar sì fatte 
*-i» **7- minuzie fimilifjìmo a Tiberio ; invefligando fottilmente , fe la voce 
obiter era latina , o nò . favorino conofcendo V umor peccante prefe 
partito diverfo da quel di Marcello , e non volle attaccar feco la mif - 
in Adi. cbia . Ut Favorinus qoidem ( dice Spanciano ) cura verbura ejus quod- 
*■ *• dam ab Adriano rcprejicnfum eflct , arque ille cdlìflèr , arguentibus 
. amiti* , quod male cederti Adriano , de verbo , quod idonei autores 
ufurpaiTent , rifum jucundilìimum movit . Aitenimnonredè fuadetis: 
familiare* , qui non patimini me illuni do&iorem omnibus credere, 
qui habet trigintm legionci . Filafirato però dice che egli flette a tu par 
solai tu ct d l impcr odore , e tra Coltre maraviglie di f e mede fimo foleva ma- 

0 ' gnificare d'aver ciò fatto, tuttavia effer vivo* Ma ritornando al prò . 

■ ■ pofito noflro fi conferma la premura , che avevano i Romani di dila • 
DD.d a . tare » e < ^ ,re cutorità alla lingua latina dal detto di Trifonio Jurecon. 
indir. ,g. [ulto . Decreta a Prxtonibus latinè interponi debeant . Benché n€ 
sene C it ' ,em pi f°U e pcmieffo il fcrtenziire tanto in Greco , che in La- 

interioc. tino. Claudio fi mo/lrò in quello fatto rigorofiffimò^ avendo fatto caffo- 
Claudio re ^ nuniero de Giudici , e tolta la cittadinanza ad un uomo illuflre , 
e. i. e principdiffimo in Grecia percb egli non fapeva lingua latina . Il me- 
desimo giuoco fece ad un Ambafciadore Lido d' origine , benché di na- 
Dion. 1. ftita Romano ; perchè avendolo interrogato in latino non aveva f apulo 
«o. M. rifpondergli , dicendo ebe non dovea ejfer R imano chi non fapeva la Un- 

t7 ‘' X"*- 

Ma qui para i di fentir fare una gagliniiffima oppofizione al detto 
edi '*'** £*’ ora . icggefi preffo a Livio . Cumani s pctentibus perrniflum , ut 
Ciò a. publice latine ioqnercntur , Se prxcombus latine vendendi jmtflet. 

Se petentibus mdTom eli , adunque agli altri era vietato . Ma dove 
apparifee qualche rifeontro di quefia proibizione ì Io volentieri fentirei 
che ciò mi fofje infegnato , credendo che quello di Livio fia luogo fin- 
golanjfimo , ma tuttavia ficuro effondo pur troppo chiaro . T^on p.ffo 
t- già concorrere col parere di Edoardo Brercwodo nel fuo Scrutinio del- 
le lingue, il quale fondato fopra quefìo luogo di Livio, e / oprale pa- 
role 
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Hit dì S. ìgtfiino , che poco appreso fi porteranno y tfffèrtìu , che fol*- 1; 

Mente nel tempo della Monarchia ebbero, i Romani quefia premura di Dair.D.. 
diffonder la lingua loro , e non più anticamente > perché in verità, dalle 
parole di di S. igo fièno ninno caverà giammai quefia conciitftone , ni 
anche per ombra . Muti il luogo di Valerio Maffimo addotto di fopra . 
Magiffratus verò- prifci quantopere fuam, populique Romani imjefta- ; , 

Knt , &c. moftra chiaramente , che anticamente ,, e * tempo dell i Re *•- 
pubblica fu fatta, e praticatala legge, provvisorie, o toflante nfolu. 

%i»ne ch’ella fi fuffe, di non rif pendere in Senato , ft non latinamente, Vo(r - e- 
a per interprete. Ter ehi fendo Valerio vifjuta a tempo di Tiberio Impc- m.oJm- 
rodare non alerebbe dotto , Magiftratus reròprifer d’ una cof a fegaua qua- 
ranta , o cinquanta armi, avanti , e non più : Oltre agli eftmplt di ci- 
cerone , e di. Catone, e di "Paolo Emilio > i quali non occorre qui re- 
plicare dicendo fidamente q ri e fio in ordine al luogo di Livio non. a [ufju 
tieza {piegato In difetto adunque di mgliore efiplicaxione direi, che 
aaon mi pare da mettere in dubbio , che in qualche tempo i Romani per 
tenere la lingua loro i» reputazione protbifitro a popoli fi oggetti Infuria 
utgli atti j, e funzioni pubbli thè , fie però non aveffero- fiptcial privile- 
gio, fi credettero per avventura ,. come fipeffo avviene , in colai guifia 
fpmt altrui crefcer la voglia . Ma pofeia accorgtndofi , cbt pochi erano 
Ì voglio lofi cangiar on ptnfiero , t comandarono che ambe ne' tribunali 
delle Provincie fi parlàfse quella lingua , che prima ave van- proibita, 
ntceffìtando i {additi , che appoco appoco fi fi dimenticavano la lingua 
propria , a diventar, per forza Romani , in, un certo , modo ai perder la 
memoria de' efiser- mai fiati liberi . Plinio s’. ingegna di ridurre tra le lo* t : , c li 
di d Italia d'averi ella congiunte , c fatte familiari colla fiua lingua 
tante nazioni barbare e quello, che Roma operò, con l' autorità ; , e per 
fine politico vuoi mofl rare che foftt fatto con offerto materno per benefi- 
cio comune. Terra omnium terra rum al ninna eadtm , ac pareo* ( <//>’■ 
egli ) riamine Dciinxtlefta , qox. ccehim.ipfumcbriu* faccret , f par- 
ta congregare» imperia, ritufque mollirct , & tor pnpulorum di/cor- 
des , fèraftpic lingua* fcrmoni* commercia contrahcrct ad colloquia, 

& humanitatem bnmini dartf,, hrcvHerqoe una ciirétirum gentium 
parria fiere r . Quefio mede fimo concetto., ma forza tatui arti fiziofi. ve- tj 
lami iific Sant'-igoflito , e conclufe . At enim opera dara. eli , ut S.c/*in. 
fmperiofa ciWra*non folum-jtigom , venim etiam linguam fuam do. D - 
miti* genribu*. per pacem- focietati*. imponerc . Mar pèdi chiaramente 
Tacito nella t'ita SPigricolà , mofirando gli artifici ufi atr. in ammolli, 
re ; e domare la- fieri zza dclt Inghilterra tra', quali prìucipaliffìmi * > 

fi or odo : Princìpom filios liberalibùs artibus. erudire , & ingenia. Bri 
rannorum (iudiis Gaflorum- ameferrc,, ut qui modà linguam. Roma- c - a». 
nam aonuebant , eloquemiam cpncttpifcerenf- » Inda ctiam habitus 
noilri honor , & frequan* toga . Paula ti mque difcefTum ad duini- 
mepr» Yuionm» > portkus , flt. baine», & «ooviakmrm clegamiati». 

• ai. i. Idquc, 
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Idque apud imperito» humaniias vocabatur cum par» fervitutis cf- 

• * iet. 

Ma gran cofa , i autorità , le leggi , la tv ceffata del commercio, la 
moltitudine, non potettero giammai indurre i Crea ad accettar la lingua 
latina . vini egli è da notare , che io ciò furono si pertinaci, che per 
trattar con efji fu <T uopo a' Romani imparar la favella Greca . Onde 
e.‘i } . ’ Apollonio Tianeo avvertì TefpeOano ìmperadorc , che mandafjt in go- 
verno nella Grecia nomini periti della lingua j avendo egli ofservato , 
che nel Teloponntf o feguivano molti difordini per ef servi un Trefiden- 
te , che non intender à quei popoli , ni da loro era intrfo . £ benché 
"Plutarco racconti , che ne’ tempi fuoi , cioì di Tramano, la lingua Roma- 
d. De " a a era quafi divenuta ur.iverfale, egli, però benché molto flef se in Roma 
nl ° 4 - aon vi s' applicò mai , fe non vecchio , pere hi non fi potevano i Greci 

adattare ad una lingua, che all’ orecchie loro f ombrava dura , e [cabro- 
fa. E in tentò cb io non pofso pervadermi cfserci alcuno così partigia- 
no della lingua Latina , che hj* conceda , cb’ ella fia nella foavità di 
gran lunga inferiore alla Greca. Quintiliano conobbe e confefsò [incera- 
mente q U cH a zi triti , e bencbi foflenefse l' eloquenza latina , quando arri- 
vò, quefia parte dif se liberamente, eh' e' non fi poteva competere . ag- 
giungo con la riverenza dovuta a sì gloriofo linguaggio , che le frequen- 
ti ffime de finente in A4, in R. in S.inT.e quel cb' è peggio in 7{S ,'HT, 
ST , e il concorfo nectfsario di molte confonanti tra’l fine, e’I princi- 
pio delle parole v come v. g. poi) triginu annos , fune ft.-enui milite», 
cft rrerruns , e fimigham , non fono gran fatto diverfi da’ duriffmi 
, / doni delle lingue Settentrituuili : ed io non fon lontano dal credere, eh» 

fe noi non fuffamo affuefatti da fanciulli a recitar l orazioni divote in 
latino , nufeirebbero a’noflri orecchi molto più dure sì fatte voci , co- 
me certamente riufeir dovevano a’ Greci , i quali ancoraché forzati non 
ci fi vollero accomodare . E benché fi pofsa raccogliere da alcuni luo- 
fófetz&i di Libanio Soffia , che L eloquenza Greca in virtù delle leggi pa- 
i-fi. lifse qualche naufragio, e fi vede ancora , che maggior danno le fece C 
interefsa, e ti guadagno: ma- però non fu tale , che alla fine non preva- 
lere l’ amore verfo la propria lingua, e l Imperio di Roma traf portato 
in Cofìautinofali non ebbe pofsanza di trapiantarvi , e radicarvi , la 
,, lingua latina , la quale per molte diligenze , che i Romani faceffero , 

• non v allignò , e finalmente in breve tempo vi fi fmarrì . Dove all" 

incontro la Greca in * ilef ustòria ebbe forza dì abolir quafi l’ Egizia [ot- 
to il dominio.de’ Tolomti ; fendo veriffimo che di rado , o aon mai riefee 

Ora*, fa- felicemente cofa fatta per forza . Jtifigne al propofim noflro ì un luogo 
oi*g *f di San Gregorio Taumaturgo , per cui fi tuo fra chiaro l abborrimen- 

' to de’ Greci dalla lingua Latina . Dopo aver egli fatto un folrnne enco- 

mio d Ile leggi Romane , par che in fine e’ fi dolga per e f sor’ elleno fcrit » 
te in lingua Latina , mirabile veramente , e magnifica , e proporzio- 
nata all' imperio , ma tuttavia a lui. dura, e nojofa , conftma quefia 
. . arri- 
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orridezza della lingua Latina quel che fu detto nel Megillot da Ratti 
Jochanàn , il quale parlando delle prerogative , e della natura d alcu- 
ne lingue, affermò che la lingua Romana era fatta per la guerra, e la 
Greca pel canto . -4. queflo luogo di San Gregorio Taumaturgo opporan- 
no alcuni quel che dtfje Ttodoreto nel lih. f . della cura delle paffioni 
de' Greci. Certamente ( die'egli ) ficcome a'Greci gl' Illirici , i Peo- 
ni, i Tiulanti , gli Atintani fon riputati Barbari , cosi all’incontro Krm ‘ J. 
a quei medefimi, e a tutti coloro, che non intendono il Greco idio- H 4 ' 
ma, pare che la lingua Attica, la Dorica, l'Eolica, e la Jonica ab- 
biano un non fo che di barbaro. O quello non cred' io , con pace di si 
gran dottore , per le ragioni , che poto apprejjo fi porteranno . Segue 
egli comparando la dottrina , e la lingua de' Greci con la Terfiaua, e 
con t Egizia, t arrivando alla Romana foggiugne: Appretto i Romani 
fiorirono Poeti , Oratori , ed I fiorici , e come dicono coloro , che 
fon pratichi nell' una, c nell’altra lingua, fono affai piu giudiziofe T 
invenzioni de’ Romani , che de* Greci , e viepiù brevi le Temenze. 

Sopra le quali parole fon da notare mafimamente tre cofe i e prima , 
che Teodoreto malamente poteva giudicare di queflo particolare mentre 
non fapeva la lingua Latina , il che non può dirfi del Taumaturgo , il 
quale V apprefe per cagioni delle leggi Romane . Secondo , eh' egli in- ornai 
tendeva di mortificare la foverchia barbano de' Greci Gentili, come fi ° tlgl * 
comprende dalle parole , che feguono alle citate di fopra ; e forfè non 
fentiva internamente quanto egli diceva contro di loro . Terzo, che nel 
far paragone della lingua Greca con la Latina non parla punto , nè poco 
dell’ eleganza , e della dolcezza, ma folamente della robuftsz&a, e del- 
la brevità , nel che faremo forfè <f accordo , offendo veri fimo quel che 
diffe Quintiliano . Quantum .n. Grasei prxceptis valent tantum Roma- 
ni ( quod eft majus ) excmplis. E qui mi [avviene di quanto narraTlu- *• **■ *• 
torco nella t'ita di Catone Maggiore : cioè , che quand'egli arringò Lati- 
namente in Mtene i Greci fi fi upivano della velocità, e brevità, dover;- f.m 
do l'interprete dire in molte, quel eh' egli diceva in poche parole. In- 
ficiando di fe quefia fama ; che le parole de' Greci vengondalle labro, a’ 

Romani dal cuore. Ma che fa queflo contro al pregio, e la f novità della 
lingua Greca t Concedafi pure fenza contefal'aufierità maeflofa, e leverà 
alla Latina , la gentilezza e la leggiadria alla Greca , come appunto fe- •• ». s«. 
ce fpafionatamente Orazio , il quale rafiomigliò la favella Latina al Fa- óoiqùuc 
lerno, vino <T italia nobili! fimo, ma che aveva del fumofo , e dcWaufiero, chiofe 
e la Greca a quel di Chio generofo , ma però amabile, e conckiudafi con 
Seneca, il quale ancoraché fcrivefje tutte l' opere fue in lingua Ut ina, fin 
cerameute attribuì U potenza alt idioma Latino , ed al Greca la grazia . 
Quandiù fucrit ullus littcris honor , quandiù fieterit , aut latin* lìngue é. Cm- 
potentia , aut Gr*c* grafia . Conobbe queflo [vantaggio Quintiliano, e fi foi.» To- 
gettò al pattilo. Quarequià latinis cxigetillam gratiamfermonis Attici, 
decmihiineloquendoeandc jucunditatcm,&paremcopiam.Ce»Mtto<?«e2 inta- 
Trofie Fior. Per. /. tot. I. a a J che 
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tbt figue degniamo d'efier letto , * riletto. Ter confermatone evidente 
JJJ* fcL della fiatiti della lingua Greta, oltre al detto di tutta i antichità, cu~ 
riofo rif contro è quello di FUv firato , il quale racconta di Favorirlo , che 
InD;on quand'egli orava in Roma andavano per diletto a fornirlo anche colo - 
foi. «"'• w» (I* non f apevano la lingua Grecai e che Dione Cnfoflotuo era cose 
foave che a fe tirava gli afcoltatori , ancoraché ignoranti della Greca 
favella. H medefimo Scrittore riferifee, che quando Adriano Retore ta- 
riffino a Ai. Antonino lmperadore teneva la prima cattedra in Roma , 
&>n(u' ttveva talmente a fi tirata la Città tutta, che rif vegliava defiderio d' 
Audi, udirlo anche negl imperiti dell a lingua Greca: imperciocché andavano gli 
uomini a fentirlo , in quella guifa che- s' ajc alta un fiaviffiimo ujignuo- 
io , prefi dalla lingua fpedita , dall' accompagnatura del gefio , dalla 
grondo fa pronunzia , e dal rmmerofo concento della profa , e del ver - 
fo . A figno tale , che fiondo egli talora per diporto a vedere i Salta • 
tori nel Teatro , appena apparivo il bidello per chiamarlo a legger 
che lofio fi rizzava tuttofi Senato, e l'ordine de Cavalieri : i un fo • 
l attente gli fi odio fi delle let.ere Greche , ma quelli ancora, che in Roma 
attendevano ad altra lingua « Anzi correvano con le carrozze alludi- 
enza dell'Ateneo, o vogliamo dire , dell' Accademia , a tutta briglia , e 
per la gran fretta rampognavano chi feri andava paffio puffo . Mi fov - 
viene a quefio proposito di quanto udii già più volte dire a Gio:Batifia 
Dori Gentiluomo Fiorentino i* t agni forta di letteratura , t ne' linguaggi 
antichi , o moderni eruditismo; cioè, che al tempo dei Sommo Tontrfka 
Urbano mi di giorni. vennero alcuni Ambafciadori Indiani a'pitdi di 
Sua Santità , e che efienia ad effi fatti fentire varj linguaggi da loro no» 
iniefi , domandati per interprete qual piace ffe più loro, rifpofiro h fri • 
tuo luogo il Greco non oftante il pregmdaJo , e ’I dif avvantaggio, che 
gli reca l'etere pronunziato da' moderni, carne figo* di tutte le lingue 
mo>ie , con affai difetti , e in fecondo il Tofiano , della cui dolcezza, 
benché non tornaffi in acconcio il parlare in quefio luogo diffufamcntc 
in comparazione dell' altre lingue mi rifirbo atrattarne fp.irtatamente nel 
Difcorfo dell'eloquenza s rimettendomi per ora a quanto feri ffe il dot- 
fìffimo Cavaliere Leonardo Saiviati . Dalle cofe dette fin qui fi raccoglie 
da cura diligtruijjima. de' Romani in dilatare , ed arricchir a la lingua 
0r „ j Latina , e'ì coflmte amore de' Greci in confervare il proprio lùtguag- 
iin £ .' ' gio. L tfemplo di quelle gloriofe nazioni può bensì far crefctre in noi la 
IU>I - fiima di quelle due f amo fi , e dotte favelle , ma più firettamente anco- 
ra ci dee fi miei are, e qua fi cofiringcre ad amare , accrtfcere , e calti- 
vare la nofira , che nella nobiltà , nella vaghezza , e nella fortuna , 
poco , o niente ha da invidiare all’ antiche , e quel poco, lo può in hre- 
■> ve fermamente fperore purché nenie manchi l'affetto nofiro . Steno adori- 

qnt i mfiri fi udì , le naftre vigilie , le fatiche nofirt nella Greca , e 
nella Latina- f avella fptcialmente dirette a far sì che la Tof caria acqui - 
fii, e conftgurfca interamente le belle , e ricche doti della Tornita , e dtl- 
' . . I L: ........ lati» 
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la Madre già morte , di cui ella i giallamente erede , e confervatriee 
jd quelle fi confacri li noflra venerazione , a quella fi doni tutto P 
amore . Si riveriftano quelle come maefirc , s’ami quefla come figlino’ 
la, a cui fi venga il patrimonio di tutto il nofiro f opere, ^tpptgùamo- 
ci all' efemplo di Quintiliano , il quale era non fidamente intelUgentiffi- 
mo, ma parziali/fimo della lingua Greca, nondimeno tutti i fiuo infegiuù, 
menti fon diretti * inflruirt il Romano Oratore, e la cognizione la qua- 
le egli comanda , che abbia il fiuo allievo ielle lettere Greche, ha per 
fine il perfezionar/i nelle latine, ani pare eh’ egli ne fia gtlofio , e dui 
bili, che tirato dall! eleganza di quelle non s’ affezioni troppo , e no» 
fi /cordi di quefte. A fermonc Greco puerum incipcre nulo, quia la- h »•*•* 
tinus ( qui pluribu» in ufo eli , vcl nobis nolentibus- fe perhibet : fi- 
orai quia difciplinii quoque Greci* prius inftituendu» cft unde Se 
noilr * fluxerune . Non ramen hoc adeò fuperftitiosè velini fieri , 
or diu tantum loquatnr Grecè, aut ditat» ficut plerifque mor:s erti 
bine enim acci dune, te ori» plurima vicia peregrinimi fonum- corro» 
ptijià /ormoni», cui cum Grecar figure allìdua confuetudinc hefe* 
rint, in diverfa quoque loquendi nuione pcninaciifimi duram . Non 
longe itaqua latina Atbfequ» debent; te cito panter ire. Ica fin ut cuna 
squali cura linguam urramque tu eri cooperimi» , neutra alteri offi- 
ciai i Hi vi crediate , che fia fumi divagionula gelosìa di Quintiliano , 
travandoft certi cervelli che hanno * noia le cofie proprie, e della pa- 
tria , benché buone , e l' altre per piacer litro bafla , thè fieno foreflie- 
re ; come appunto era ^tlbuzio tanto innamorato delle cofie Greche , che 
voleva effer chiamato Greco . Onde Scevola lo (aiutò in Greco quandi 
tra "Pretore in ditene, come con gran piacevolezzi ci rap/refirnta Lu~ Apy.Cjo 

■ Grxcum te Albati , quatn Romanum , arque Sabinum 
•i MunicipemPonti, ' . • &'- t - 

Quantunque il medefimo Poeta , che fi. burla di -OlbuxJo meriti atb 
eh' egli ripreufione per aver re- fiuot ver/i mefitolate tome parole Greche, 
dal che fi guardò Orazio più che dal fuoco . ^tnzi grazio/ amente dima- . T flJ 
flra il gran, torto, che fi fu alla patria , quando fi può fermar tkgan- 
temente nella lingua materna, a dettar nel P altrui. 

Atqi ego cumGrecos-iàocr'einnWu* mare citra, ’ 

Verficulos, vetuit me rati voce Qiirmui 
Poft mediana noétem- vtfus, comfomnia vera:. ■> , • •' 

i , In fifvam ne ligna fcras^ infaniu# ac fi- - ' - ’ 

r 1 ' Magnai Grxcorum malicimplere calervas. 

Cicerone benehi abili (fino u-fit ivore in Greco quent'ogn' altro Roma 
w fece tutù i fimi > s fot zi pere hi Ir mattine Fùofofiche fofiero dettata 
im latina . B pere hi- non Mattarono anobi- a lui oppofitori , e diffieottÀi a .> 
fhuiU(fìmt -a, quelle che adtffo da mts’ incontrano; leggauft' pcr 'òrat ap- 
/p< fio . di lui te ragioni di quei grande ingegno , che favori/ cono a wtarmri- 
■ ---i ii 4 glia. 
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g li * la caufa mia , devendo io dille fornente porta' le nel Difcorfo dello 
lì ile fcientifico, e didafealieo , o vogliamo dire infognatilo defhnato al 
principio della terza parte di quelle Trofe . Tutti i Romani adunque , 
che ebbero giudizio , e portarono amore alla patria loro non foto t‘ inge- 
gnarono, come si detto, di coltivare la lingua propria, ed in tffafcri- 
vere , ma abbonirono ancora l’andar mefeolando tra efja le voci Ore- 
che. Onde Cicerone . Ut enim lermone co debemus ut?, qui notus eli 
nobis, ne ( ut quidam ) Grxca verba inculcante* jure optino irri* 
deamur . Cofa che molti moderni fanno cosi fpejjo fenza alcun bifogno 
per mera oftentazione del faper loro . E quelli non fi ricuoprano cou l’ 
efemplo del medesimo Cicerone , perch' egli non contravvenne al fuo av- 
vertimento. Tacile Or ozoni , £ io non m’inganno non ne mefcolò mai. 
'Helle Tiflole ad dittico lo fece fcrivendo fi può dir quafi ad un Oreco, 
e talora a fine d’ ofeurare quelch’ e’ diceva degli affari della Repubbli- 
ca . He’ trattati Re fiorici , e Eliofobi ammeffe i termini , e qualche 
voce per necejjìtà > onde altrove dìfje . Et tamen puto concedi nobit 
oportere , ut Grxco verbo tttamur , fi quando mimi* occurret Lati* 
d« finìb. BUln . Meffalla Corvino Oratore per detto di Seneca . Latini utique Ser- 
, * -7 * moni* obiervator diligcntiilìmus , ebbe tanto a noja l’ u far voci Gre- 
che , che per efprimere la voce diffe funambulum da Te- 

renzio nell Ecir a, per detto dell'antico Cbbfatorc ld' Orazio, il quale 
Orazio fi burla di quefla affettazione , grandemente familiare a Luci- 
lio. ■< . 

At nugnurn fecit, quod verbis Grxca Latini* 

Mi font : o feri fludiorum qui ne putetis , 

Difficile, & mirum Rhodio quod Pitholconti 
Contigit . 

E in verità fconcia cofa ifentire forza bifogno , t fenza grazia in- 
ferire in una lingua ricca, ed elegante, voti prette forefiiere . Giovena- 
le vedendo ciò feguire in Roma , e che il popolo pigliava molte parole > 
e con le parole i vizi dell Oriente , fe ne duole in quei ver fi. 

• • Non poflitm terre Quirite* 

Crxcam urbem, quamvis quota portio faci* Achexl 
Jampridem Syrus in Tyberim defluxit Orontes, 

Et linguam , Si more* , & cum tibicine corda* , > , 
Obliqua*, nec non gentilia tympana fecum , 

Vcxit, & ad Circum juflaj prò Arare puella*. * ; 

jo non intefi giammai di biafimare lo Audio delle lingue fb antere , ni 
mi accordo a lodare con y alerio Maffimo la zotichezza di Mario, che 
abboni d’apprendere la lingua Greta , e di farti più culto con l'eloquen- 
za del popolo debellato . -Amò efalterò fttnpre Catone- per altro rigi - 
diffimo confervatort della gloria Latina , il quale avidamente t’im- 
parò benthi vecchio . E quantunque fi legga in Giuflino, che i Car- 
t agi ne fi ingannati da Saniate , il quale fcrivendo in Gite a avvisò a 
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Diorifio la venuta dell'-efcrcito , decretafjero da indi avanti , che » iun 
Cartaginese fludiafjc , o parUfJc la lingua.Greca , perahè non potefse feri* 
vere , o parlare all inimico forca interprete , io crederti di moflrare 
apertamente e f ter viepiù 1 nule , che il damo, che fi trae dalla cognii 
Zion delle lingue . "Ffonfon così flohdo, ch’io non comprenda l’ elegan- 
za, e la ricchezza della pura lingua Franzefe, e della Cafiigliana , 
nelle quali /ono Scritte tante bell' opere sì di profa , come di vtrfo : ma 
non polso già Sentire, che altri traftnn la propria , e con infipidiffima 
affettazione tratto tratto mefcoli nel parlare qualche vocabolo o locu' 
zione forefiitra , come fe la noflra lingua non fóf se bafl ante ad esprimer- 
la. £ biafimerti la nazione Franzefe, e la Spagrmola fe faetfstro il 
medefitno frammettendo la noflra, fenxa prima addomeflicarla , e veflir- 
la per così dire all' ufanza . Mal [offrivano anche i Roman* di afcoltar 
le femmine , che troppo fi compiacevano d' alcune parole Greche per raf- 
Sembrare altrui più delicate, e galanti. Onde Giovenale. ^ tot. e. v. 

Kam quid rancidras, quam quod fe non putat ulla. >' 

Formofam , nifi quae de T ufea Grzcula fatta c Ut . 

De Sulmoncnfi mera Cecropia» omnia Grxcd, 

Cum fìc turpe magia noltris nefeire Latine. 

Hoc ftrmone pavent, hoc tram, gaudia , cura*, 1 
»•>. .. Hoc «inda effondimi animi fecrcta, quid ultra ? • 

.. . Concumbunt Grece; Dones tamen ifta puelliss i .»>••» 

Tu ne etiam quam fextua , Se ofìogcfimu* annua <- 
Pulfat, adhuc Grece f non cft hic fermo pudicus » . - : 

In vetula, quotiea laici vuoi intervenir ilhjd, 

> t' •i’-'x» modo fub lodfce relidia , 

Ureria in turbo., £ Marziale.* 

Cum libi non Epbcfoa, necfit Rhodua, aut MytiJene, ** 

Sed domili in circo Lxln pa tràcio;’ ;■ . r ■ > 

Deque coioracia nunquam lira mrwer Etrufci»^" > 

Durua A ricini de regione pater '•••>. • 

* Z**» S 4ux!* laici vum congcrìa ufque ■■ 

- Proh pudoi ! Heriìli» civis, Se Egerfz. ' - 
Leéhilua ha* voce», nec leéhihii audiat omrif» '• X- . <■ » 

« - ' Sed quem lafcrvo ftravit amica viro. ' 1 1 1 4 

Se ire cupi* quo cada modo matrona- loquaris t ‘ 1 ; 11 r ' : 

Nunquid cum crìflaa, blandior eife potè*? A • 0’;J 

. r Tu iicet edifeas toram, rtferafque Corinthon ’ 
v Non .tornei» chinino, Lxlin, Lai* cria. 

Ma fuppongbiamo che da’ più molte delle cofe dette mi fieno menate 
buone } faranno, tuttavia alcuni, che nel punto t r nella quifHon prìn- 
cipi dif corderanno , tornando fempre a dire, thè per tutti i capi fi * . 
ptu utile * t più gioriofo io Scriver Latinamente* * opponendomi quel. 
k parole di- £fc Tullio ( Nam fi quia minorem glori* fru&utn ,0,^ 

'• ' • putat 
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Pinot ex G ratei? verfibus pcrcipì, «piana oc Latini?, vehementer errar, 
prop rerea qopd Gr*ea leguocur in omnibus fcrè genribus, Latina fui# 
finibus , augni* fané , centinentur ) diranno , ebe ft Cicerone di fi e ciò 
della lingua Greca , mollo più lo dobbiamo dir noi della Latina. Ma in 
verità poco guadagneranno gli oppofuori ; perché è verismo che Cice- 
rone in queflo luogo i forzato aconfeffart la verità , cioè che la lingua 
Latina » non oflante la potenza Romana era inferiore alla Greca i ma per 
quello egli non fi meffe a fcrivere in Greco , ani più ardeutejnonte col- 
tivala fua lingua, f penando un giorno co' ella poteffe contender di pari- 
tà , e f operarla, come per avventuratila fece nella maeflà, e nella gret- 
tezza. ledeva ben Cicerone, tuttoché lo di/fimulafie , che la lingua La- 
tina non pigliava quel piede eh' egli averebbe voluto, ed efori ava ognu- 
no a fcrivere in Latino di druerfe motorie ma quando fi trattò dell iu- 
te refe propria*, cui- di f porgere la gloria del fuo confutato per tutto H 
• ' Mondo, fcriffe, e fere fcrivere in Greco’, tifine é cbtariffimo dalle fe- 
^ « guenti parole . Tu fibi placuerit Jiber , ( ferirne ad làttico ) curabis ut 
idAit.’ Athenis fit, & tncaotcris oppi dii Grxcix: videtur epirn poffe aliquid 
noftris rebus lucis afferro. Imperciocché egli couof cena , che i Greci non 
Parerebbero letto fe fo/fe flato ferino- in Latino. S>pra queflo mot ivo fi- 
fondo il dotfiffima yófjio f enfiando tanti Romani, che fi mette fiero a fcri- 
vere le loro fiorici» Greco per étfiderio di far nota a tutto il Mandola 
i>. «oi, lor grandezza : co fa, che non tallero mai fare i Greci , i quali tonten- 
Cr'G. (i della loro beilifiùaa lingua , come t'i detto non potevano indur/ra feri, 
vere, o parlare iù Latino. Ora fe Cicerone avvegnaché vcdeflìe i lenti 
progrefii della lingua Latina* che non ufcivad Italia , tutta jìa con tan- 
to ardore la coltivò., e minimi ciafeheduoo ad arricchirla, perché dee 
biafimarfi chi coltiva * ed arricchifcc la Tofcana , che fi diffonde felict- 
mente per tutta Europa} Facciano a mio favore teflimmimXÀ inf allibi- 
'' le le Regie di Alemagna », e di Francia , ove non é Dama, n-'-Cavalier 
t alto affare , che 1$ noflrd lingua non intenda ,,e non parli * e i- noflri 
finitori non ricerchi, e non legga . Laonde non fi credi alcuno firiven- 
do con fommo /ìndio, e fatica Storie Latine, di avere a guadagnaci fuor 
delti Italia applaufo più univerfale , e più grande di quello thè l’ abbia 
confeguito nell'età nofita Enrico Caterino Dovila dettando la fua floria 
con f empiine leggiadrìa naturale. Vjt fi ritrovi Ftlofofo sì. confidente , 
che firivendo in Latino fi lufinghi, :the la forxAdeU' idtouuabbie'a por- 
tar più oltre il fuo noma di qnelcht s' i fìtfa ia fmadrLnoflro Glorio- 
fi .Accademico Galileo Galilei per le fuo firn tari Taf ernie, di cui non 
meno i vaga la dicitura , t che ree f nétti , ed acuti, iifeufien-. Afpirfft 
adunque arditamente a i un» forbito eleganza, s eugumenti U copiò, fi 
ricerchi la grandezza matflofa, muffi, figga In proprietà fignijic ante * 
ì unifica alla brevità fi chiarezza, e poftufi mtrrimrcMevtdenzu fat- 
*■' ù grandi occidenti curiffi , fi fpifghim con energia nuove fantasìe v e 
’ mtctfi. si ctHfiLÌM con dottrina ptUegrme fpeulaziotù, 'o 
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docuvttnti profittevoli., .né fi* tra mi chi dtffi li del valor di fa linguai 
ebe ben ba iali podertfe per valicar {opra l Alpi, c può felicemente 
batter le penne per lo Cicl dell' Europe - S' affini in tal guifa finalmente 
la Tafcaua facondia , che diventi puri filmi oro, dentro a cui fi leghi no 
gioie presciofe, penÙ il buon gufio dtgf intendenti , benché remoti , non 
cono farà dtfagio , o fatica per arrichirfant , 

lo non dico già per quello, che di alarne materie, da alcune perfine, 
in alcune congiunture non fu benfatto feriver Latino, ni dico, che chi 
h fa faccia ma e , ama lo fiimo bene fpeffo neccffario , come neceffario fu 
a Gioftfjo Ebreo lo feriver in Greco, bench'egli non fi confidate di far- 
lo felicemente : onde alla fine del fi io. delle Antichità Giudaiche due , 
ebe {Indiò lettere Greche copi qualche profitto , benché non potè fu appren- 
der bene la pronuncia , {laute ilcoflunudei fa popolo , il quale {limava 
poco lo {Indio delie lingue, < 1‘ aveva pereofa profa na , e fervile. E ad 
primo libro contro Appione non lungi dal principio ( come cerufcmtute 
m' additò Ame*égo Zigot Gentiluomo Frai&jcfe mio antteiffimo nelle Let- 
tere Sacre, e profane al più alto fegno erudito) racconta, che essendo- 
gli conceduto alquanto d'oejo in Roma, e avendo tutta l'opera in ordi- 
ne, di fé fiefso poco fidjudofi » circa all' eloquenza Greca da ale uni f tot 
amici prefe configli*- Ma Gifftffo rum poteva fare aitrimmn , perchè in- 
tenzJon fa era di Scrivere ai Greci , e dar loro contezza dell' antichità 
del fa popolo : come convenne a tempi mfiri al dotnffimo V.filippo 
Guadagnali Scrivere in Arabo l'Apologià della R hgione Cnfiiana eoa* 

Pro alì ' obbiezioni di Ahmed di Zia Alabtdin Verfiano d' Asfabm . 

Filone Ebreo fcriffe pure in Greco, e forfè co u la meitfima Menzio- 
ne di Giofefo. megli è da ojfenmre, che offendo egli nato in Ale fan- 
dna , dove fi parlava quafi da tutti la lingua Greca > quella era a lui 
naturale , e non foHfiiera, Tanto più cb't'fi vede, che filone non ten- 
ne quella Severa opinione degli altri Ebrei, riferita da Giofeffo , effondo- b -Coor> 
fi procaceiato eloquenza, ed erudizione Greca a frgno, ch'egli fu pa-a. Uag. 
ragonato a Viatorie . /Ni {Hmò inutile la cognizione delle lingue , ma *"• 
neceftaria, e necefioriffima l' enciclopedia raffigurata in Agar ancella 
Egizia di Sarra in cui vita fmboltggiota la Tutù, la quale ritrovar- j^ 1 ": 
d'oft fierile , per colpa degl ingegni umani , fi contenta, che altri fi tra- tradii. 
ftulli con Tarli più belle, e più feconde, purché non fi fardi ddT amo. *<•*> 
re a lei dovuto, come a vera, e legittima fpof a . Di modo, cheniGio- 
ftffo, nè Filone fanno e f empio per dunefirare, ebe gli antichi benché fo- 
r e fari fcrivefero in lingua Crcca , avendolo il p imo fatto per ntceffi- 
tà, ed fecondo potendo farlo al pori degli altri Greci , e non carne {Ira- 
mero, Ma quando pure fi dimofiraffe , ebe molti Ebrei , molti latini , 
a molti barbari fcriveffero già in lingua Greca, per quefio fumo mi 
convinti di dovere feriver più lofio in Latino, che in Tcf canai il cafo 
varia afaiffimo ; perché quelli Scrivevano in una lingua viva, e noi 
abbiamo a Scrivere in una lingua morta , che più non è, etnee afa - J 
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luogo , e tempo vedraffi. Ma perchè non d e far per noi più toflol' cfeny 
pio de’ Greci, i quali Jempre fcriffero mila lingua propria ? e fu lor glo- 
ria, che nella loro fludiaflero, e feri oeffero le nazióni ftraniere , cornei 
no/lra riputazione ancora- il vedere , che non folamente per tutta Italia , 
ma in Francia , in Germania , in Inghilterra non tanto fi trovi chi goda 
della fornita del noflro linguaggio, ma chi con molto (indio l' apprenda t 
con gran franchezza lo parli , e con grandiffimael ganzalo feriva, sia 
pregio de' noflri fcrittori il vedergli tutto giorno ricompare nelle più ri- 
mate "Provincie , e che uomini dottiffimi di quelle fleffe regioni impieghi- 
no le vigilie loro per illuftrargli. Talmente che a chi vuol condannare 
la noftra lingua, e coloro che in efsa ferivano , fa di meflieri oggimai 
ingaggiar battaglia non con una fazione , ma con buona parte del mon- 
do . Ed eccomi non mcn' avvertendo condotto al punto più importante 
della noflra quiflione , concio ffiachè gli awerfarj non mi negheranno per 
avventura alcuna delle cofe provate , ma bensì diranno , eh' elle non tor- 
nano applicate alla noflra lingua, la quale non può compar or fi, nè con 
la Greca , nè con la Latina , avendo mille difetti , che non le permetto- 
no r arrivare a quella fublimità, eleganza, e robuflezza , eh' hanno re- 
fe quelle immortali. Io non ho agio in quello luogo <f efaminare minu- 
tamente la falfìtà di quefla afferzione , ma dico fedo , che fe la noflra 
lingua f offe fiata folamente maneggiata da perfone idiote , grande occ afo- 
ne ci farebbe di dubitarne , e di credere, che rii appiatti, t le lodi di 

?<uella fofsero dettati , e moffi dall' opinione del vólgo ignorante, il qua- 
e fentendoft folletìcar l’ orecchie fenza più addentro penetrare , edifeor- 
rere loda le cofe, che egli più facilmente intende , e che ufano , come le 
fogge del veflire tempo per tempo . Ma il tacciare di balordaggine tan- 
ti, e tanti grand’ uomini , che sì bene intefer le lingue antiche , e tutta- 
via quefla moderna così teneramente amarono, non è micaimprefa dapi- 
... i a gliare a gabbo . Io non nego già , che dal iqoo.nl 1 500. quando appun- 
to rif urgevano dalla barbarie le lettere, e le fetenze non corre f se per f 
Italia una oppinione poco meno , che univerf ale , cioè , che in lingua To- 
fcana folamente fcriveffe chi non faptva fcriver Latinamente , la qual 
fenttnza fu afsat danno fa , non tanto per la corruttela della lingua pu- 
ra , ed elegante , che fi parlava , e fi fcriveva nel 1 jeo. riempiendola 
d’errori, e di Latinifmi , quanto perché facendo perder C affetto verfo la 
lingua noftra a' più dotti, e feienziati, gli atterri dallo f crivere in ef- 
fa i loro alti componimenti, e maffimamente di quelle materie, di cui 
eli’ era fcarfa , 0 totalmente manchevole . Durò quefla f alfa credetela 
finché la dottrina , e f efemplo del Cardinal "Pietro Bembo dall 1 animo di 
molti non l’eflirpò, fatendogli avveduti quanto a torto le gemme pre- 
Xtcjc del Volgar noflro giactfsero nel fango dclC ubblivione , e della tra- 
feuratrza , vili, e neglette. 

JlinXjj. E qui mi fowiene a tempo di quel eh' avvenne a Protogene pittar fa- 
*• **• mofo , al quale , fendo egli in poca (lima prefso i Rodiani, come per lo 
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più fegue delle cofe dome/hcht , domandò spelte artefice aicredrtatiffb 
mo in Crocia per quanto egli deffe T opere fue, t rifpondendo Trotoge- 
ne un prezzo belli! jì no , spelte offerì maggior fomma , divulgando di 
Volerle comprare , e rivender per fue . QucHo fatto aperfe gii occhi a' 
Kodiani , dando loro a vedeequatu’era da (limar l’artefice paefano -, 
avvegnaché pipale non volle rilafciar le pitture fcnza augumento di 
prezzo. Così appunto accade alla lingda Taf capa vilipefa da f noi, fin - 
■chi veggendo tutti , che il Bembo, di già famofo per le lettere Greche, 
t Latine [opr ogn altro dell età fua, non ifcdgnò di metterfi a darne la 
regole , ed a ferì ver e in efja con tanta 'cura , fpcrando non minor gloria 
da quefla fola , di quella ch’egli s' aveva guadagnata dall' altre due, 
s’ accorfero molti dell errar loro , e dietro a quefla guida , che fallir 
non potea , riprej ero fcrivtudo C abbandonato fentiero , che già calcaro- 
no felicemente Dante , il Vetrarca , e'I Boccaccio , ed in breve fi vi- 
dero ( tanta i L forza del vero ) non (olatncnte convinti , ma innamo- 
rati di quella lingua molti di pertinaci . Evoleffe Dio ciré alcuno non ne 
fofft rimafo, come tanti invidiali della gloria Taf cuna refiati fono, che 
4 me farebbe levata la briga di f crivere per abolir quefto errore , e la 
mia Lingua , le cui finezze , » cui pregi ( voglio pur dirlo ) non fono 
affarti conofeiuti, ni ricertati, /òpra le penne di più eruditi , ed accu- 
rati ferii tori volerebbe profper amente al Cielo delle gloria - Ma per ve* 
orbe ormai con quefli tali ( come fi dice ) alle prefe, sì che non pofi 
f aio fc appare con diflinzjoni, negative , e fofifmi, io non voglio più dì» 
/ correre , nò per via di ragione , ni con e ( empii , ma col fatto me de fimo . 
Tffin mi curo per ora di confiderart fé i nofiri "Poeti agguaglino gli an- 
tichi Greci, e Latini, benché lo creda di poterlo affermar francamente t 
tua prego ben gli azverfar j ( tralafcio Dante , e'iTetrarcacome collocar 
ti fra gli Eroi , e fegregati dalla febiera volgare ) che mi trovino un 
■Toeta Eroico de'migliori , che abbiano ferino moderamente in Latino , il qua- 
le s'avvicini a mille leghe a M Lodovico ^iritfio , o che agguagli di fama 
uno degli EpiciTufcatii, non dico di prima, ma di feconda claffe , che fe 
ciò vien fatto loro , ne farò ad ejfi molto obbligato. Mi factian feutire qual- 
che tragico Latino , che mi sforzi a piangere al pari d’ un Taf so , d'ut, Guari, 
ni , a' un Bonarelli , d'un Salvadori . Mi portino un faggio di qualche Lirica % 
che f ornigli un (hiabr era , ed unTi/li. Se [ eccellenza , e la gloria diquefli 
Tofcani par l or afe or fa , faccioni ch'io lavegga, eia finta maggiore ne i 
JLatinimoderni , e farà, bell' e finita lucontroverfia . Ma trapalando i poe. 
ù andiamo un puffo più avanti. Scriffero le medefime fiorie Monfignor 
Taolo.Giovio in Latino , e M. Francefeo Guicciardini in Tofcan» . il Giù 
vio fu de' primi letterati dii fuo ficaio , pratico di tutte le corti , e degliaf- 
fari del Mondo, e firifje co» tanta eleganza, che facilmcnttnon é fioria 
Latina filmigli arte , eccettuando gii antichi, e fra gli antichi i migliori, il 
Cuicciardino fu uomo fagaciffimo, adoperato in grandi affari , ma più ec- 
fellcnte nella legge, che nella, erudizione ; onde avvenne ch'egli fc riffe con 
. poca 
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fot* purità, ed accuratezza di fttle. Tuttavia con quefli dif avvantag- 
gi del Guicciordino chi tenga fra gli fiorici più degne luogo 1 tanto chia- 
ro , che non dee metter fi in dubbio. Io non voglio far t strillare 0 , e pi- 
gliar la bilancia critica per efaminare il pefo delle fiorie di Fiandra fcrit- 
te modernamente in Tofcano , e in Latino y ni far paragone delC elegan- 
za loro , perché forfè ci farebbe da dir per tutti 1 , non ha luogo il mio 
giudicio , dove il conj enfio de’ migliori è ti noto . , 

. Siami lecito ritornare a' "Poeti., Piffero ve' medefini tempi il Tafjo, e 
t - Augello dotati dalla, natura ambedue £ altiffmo ingegno , ambedue ad. 
dottrinati da lunghijjimi fludf. Si meffero l’uno, e T altro a cantar l' 
imprefa di Terra Santa, T -Ange ito in Latino , il T affo inTofc ano . Fò- 
glio credere , che ameuduni fojjero abbondantemente guemiti di quanto bi- 
sognava per lavoro ti grande . Ma certo è', che l' vfngetio nell’ intelligen- 
za delle lingue , nell * pratica dell' Europa , e dell' -Afta in gran, parte 
viaggiate , ed off trvat e da lui, e nell’arte delia guerra cognizione al 
Poeta Eroico necejfariffima , e nelle cammodità , e nell' ozio letterario , 
avanzò notabilmente Torquato, il quale viffe una vita Filofofica, eri-, 
tirata , e di più inquieta , povera, t travagliofa. S crifj e adunque ? -An- 
ge lìo la S triade imitando felicemente Pnrgilio , e il Taffo. la Gerufalem- 
me fi può dir quafi agguagliandolo , benché non mancaffe da. opporgli 
(bt i si parziale dell’ ^tngelio , e si inimico del Taffo, che atrdifea di 
affermare, che fia maggiore il grido, e la reputazione del primo , che 
del fecondo ? il Cardinal Ti-c-o Bembo , come poc anzi si detto , con? 
tefe di parità con gli. f vittori antichi Latini,, e per tale eccellenza fu fu- 
blimato al fecondo grado della Cbicfa Cattolica . Saiffe alcune, poche ri- 
me , e prof e Tofcxne. L‘ opere Latine fi celebrano da tutti , ma non v ì 
chi le legga: Le Tpfcane fi, leggono , t fi prendono, da tutti per norma, 
di ben parlare . Chi fcriffe mai opere latine in profa , e in ver fi con mag. 
gior purità , e Vaghezza di Monfignor della Cafaì Dicalo, il Mureto 
Giudice maggior £ ogni eccezione h qui paura quidem. fcripfif , fed 
in foci bendo omnium politiflìmus maximeque lirnatus ,idemq. ab omni- 
bus ineptiis rcmotillirmis. lo. Caia . Mi con tutto quefio.,. ob come pochi 
paffano oltre il, Frontefptzit ì . Le. Tofcane fi. leggono , fi rileggono , e do- 
po cento volte fi tornano a rileggere con maggior diletto, frutto, e ma- 
raviglia di qualche fi leffcro la prima volta., jl fegno tale ch'io vorrei 
avere ami fcritto.il Galateo, cbe qualfivogli* gran libro dettato in liti- 
gua Latina da ch'olla è morrai- ni fiimo troppo, ardito, il giudicio del 
Trifali, il quale non. riputò inferiore alla Miloniana di Cicerone l' Ora- 
zione dal medefimo Cafa ferina all Unpcratbr Carlo Quinto; la quale a 
mio credil e per fe fola if ufficiente a far. vedere , fe lo nofbra lingua ab- 
bia il nervo , e la vaghezza delia più robufta, e pìu legg**dra eloquen- 
za, e fe in tfsa fcrivtvdofi pofsa confeguir nome di perfetto Oratore . 
Fnron degni di feufa i nofL i antenati fe dubitarono della propria favel- 
la non ni avendo [per muntati il valere. Ingannoffi M.Francefco Tetra* 

' ca, che. 
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universale. 

et , thè ferine l’ opere fue fecondo quei tempi mar avigliof mente tu 
Latino , e nella nofira lingua poeticamente i fuoi amori quafi per 
ifcherxo , e per un certo sfogo deli interne fue paloni ; ni s' avvi- 
de f e non tardi che le Rime Tofcane dove an farlo immortale -, che per- 
ciò diffe.. 

V i' averti penfato, che sì care 

Foflìn le voci de’ fofpir mie' in rima 

, Fatte J’ avrei dal fbipirar mio prima Son.,. 

In numero più fpefle in liti piti rare» 

E poco [otto 

Pianger cercai non già del pianto onore . 

10 non htafimo le fatiche Latine di quello grand' uomo , ma dico beh: , 
che vorrei innanzi efjere autore delle tre cantoni degli occhi che di tut- 
to il "Poema dell' affrica. S'ingannò parimente nel principio il Boccac- 
cio , che l' opere fue di maggiore erudizione , -e fatica feriffe in Latino , 
ma poi eia cangiando pcnfiero trovò alla fine in lingua noflra lo bello lil- 
le, che a lui » ed a quella p stria ha fatto sì grande onore . 

fcansq quella . inganno Frate Jacopo Tafsavanti , il quale fcriffe 
in lingua Fiorentina il fuo Urfiffimo f pecchia di penitenza , credendo f 
che quello ferver dovefse per gl'idioti-, e la medifima opera in Latino 
con afsai più dottrine , com’egli attefla , per gli fc letiziati . Ma il fat- 
to andò al contrario, ptrebi dell'Opera Latina non il' ì chi ri abbia con- 
tezza, e la volgare i da maeflri, e dagli amatori della noflra lingua 
eletta per idea dello fcriver puramente Tof catto. Or fe à quelli avven- 
ne quafi non la cercando di trovare nel volgar nojlro tanta eccellenza , 
e che farebbe avvenuto , fe con quello fiuiio ricercata i' ave f sero, con 
cui la procacciano coloro , che tentano di configurila nell' idioma Latino f 
ji che grido di gloria fi farebbe innalzato il noflro linguagio, fe il Te- 
trarca avefst ferrite in efto tutte l’ opere fue con la dolcezza, ed eie. 
ganza del Canzoniere ? Che ricchezza arrecata gli avrebbe il Fieino , 
fe avefst in quello / piegati i mifieri alitami della Platonica Filofofia ? 
che onore , che aumento tanti, e tant’ altri fcrittori infigut di materie , 
e fili, diverfi i Ma quefli , torno a replicarlo , meritano feufa , non ef- 
fondo ben ficuri delle forze di quefia lingua . Hpn fon già degni di per- 
dono cerumi, che dopo sì vive ragioni , dopo sì gagliardi argomenti * 
f dopo tante efperienze , ed ef empii, biafimano tuttavia quella illufire 
favella, e derido v coloro, che intorno ad e f sa perdono ( corri e[Ji f alfa- 
mente dicono) gli anni migliori ; fendo ella al parer loro corrotta, e bar- 
bara , e per confeguenza priva d ogai decoro , e maeflà , e incapace 4 
ogni om mento , t cultura . , • v 

11 thè quanto fta falfo oltre elle cofe già dette, evidentemente lomo- 
fira l' eccellenza , e’I numero grandifjimo de' Poeti, ne' quali , per diri 
vero , fori una tiffima i fiata la noffra lingua ; la quale fendo capaciffimi 
dell' eleganza, e delle grazie poetiche , come i egli da credere, che at- 

tijjima 
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tiffima ella non fi* d numero, all j facondia , all' impeto, alla granici* 
li (lorica , ed oratoria ? Chi abbonda del più, non i povero del meno, 
Ta è mancano l' altre ricchezze più volgari, e più vili, a chi pofjiale 
foro, e le gemme. E non bifognagià credere, che i te fori della notino 
lingua fieno efpsfii, e che con poca fatica fi trovino. L’oro ftà nafcofió 
nelle più profonde vifeert della terra , e da quelle fi trae confudori , e 
con [udori tra le fiamme s' affina . 1 diamanti flanno attaccati nelle rupi 
feofeefe , e con gran rifehio di li fi prendono non lucenti , ma grezzi , 
indi con lungo lavorìo fi da doro il pulimento, lo v'ajficuro, o f piriti 
venera fi , o felici ingegni £ Italia, che la noflra lingua è riccbiffima di 
miniere, ed abbonda di gioje , laonde in ricercarle non faranno perda, 
ti il tempo , e i f adori . Ma fe fperate £ ottenerle ferrea un grandiffiu o 
Audio, efenza un ofiinata fatica, fortemente v' ingannate , perchè que- 
fliferittori le cui opere vò raccogliendo, quafi per faggi di quanto può 
il volgar noflro, non if crifiero in queflaguifa per f empiite forza £ in- 
gegno , dati in preda a piaceri d' una vita oziofa { ma fi eie fiero per 
pafiatempi lo fi odio delle feienze , la cognizione delle fiorie , la letto- 
ra de’ Poeti, e degli Oratori, f imitazione de' più perfetti , ed uno tfer - 
tizio applicato , e continuo , c Dio fa ft giunfcro a quell altezza , eh 
e' fi prefifiero, ed alla quale io v’tforto. Riverite le nobili vefligia , 
che impre fiero gli autori antichi nel bel fentiero della virtù, ma in voi 
nel ricalcarle faccenda un ardente disio di fi operare le loro fortunate cor. 
riere. Sia gloria degli antenati fe/ sere flati i primieri, e de'pofleri, che 
avendo il fecondo luogo nell'ordine de' tempi, fi guadagneranno il primo 
grado nel merito. M voi non manca il potere, purché non manchi la vo- 
glia. Grandi efempli, e forti incentivi per rifvegliarla , vi porgo in 
quefìa Raccolta di Trofie Fiorentine, laf dando ad altri la cura di met- 
tere infime, e di pubblicare quelle delle loro patrie. Ella farà divifa 
in più Tarli , ed ogni Torte in più volumi . La prima conterrà Orazio- 
ni. La feconda Lettere . La Terza Difcorfi , Lezioni, Trattati, e Dia- 
loghi di Scienze ,£Mrti, e di varia letteratura . La Quarta cofe Stori- 
che. La Quinta materie feberzofe , e piacevoli. 1 Ì.on mancheranno a 
chi vuolefcrivere idee d'ogni ftile, e d'ogvi materia; e agli flud.oft 
della noflra lingua, particolarmente Oltramontani , Scritture dotte , ele- 
ganti , e pure , che quafi fontane fomminiflrino alla fiele loro f acque 
limpide, e foavi del volgar noflro, fenza nere a ricorrere alle paludi 
torbide de i Romanzi che fon loro additate da'maeflri imperiti. Suppli- 
co per tanto tutti gli amatori della f nella Tofcana a compiacerli di coo- 
perare a quefìa impref a , foiwniniflrandotni notizie , e fcritture , cheap- 
prefso di loro fi giace fier nafeofle, acciò non refi ino gli autori fenza la 
gloria meritata , e il mondo defraudato del frutto che da quelle nafeer 
potè f se. 
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DI M* GIOVANNI 

DEL LA CASA. 

S C R 1 T T A.'. . 

A CARLO v. IMPERADORE- 

Intorno alla re flit unione della Città 

di Piacenza. ....... f 


Vi» 


Iccome noi veggiamo intervenire alcuna volta Sacra Mac* 
ftà , che quando , o Cometa, o altra nuova luce è ap* 
parità nell' aria , il più delle genti rivolte al Cielo , 
mirano colà dove quel maravigliofo lume rifplende ; 
così avviene ora del voftro fplendore, e di Voi ; per- 
ciocché tutti gli uomini, ed ogni popolo, ciafcuna par- 
te della terra rifguarda in verfo di Voi folo: Ne creda 
Voftra Maeflà , che i prtfenti Greci , e noi Italiani , 
ed alcune altre nazioni , dopo tanti , e tanti fecoli lì vantino ancora, eli 
rallegrino della memoria dc’valorolì antichi Principi loro , ed abbiano in 
bocca pur Dario , e Ciro , e Serfc , e Milziade, e Pericle , Filippo , e 
Pirro , e Allcflandro , e Marcello , e Scipione , e Mario , e Celare , e 
Catone , e Metello j e quella età non lì glorj , e non lì dia vanto di aver 
Voi vivo , c prefente : anzi le ne efalta, e vivene lieta , e fuperba . Per 
la qual cola io fono certilGmo, che elTendo Voi locato in sì alta, e sì ri- 
guardevol parte , ottimamente conofcete , che al voftro aitiamo grado G 
conviene , che ciafcun voftrq penfiero » ed ogni voftra azione lìa non fo- 
llmente legittima , e buona , ma inficine ancora laudabile , e generofa j 
Trofc Fior. f. L Poi. I. ~ A «che 
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c che ciò ; die procede da Voi fia non folamente lecito , e conceduto-, ed 
provato , ma magnanimo infieme, «commendato, e ammirato? conciof- 
fiacofa che la voftra vita , i voftri coftumi j e le voftre maniere, e tut- 
ti i voftri preteriti, eprefenti fatti , fieno non folamente attefi , e mirati, 
ma ancora raccolti, e fcritti , e diffufameme narrati da molti , fi che non 
E li domini ioli di queftofecolo, ma quelli, che nafcetarmo dopo noi , e 
quelli, che faranno nelle future età, «nella lunghezza, e nella eternità del 
tempo avvenire, udiranno le opere voftre, e tutte ad una td una le fapea 
ranno, e come io fpero , ie approveranno tutte, ficcomc diritte , e pure, 
c chiare , e grandi , c maravigliofe : e quanto il valore , e la virtù fia cara agli 
uomini, ed in prezzo -, tantofia il nome di Voftra Maeftà, fommatnente loda- 
to e venerato. Veracafàè, che molti fono, i quali non lodano cosi piena- 
mente ch'ella ritenga Piacenza , come effi fono corretti di commendare 
ógni cola , che infoio à quel di era fiata fatta da Voi : E quantunque affai 
chiaro indizio poffa edere a ciaf auro, che queft’operaègiufta, poiché cllaè 
volira, e da voi operata ì nondimeno, perocché ella nella fua apparenza , e 
quafi nella corteccia di fuori, non fi confà con le altre voftre azioni ; 
molti fono coloro, che con da riconofcono, c non faccettano per voftro 
fatto ; non contenti , ohe ciò che ha da Voi origine, fi poffa a buona equi- 
tà diffenderei ma defìderofi, che ogni voftra operazione fi convenga a 
forza lodare. E veramente fé io non fono ingannato, coloro, che cori 
giudicano, quantunque eglino forfè in ciò fi dipartano dalla ragione 
nondimeno largamente meritano perdono da V. Maeftà , perciocché fc cf- 
f, attendono, e ricercano da lei, e fra le richczze della fua chiariflìma 
gloria , oro finiifimo, efenza miftnra, & ogni altra materia quantunque 
nobile, e preziofa rifiutano da Voi ; la colpa è pure di Voftra Maeftà , 
che avete avvezzi, ed abituati gli animi noftri a pura, e fina magnanimi- 
tà, perii lungo, e ri continuo fpazio. Perchè, fe quello, che fi accet- 
terebbe da altri per buono, e per legittimo, da Voi fi rifiuta, e non co- 
inè non buono, ma come non voftro, e non come fcaifo, ma come non 
vantaggiato, non fi riceve, e perchè Voi lo (cambiate vi fi rendei ciò 
non fi dee attribuire a biafimo de’prefemi voftri fiuti i ma è laude delle vo- 
ftre preterite azioni. £ quantunque l'aver Voftra Maeftà, non dico tol- 
ta ma accettata Piacenza, fi debba forfc in fc approvare, nondimeno , 
perctechè quello fatto verte di Voi, c ccm le altre voftre chur.flime opc- 
„ r Hfoetto a quelle molto men nluce, e molto tnen rt- 
fnlcndc^ effondi è dtffervidori di Voftra Maeftà , come io dilli, vo- 
iS ricettoTnè lietanKnte collocato nel patrimonio delle voftre divi- 
nt laudi. E veramente egli ture da temer forte, che quello atto poffa ar- 
recar, al nome di Voftra Maeftà, fc non tenebre almeno alcuna ombra, 
per molte ragioni , le quali io prego Voftra Maeftà, che le piaccia di ud - 
re da me diligentemente, non mirando quale io fono, mà nò eh io di- 
C „. rc hè alcuni accecati nella avarizia, e nella cupidità loro, affer- 
' y 0 ftra Maeftà non confcnrirà mai di Iafciar Piacenza , che- 


mano 
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thè dlfponga. fo pra ciò la ragion civile; coocioUocbò la ragion degli Sta- 
li noi comportai dico, che quella voce è non folamcnta poco Crifliana r 
ma ella è ancora poco umana u quali l'eqnitì r e l' ornili come i vili ve- 
dimenìi, e graffi fi adoperano nc' di da lavorare, e non ne' (olenni , cosi' 
lia da ufarc nelle co fe vili, e meccaniche, e non nc' nobili affari: anzi è 
il contrario, perocché la ragione alcuna volta, come magnanima, rii- 
guarda le piccioJe cofe private con poca attenzione, ma nelle grandi, e 
mallìmamentc nelle pubbliche vegghia, ed attende; ficcome quella, che 
N. S. Dio ordinò minifira, facendola quali ufficiale fopra la quiete, c fo* 
pra la làlutc. delia umana generazione: il che in nhina altra cofa confifte , 
che nella confetvazionc di fe, e di fuo avere a ciafcuno; e però chiunque 
la contraila, e fpecialmen te nelle cofe di Stato , c in occupando le altrui 
jurifdiztoni , o pofielfioni niuna altra cofa A, che opporli alla natura r 
e prender guerra con Dio: perochè le la ragione,- con là quale gli Stati fon 
governati , e retti , attende foto il commodo , ©l’ utile, rotto, cfpczza- 
io ogn' altra legge, ed ogn' altra oneftì ; in che polliamo noi dire,, che fie* 
no differenti fra loro i Tiranni , ed i Re, e le Cittì, e i Corfali; e pu- 
re gli uomini , ©le fiere? Per la qual cofa io lotto ccrtiflimo, che sì ero* 
dcle configlio non entrò mai nel benigno animo di Voflra MacfU , nè mai 
vi fia ricevuto ; anzi fono io ficuro, che le voitre orecchie medefimeab- 
borrifeono coiai voce barbara , e fiera : Nè di ciò puote alcuno con ra- 
gione dubitare; fe fi ari diligentemente rifguardo alla preterita vita di Ve- 
Ara Maefiì , e alle maniere , che dia ha tenute nc’ tempi paifari ; conciof- 
fiachè dia potendo agevolmente fpogliar molti Stati della loro liberti , an- 
zi avendola in fua fòrza, l'ha loro renduta ,. ed anncgli rivettiti ; ed ha 
voluto più toilo ufiindo magnanimitì provare la fede altrui eoa pericolo , 
che operando iniquitì, macchiar la fua con guadagno. Avete adunque la* 
/ciato i Gcnovcfì, e i Lucchefì, e molte altre Cittì nella loro franchezza, , 
dfendo in vofiro potere il fottomettergli alla voflra fignoria per divedi ac- 
cidenti: oltre a ciò non /bile Voi lungo tempo dipolitario di Mòdani, e 
di Reggio t E fe a Voi flava il ritener quelle due Cittì, ed il renderle ; 
perchè deggefie Voi di darle ai Duca di Ferrara! o perchè gliele r «ideile# 
certo non per altro, fe non che la giudizia, e l' oneftì vinie, e fuperò la 
cupidigia, e l’appetito e fu nella grandezza dell' animo vofiro in più 
prezzo ia ragione dannofa, che l’inganno utile; e per quella cagione me- 
deiima rendè eziandio Voflra Maefiì Tunifi a quel Re Moro,, e barbaro . 
lo iafeio ilare, e Bologna, e Fiorenza,, e Roma, e molti altri Stati, de' 
quali Voi per avventura avrefie potuto agevolmente in divedi tempi farvi' 
.Signore ; ma non parendovi di fìr bene, e giallamente , ve ne flètè ado- 
rnllo. Perchè fe l'utile vi configlia a ritener Piacenza,, fecondo, che que- 
lli voglion, che altri creda; l’onore, eia giufiizia troppo migliori confi. 
glierì,.edi troppo maggior fède degni, dall’altro lato ve ne fconfigliano 
effi; e noa confencono, che quello invitto, ed invincibileanimo, il quale 
non ha gran tempo pattato per pacificare i Cr idi ani fra loro, cheeranoin 
- : Al ditticn- 
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dittcnfione, non ritmò di dare altrui tutto lo Stato di Milano, che era Tuo; 
ora per ritenere Piacenza fola , e forfè non fua , voglia turbare iCriftiani* 
che fono in pace, c porgli in guerra, e in ruina. Per ia qual cofa quan- 
tunque cofloro , feguendo il pufillanimo appetito di guadagnare , molto lu- 
fmghino Voftra Maeftà; io fon certo, che ella per niun partito fi indurrà 
giammai ad afcoltarli; nè vorrà fofferire , che ifuoinimici, o coloro che 
nafeeranno dopo noi , poffano eziandio fiilfamente , fra le fue chiarilfime 
palme, e fra le file tante, e sì diverfe, e sì gloriole vittorie , annovera- 
re, nè inoltrare a dito furto , nè inganno, nè rapina. E certo, quellefòr- 
tilÓme braccia, le quali non tanto vigore hanno la Magna armata, ccon- 
traftantc fcolfa , ed abbattuta, non degneranno ora di ricoglicre in terra, 
c nel lingue, e tra gl'inganni le fpoglie miferabililfime d'un morto; nè 
la voftra cofcienza avvezza ad aver candida non pure la villa di fuori , 
ma i membri, e le interne parti tutte, comporterà ora di elfcrc, non fe- 
condo il fuo collume bella, e formofa, ma folamcnte ornata , e lifeiara . 
Alla qual cofa fare alcuni per avventura la configliano, evoglion nafeon- 
dere fotto *1 nome della ragione, l'opera della fraudo, e della violenza s 
e l'imprcfa, che è cominciata con la forza, voglion terminare co' piati , 
e con le liti) i quali turbano, e confondono l'ordine delle cofe , c della 
natura; in quanto la forza naturalmente debbe effer miniflra, ed cfecutri- 
cc della ragione ; ed eglino ora , che Piacenza è venuta in man vollra con 
la forza, ricorrendo alle liti, e a giudicj, fanno la giuflizia della violen- 
za ferva, e fcguace: e quando a Vollra Macltà farebbe fiata Jodevol cofa 
il chiedere giullizia, elfi ufarono i fatti, e f opere; ma ora, che il fare , 
e l’operare c commendabile, e debito a Voftra Maellà , voglion che ella 
ufi le parole, o le cautele; e che ella col mezzo della fatta ragione, pren- 
da la difefa della loro vera ingiuftizia. A quali, fe io ho ben conofciuto 
„ per lo pallaio il valore, c la grandezza dell'animo voflro, niuna udienza 
darà ora Voftra Maellà , non che ella confenta loro alcuna cofa intorno a 
quello fatto ; i quali alfai chiaramente confermo di quanta riverenza fia 
degna la ragione ; poiché efXì medefimi, che la contrariano , fono coftret- 
ti di rifuggire a lei. E fe non che io crederci col raccontare i giudi fatti 
degli antichi valorofi vomioi offendere Voftra Maellà ; quali la fua dirit- 
tura fotte retta, c regolata con gli altrui efempi , e con. la fila naturai vir- 
tù; io produrrei molte iftorie, per le quali chiaramente apparirebbe , la 
ragione, e l'oneflà in ogni tempo efferc fiate più dclguadagno, e più- dell" 
utile apprezzate, c riverite; e direi, che gli Atenicfi , .per lo cui ftudio 
la virtù fletta fi dice ettere divenuta più leggiadra, c più vaga, e piùper- 
fetta, per niuna condizione fi vollero attenere al configlio di Tcmiftoclc, 
perciocché egli non fi poteva oneftamente ufare tutto che fotte fenza al- 
cun fallo utiliffimo ; e che il voftro antico Romano rifiutò di prendere i 
nobili fanciulli , che il loro federato maeftro gli apprestava ; quantun- 
que egli non parentado , nè amidi , ma feoperta guerra avelie , c palcfc 
inimicizia con etto loro: e non tacerei, che la, cupidigia configliava paci- 
; / mente 
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mente i Uomini, che riteneflero Reggio, terra potente in quel temptì ^ 
e fituata così di colia alla Sicilia, come Piacenza a Cremona, ed a Mila- 
no è dirimpetto; ma l’oneflà, e la ragion vera, e legittima, richiedeva, 
che eflì la relìituitero , perocché per furto , e per rapina la potedevano . 
Per la qual ceda quel valorofo, e diritto popolo,, il quale Vodra Mae- 
/là rapprefema ora , e dal quale lo ’mperio del mondo ancora ha fuo 
Rome, comecché naturalmente folle feroce, e guerriero, nrn folamcnte 
non accettò la male acquillata pdTeflìon di Reggio , ma con afpra ven- 
detta, e memorabile punì que'fuoi foldati, che l’aveano occupata a forza; 
non guardando, che quell’utile, che oggi fi chiama ragion di fiato, con- 
figlialfe altramente . Ma perocché io fono certilfimo, che il buono voler# 
di Voflra Maclìà non ha bifogno di /limolo alcuno } non è nece/Tario , 
che io dica più avanti de giudi fatti degli antichi uomini , die molti , fi 
molto chiari ne potrei raccontare. In vano adunque fi affaticano coloro, 
che fanno due ragioni, 1’ una torta, e falla, c diffoluta, e di /polla a ru- 
bare, ed a mal farei ed a quella an pollo nome ragion di Stato, ed a lei 
«degnano il governo de’ Reami, e degl’ Impcrj i e l’altra femplice , e di- 
ritta , c collante , e quella fgridano dalla cura , e dal reggimento delle 
Città, e de’ Regni, e caccianla a piatire, ed a contendere tra i litiganti: 
imperocché Voflra Maellà l’una foia delle due conofcci e quella fola ub- 
bidire, ed afcolta, così nel governo del fupremo ufficio, al quale la Di- 
vina Maellà l’ha eletta, come nelle differenze private , c negli affari ci- 
vili, né più, né meno: e quell’ altra fiera, & inumana ragione abborifee, 
& abbomina in ogni fuo fatto, e più, ne’ più illudri, e più riguardevo- 
iii e Arguendo, non il comodo della utilità, c dello appetito, perciocché 
quella é la ragione degli animali, e delle fiere ; ma ofìcrvando il conve- 
nevole della giulltzia , che la legge ò degli uomini , é divenuta pari , e 
fùperiore a quelli più nominati > e più lodati antichi t i quali fe ignoranti 
del verace cammino, e fra le tenebre della loro cecità, c del loro pagane- 
fimo, pure la luce della giuftizia, quali palpitando, e carpone feguirono, 
che fi conviene ora di fare a noi illuminati da Dio flclfo, e per la fua di- 
vina mano guidati, e indirizzati? Niuna utilità adunque puote etere tanto 
grande, che la giuflizia , e la dirittura di VoAra Maellà debba torcere , 
né piegare giammai. Ma pollo ancora quello, che non è da chiedere, nè 
da confentire in alcun modo, cioè, che i Principi podergata la ragione, 
vadano dietro alla cupidigia, ed all’avarizia ; ancora ciò prefuppofto, di- 
co io, che Vodra Maedà non doverebbe negar di conceder Piacenza al 
Duca fuo Genero, c a’ Tuoi nipoti, perciocché ella ritenendola, perde , 
e concedendola, guadagna: che dove ella al prefento ha Piacenza fola, 
averà allora Piacenza , e Parma . Ed oltre a quedo ccffando le caufe 
degli /degni, e de’fofpetti fra Noftro Signore, e Vodra Maedà farà 
parimente a favore, cd a voglia di lei tutto lo Stato, e tutte le forze 
di Santa Chiefa, le quali ora moftrano di darli fofpcfe: e quantunque 
ìq abbia ferma credenza , che il muover guerra a Vodra Maedà , ed 
Tre/e Fior. T. J. yol. J. A j oppor- 
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opporfele, fia non porgerle affanno, nè ingorda , ma recarle occafìon 
di vittoria ; perciocché contro al valore , ed alla ■virtù voflra , niuno 
fchcrmo , per mio awifo , e niutì contrailo 'è nè buono , né lìcuro , 
fuori che cederle, ed ubbidirle, siccome io veggio, che per ifperienza 
hanno apparato di fare le maggiori, e miglior parti del mondo . Non- 
-dimcno -quella novella briga potrebbe, non dico chiudere il pillò , on- 
de ella faglie alla fui divina gloria , ma il cammino allungarle : « fe 
lo fpazio della vita noftra folTe pari a quello dell altezza dell’ animo vo- 
flro, poco farebbe fotfc da prezzare -quella tardanza, ma egli è brieve, 
c fpeffe volte anco 0 rdmpe a mezzo *J corfo , c manca . Il ritenere 
adunque Piacenza, per cosi fatto modo acqui Hata, non vi è vantaggio, 
-ma danno , non folo perché ciò vi partoriice briga , ed impaccio ; len- 
za alcun frutto i rollìi penfìcri dal primo loro fenticro , fìccome io ho 
detto, torcendo; ma ancora perché ciafcun Prinripe per queflo fatto t 
avvengaché giuflo fi poffa credere, pure perche egli é nuovo, e la fua 
ferma citeriore può parere a molti afpera , e fpaventevolc come quella , 
ch’é fuori del -coflume di Voflra Maeflà, prendono fofpetto, c guardia di 
lei; c di domeflichi, le fono diventati falvarichi j c per quella cagione 
temendovi più , che prima , e meno , che prima amandovi , dove rotea- 
no, addolciti dalia voflra benigniti , defidcrar la voflra feliciti, • la vo- 
flra efaltazione, ora da queflo fatto, che in villa è {piacevole inafpriti , 
«, come, ho detto, infalvatichiti , quantunque forfè attorto , vorranno , 
-« proccureranno il contrario : a né Voflra Maeflà , nè alcuno altro può 
vedere i futuri accidenti, e var; cafi, e dubbi della fortuna ; i quali po- 
trebbon per mala ventura elTere di si fatta maniera , che quella falvati- 
chezza, e queflo mal volere de Principi, arebbe forza, e potere di nuo- 
cervi f il che Dio cedi , come io fpcro , che fua Divina Macili farà i 
mirando quanto ella vi ha fempre nella fua fanridima grazia tenuto, (ìc- 
come fuo fcdel Campione, per lei, e ne fuoi fervigi militante. Affai chia- 
xo è adunque , Voflra Maeflà ritener Piacenza con fuo danno , e con fua 
perdita , ed oltre a ciò con grave querimonia di molti , c con molto fof- 
petto generalmente di tutti . Veggiamo ora fe il lafciarla le porge utile , 
a fe le reca maggiore incommodo, e difvantaggio : c certo fe ella dando 

J iuella Città, non la riteneffe, ed invertendone altri , non ne privilegiate 
c fé medefima, forfè potrebbe dire alcuno, che lo fpogliarfi di sì gucrnì- 
to, e ri opportuno luogo non fòrte utile, né fìcuro configlio i ma ora con- 
cedendo voi Piacenza al Duca Ottavio voflro Genero, e volito fervidore, 
cd a Madama ccccllentidìma voflra figliuola , ed a due voflri elettilfimi 
nipoti ; voi non ve ne private ; anzi la fate più voflra , che ella al pre* 
fente non è , in mano ora di quello, ora di quell’ altra voflro minirtro; 
i quali fervono Voflra Maeflà , fìccome io credo , con mola fede ; ma 
aondi meno per loro volontà, tratti dalle loro fpcranze; e le fono del tat- 
to flranieri, e i foro figliuoli , e i loro commodi privati non dico amano 
più, nu certo a loro fìà di più amarli, che quelli di lèi: la dove il Duca 
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Ottavio la ferve , e fervirì perpetuamente non folo con leanza incompara* 
bile », come (uo Signore , ma ancora con fortuna affezione , e con volon* 
terofo cuore,, come fuo Suocero, e come Àvolo de Tuoi dolcitlimi figli* 
itoli ubbidendola, e riverendola fempre, non pur di fuovolere, nè invi- 
tato dal guadagno (blamente, ma eziandio coftrctto, e sforzato dalla natura, 

C dalla ncceilità: concioffiachè egli niuna cofa abbia cosìfua,nè tanto propria,, 
che fiain parte alcuna divifa , nèdifgiuncada Voi: nonla moglie, noni figli- 
uoli, non le amicizie, non le fperanze,. non i penfieri non la. volontà ifhflà, 
effendo egli avvezzo poco meno,, che fin dalle 6 fece non volere,, nèdtlvolere, 
fa non quanto c fiato voglia, c piacere di V. M. in ninna maniera potrebbe 
dimenticar la firn ulanza, né altro cofiume apprendere; efe egli pur lì prò* 
va (Te di farlo,, niuno troverebbe ,. che gli credeflè j e fe lo trovaJTe , in 
neffun modo potrebbe offendere Voflra Maefìà ,. che i Tuoi dolcilfimi fi- 
gliuoli ,. c la fua carilfima , c nobililEma Conforte non. fòdero di quellf 
offefe medefime con Voi infìememenre trafitti. E pili ancora-Sacra Maefll, 
che egli hi gii è buon- tempo antiveduta la tempefla, nella quale egli di 
nccelììt! dee cadere, c la quale naturalmente gii fopraftl i c nondi meno niua 
altro rifugio ha procaccciato a quelle onde, ed a quei' venti,. fiori' che la 
grazia , «lì amore di Voflra Maefll ; nè altrove ha- porto ,, ove rkoverarfij 
in contanti anni apparecchiato, che nella tutela ,, che Voflra. Maeflldimo- 
flrò gii di prendere di-lui t anzi ha- egli ciafcuna altra parte per rifpetto 
di Voi fofpetta, e nimica. Per la qual cofa ben- dee Voflra. Maefll- avere 
fidanza in lui; poiché egli in Voi folo ,. e. non in.altro tutte le fuc fperan* 
ze ha polle, e collocate: ma. nondimeno quantunque affai notofiaaciafcu* 
no, che Voflra Mielll , . ficcome magnanima, e di gran cuore,, fuole fi* 
cura mente fidarli , ella può ancora sì fittamente cflcre aflìcurata del: Duca,, 
che niuna cagione avranno eziandio i pufillanimi,. e paurofi , , di fofpicare, 
che egli la inganni t Voi avete nella voflra men lieta, e poflente fortuna, ri* 
tenuto lo Stato di Milano tanti,, e tanti anni, non avendo Voi Piacenza;, 
dovete Voi temere,, effendo tanto crefciuto, di non poterlo mantener ora, 
fenza quella Cittì f. anzi pure con- Piacenza , infieme „ e con Parma ? le 
quali due Cittì,, effendo elle de' voflri! nipoti faranno voflre amendue , 
fenza a le ut» voflra. fpe/a,. e fenza - alcun voflro travaglio-. Per laqualcofa 
non è da credere ,. che Voflra Maeflà prenda configlio ,. di ritenendo Pia- 
cenza,, perder Parma,, e tante altre terre ; ed oltrea ciò quello, che è di 
troppo maggior prezzo,, che due , e che. molte Cittì ,, cioè la benevolen- 
za , che gli uomini generalmente vi portano :• perciocché niuna cofa ha 
tanto potere in accendere gli! animi dèlie genti di vera, cariti,, e .infiorar 
macgli d 'amore , . quanto le magnifiche opere ; . ficcome per lo contrario k 
vili, e pufiUaoinWj.e diflortc azioni , igili caldi, e ferventi intiépidifeo- 
no, e raffreddano in. un momento . Nè creda Voflra Maefll , . che fu alcu- 
no, che grande fHippre abbia della voflra potenza,. o della voflra mirabi» 
lè,,e divina fortuna: invidia , e dolore ne hanno ben molti, forfè in mag- 
giM doviz a, che a Voibifognd non farebbe ; perocché tanta fòrza , e.- 
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Tanta ventura , genera, e timore, e invidia eziandio ne bèni voli , e negli 
amici, i quali temendo, mfìeme odiano ; conciofGachè quelle cofe , elle 
fpavenrano, fi inimicano, ed al loro accrcfcimento, ciafcuno quanto può, 
fi oppone; ma la prodezza del cuore , e la bontà dell’ animo , e le cole 
magnificamente fatte , ficcomc le voftre pallate opere fono , commuovono 
con la loro bellezza, e col loro fplcndore ancora gli avverfarj , e nimici 
ad amore, ed a maraviglia, anzi a riverenza, c a venerazione. E certo 
niuna grazia può l’uomo chiedere a Dio maggiore , che di vivere quella 
vita in sì fatta maniera, che egli fi fenta amare, e commendare da ogni 
lato, e da tutte le genti ad una voce , e mallìmamcntc le egli fteffo non 
difeorda poi dalla univcrfale opinione, anzi foco mede fimo , c con la fua 
cofcienza fi può fenza alcuno rimordimento rallegrare, e beato chiamare: 
felicità fenza alcuno fallo troppo maggiore, che le Corone, e i Reami , 
t gl’Imperj, a’ quali fi perviene affai fpefft» con biafimcvoli fatti , e con 
danno, e con rammarico de’ vicini, e dc'lontani. Nè a me può in alcun 
modo capir nell’ animo, che a coloro, che fi fentono così effe re da gli al- 
tri uomini odiati , edabbominati ,' come i nocivi, c vcncnofi animali fi 
temono, c fi fchifano , polla pure un poco giovar delle loro ricchezze , 
nè della loro potenza ; il che fenza alcun fòlio, cioè di effere odiato , e 
fuggirò da gli uomini , a guila di ferpe, o di lupo , interviene di ne- 
celfità a ciafcuno, che fi volge ad ufar la forza, e la violenza , fiiori di 
ragione, e di giuftizia: perciocché quale animo potrebbe efferemai sì bar- 
baro, che amaffe, o lodaffe quello antico Attila , o alcun altro di fintile 
condizione? o che tale appctiffc di cffcrc egli, o i Tuoi difendenti, quale 
colui fu } tutto che egli poco men , che l’ Affrica , e 1* Europa fignoreg- 
giaffe . Certe non Voftra Macftà, nò alcun altro aleifomiglianre. Perché 
abbianfi le loro foverchie forze, c i loro alti gradi coloro , che poffono 
fbfferire di vivere a Dio in ira, e alla loro fpecie medefima in odio, e in 
abbominazionc. Dal penfiero de’ quali fe io non fulfi più che certo V. M. 
effer molto lontana, anzi molto contraria, e del tutto inimica, poco firn- 
no moftrerei di avere forzo quelle già bianche, e canute chiome, offendo 
io tanto oltre feorfo con fc parole: perocché io pregare, e fupplicare vo- 
lendovi-, verrei col mio ragionamento ad avervi offefo, e turbato: il che 
né a me fi conviene di fare in alcun tempo, nè la prefente mia intenzione 
fofticn# , che io il faccia in alcun modo . Qual cagione adunque m’ ha 
moffo a fare menzione nelle mie parole della miferiadegl’ iniqui, c rapaci 
Principi > niuna Sacra Macftà fe non quella-, acciocché ponendo io dinan- 
zi agli occhi vollri le altrui brutture , Voi meglio, c più chiaramente co- 
nofciarc la voflra bellezza , c la voftra bontà , e di lei , e di Voi medefi- 
mo rallegrandovi , e felice, c fortunato tenendovi , procuriate di cosi mon- 
do , e di cosi fplcndido confcrvarvi ; e vi rivolgiate per l’animo , che 
quantunque le voftre .vittorie , e i voftri felici avvenimenti fieno flati 
molti, e molto maravigliofi in ogni tempo, nondimeno più beata, cpiù 
fortuna» fi conobbe effere V. Macftà in una fola avverfità t che ella ebbe, 
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fn Algferi , clic dia non fi era dlmoftrara in tutte le fue maggiori, e più 
chiare felicità trapaliate; perocché chi fù in quel tempo , che del voftro 
fortunofo cafo amaramente non fi dolerti: ? o chi della voftra vita , come 
di molto amara, e molto prcazata cofa, non iliette penfofo, e foHeckof 
o chi non porfe a Dio con pietofo cuore ardentillìmi prieghi per la voftra 
fallite ? Certo ncflìino, che animo, e cortame umano averte; che parlo io 
degli uomini? Quella terra. Sacra Maeftà, e quelli liti parca, che avef- 
fono vaghezza, e dclìderio di farvifi allo ’nccntro; ed H vortro travaglia- 
to, e combattuto navilio {occorrere, e ne’lor foni , e nc’lorporri abbrac* 
ciarlo. Nè » voliti ninnici medefimi erano arditi di rallegrarli della voftra 
difavventura, nè il vortro pericolo aver caro: del quale poiché la felicif- 
Urna novella venne , che Voftra Maeftà era fuori; ninna allegrezza fuma? 
si grande, nè sì conforme ugualmente in ciafcuno, comcquclla, che tut- 
ti i buoni inliememente fentirono allora. Si fatto privilegio hanno Sacra 
Maeftà le giufte opere, e magnanime , che erte fono eziandio nelle avver- 
fità felici, c nelle perdite utile, c ne’doloré liete , e contente. I quali cC 
lètti , f« noi vogliamo riguardare il vero , non fi fono cosi pienamente 
.veduti ora in quello novello acquirto, che Voi fatto avete di Piacenza , 
come in quella perdita d’ Algieri fi fentìrofto » anzi pare , che una- cotale 
taciturnità, che è fiata nelle genti dopo quello latto, pi ut tolto inchini a 
biafimar di ciò i voftri miniilri , che a commendameli . 11 che , accioc- 
ché Voi più chiaramente conofciate ; io priego Vortra Maeftà per quél- 
puro affitto, che a prendere la prefente fatica m’ha morto , e fe ella- al- 
cuna confideraaione merita da Voi , che non abbiate a fchifo di ricevere 
nell’animo per brieve fpdziouna poco piacevole finzione; e che Voi de- 
gnate d’ immaginarvi , ebe tutte le Città , che Voi ora legittimamente 
pofiedete , fieno cadute fotto la voftra giurifdizione , non con giuflo ti- 
tolo , nè per eredità , nè per fùccellìone , o con ragionevole guerra, e 
reale; ma che in ciofcuna di erte fi fieno commolfi in divertì tempi alcu- 
ni, i quali il loro Signore, congiunto , e parente di Voftra Maeftà infi- 
diofamente uccifo avendo, la lor patria sferzata , ed opprefla-, a Vói con- 
ifcclerata mano, e fanguinof» abbiamo porta , ed affegnata ; e Voi come 
voftra ritenuta, cd ufata l’abbiate; talché tutto lo’mpcrio, e i Reami, e 
tutti gli Stari , che Voi avete ad uno ad uno , così in Ifpagna , come in 
Italia , e in Fiandra , e nell* Magna , fieno divenuti Voftri in quella guii 
fa, nella quale coftoro vi hanno acquiftata Piacenza, contaminati di frau- 
de, e di violenza, e del puzzo de' morti corpi de’ loro Signori fètidi , e 
nel fangue tinti, c bruttati, c bagnati, c di ftrida , c di rammarico , e 
di duolo colmi, e ripieni: ed in quella immaginazione rtando, confidar! 
Voftra Maeftà, come ella, tale effendo , difpiaeerc-bbc a fa flirta, e ad 
altrui, e piu a Dio; dinanzi al fevero, ed infallibil giudizio del quale , 
per molto , che altri tardi , torto debbiamo in ogni modo venir tutti , 
non per interpofla perfona , nè con le compagnie, né con gli eferciri , ma 
foli, e ignudi, e per noi flirti, non meno i Re , e gl’ Itnpcradorì , che 
- alcun 
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alcun altro quantunque idiota, e privato : e certo mifero , e dolente co. 
lui , che a sì fatto tribunale la Tua cofcicnza torbida, e maculata conduce, 
lo dico adunque, liberando Vollra Maiftà da quella falla, e (piacevole im- 
maginazione, che quello* che eflendo in tutti gli Stati, che Voi polTede- 
te attrifte.rebbc Voi , e le genti chiamerebbe al vollro odio , ed al vollro 
biafìmo, e commovercbbc la. divina Madia ad ira , e a vendetta contro 
di Voi; non può clTcre eziandio in una fola Città. lenza rimordtmento del- 
la. vofira cofcienza , nè fenza riprenfione degli uomini , nè lenza offefa- 
della. divina feveriià. Per la qual cofa io , che fono uno fra'molti ,, anzi 
fono uno fra la innumerabil turba, che levai al miracolo, delia, vofira vie- 
tò è gran, tempo gli, occhi ,, fupplieemente la priego , che ella non per- 
metta , che il Tuo nome , per la cui luce il nollro fecola è fin- qui. (lato 
chiariilimo, e luminofo, pofla ora tlfcr offufeato di' alcuna ruggine, anzi 
lo purghi, e lo rifehiari,. e più bello., c più maravigliofo, e più fereno 
lo renda ;. e. feco medefima,, e con gli uomini e con Dio li riconcili , ed 
imponga oggimai fìlenzio a quella maligna, e bugiarda voce , e sfacciata, 
la quale è ardita di dire , che Voftra Maellà fu confapevole della congiu- 
ra contro Involo de voliti nipoti fatu i c. raffermi la. mente dfc! buoni , 
che ciò, già è gran tempo,, da. Voi. fofpcfa attendono , e dell* indugio fi 
gravano; Piacenza al vollro u in iliffimo. figliuola» ed ubbidientilfimo Ge- 
nero , e fcdeliUìmo. fervjdorc affegnando i, acciocché la. voftf-afinu.lunghif- 
fjmo fpazio vivendo , e canuta e veneranda fiuta , polla raccontare alle 
genti, che verranno, come l’ardire, e il valore, e la. fetenza della guer- 
ra, e la prodezza,, eia maellria. dell! armi,. fiiin. Voi-, virtù-,, e magnani- 
mità, e non impeto, nè avarizia ; e che quella partcdell! animo,, che Dio. 
agli uomini diede tobufta , e fpinofa,, crciroce,, egucrriera,, conia ragio- 
ne, a con la umanità, in. Voi componendoli, e mefcolandofi , quali falvati- 
c p albero co* rami delle doroeliiche piante, innevato ». divenne dolce , e- 
manfucta in, tanto, che. Voi la vofira fortezza, in ni una parto allentando,, 
nè minuendo», di benigno ingegno fòlle,, e pietolo,.e pieghevole, la qual, 
loda di pietà; tanto è maggiore, ne’ virili -animi, ed altieri-,, e fra. le armi , 
c nelle battaglie, e quanto ella più rade, volte vi a’.è veduta;, e. quanto più 
malagevole» è, chela temperanza, e la manfoctudinelìenocongiuntecon 
la licenza, e. con la potenza. Vuole adunque. Vofira Maellà. dal nobiliflì- 
mo Duolo. dell’ altre lue magnifiche laudi feompagnare quella difficile , e 
rara virtù). e fé. ella non vuole, che la Tua gloria fremi , e. imppverilca di ■ 
tanto , dove, potrà: ella mai impiegare la fu* miferieordia. con maggior 
commendazione "degl j uomini ; e con più merito verfo Dio , . che. nel Duca t 

Ottavio); il quale per la difpofizione. delle leggi è voftro figliuolò, eper!a 
vofira, vofiro Genero , e per la fua,. vollro fervidore : fenza che quando 
bene. egli di niup parentado vi fuffe congiunto, ad ogni modo il fuo mol- 
to valore,. e i-fuoi, dolci coltami» e la.fua fiorita età , dOverebbon poter 
indurre, a, co m palliane di fe non fola gli Urani, ma gl’inimici, e le fiere a 

fai miche. ifìclTe :. e. Voi,, la cui ufanza è fiata fax» a qui di rendere gli; 
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Sud non foloa’ Prìncipi ftranl, maezlandioa’Re barbari, efaracini, fofle- 
nete, che egli vada difperfo, «sbandito, evagabondoj «comportate, che 
quella vita, 'laqualepue dianzi ne’ fuoi teneri anni fi pofe , combattendo per 
Voi, in tanti perico'lè, ora per Voi medefimo rapinando, fa cotanto 'mifera, 
«dindi lice? Ogloriofe, obentiate, «bene avverfturofe anime , che nella pcri- 
colofa , edafpra guerra della Magna feguirtc il Duca, e di fua milizia forte; b 
le quali per la 'gloria, ■eperlafalurbdiCefare , i corplvoftri abbandonando, 
«alla Tcdefca fierezza deiproprio fangue , e di quel di lei Tinti falciandoli , dal- 
le fatiche , «dalle miferie del mondo vi dipartile vedete Voi orain che dolente 
flato il voltro Signore è porto i lo foncerto, che sì ; e cotne quelle , che lo 
amafte, ,e da lai forte fommimenteinute , tengo per firmo, che mifericor- 
dia, e dolora de’ fuoi duri , «d indegni affanni fentite. Ecco i voftri foldari , 
Sacra Maeftà, «la voftafortilfima milizia fino dal Cielo vi molta le piaghe, 
che ella per Voi ricevette; e vi pòrga ora , che ’l voftro grave fdegno per 1’ 
altrui forfè non vera colpa concepntb, per 4a coflui innocente gionventft 
s' ammollita ; e che Voi non al Duca , ma a' voftri nipoti, tion Tendiate 
come loro , ma doniate come volta quella Cittì , la qual Voi pofTedete 
ora, fc non con biadino , almeno fenza commendazione; « potrà forfè al* 
cuno far credere alle età , che verranno dopo tioi , che l' altiero animo vo- 
lta avvezzo ad aflalire con gene refi forza, ed a guifa di nobile uccello, 
a viva preda ammaeftato, in quello atto dichini ad ignobiltà , c quafìdi 
mono animale fi pafea, quella Città non cen la volta virtil , rè con lè 
voli re forze, ma con gli altrui inganni, e Con l'altrui crudeltà acquiftatt, 
ritenendo. Di ciò vi priegano iìmilmente le tnifere contrade d'Italia , et 
voftri ubbidientilGmi popoli, e gli Altari, e le Cbiefe , i fieri luoghi, c 
le religiofe vergini , « gl'innocenti fanciulli , e le timide, e fpavcntatb 
madri dì quefta nobile provincia piangendo, ed a man giunte con la mia 
lingoa vi chicggon mercè , che voi proccuriate per Dio , che la crudele 
preterita fiamma , per la quale ella è poco meno , che incenerita , e db 
ftruua , e la qual con tanto affanno ai Voftri Maeftà SÌ diffìcilmente s’ 
cftinfe; non (ìa raccefa ora, « non arda, c non divori le fuc non bene an- 
cora riftorate , nè rinvigorite membra . Di cìò pictofamcntc , e con le 
mani in croce vi priega Madama llluftrilfima vollra umile ferva , c figliuo- 
la, la quale Voi donafte ad Italia, e con sì nobile prefentc , e magnifi- 
co degnafte farne partecipi del volta chiari Cimo fangue, acciocché ella di 
sì prcziofo legnaggio co' fuoi parti quefta gloriola terra arricchire ; « noi 
lei, fìccotnc nobiliffima pian» peregrina, nel noftro terreno translan , ed 
alligna», e la volta divina ftirpe fruttificante, lictiffimi ricevemmo, e 
quanto ia noftra umiltà fora ha potuto, i' abbiamo onorata > e riverita t 
non vogliate ora Voi ritorei sì pregiato dono , e fe la fua benigna fieli» 
le diede, che ella nafccffe figliuola d'Jmperadort , ed il Tuo valore, ed i 
fuoi regali coftuni la fecero degna figliuola di Carlo V. Imperadore » non 
vogliate far Voi, che tanta felicità, e bontà fieno ora in dogliofo fiato) 
quello, che’l Ciclo le concertile, « quello , che la fua virtù le aggiunfe, 
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togliendole . Affai la fece afpra fortuna , e crudele delle file prime noaé 
fconfolata , e dolente : non la faccia ora il fuo generolìiUmo Padre delle 
feconde mifera , e feontenta . Ella non puote in alcun modo edere infelice 
eflendo vollra figliuola; ma come può ella lenza mortai dolore vedercolui, 
cui ella si affettuofamente , come fuo, e come da Voi datole , ama, ca- 
duto in difgrazia di Vollra M aeftà , vivere in doglia, ed in efilio? Male 
ella pure diponeflè l’animo di ardente mogliera , come può ella deporre 
quello di tenera Madre, ed il fuo doppio parto , /opra ogni creata cofit 
vaghiamo, c dilicato, cd amabile, non amare teneri filma mente! il quale 
certo di nulla v’oifefe giammai.- e fe l’altrui nome all'uno de’ nobili ge- 
melli nuoce cotanto, giovi almeno all’altro in parte il soffro . Quelli le 
tenere braccia , ed innocenti dillendc verfo Vollra Matita timido , e la- 
grimofo , e colla lingua ancora non ferma mercè le chiede: perciocché le 
prime novelle, che il fuo puerile animo ha potuto per Je orecchie ricevere, 
fono Ilare morte, c fangue, ed cUlio-, cd i primi vcllimcnti , co’ quali egli 
ha dopo le falce ricoperto le Tue picciolo membra, .fono (tati bruni, e di 
duolo, e le fede, e le carezze, che egli ha primieramente dalla fconfolata 
madre ricevute, fono fiate lagrime, e finghicjtzi, e pictofo pianto, e di- 
rotto. Quelli adunque al fuo Avolo chiede mffcricordia , e mercè, cd Ita- 
lia al fuo Signore chiama pace, c quiete; e l’afHitta Crillianità di ripo- 
fo, e di concordia il fuo magnanimo Principe priega, e grava; ed io da 
celato divino fpirito commoffo, oltre a quello, ch’ai mio fiato fi conver- 
rebbe , fatto ardito , e prefuntuofo , la fua antica magnanimità a Carlo 
Qyinto richieggo, e la fua carità ufata gli adJimando . La divina bontà 
guardò il vofiro vittoriofo efcrcito da quelle mortali feti Affricane , e 
dievvi , che Voi conquifiafie quel Regno in si pochi giorni , acciocché 
Voi di tanto dono conofcentc , la fua Tanta Fede porcile difendere , & 
ampliare; c non perchè Voi la mifera Crillianità tutta piagata, e monca, 
e fanguinofa, quando ella lefue ferite fanava, ed i Tuoi deboli fpiriti raffor- 
zava, a nuove contefe , cd a nuove battaglie fufeitafie , peraggiugnere una fola 
Città alla vollra potenza . Quella medefima divina bontà rendè tiepide, efe- 
renelepruine, cd il verno della Magna, ediventi, cletempcfie del Setten- 
trione acquetò , per falvarc il filo eletto, e diletto Campione, edicdcgli tan- 
ta, e si alta vittoria fuori d’ogni umana credenza, non affine, che egli poco 
appreflb; per avanzarli, imprendeflè briga con Santa Chicfa; ma acciocché 
egli la ubbidifle , elcfparfe, edivife membra di lei raccozzai , cduni(Tc,e 
col capofuolecongiugneflc; ficcorae Vollra Maeftà farà certo, perciocché 
cotanta virtù , quanta in voi rifplcnde, non puote in alcun modo, nè con 
alcuna onda di utilità , Cllinguerfi, nè pure un poco intiepidirli giammai. Piac- 
ciaaColui, al quale eflendo egli fomma bontà, ogoiben piace, chequeftc mie 
parole più alla buona intenzione, che all’umil fortuna mia convenevoli, nel 
vofiro animo ricevute, quello effètto producano , che al fuo fantiffitno nome 
badi laude, c di gloria, cd a Vollra Macllà di fakite, C di confolazione . 
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SECONDA 
DI M- GIOVANNI 

DELLA CASA. 

Delle ledi della $ereniffima Repubblica di l'inedia . 

ALLA NOBILTÀ' VENEZIANA. 

. , • f t * • 

luna cofa odono gli uomini più piacevole , che le lodi lo- 
ro i ed or volcffe Iddio , chele noftre orecchie , cosiavct 
fero naturalmente potere di conofcerc le vere lodi 
dalle falfe , com' elle hanno virtù di difccrnere le ac- 
cordate voci dalle difcordi» perciocché veramente 
beato colui , alla cui anima il vero Tuono perviene di 
foave concento . Ma noi non abbiamo quella cono, 
fcenza, e come l’ altre cofc care, e preziofe fogliono 
edere fpcdc volte da alcuno fallivate, e /cambiate per inganno , così in- 
terviene d< quelle due fimilmente. Perciocché le lulìnghc , e quella , che 
molti chiamano l'adulazione lòtto fpecie di vera laude, le fue menzogne 
di dolcilfimo veleno fpargendo , con vana lingua , e bugiarda diletta gli 
orecchi degli /ciocchi. E come che quella pelìilenza abbia in diverlìmodi 
il mondo corrotto > in quello è ella iommamente odiofa , e molclla , che 
ella rende lenti, e paurofi coloro , che prendono ad ornare , e celebrare 
gli altrui veri, magnifici, e gloriofi gelli ; i quali mentre lì lludiano di 
difcollarfidal coftume di quella ardita , e sfacciata ingannatrice, divengo- 
no eziandio nelle vere lodi fovetchio timidi, e vergognoli, come io ora 
in me lltflb, comprendo . Perciocché volendo io le maravigliofe bellezze 
della voftra Venezia, in quel modo, che le mie deboli forze foftengono 
forivere, e ritrarre, nel primo cominciamento temo , non quello di che 
meritamente potrei clfer riprefo ( cioè lo avere io avuto poco riguardo al 
mio bado ingegno sì alta materia eleggendo ) ma quello , che lalfamenttj 
mi potrebbe edere appofto; cioè non le mie laudi fieno da molti reputate 
lulìnghc e la mia verità, bugia, e la mia gratitudine, inganno. Ma non 
per tanto, conciolfiachè coloro, che non hanno intera, e perfetta notizia 
della voftra generofiflima Patria, non pollano in alcun modo llimarc., nè 
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di gran lunga immaginare la bellezza ,, ed il vallèe di lei : non aueufmo 
quelli tali la mia. lingua, fe ella quello di voi dice , che eflì giammai dt 
altri non adirono; perciocché coloro, che di Venezia hanno contezza ap* 
pieno, ifeuferanno ( fon certo ) la voce mia, fc ella a unto, e tì nuovo 
miracolo aggiugnere non potrà in alcun modo . E certo »‘io cominciali! 
ora ad abitare, o dimorare con effe voi , fi potrebbe forfè dire alcuno , 
che io colle mie lufmghe cercali! d' acquifere la vollra benevolenza , ma 

10 fono coftretco a partirmi, e a dilungarmi da Voi, e con mio grandif- 
lìmo dolore lafdare la vollra inclita , alla fua altezza , ed alla mia rive* 
renza verfo di lei guardando , Signoria , ma alla fua dolce ufanza ver* 
fo di me mirando , non Dominio, ma compagnia . E fe il mio 
coftume forte infinto , e coperto ,. potrebbe per avventura alcuno fof- 
picare , che la' teftimonianza , che io piglio a fi: ri ve re ora delle vo- 
li re divine laudi , fòrte inganno , e falliti » ma, egli é femplice , ed 
aperto , c quella cggimai inchinata , e canuta età , niuna fiali- 
de produrti giammai , né di ciò altra prova voglio , che mi vaglia 
fuori , che la vollra faenza medefima . Che io conofca adunque le ma- 
gnifiche virtù della vollra Patria, mi dee ciafcuno attribuire a ventura, 
e che io le approvi , a bontà, e che io prefuma di poterle acconciamente 
narrare ad altrui, ed amore, e ch’io in ciò fare m'affatichi, a gratitudi- 
ne . E certo fono che molti fi credono troppo bene avere intera concv 
feenza di lei , perciocché veduto hanno le fbc Signorili membra , ed il Tuo 
regale afpetto di fuori fidamente; i quali, fe come la fua effigie , ed 

11 corpo di lei mirano, cosi potefftro eziandio fcoprirle il feno , ed i 
fuoi lenii comprendere, e i fuoi penfieri intendere, e i fuoi nobili co* 
fiumi apprendere, ficcome la mia, in ciò veramente larga , e benigna 
fortuna, ha conceduto a me di poter fare, fenza alcun fallo di rebbono, 
che le corporali bellezze di Venezia , limili in fe a' divini miracoli 
più che alle trrrene opere , per comparazione a quelle dell'anima , e 
dell’intelletto di lei , fono vane , e baffe , ed ofeure. E fenza fallo 
quantunque i fatti, e le cole meno agevolmente fi approflimino alla ve- 
rità, ed alla perfezione, che le parole , e i ragionamenti non fanno ; 
nondimeno Voi pure avete più coll'effetto , e con la prova fatto , ed, 
operato in rendere la. voffra Patria beata , e felice , ed oltre a dò {la- 
bile, e perpetua, che altri non ha fopra di ciò ne preteriti tempi ferie* 
to, e ordinato delle altrui ; ficcome la fperienza dimoltra , alla quale 
in tanta lunghezza di tempo intera fède preffar fi dee , perciocché il’ 
continuo tempo fuole effere compagno della prudenza, e avverfario del- 
la fortuna. Dunque la vollra virtù ha quella inclita Città cauti anni , 
e tanti fccoli, colla. fleffa fini prima fàccia,. c nello fleflb fuo primiero 
abito mantenuta, e non la vollra ventura . Ed è fenza alcun dubbio da 
credere, che ficcome il Cielo perpetuo erttndo, conferva quel medefimo 
modo Tempre , e la natura , fimilmente perpetua , ritiene una ffeffa leg- 
ge^, così, la. vollra nobile comunanza eterna fìa, perciocché ella un me*. 
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■de fimo ordine , e uno rteffo ftile ha tenuto , e confervato Tempre,' 
fenza mutarlo , o. pure alterarlo giammai : la quale , più f eco ]j v j’ 
vuta effendo, che molte altre delle più illuftri non viffero anni, più f re _ 
fca, e più vivace ora attempata dimoftra , che quelle allora giovani non 
dimoftrarono. E in quella guifa, che il Mondo ne’ tempi dell oro, men- 
tre ch’egli fa migliore, idea fare , perciocché i giorni allora correvano 
verfo le mattutine ore , e l'età fen’ andavano verfo i frefehi anni ad at- 
temparli ; così Venezia per la lunga vita non invecchia j anzi pare , che 
ella verfo la fua giovanezza cammini tutta via di tempo in tempo , come 
fe ella più alla gioventù s’acooftafle di mano in mano : e tale elfendo col 
fuo vigore ha molte volte la Criftianità già per vecchiezza calcante folte - 
•uta, e ringiovanita; ed ora Italia , non col fuo fpi rito, il quale pare , 
che da lei partito fi fia, e fpentofi, ma con quello di lei vive, efollicnfa 
Per le quali cofe, fappiano coloro, che molli dalla fama delle bellezze di 
quella veneranda Città, di lontane parti movendoli, peregrinando vengo- 
no a mirarla, e miratala Tempre maggiori le lodi, e la maraviglia di lei 
( ficcomc noi vdggiamo ogni di, che molti, anzi infiniti fanno ) alfeloro 
cafe tornando riportano, che elfi non avevano il grido, e la fama, da i 
loro paefi partendoli , recata ; e llimino , che ficcomc per mirare 'le bel- 
lezze del Cielo, non hanno gli uomini intera conofeenza di Dio ma fel- 
lamente prendono alcuno argomento , quale debba effe r Colui , che in à 
nobile magione alberghi; cosi, nè più, né meno, perciocché alcuno ve- 
duto abbia la bellezza di quello fito ; alla quale nruna cofa pari , né finn- 
gliante fecero, nè far potrebbero giammai le mani degli uomini, non per- 
ciò ha colui perfètta cognizione della voflra Città , ma folamentc alcun 
picciolo indizio prende, quali fieno gli abitatori di si maravigJiofo alber- 
go. Ma perciocché a niuno fegnale fi riconofcono le vere commendazioni 
e le falle lufinghe l’una dall’altra , fe non col teftimcnio delle virraofe 
opere, acciocché le laudi mie non abbiano fomiglianza di lufinghe, né mi 
polla alcuno riprendere, perciocché io dica le vollre lodi, e non narri le 
voftre virtù, mi piace di raccontarne quella parte, che per me fi potrà ; 
-quantunque effe in grandiffima abbondanza piu atte fieno ad effere verfatc 
che ad effer conte, o mifurate da me . Per niuna cagione fi crede , che* 
quelle prime genti, che negli antichi lecoli vivevano difaerfe, «vagabon- 
de, lì raccoglieffero Iirlieme, né ad altro fine riftrigneffero la loro felvag- 
gia licenza fatto alcuna civile ufanza , che per procurare falvezza , efeam- 
poalla vita loro; acciocché cosi adunati più agevolmente poteffero dalle 
tempelle, « da’ nocivi animali, e dagli uomini alle fiere famigliami di- 
fenderli. Per la qual cofa ne’ primi tempi erano materiali; ma poco a p- 
preffo deporta la rozzezza, ed un poco rallicurati, e già di fai varichifat. 
ti Cittadini, lì diedero a procacciare eziandio molti degli agi, edelleop- 
portunità, « moki foftentamenti , che l’umana fragilità per fao foftegno 
richiede: c in proceffo di tempo, ora una, ed ora un altra atte trovando, 
e la loro ruftichczza in dolci, e manfucti coftnmi trasformando , ebbero 
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le Cittì, qual più, e qual meno, fecondo la perfezione , e il difetto di 
ciafcuna , compiutamente fomite di tuttociò, che a contenta, e lieta, cd 
onefta vita è richiedo. Per la qual cofa chiaramente comprender fi dee 
che quelle primiere comunanze furono fatte allora per cagione di vivere 
fidamente , ma ora compiute Città divenute fono ,-^*r cagione di viver 
bene, e felicemente •, e come interviene di tutte le arti , perciocché niuna 
ne fii mai infieme trovata, e fornita, cosi è di quefta nobile dottrina de* 
reggimenti delle Città maeftra avvenuto , che ella dalle prime ruftiche 
genti origine avendo, c perciò rozza nafcendo, e povera , è poi fiata dal 
tempo, e dagli artefici medefimi di lei , ora in quefta parte , ed ora in 
quell’ altra formata, e in tanto arricchita, ed ornata, che concioffiacofa- 
chè molte nobili arti , che di fofiegno , e di foljevamento fono all' umana 
generazione, o che pure anche ne porgono alcuno laudabile diletto, fono 
attribuite ad alcuno valorofo uomo, ed alcuna al Sole, c tale alla Luna ; 
ma quella fola degli uomini, e de* popoli governatrice è à Dio fieflo afle- 
gnata. E quelli antichi favj uomini , i quali ne’ loro tempi quefia fiefla 
celcftiale feienza alle genti poetando , e favoleggiando infegnarono ( forfè 
come foglionoi medici fare, chei fani , e falutiferi cibi , ottimamente 
acconciano , e condifcono ) acciocché noi dal gufto della dolcezza di 
quelle vaghe invenzioni invitati, de’ loro falutiferl’torecctti defiderofamen- 
te pafcendoci fana, e beata vita vivclfimor coftoro adunque , quantunque 
elfi Apollo del canto, e della medicina affermaflcro efTer maefiro , e Cerere 
dell’Agricoltura, e Minerva delle Lettere, e Nettuno dell'arte marinare- 
fca, ed altri d'altre particolari virtù» a Giove niuno findio, niuno pcn- 
fìero allignarono giammai , fuori , che quello del governo de’ popoli ; c 
lui folo Re, e lui folo Principe, e Governatore della Città nominarono. 
E certo fe le arti , che confervano il corpo, e che dilettano l’animo , o 
che acquifiano la roba , c la fàcultà fono in tanto prezzo apprefib a gli 
uomini, quanto fi debbe fiimare quell’ una, che tutte’ V altre ammaeftra , e 
tutti i beni, così all’animo, come al corpo appartenenti produce, e con- 
ferva, non folo di cialcuno, ma d’ognuno infieme? E concioffiachè in tut- 
te le cofe laudabili, la più perfetta è più laudabile, chi fia, che merita- 
mente mi polla riprendere , fe io in lodare quella Città , quanto le mie 
fòrze vagliono m’ affatico , alla cui prudenza , ed alla cui perfezione niuna 
ne fu giammai, che aggiugnefie, ficcome quella, che a vivere, e a bene, 
ed oneftamente vivere meglio, che alcun’ altra è ordinata, edifpofia? Quel- 
la Città dunque , la quale , ficcome favia madre , e pictofa , i fuoi Citta- 
dini abbondo voi mente latta, enutrifee, ed oltre a ciò nobilmente alleva- 
ti , c coftumati , per entro i varj cali di quello terreno corfo ficuri , e 
tranquilli gli conduce, e lieti, 6 contenti tutto lo fpazio di quefta vita gli 
conferva , e mantiene ; quella Città , dico , fommamente lodare , e 
magnificare , ed ammirare fi dee per ciafcuno , e più dalle più favie , 
c dalle più intendenti perfone . Perché fe io , la voftra in- 
clita Patria «fiere a ciò fare piq atta , c meglio amnwftrata , e più 
; ” ' ” - . - lungo 
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lungo tempo avvezza , eh: alcun' altra, che giammai fiata fia, chiaramen- 
te dimollro, affai chiaro farà le laudi, che io a dire di lei prendo , non 
mie artificiali lufinghc edere, ma fuc vere virtù. Affai manifello fegno è 
( pare a me ) che quel primo intendimento, per Io quale furono gli uomini 
nelle Città raccolti, ciocia ficurezza, fia perfettamente in Voi compiuto, 
il vedere, che tutto il dì, molti di molti pacfi venendo , « le loro natie 
Città Jafciando, in quella eleggono d’abitare; i quali fenza alcun dubbio 
ciò facendo confeffano, fc più licuri effere a cafa volita forcfticri , che non 
erano alla loro Cittadini . Dunque ficcome lieto arbore in fecondo terreno 
pollo, i Tuoi verdi rami di tempo in tempo crcfce, c dilata ; così quella 
inclita Terra in felicilfima parte locata, le fue mura , e i Tuoi nobili edi- 
■ ficj d'ora in ora diffonde , c produce : e mentre ella pictofamcnte il nau- 
fragio dell’altrui Città , nel fuo quieto, e tranquillo Peno raccoglie , non 
fblo la Pua ficurezza dimofìra, ma eziandio la iba maraviglioPa , e incom- 
parabile manPuetudinc rende a ciaPcuno chiariflima, c palcPc: la qual vir- 
tù non Polo è propria degli uomini; ma eziandio innanzi ad ogn’ altra co- 
là a perPetta Città conveniente; perciocché indarno farebbero le genti del- 
le fclve, <dc* difèrti luoghi ufcite , e nelle cafe, e tra le mura ridotti, k 
eglino i làivatichi coffumi, e la rozzezza de’bofchi, c delle Politudini nel- 
le Città recata aveffero, c mantenuta. Per la qual coPa , quelle Repubbli- 
che, le quali ebbero iilanea ne’ loro tempi di dare alti ftranicri della loro 
Città commiato, meritamente furono da molti biafimate ; ficcome quelle 
nelle quali ancora acerba era l'umanità, e i loro coffumi della prima iàl- 
vatichezza Perbavano: il che nella voffra benigna patria a niuno addiviene, 
anzi è il dimorare appo Voi a ciaPcuno , chi eh’ egli fi fia , per la voffra 
benignità libero, e per la voffra portanza ficuro , e per la voffra dovizia 
comodo , c per la voffra manfuetudine dilettevole . Niuna maraviglia è 
dunque, fc, come ne i pericolali paffaggi lì vede talora , che le moltitu- 
dini delle piccole navi a’ grandi duoli armati accollandoli, con quelli cer- 
cano il loro cammino Pcnza alcun rifehio fornire, così le vicine genti, e 
le lontane, dietro al miravigliofo governo della voffra Repubblica tenen- 
doli, per sì dubbio, e sì Poi pettofo tempo lo Ppazio della vita loro proc- 
edano di trapaffarc con ficurtà . Ma come , che il vedere , che gli altri 
ne’lqro pericoli ricorrono ai voftro foccorfo , fia grande , e certo Pegno 
della voffra ficurezza, nondimeno, perciocché mi potrebbe alcuno dire , 
che ciò procede dall’altrui timore, c non dalla voffra ficurtà, ed é più ro- 
llo argumento delle miferic d’ Italia, che della felicità di Venezia; mi pare 
neceffario di inoltrare, come la voffra patria sì per Io fuo fito , sì per la 
prudenza voffra , meno che alcun’ altra Città , iìa fottopoffa al pericolo 
degli altrui inganni , o dell’ altrui forze di fuori di fe : perciocché della 
fua interna ficurezza intendo io dire in più comoda parte de! mio ragiona- 
mento. Dico dunque, che credibil cofa è, che quando l’ acque foverchia- 
rono la Terra, ed ogni pianura affondarono, e ricopcrfono ( la qual cofa 
in molte Provincie fi legge effere molte volte addivenuta ) gli uomini pe« 
Trofc Fior. V. /. f'ol. I. B riffero 
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riffero tutti, e affogaffcro, fuori folameme alcuni pochi partorì , o lavo* 
ratori, che nelle alpi, o nelle cime degli alti monti abiravano ; i quali 
poi a gran tempo è da credere, che impauriti per lo diluvio , per niuna 
cofa del mondo *' arrifehiaflero a fccnder nel piano , e fopra tutto par niuj 
na cagione non ardiflero avvicinarli aliti, ed alla marina. Al quale acci*’ 
dente limile avverati fopravvenendo a’ vortri nobilitlìmi antichi , contra* 
rio tonfiglio fu da loro prefo ; perciocché foprabbondando gii , ficcome in 
molt’ altri paefi, eziandio in Italia, innumcrabile turba, e moltitudincdi 
barbara gente, ed inumana, e non folo i fuoi dolcilGmi campi inondan* 
do, ma ancora negli afpri luoghi, e montuofi falendo, e quelli occupan* 
do; ficcome coloro dinanzi all’ acque, ed alla morte fuggendo ricorrevano 
fotto influflo di bene avventurofa fttlla alle montagne, cosi i vortri valo- 
rofì Avoli quel diluvio terrertre , c quella ferviti! fcamparono in quelle 
acque ricoverando , ed in erte rallìcunri , quello maravigliofo abitacolo 
della Liberti, ftabile, ed eterno fondarono , e come quelli del mare pau* 
rofl, contro all’empito dell’acquc fecero della terra , c de’ monti fchcr- 
noi cosi Voi della terra temendo, il mare, c l’acquc, contra i tcrrcrtri 
affarti per riparo prenderte ; il quale Voi a lui rifuggenti nelle lue braccia 
ricevendo , quafi della voftra falutc follecito vi affidò , ed alGcurò sì fatta- 
mente , che pure il pcnlìero d’ offendervi pare firaigliantc cofa alle favolofe 
iftorie, ed imponìbili de’ Romanzi. E certo per niuno altro effetto pare, 
che l’Oceano la Terra abbia fèflà, e divifa, che per fovvenirc, cfoccor* 
rere, e per difender Voi; perciocché egli le minacce, e l’ira marina di là 
da quello lito lafciando, e contro a' vortri nimici riferbandola , a Voi non 
come mare, ma quali tranquilla fonte, tanto delle fuc placid’ onde conce- 
de, quante ballano a fare le maravigliofe mura della vollra Città , le quali 
«è ferro può, nè fuoco, nè umana forza, oconlìglio, rompere, nè pe- 
netrare : ed oltre a ciò le fue vie , ficcome per Voi fole da lui fatte , a 
Voi foli dtfcuopre, ed a ciafcun’ altro nafeonde, ed occulta. Per la qual 
cofa Voi foli, fra tutte le Città, che fono, o furono , o faranno giam- ‘ 

mai, larghe, e fpaziofe porte avendo, c quelle il giorno, e la notte aper- 
te, e fenza niuna cullodia lafciando, licuri , e fenza alcun fofpetto vivete; 
perciocché non uomini , od armi , ma uno degli elementi alla voftra cu- 
itodia vigila, ed attende, c come gencrofa guardia far dee, verfo di Voi 
umile in ogni tempo effendo, c fedele, verfo gli ftranicrì fuperbo èfem- 
pre, e fraudolento. Laonde le procelle , cho ora dell' Alia , ed ora deir 
Europa, e quando d’ Affrica furgendo, hanno Italia, cd il Mondo fpefse 
volte impaurito, e fommerfo, ed ora tuttavia è egli dal loro tempcilofo 
impeto poco lìcuro, a Voi non pervengono, anzi è la voftra Città, quali 
anno di perpetua Primavera in ciafcun tempo ridente, ed in ciafcuna par- 
te fcrena. Niuna maraviglia è dunque, che tanta moltitudine, dalla tem- 
prila , che in diverfe parti del Mondo cade, fuggendo, c quafi al coperto 
ricoverando, a Voi ricorrano. E come, che io fon certo, che molti fa* 
ranno coloro, che diranno, quello lito effe re fiato pollo dinanzi a’ vollri 
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amichi dalla fortuna, « più quelli, che affermeranno, ch’egli fu da lor 
frano, e dalla loro prudenza ferito fra. tutti gii altri, a me giova di credere,, 
che sì nuovo, e sì incredibile accidente non polfa clfere, nèperfortunevol cafo 
addivenuto, nè per umano configlio, anzèfia della divina benignità dono, 
t miracolo, che in quello- luogo dove pure il venire, non che il dimora- 
re parea a ciafcuno fpaventevol colà, fia ora non folo la ftanza ficura , ma. 
eziandio lo. vita, dilettevole;, c che due cole le quali per loro natura a eia* 
fcun altro, fon in/labili, e Ipaventofe, cioè l’onda, e l’arena, a Voi foli 
per ifpecial. grazia, fieno fiabili, e ficure. E chi. può a buona equità dun- 
que negare, che coloro a cui il mare è tranquillità , e l’arena fondamen- 
to,. e la tempefla fchcrmo, ed il paludofo acre falubrità , eie Iterili val- 
li dovizia , non debbano ciò riconofcere, non per accidente di fortuna, 
nè per provvidenza di conliglio, ma per divino miracolo, e per ifpeciale 
privilegio da Crifto No/lro Signore al fuo fan tillimo nome, ed a quella Ter- 
sa , ficoomea Crifliana Città fatto . Perciocché quantunque molti popoli fieno 
Criiiiani divenuti, quella fola Città Crifliana è nata ; anzi ogni fua facol- 
tà, cd ogni altro fuo teforo abbandonando, ed al barbaro diluvio lafcian- 
dolo, due fole colè , xfTendo nel re/lantc in tutto povera, egnuda feco re- 
cò, ciò fono la Fede, c la Libertà;, le quali- ella ugualmente amendue più 
che la vita amando,, ed amendue parimente confervandole, quelle, mura , 
dell’ una quali altiifima rocca, c dell’altra come lagratilfimo tempio edifi- 
cò: poverilfima. allora fra tutte l’altre nazioni cf ogni fullanza , ma di fran- 
co animo, e di Crifliana religione copiofa , ed abbondevole , quanto e Ac- 
re può magnanima,, e divota Città t per le quali venerande due virtù, el- 
la è fopra quante Città mai furono, dalla Terra, e dagli' uomini riverita, 
e dal Cielo, e da Dio innanzi ad ogn’altra: amata , ecaratenuìs, ficcome. 
tanti, e sì chiari, e sì nuovi, c sì /pecùli privilegi, i quali la divina bon- 
tà , fuori d’ogni naturai coilume , a lei fola concedè prima , ed ora se? 
crefce, c moltiplica, fanno ampia, e indubitata fide,, a chi. con gli oc*, 
chi non contaminati d’. invidia,, lei mira....,.-... 

M etrica il refi ante con grar.diffimo pregiudizio dell' eloquenza Tofcana 
la quale , fe aveffe queflo ‘Panegirico intero , potrebbe arditamente con- 
trapporlo a qualfifiadtgli antichi . Ma firfe /riverrà di quello nobil fram- 
mento , quello, che accadde <f alcune pitture celebri refiate imperfette , le 
quali furono più ammirate delle perfette .. Quippc in iis [ diffe Plinio l. JJ. 
e. il ) lincamema.reliqua, ipfique cogitariones.artificum fpcéfantur ; at- 
que in lenocinlo commendationis. dolor cfì::manus cuna id agerent extin- 
&x difideramur . E veramente fe ccn. tanto ftudio, e dif pendio, dall anti- 
che rovine fi. traggono, e come cofe pregiatiffime fi confervano i rottami del- 
le ftatue; con quanto maggior cura raccogliere , e tener in pregio fi dee 
la refla di così bella figura , chente per certo effer doveva queflà Orazione , 
lavorata per mano di sì eccellente maeflro . Qui prendo opportuna occafione 
i avvi/ are anticipatamente a tutti gli araadori. delle buone lettere:, e par- 
-A .'I V/t B. z titolar- 
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ticolarmente dttUe Tofcane, come dal Sig. Egidio Menagio Gentiluomo Frati- 
zefe , in tutta la Varia letteratura eruditismo , e della a oflra favella non 
meno intelligente , che parodiale , fi pone in ordine la novella Edizione 
deli Opere di Monfigm.r della Cafa, non fidamente più corretta delle paffute, 
ma arricchita dt molte ferii ture irfigni non più vedute alla Stampa. E que- 
lle fono- 

Orazione imperfetta delle lodi della Sercnijjìtna Repubblica di Venezia , 
Orazione della Lega alla mede firn a. 

Infrazione al Cardinal Caraffa Legato per la pace « . ! 

Lettere diverfic in gran numero . » 

Dialogo Latino del pigliar moglie , e altre . 

E' pregilo ciaficheduno, prefio al quale fofie qualche opera marie ferì tt a sì Ta- 
ficana, come Latina di queflo gentile fipiruo , a darne toflo contezza per be- 
neficio comune , e particolarmente chi fi trovafjc intera /' Orazione polla qui 
I opra i affi curando chi fi compiacerà di contribuire , d’ una fincera, c grato 
attcflazionc del favore , che fi riceve . , 


IL FINE. 




TERZA 

. •« ! • . . ì 

- In morte del Gran Duca di Tofeana 

COSIMO PRIMO 

Recitata nell' Accademia degli Alterati da Bernard» 
Da~v andati . 

A morte d’ un grande , e molto amato Signore , come 
perdita comune eh’ di' è di gran bene, fi dee comune* 
mente , e da ciafcuno con lagrime accompagnare . E 
la natura infogna, affinchè il dolor non trabocchi ram- 
memorar le laudi lue, e quel ch'ei faceva , e quel eh* 
egli era , perocché quell' è quali un vederlo!! innanzi 
vivo, e non s’ accorgere d’ averlo perduto: cofa , che 
non può efler fenza piacere, econfolazionc. Perlochè, 
Voi avete fentito. Accademici Alterati, quante volte, e da quanti è fiato 
pianto , e lodato il Gran Duca di Tofeana . Convenevol cofa è dunque , 
che noi ancora per noftro debito , c per nofi.ro conforto quefìo pietofoufi- 
cio confagriamo a fua memoria ; quantunque d'un si grand’ uomo fia peri- 
colo a favellare . Perciocché voi , che l’ amavate , ed avere contezza delie 
lue virtù, e de'fuoi fatti gloriofi, fentirete fdegno, edoflèfa, ch’ei fé ne 
dica sì poco, come io farò.' Altri fuor di voi di quantunque altra condi- 
zione fi filile , che udilTc pur ora le cofc grandiffime , che fi diranno , le 
filmerebbe non vere j perché l’animo è fuperbo, e invidiarne, e quel che 
in nei non è, impolfibil ci pare in altrui. Ma io non vengo qui ora per 
lare un vero ritratto a’nollri poderi di quello Eroe, nè per narrare ogni 
fi» lode, nè per mirare, come d’unica gioia Aframente ìe facce, ilcolorc, 
il ribarter de’lumi , e pelarla, e (limarla il fùo vero, e gran pregio, pe- 
rocché quell’ è opera da più fine artefice, eh’ io non fono) ma fidamente 
per confortare unpoco, e rallegrare i noftr’ occhi , vaghidelfuobellofplcn- 
dorè, e far come colui , che guarda nel mare di baffo luogo, ed umile , 
che vede l’I fole, iPorti, i Lidi vicini, cuna picciola parte, comedire, del 
MarTofcano, ma l'Egeo, ma l’ Atlantico , ma tutto il grand’ Oceano non 
cerca di comprendere , e sì bene ch'ei non può . Nondimeno fiate pur certi, chi 
ogni pò ch'io ne dica fia molto ■, perchè le cofe menomili: me del Granduca Co- 
fimo bene fpeffo agguagliano le grandiffime degii altr uomini . Laudani! le per- 
Trofc Fitr. p. /. ftl. I. B £ fone 
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Iòne grandi , e chiare fecondo la natura primieramente , della grandetta , % 
chiarezza di quelle cagioni , che l' han prodotte .* ciò fono la Patria , e la 
Famiglia, le qua 1 i con vengonfi ancora prima d'ogn’ al tra colà come progenì- 
tricicnorare; ma la grandetta di quello Principe é tanta, eh* ella rivolge l'or- 
dine dalle co fe , fìcchè non tanto la fua inclita Patria , -e la fplendente Fami- 
glia aggrandifeon lui, quant' egli loro. Perché Firenze (per vero dire, e non 
per lodarla, qui tra noi Fiorentini, eh* agevol cofa fora, e d’uopo non ce 
ri ha ) è Cittì dominante, non foggrrta a potenza fèreftiZr* , Colonia, e 
imitatrice di Roma, domatrice di popoli, centro d’Italia, fior d'ingegni , 
onor delle lettere, maeflra dell’arti, fpecchio di civiltì, -arca di danari , 
fluporc di cdifìcj , bellezza, del Mondo. Ma ella nonavea veduto mai pài le 
Corone, gli Scettri, e gli ornamenti Reali', che v’ hall Granduca Cofìmo 
portati entro. Or fe in Grecia contraflaron fate Cittì ciafcuna vantandoli d' 
«(Ter patria d’Omcro; Fiorenza mia, -quant’ hai tu maggior vanto, che Pa- 
tria fei fenza contralto, non d’Omero cantatord’ Eroi, ma di quello Eroe 
degniamo d’ effer cantato da molti Omeri ? Similmente la famigìiade Medi- 
ci è ampia, nominata, c chiara nel Mondo , come /iella folgorante nel 
Cielo ; ma la virtù, e modcflia di M- Salveflro , -la grazia popolare di M. 
Vieri, la ricchezza, la magnificenza, e la prudenza di Còfimo, e Lorenzo 
Vecchi , la gloria dell 'armi del Sig. Giovanni , e gli altrui lumi di quella ca- 
fa tutt’ inficine non fanno quella gran face , che v’ ha accefa il Screnilfimo Cofi- 
mo. Tre Romani Pontefici, una Reina di Francia, fon quafi lampo, che 
fubito muor con loro, e non rimane in cafa per reditaggio ; come fi quello 
chiarore di Granduca di Tofcana. Nel fuonafeere fi videro molti legni, ed 
aguri dei fuo principato j ma ioqudlfolo, chefu noto a ognuno, e gran dir 
fe ne léce, racconterò. Nel Mugello per allegrezza di quello figliuolo nato 
al Signor Giovanni, i luoghi fuoi fecero i fuochi. 11 Giogo , e gii altri 
luoghi de' Medici nella montagna ciò vedendo, c nuli’ altro fapendo gli fe- 
cero altresì grandi. La Romagna Fiorentina veduti quelli fuochi di verfb 
Firenze, per non errare gli fecer maggiori. Cefcna, Faenza', Ravenna , 
e tuta la Romagna del Papa, vedendo i Fiorentini farsi gran fuochi, pcn- 
fando, che Papa Lione , che Fiorentino era , avelie qualche grande alle* 
grezza avuta , gii Fecer grandiffimi . E cosi dal Mugello infino al Mar A- 
driatico fi fecero i fuochi nella nafeita di quello fanciullo. Quelle tre cofe, 
che molto convengonoa fànciollefca etade, -bellezza, graviti, e forza, fu- 
rono in lui maravigliofe , e vi fi mantenner come vedette , che non fu mai 
corpo più bello, né più robullo , né più Reai prefenza . A quelle crcfccndo 
fen’aggiunfer tre altre. Ingegno, Memoria , -e Prudenza. L'Ingegno fi 
molilo nelle liti, ch’egli ebbe con Lorenzo di Pier Francefco, le quali T 
aguzzarmi viepiù come ruota. La Memoria nell’apprenderle lettere Latine, 
e Greche, la qual crébbe ferapre a tal maraviglia, che tutti i fuoi Cittadini 
conofceva per veduta, e per nome , come Ciro tutti i fuoi foldati, e fi 
fdegnavaadirglifi il nome di chi egli aveflè conofciuto una volta. La Pru- 
denza apparì nelle gite, eh’ ei fece col Duca AleflTandro, verfo l'itnpera* 

• dorè 


Digitized by Googl 



T E • R 71 A. tt 

dblx a Genova , a Lucca , a Napoli , a Bologna , quando ^incoronò ; dov' 
«1 potette praticar Orci, conofcer gran Signori, fentir dilcorrer di Rati , 
C di guerre , e tanto di si. fatte cole a lua natura confórmi apparò ; e con 
tal fondamento», e tal giudichine di rilava, che molti ne diflér di lui , co- 
me gii Atnbafciadori PerGani a Filippo dii Macedonia », udito ch’ebbero il 
picciol' Aieflàndro: quello fanciullo àun gran Re. Di maniera, che poinel 
diciotrefìmo anno, eilendo venuta ( come volle colui che di tutte le cole 
umane è ottimo di fponitorc ) la morte del Duca. Aieflàndro, tutti gli occhi 
fi voltarono al Signor Cciitno, e fubito fu egli dal Senato Atto Capo, poi 
Duca della Repubblica Fiorentina », e da’ piaceri della, villa tratto » quali 
un altro Cincinnato dall" aratolo alla Dittatura., Sio non diecfs' altro, giu. 
diziofi Alterati, e qui fornirti la mia Orazione», avrei non poco ioddisfàt- 
to al mio uficio, perchè quella fua Creazione contiene ,. chi ben guarda » 
laude; divina, avend’cgli acquiliato Principato ». bene di tutti gli umani il 
più dtliderabile » e foprano; chiamato per amore,, modo di tuttigji altri il 
più Tanto, e gloriofo. Ma perchè quelle cofe li facciano piùchiare, io mi 
voglio pur difendere alquanto ». pofeia. eh’ io veggio ». che. voi si diligen- 
temente attendete a pafeer gli animi voftri di quello ragjonanaento nobile. 
Dico adunque che dovendo l' opere umane imitar quanto poflono la Na- 
tura , come maellra, quegli acquilli di Principato fon più perfetti che ven- 
gono più naturali.. Noi.veggiamo, che gli animali,, che vanno ahranchi, 
fanno la guida un de più belli di loro , c più graffi», c arditi , come fono 
i Re dell’ A pi, e i Galli, e i Tori. Così gli uomini rozzi del fccol primo, 
quando cominciarono a ufeir delle felve». c ridurli in brigata , a cui cradi 
loro più forte» e membruto « davano la podeflà di guidargli , e di reg- 
gerli, ondevicn forfè detto il Re. Cosi naturalmente ancora fi facevano > 
i Re di quegli eroici tempi, quando i popoli eleggevano fpontaneamentc 
colui ,. che gli avanzarti; di meriti,, o di. virtù fue v o de’ Tuoi maggiori , 
come fu Codro in Grecia, Ciro in Perfla,. e poi Carlo in Francia. Inco- 
iai guiTa. eroica , e naturale fu fatto Principe il Stg. Cortina fponraneamen- 
te da’fùoi ». per la virtù dell'animo già conofciuta in lui , per la maefU 
dell’afpetto ,. per li. meriti de’ maggiori , e perla, chiarezza del fangue . 
Fannofi alcuni Principi per forza d’arme, come Francefco Sforza, di Mila- 
no; ma quelli oltr’al fare il più delle volte ingiurtizia non han tutta la loda, 
portandotene la maggior parte i foldati, e la fortuna . Altri per ifcelera- 
tezza, come il Moro fuo figliuolo , che fpcnto il nipote, rubò quello Stato;, 
e quelli fi debbono abbominare. Chi per. vane cagioni ,.e ridicole, .come 
Dario, che. ebbe il Reame di Perfia, perchè, lo cavai fuo in certo luogo an- 
nitrì, ed Egane quel degli Argeti, perchè un Aquila foprail fuo tetto volò. 
Chi per mera fortuna , come gli Arconti, c Tefmotcti d’Atcna ,. che fi 
traevan a forte. Molti per redi ti, e quelli han Joda,llinundolì, che re- 
dato abbiano la. virtù,. non mcn che 1’ Imperio. Ma niuna maniera d’acqui, 
flar Principato può avanzar quella del Signor Colìmo , . la qual fu non pur nas 
turale, «derpica, come avete qdito, ma ammirabile, t divina com'ora in- 

B. 4 f tendo 


Digitized by Google 



a 4 OR AZIONE 

tendo mollrarvl . Quegli avvenimenti, c quell' opere umane , che fovcrcfria» 
l’umana poffanza, c quell’ abito al benfare, cheli chiama virtù , ènecefia- 
rio, che vengano da più alta cagione. I Greci l' attribuivano a que’ loro Id- 
J «ì» e coloro che facevan quelle gran cofe , che fono CcrmetT Ercole, e di 
Tefeo, e d’Ettorre, c d’Achille non più uomini chiamavano, ma femidei, 

• credevano, che foffer dagl’ Iddi j generati , amati, c ne’ loro affari a jutati, 
come fi legge di Minerva , che riparava in battaglia le frecce a Menelao. 

I Romani, che tanto fecero con la virtù, ecolfangue, riconofcevan non- 
dimeno ogni cofa dalla Fortuna , Dea più ch'altro Nume da loro ado- 
rata. Onde Lucio Siila, che vinfe la virtù, eiTrionfi, ei fette Confolaii 
di G. Mario, fi fece chiamare il Felice , e teneafi d'eflèrc della Fortuna 
figliuolo. Ed Augnilo ( cui il nollro Gran Cofimo ebbe le (Ielle , egli effet- 
ti fomiglianti ) pregò gliDij, che deflero al Nipote la lua fortuna, laquale 
fulhipcnda, ma dima mente in ciò che Bruto, e CalEo con le congiure, 

Antonio, e Lepido, Irzio, e Panfa con gli efereiti, Cicerone con la lin- 
gua, erutti gli altri nimicifuoi s'argumentarono , c brigaron per lui , cfu? 
ron ( concedetemi quella licenza di favellare ) afee , e martella a fabbricargli , 
c conficcargli lo Stato. Confiderete or voi colla voftra prudenza , Accademia 
ci, fe il medefimo appunto è intervenuto al Granduca Cofimo; ic inimici 
fuoi l'han fatto grande, (è il fedo di Gennajo fu l'afcc, e il primo,' e il 
fecondo d’Agofto furono la martella. Ma tanto ftupendo fucceffo, non fi 
dee riconofcere , nè. dagl'iddi; de’ Greci , nè dalia Fortuna Romàna ; 
ma dal benigno volere del grande Iddio benedetto , che lui ne fece de- 
gno, ovvero dal fuo gtudicio non errante, che feelfe forfè quell’uomo 
piaciuto al fito cuore, ed a sì gran fortuna l’alzò per mirabili modi, 
acciocché egli con mirabil virtù due popoli govcrnaffe , c. due Città 
emulo, e gareggianti infin del Principato della Lingua, e d'animi tanto 
avverfi , che notabil cofa in unta vicinità, che tra loro non fi è fac- 
to mai niun nobil parentado; che ad un medefimo Imperio, quali op- 
polle linee a un centro uniffe, c come due care firocchie pacificane, e 
quanto maggior la fortuna fua folle , tantopiù la fortuna bene ufando- 
la appariffe , c giovaffe , com’ è troppo bene avvenuto . Perchè Siena 
per sì dolce , e piacevole Imperio può quali dire come Temiftoclc 
fuggitoli in Perfia: S’io non perdeva guai a me, che io farci perduta. 

E Firenze quand’ebbe mai trenta fett’anni di tanto ripofo fenza tu- 
multi , fenza gran fame , fenza mortalità , come folto quello Gran 
Cofimo i Egli primieramente colla virtù magnanima , che è dintorno a' 
grandi onori , accettò il Principato , che alcuni voleva!» ch’ei rifiu- 
taffe. A tutti gli sbanditi rendè la patria , c l'avere ; (pregiati tutti i i 

piaceri ( cofa in giovane Prìncipe non udita ) tutto al governo fi diè, 
tant’aflGduo, e ardente, che fondogli detto, ch’ei fi ftracchcrebbe , rif- 
pofe , quell' è il mio nutrimento . Nondimeno rimetteva ad altri al- 
cuna bifogna ; ma tutte le voleva egli fapere, ordinare , e rilolvere . 

& levava innanzi giorno . Scriveva di lì» tnano tanto , che niuno 
> mai 
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mai tanto fende . Da quelli modi nafee vano molti beni ; reputazione , pr». 
fica, e feienza in lui ; benefìzio, amore , e fperanza nc’ popoli ; (ince- 
riti, valore , c diligenza ne’miniflri, a’ quali era tremendo per lo Tuo 
molto coRofccrc -, c molto amare la giudizi» , dintorno alla quale non fu 
mai Principe più diligente, anzi più che fe (itilo K amò . Perchè quan- 
do la guerra ardeva, pregò Dio , che faceiTe vincer non lui , ma cui 
avefTe la mente migliore, e la cauia più giuda ; ed avendo vinto egli , 
rizzò la Colonna alla Giudizi» vinckrice, come poi fece, e ordinò l'al- 
tre due alla Religione , ed alia Pace ; tre teftimonj eterni , che quelle 
tre gran colè Religione, Gkidizia, e Pace , hanno per lui nella noitra 
Città trionfato, e regnato già tant’anni . Volendo poi , come tenero d» 
ella Giudizi» amadore , accodarla a fe, e quafi le fue membra fparfe , 
raccoglierla ii> braccio , fece quella gran fàbbrica dc’Magiftrati , i' anne- 
ilò al Palagio fuo , e voleva nelle nicchie di que’ pilaftri metter le fia- 
tile de’ Cittadini, illuflri , e quali in nuovo Ceramico Ateniefc , o foro 
Romano, magnificare , e con gencrofo*, e nobil dirittura diftribuire ir 
fuoi autori la gloria della cittadinanza antica ; quale egli Tempre amò , e 
venerò, avendo l’animo tutto civile, come ebbero i Tuoi maggiori , che 
fludiaron Colo b accrefeere il pubblico bene, ed onore, e mantener T 
egualità, c mode dia, e Taltrc buone arti civili, dove Cofimo vecchio, 1 
e gii altri del ramo fuo portaron più alti fpirttr di fingolaricà , e mag- 
gioranza . Vedendo 1’ antica parfìmonia , e ci vii gravità andar mancati», 
do, regolò più duna fiata le fpefe private, e gli uficj vietò a chi che fu fi- 
fe, che non veflifle l’abito lungo civile , H quale egli usò da giovane!» 
to, e difTe, che voleva portarlo quando fano tornaile, per moftrare amo- 
revolezza, diebinandofì quafi a nodra condizione, come ci modrò con» 
fidenza, quando fpenti i nimici, e cedati i fofpettr T lafciò. la guardia 
di fua perfona , e folo andolfi per la Città , come vero , e legittima 
Re, guardaro dalla benevolenza de’fuoi . Era /òpra ogni credere urna, 
no, c moderato. Non voleva fentiriì lodare à difmifura , onde al Cava, 
lier Vincenzio Acciajuoli , che orando ló chiamò- invifriffimo , cornane 
dò , che mutaffc quella parola . Male non diceva , nè voleva- , che altri 
ne gii dicefi» i per quofto lodò, e dille , che amava, il Pafqsale fuo Me- 
dico, che mai non gli aveva male di alcune detto , nè non buono ufi» 
«io fatto. Parlava de’ Principi poco, e con lode : de’ nimici pocbillinio, 
ed ambiguo, di fe non mai. Dieta, che la morte non fi dee' , nè cer- 
care, nè temere, e fi maravigliava, che gli uomini temefliro una cofa si- 
rena, « naturale . A molti vinti ebbe mifericordia, e perdonò, fchifando* 
il configlio d’ alcuni inumani, come Aleflandro Magno fchifò queld’ Ari» 
Rotile , che voleva che egli trattafle i Greci da parenti , c i Barbari da be- 
ftie, e fterpi. Era paziente nell’udire, grato nelrifpondere, femplice nel- 
veflire, e di vivande fplendide non curante , come quegli , che ritenen- 
do nc’ fatti , e nell’ afpetto la maefià , non la cercava negli abiti , e nelle 
menfc. Cosi avviene a' grand' artefici , che facendo lor figure ottime , n*n 
. ... curan 
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curan troppo gli ornamenti, dove gli altri molto /ludiano in trecce , in 
biondezze, in bei calzari, e fregi, non potendo lor pitture far belle, le 
fanno ricche; ficcome diffe Aprile a quel fuo difcepolo, che aveadipinto 
Eleni ornata di molt’oro. Seguendoli coflume della fua Cala, favorì mol- 
to le lettere, e le arti nobili, e gl'ingegni. Ritmile lo Studio a Pifa , c 
quivi, ed a Siena fece per gli Scolari poveri la Sapienza t forni , cd aperte 
la libreria di S. Lorenzo icreò l’Accademia Fiorentina; oteenne da Roma 
il Boccaccio, chiedeva il Machiavello , voleva regolare la lingua volgar 
Fiorentina, faceva fcrivej: la Storia tonde tanti Poeti, Oratori , e Scrit- 
tori lo fanno immortale , o tanti volumi al nome fuo fon dedicati, de' qua- 
li egli faceva una propria, e gran Libreria. Per eferefeio dell' arti nobi- 
li, delie quali egli era conofcitorc ottimo, e diletto infinito ne riceveva, 
ordinò l’ Accademia del Difegno , c molti artefici eccellenti accarezzò , e 
nutrì ; onde lòno ufeìte tante opere, che noi veggiania flatue , colorii , 
pitture, medaglie, fontane , giardini » colonne , logge , Brade , vie in 
aria, acquidocci, folli, laghi, ponti, tempj, monailerj, palagi, fortez- 
ze, artiglierie, un Porto cominciato , quattro Città fornice io chi sì , 
che di quella prima Roma non minori, e che una di quelle non debba an- 
cor largamente fignoreggiare ?- Tanto, fono piccioli i principi delle cofe, e 
tanto gran momento è una Cittì principiare. Nuove miniere, cave,mae- * 

mi, ordigni, fegreti, ftillamenti, medicine, rimedj potenti , poiché a 
Jui quali allo Iddio Elculapio lì ricorreva, non- pur da quegli delia Cittì, 
ma da’ Forertieri, e da' Principi. La voce mi mancherebbe, fe io volefli 
ogni cofa contare, onde egli ha recato alla Città , e paefi fuoi, bellezza , 
fortezza, grandezza, commodità , utilità, faniti . Molti- concetti nobili 
lì Jovrieno, ft la lunghezza non vi no falle , confiderare di per fe, e fuor 
della fchicra ; come il dipigner la Cupola ; come il leccar le Paludi per 
ifpegncr Ja tri/V aria, che fo veramente Apollo faettante, il velenofo Pito- 
ne ; come lo fcolpire in marmo- le dodici fatiche d’Èrcole , per figurar 
( com’io avvilo ) dodici de’ fuoi fatti „ che con. dodici motti appropriati- 
gli a quelle , faricno imprefe illuftriflime da circondare ih Maufoleo. Ma 
tempo è di venire, alle. cole, maggiori» e di più grave pondo. Gelolo del- 
la fède delle fcritture pubbliche», fe ferrò quafi in.ficuro armario colla fua 
chiave dell’ Archivio,, da, lui ordinato novellamente t. Magi (Irato di chela 
Città noftra mancava, e pure è da coloro, che de’ governi, civili trattan- 
do andato al fondo, pollo tra’nectffarj ; perciocché le. memorie conferva 
dell’ azioni, e dal fuo legno le fcritture han fede, e valore. Nel fior del- 
le fuc forze, del corpo, e dell’animo,, penfando che egli. era. nato nomo , 
e lottopofto a’ cali umani,. diede il governo. dello Stato al Principe fuolì- , 

gliuolo con grandiilima prudenza ; perché così tenne lieto quell' animo ge- 
nerofo, e pa Aiuto nella dolcezza, del comandare,, e lodimi di- maniera , 
che oggi il Granduca per- noi non è. morto, ma rinnovato, come Fenice. 

Sapendo che le armi proprie fono utili , c delire , e pronte, dove le foro* 

Arirc , come velli accattate, o cafcan di doflo altrui , o ftringono , o, • 

aggra. 
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aggravano, ordinò la milizia prima de’ lànci a piede , e de’ cavai leggieri, 
e poi degli uomini d'arme, e de’ Cavalieri, ed armò molte Galere , e Le* 
gni. Quelle forze ordinate con gran fapienza, adoperò con gran valore « 
Con quelle difefe Fiorenza, prefi: Siena , alficurò gli Rati , nettò i mari 
fuoi, ajutò rutti i Principi maggiori della Chriflianirà. £ quante volte ? 
Voi fapcte le Storie, ed io non quelle per ordine narro ; ma i fatti cele* 
bro, e narro, ora uno, or’ a Uro, fecondo che vengono nella mia mente. 
Credeva!! per cfferegli Rato fempre .occupato dintorno a’ governi della Cir. 
tà, che delle cofe della guerra non così ben conofccde; ma egli moRrò colla 
prova il contrario. Veduto, che Siena raccettava il nimico fuo per oppri- 
mer lui, fi fece incontra , e prima l’alTaltd, fapendocheun mefefolo, che 
il nimico calpeRiiltuo paefe fi maggior danno, che non coda una lungltifà- 
ma guerra, che tu gli faccia in cafa fua ; oltracchè la reputazione è fem- 
pre di chi aliata j (limandoli che egli abbia prima delle comuni forza fatto 
ragione , e trovato le fue fupcriori . Prefe qual Forte per quella fua mirabil 
fegretezza, e prdtezza. Tenne il fuo Campo fenz' un difordine fempre for- 
nito. Conobbe, che il nimico non poteva più reggerli, e ritenne il Mar- 
chefe, che non fi difeoflafle da quello, e gli ordinò , che coma il vedefle 
muovere combatteflè , perchè vincerebbe , e cosi fu . Vedde i’ agevolezza 
del prender Portercole, Rimato dal Marchcfe imponibile. Trattenne il Du- 
ca di Guifa in Romagna colle pratiche t c coti bell’ arti da dodo fi levò quell’ 
efercito, che n'andò poi a Ci vitella. Io lafciol’ altre cofe per ciTer breve, e 
conchiuggo , che ogni cola può fare un eccellente natura , fe tu vi aggiungni 
la diligenza, e l’una, e l'altra in lui erano fingulariffime > tanto che in 
pace , e in guerra con egual gloria adoperava, e non meno per arte, e per 
configlio, che per forze , e per fortuna valeva. Laonde in tanta reputazio- 
ne, e fama, e grido fall, ed appo tutti i Principi in tant’ autorità, checia- 
fchedunoil volle amico. Carlo Quinto ne’ primi tempi conofci utolo gli ren- 
dè le Fortezze, e l’onorò del Tofonc. Arrigo Re di Francia volle dar la 
fua figliuola alPrincipe, a cui l’ Imperador Maflimiliano diè poi la Serenif- 
lima Giovanna fua forella ogni Granducheila no lira Signora. Il Re Filippo 
gli cedè lo Ststodi Siena per riconofcerlo delle fpelè fatte in quella guerra , 
e del fedele, e grande ajuto fuo. Lenza il quale molto manco farebbefi ria- 
vuta! Siena, che prima non s’ era Montalcinoefpugnato. E Pio V. Pontefi- 
ce Maifimo gli pofe in capo la corona reale ,el’ inveRì del titolo di GRAN- 
DUCA DI TOSCANA , convenevole a’ fuoi gran fatti , al grande Impe- 
rio , al grande amore alla GiuRitia , e zelo alla Religione . £' natura de’ 
potenti efTer religiofi, e pii , non potendo , fé non da Dio riconofcere I 
tanti beni , con aver fi veggiono fopra gli altri uomini > ma egli fu fopra 
tutti gli altrireHgiofilfiino, e non fidamente riconofceva da Dio la fua gran- 
dezza, ma compiaceva!! di confinària , c di (Te in Roma nel Conci fioro , che 
aveva avuta Fiorenza da Dio, e Siena dal Re. Tutti gli ordini di Santa Chic* 
faefservò con fiamma riverenza, e divozione.Tutti i Pontefici fempreob- 
bedì, « difefegti dalla peftilenza degli Erètici, di che rton è paefe più netto 
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del fuo. Contro a’ Luterani , c Protettami, mandò gente nella Magna i 
Carlo Quinto . Contro «gli Ugonotti dana i più volte al Re di Francia 
Contro a’Turchi più volte predò galee al Papa, c Voi fenrifte con quan- 
ta ferocia combatteron quelle dodici nella giornata grande . In Tranfilva- 
nia, al Sigheno, alle Gerbe, a Portercoìé, a Piombino, in Corfica, a 
Malta hanno quei Barbari vedute l'infegne , ed aleggiate le delire Fio- 
Tentine, e guflerannole quantunque volte ofcranoo accollarli. a' liti di To- 
fcana, e di Liguria , a’ quali egli ha fondato, e pollo l’antemurale di 
quegli onorati Campioni, che portano il Sangue di Cri do per infegna 
L’onor di Dio, e de’ Santi, che già s’offendeva con parole divenute fa- 
miliari per rea ufanza, e quello delle Vergini Sacre , con Tevere leggi , 
e buon’ ordini difèfe, ed alficurò . Con limoline infinite provvide al vive- 
re, alle fabbriche, all’agiatezza de’ Munider; , de’ Conventi, degli Spe- 
dali, e de’ poveri uomini, c quanti miferi potè de’ Tuoi fedeli, tanti traf- 
fe di fervitù degl’ Infideli . Dalla mano di Dio egualmente riconofceva, t 
volentieri accettava le cofc avverfe , colle quali fua Maeflà Divina efer- 
cita, e prova i Tuoi diletti . E con animo ripofato , la morte pri- 
ma di due figliuole , e di due figliuoli dolcidimi , e delia Conforte 
amatili! ma , quali in un tempo avvenute ; del qual fiero cafo ad uno , 
che il confidava , dille ; le noi non fodimo ben difpodi ad ogni vo- 
ler divine , non avremmo potuto dormir profondamente , come fa- 
cemmo quello notte tutta quanta , che fu innanzi alla giornata di 
Marciano . Oh mente in Dio confermata , e perfètta , oh animo fòr- 
te , e tetragono a’ colpi delia fortuna , c del mondo , veramente So- 
cratico i poiché Socrate la notte innanzi a quei giorno , che egli 
afpettava ia morte, ripofatamente dormì, e fognò colè allegre , di che 
flupiva Critonc, e non ardiva deflarJo . Col mede fimo animo fop portò 
la fua malattia lunga , e compaflionevolc , che gli tolfè il favellare , c 
io fcrivere, e ’l muover delle membra j Bando tèmpre la mente intera , 
e viva infino all'ultima ora, che lo fpitito ne volò al Cielo , onde era 
fcefo poco meno di cinquant’anni innanzi Età , fe tu riguardi ai corfo 
di natura non lunga , al defìderio de’ mortali brevi dima , alle cole fat- 
te lunghiffima ; perché egli poteva vivere ancora moiri anni lènza vec- 
chiezza , poteva giovare al mondo , che non aveva Principe né più fa. 
vio, nè più riputato, nè più aprico. Ma che poteva egli per le più 'ol- 
irà vivendo defìderare ì Eflèndo quafi di privato cittadino venuro gran- 
didimo Principe, je iafeiando dubbio qual fia flato maggiore , o l’ acqui- 
lo, o la difefa, o’I crefcimcnto, o’I reggimento, o la fortuna, o la vir- 
tù ,o la grazia , o la gloria f Non è dato alle cofc. mondane il crefcer 
mai Tempre, o fermarli i ma falirc da che fon nate infino al colmo , e 
quindi voltando , feendere alla lor morte. Però non fi può dire uomo bea- 
to innanzi al fuo fine i e nel colmo delle Tue felicità fu bel morire . A- 
dunque il fenfo non c’inganni, o Alterati, non ci traporti il dolore, non 
woftrino le troppe lagrime, che. il noflro danno ci muova più , che il . 
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fu© bene t Grate gli ftrooo le làgrime, allórachi' la Città ratta quanta 
cOrfc’a vederlo morto , e féonfolata mente piangca, c ricordava il pove* 
io l'abbondanza, il ricco- la ficurezza,. il virtuofo la liberalità, il Tolda- 
to ìa gloria , ognuno la fua giuftizia. Ma ora voltiamoci a più giove- 
voli uficj, e ficcome noi l’onorammo chiamandolo per pubblico decreta 
nella gran Sala Padre della Patria, e poi 1' abbiane celebrato con Efcquie» 
con Orazioni , e con ver fi ; così andiamolo Tempre lodando , e ammiran- 
do, e nelle cofe a noi convenevoli imitando, e portiamo acce fa , e viva 
la memoria di lui ^ € quello desiderio che egli ha lafciato di fe , a guifa 
d,’ up grap Poeta, che fornifee la iua eroica imitazione , lafciando non 
fczj, e con /«ite gli afcoltatori , _ J 
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QUARTA 

Delle Iodi della Reiria di Francia 

CATERINA DE MEDICI 

Recitata nell’ Accademia Fiorentina da Giovanni 
Ronàinellt .. 

•r ; ; • ; \ j 

Nel'. Confolato. di M Pietro Àngioli Bàrgeo 
L’ arnia 1.588.. 

,Od andò io Caterina de* Medici Rcina di Francia, ven- 
go, per ccnfcguente , a lodare la pietà la prudenza , 
c ’l valore fieflo ;,'c, pcf comprendere il tutto in una 
fola parola, la pura, e propria, virtù • O. feliciffimo 
giorno, fc fole, foflero, oggi le fingolarillime laudi fuc , 
e noh congiunte. col. deploramento. delia tanto danno- 
fa, ed inopportnna.fua. morte , ed in. vece di funeral 
• pompa, c di mortai fèretro, e. di. gente , con lagn- 
inoli accenti , e con. pictofo fcrvigio.j. così amaramente piangendo, ve* 
defs'io, vjrtuofifllmi Accademici, e voi pietpfiilimi afcoltatori , mitre , 
corone feettri, diademc,_ e. trofei , e di, loro oggi. folamente. muover do- 
vedi ragie namento. Tuttavia, nello fieffo. dolore, la. ricordanza. di. tanti, 
e cosi magnanimi fatti fuoi, e l'udire il nome di Caterina ( Donna non 
pur la maggiore, che giammai abbia ayuto quella Città , ma la Tolta- 
ne, c l'Italia tutta ) e lei feptendo lodare, non folamente, per mio avvi- 
fo . potrà mitigare in parte la gravilfima. doglia voflra ,. ma dettare , ed 
infiammare gli animi voftri , col.fuo cfemplo , a virtuofamepte operare . 
Sò quanto per me fi a malagevole il favellar d’un tanto foggetto,.e che 
gli egregi fuoi fatti potrieno fiancare ogni più perfètto, ,e piùdivjnoora- 
tore, c che eglino,. a chi non gli ha veduti recheranno gran maraviglia, 
e flupore, e fprle invidia a quei che verranno, cfTendo difficile 11 acquifio 
di tanta gloria, e difficiJiffimo il paragonare , anche virtuofamente ope- 
rando , t tanta , virtù . Non pertanto , poiché è piaciuto ,a colui , che ’1 po- 
teva. fate, che io debba, per ordine della Fiorentina, Accademia , lodar 
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la vita della Reina di Francia, mi metterò io , doppo Tacondifiimo dici* 
tore, il quale, celebrando le lodi Tue l’ha all'eternità confafratc , a co- 
tanta imprefa, quantunque abbia per collante altro non potere , che 
leggiermente alcune adombrarne . Nella qual cola prendo {blamente 
quello contento, che non farò per racconrarvene alcuna , che di cen- 
to incontanente non vi fovvenga . Ma qual lari il mio cominciamen- 
to ? Moflrami tu , immortai donna , onde io il debba trarre , a gui- 
fa di coloro , che in luoghi altilfìmi dimorando , con chiariUìma lam- 
pa, a diritto fé ntiero foorgono altrui . Non mi comincerò già dalle lodi 
della chiarirfìina Patria tua, della quale ballerebbe Iclamente dir quello, che 
ella della Tofcana tien principato , provincia a tutte l’ altre d Italia in 
molte, emolte parti fuperiorc. Perchè chi non fa la fertilità del felicifli- 
mo Aio paefe , chi poi non ha veduto le maraviglie de’ tanti, e cosìfuper- 
bi edifici dell’ inclita Città di Firenze, chi non i' acutezza de* tanti, e sì 
pellegrini ingegni, chi non il pregio dell' armi , chi non quel delle let- 
tere, echi non quel del culto divino? Nè anche da quelle de’ magnificentuli- 
mi tuoi prcdecefjbri mi comincerò , perche, come in chiarimmo Ipccchio^ 
chi ben ragguarda, in te. Reina, tutte quante fi riconofcono. Nède’no- 
bilillimi tuoi progenitori altresì, perchè niuno mi credo io , che lì truo- 
vi, che rimembrando il valore di Ccfimo il vecchio. Padre della Patria, 
e di cotanti altri , l'animo non rivolga immantinente a virtù; poiché pollia- 
mo del continuo rimirare le tante pubbliche, e gloriofe memorie lue , Chi 
del fuo Nipote Lorenzo non ammira l’ ccceflìva prudenza : chi non iifu- 
pi Ice della liberalità di Lione , e d:’ fatti di Clemente Pontefice memo- 
rando f A chi none manifèflo il valore del Duca Lorcnzo-dcgniflìmo Pa- 
dre di tanta Donna ? A chi il grand'animo del fuo Fratello AkfTandro , 
primo Duca di quella patria , a chi i gran concetti del magnanimo Ipoli. 
to Cardinale ì Che altro dell’ invittiffimo Sig. Giovanni diremo, fe non 
che la rimembranza del fuo valore, e la fua militar difciplina reca , e re- 
cherà fempre lluporc a tutti i viventi ? Potrei con diffido ragionamento 
raccontare gli egregj fatti, e l’ eroiche virtù del Granduca Cofimo, ma mi 
piace di tracciarle , perchè , volendo dimoflrar le fue tante lodi , di gran 
tratto reflerebbono addietro le mie parole a quello, che i tempi , i monu- 
menti , 1* infcrizioni per tutto dimollrano apertamente i Acrome per fem- 
prc e la prudenza, e la bontà del Granduca Frahcefco dimoflreranno. Se- 
guirebbe alle cofc detto di fopra , che io contìnuafli nel favellare de' pre- 
gj, c della Cafa di Bologna de' Conti di Vvernio , e che ad una ad una 
le virtù moflraffi delia chiarìllima Maddalena fua Madre, ma tante fono, 
che il giorno verrebbe meno ì perciò mi tacerò io, dicendo folo, che da 
quelli ha la Rcìna tratta la gentilezza del fangue,c i principi bell’ ammira- 
bile fua virtù. Nè della fua educazione Umilmente mi piace di favellare,* 
perciocché offendo nutrita, e allevata da Principi così fatti , polliam Far 
ragione, che le maniere del vivere di efii le fofTero quali domeftica difei* 
piina, e la natura, chela inclinava a virtuofo operare , le folfe diligen- 
te taac- 
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tc maeflra. Dalle fuc virtù prenderò io adunque il cominciàmento , le quali 
diedero tale arra del Tuo valore a Clemente Settimo , che egli operò sì , 
che d'Arrigo, figliuolo del gran Re Francefco, e Duca d'Orlicns, la fe- 
ce moglie. Nel qual tempo, mancando il Delfino fucceflòre in quel fiori- 
ti (limo Regno , c fuccedendo il marito Aio, ned ella portando figliuoli , 
e forte dubitando del fuo repudio, lènti lungo fpazio nella regai fignoria 
molto maggiore il pelo della follecitudine, che il piacer dell’imperio. E 
fappiendo molto bene, che di leggieri, nè fiotto le fiuillìme coltri i fiu- 
premi gradi non fi guadagnano, come lavia fi mife in animo di foftene-; 
rei e afpetrar virilmente checché di lei avvenir dovefic, fempre col fuo 
fa pere , e colle realillìme fue maniere ingegnandoli , non foJo di mante- 
nerfi nella grazia del fiuo marito, nia di Tempre piò andarla acquiftando, 
lui oflèrvando, e come prudentilfima, ogni riverenza al Re Francefco por- 
tando. Al quale , pur tuttavia temendo ( oh umiltà ripiena d' altillìmo 
fenno ) chicle ella ifiptzial grazia , che dovendo prendere Arrigo il fiuo 
marito altra donna ( non fappiendo la forza del matrimonio ) lei non 
voleiTe ad altro uomo rimaritare , ma nel venerando Monifiero delle 
Murate , ond’ella prima era ulcita , gli piacefle di ritornarla - Piacque 
cotanto a quel magnanimo Principe quclì’atto ripieno d’inaudita umil- 
tà , che , confortatola , 1’ alficurò , che ella c viverebbe , e morrebbe 
moglie d’Arrigo. Ma chi non piega interna umiltadc ì Per quella poi- 
ftam noi credere, che piacefle a colui, cui ogni ben piace , che ella d’ 
Arrigo più, c più figlino! partoriflc, il che tanto più a grado fu a cia- 
feuno , quanto effi erano tutti d’ ogni fiperanza caduti . Né perché aveflè 
col fenno fiuo fiiperata ogni più avverfia, e contraflante fiventura , s' i n lu- 
pe r hi ella giammai, anzi il tutto, come doveva, dal divino ajuto rico- 
nofeendo , bene, e pazientemente Tempre operando, $’ andava acquiflando 
gloria, conofcendo, che con quelli mezzi fi poteva prender lofcettro, e 
coronarli di reai diadema. Venne la morte del Re Francefco , e fu coro- 
nata Reina j ma con fuo troppo grave dolore fall ella a sì alto grado , 
avendo colla perdita di colui, il quale, come proprio Padre ella amava* 
e coinè fuo Sovrano Signore riveriva, guadagnata quella rcal dignità: la 
quale in guifa loflcnne , che mai né in parole , nè in fembianti fi mollrò 
diverfa da fie medefima, non ufando minor moderazione di animo, cotan- 
to a ciafchedun fovralìando, che per addietro, nella Tua men lieta ven- 
tura, ella aveflè fortezza dimoilrato, e valore. Ora quanto, e quale egli 
foflè in Jet, che maggiore, e più certo argomento polfiam noi prender- 
ne , che quello del lapientiflimo fiuo marito , Principe così gloriofo , e 
tanto fiamofo guerriero, il quale paflindo nella Germania , la fece Reg- 
gente, e Tempre volle, che anch'ella nei fiuo ritorno interveniflè , e s’ 
‘adoperaflè in tutti gH attillimi fuoi affari, e in tante fue chiariflime im- 
prese femprcla Reina gli fu compagna. Nè creda alcuno , che fino all’ 
ellremo aveflè perfeverato, fe non aveflè col fuo faper conofeiuto , lei ef- 
icre di foprumano fenno ripiena . Oh fidici noi, (è Aabili fioflèro quelle 

mon- 


• Digi:izedt37^«egii 



? A R .T a : o jr. 

mondane profperiti, ech&ingturiof», e nemica forte di continuo l’operàziots 
ni eminenti non contaaftaffe , lampre cercando atterrare gli altrui più nobili, e* 
più eccelfi proponimenti. E in qual più duro, c pìùlagcimofo accidente fi 
può comprender giammai , cito nell’ inopinata , e dannofillima morte del 
Re Arrigo ? il quale in mille fiere, c pericolale battaglie , con feroci » 
ottinate, c nimiciffime genti , fuori delle lue -contrade , valotofomentO 
combattendo, fu vincitore, e poi nella fua fovrana Città, nel fiorde’fuoi 
anni, in mezzo alle paci , tra tanti. fuoi amici, in fèftcvol giottra, fati 
ta per lo Maritaggio della figliuola, e della forella -, cosi difavventurofai 
mente morifle ì. Ma chi è quegli , che fuggir pofla ( oh infèlicidUM 
eondizion nofira ) quello , che gli è da' C icli fiato apprettato ? Qtiam 
ta in così repentino, ed acerbo cafo fotte la ccfianza , e la fermezza del- 
la Rcina , mi farebbe malagevole il poterlo con parole manififlare , ned 
eziandio dirvi quello , che ella opcraflc , fuccedcndo nel Regno Fran- 
cefco fuo primogenito : c per la fletta ragione mi piace di tralafciarc il 
fòprabbondante amore , l'immenfa pietà , gli ottimi configli , co) quali 
ella ha fempre nutriti, allevati , c indiritti i figliuoli : né fimilmentc 
vo ragionare di quante fiate, con matura prettezza , c inaudita virtù , 
varj, e dubbio!! cafi ella abbia e foftcruui , e corretti , rendendo, ovun- 
que ella arrivava, in un tempo , amabile formidabile , e venerando il 
fuo nome, c in guifa tale operando, che, malgrado degli avverfarj'j Tem- 
pre più chiara, e più lucente n’è divenuta la fama fua . Ma traile in- 
numerabili, c cotanto chiare fue lodi , quale altezza di fenno moflre- 
rem noi ctter pari a quella della Reina, poiché , vivente il Re Franco-; 
feo Secondo, fu moderatrice dell’ azioni , e de’ governi d’ alcuni potenti 
Principi, a’ quali, e de’ quali, da etto Re , la ’ntcra , c libera ammini- 
ftrazione era fiata data t E qual prudenza , e fortezza potette ella giam- 
mai dimoftrar maggiore, che quando , in un medefimo tempo ed in Am- 
buofa , c in Parigi fi feoperfero quelle pcricclofilfime due congiure ì Non 
debbo anche , nè vo tacere , come trovandoli il Re Francefco predet- 
to all’ cttremo della fua vira, ed effondo innanzi , traila Cafa di Borbo- 
ne, e quella di Guifo, nata mortalilfima rjimittà , ed ella conofcendo il 
pericolo, che ne poteva fuccedcre, mancando il Re fuo figliuolo , a fc 
i capi principali di quelle fazioni chiamati , adoperò di maniera , che 
avanti alla morte del detto Re , tra loro gli pacificò , e gli fdegni flui- 
rono, e le difeordie . Duoimi , che troppo fpefio nel corfo delle fue 
lodi , di morte ragionar mi convenga , infèliciflìma la fu^ felicità dimo- 
firando ,• poiché per la morte del Re Francefco , al quale fuccedctte 
Carlo il fratello, che nono fu di quel nome, le convenne , inficine coir 
RediNavarra, rivolgere a nuove cure l’animo fuo, eflendo etto Car- 
lo in minore età , e prender col pondo di tutto il Regno nuove fatiche , 
rafpriflìmc , c mortalklime guerre .civili col fuo valore foftenendo , 
ora i fimo!! frenando , ora i rei punendo , e ora i buoni inanimando , e 
ora i dubbio!! animi intcrtcnendo « Quante volte , col fuo fapcrc , ha 
Vrofe Fior. T. I Voi. I. C ella 
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ella al Tuo proponimento modi, ed infittii mari gli animi altrui t Quante 
colla prefenza Tua , le diiordinate , e di (cordanti genti ha ella potuto 
inficine accordare , e riordinare? £n quelli , in quelli cosi pericoiofi, cd 
infcliciifimi tempi s ’è ritrovata la fortiflima Caterina a folle nere il po 
fo , e la fomma d'un tanto Regno, fempre come religiofa contraftan- 
do a'nifnici della Cattolica Fede ; amando meglio per mantenerla, per 
innalzarla, una contimi* , e acerfeitfima guerra , che vivere co' nemici 
di effe in una lieta, e tranquilliffima pace, conofcendo, che dalla man* 
canza del divino culto , la rovina procedeva di fe , e del Regno , e 
dall’efaltamento dieffo, la fermezza dello’mperio , il ben de* popoli, la 
falute de’ figliuoli , e ia gloria del nonio Tuo . Quanto al desiderio poi 
della pace, in chi mai l’abbiamo noi potuto veder maggiore , poiché 
unte volte , e con perdono gcncralilfimo, alla Cattolica , e vera Fede, 
ha ella i ribellati popoli richiamati, e all’ unione , alla quiete invitati ì 
<&ial maggiore , più pia, o più utile opera effcr potette giammai , che 
andare ella per benefìcio de Regno , col Re Carlo , vilìtando, e correg- 
gendo tutta la Francia , dolo all’attenenza della Corona , alla reputazion 
del fuo Re , e alla Cattolica Fede avendo riguardo } Qual terra , qual 
Cittì, qual parte di quel nobiliffimo Regno , dalle prede, dagl’ incendi , 
•dall’ uccisioni, libera, o ficura farebbe fiata giammai ì Qual fanciullo 
qual vecchio, qual donzella , o qual donna avrebbe potuto fchivar gli 
ftrazj , i tormenti , le violenze , e le ingiufie morti , fe ella colla Aia 
autorità , col 'valore , e col fenno Tuo , al tutto fempre con ottimoavve- 
dimento , atterrando )’ ardire , e le forze altrui , non avelie pollo ripa* 
ro 1 “Nè mai nè difficoltà , nè pericolo , nè l'avere a contraffare a tan- 
ti prodi , e valorofi guerrieri, fiati per l’ addietro amicifihni Tuoi , e de' 
Tuoi figliuoli , e che fotto la disciplina , e inlegna del fuo marito 1' 
arte avevano apparato del guerreggiare , nemici atrocifihni divenuti, non 
]’ hanno da quelli fuoi fanti proponimenti potuta Titrar giammai . Quan- 
ti con morte , conforme agli federati configli loro , ha ella , col 
buono , e faggio corlllglio fuo, finto vililfima cenere divenire ? Quan- 
ti oftmatamenre combattendo , c quanti ingannevolmente macchinando , 
al dovuto fupplizio , lo fpirito hanno renduto , quella vita perdendo , 
la quale a Dio , e al lor Signore ubbidendo , mantener fi potevan con 
fomma gloria f Quale adunque il valor Ha fiato di tanta donna , coloro 
il giudichino , i quali fanno quanto fia malagevole il potere ad avver- 
fe genti, ed a potenti, « nimicifllmi capi, e che della fomma dello ’mpe- 
rio contendono contraltare i ed ella non fidamente ha potuto contra- 
ffare , e far reliffenza alle fòrze loro , ma anche più d' una volta, difpcr- 
gergli , e dillipargli . E fe nocchiere menta lode , perchè dall’ onde 
renda una volta la combattuta fua Nave fai va' >•; che meriterà adunque 
colei che tante volte una tanta macchina abbia da rabbiofi venti , e 
da orrìbili tempefie nelle civili armi faivara » Non da lontano confi- 
gli! odo , ma prefenzialmente colla fua perfona operando , e fempre’ oon 
- - , avve- *- 
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avvedimento , e preflezza tale , che il. più delle volte ha prima la fama 
divulgata gli egregi fatti ,cbe l’ intendimento ,e '1 configlio Tuo . Quan- 
te , e quali cofc addur fi pòtricno dell’ inaudita prudenza , e fortezza 
fue? La prefa dicalo di Roano- , dove ella rteflà. col giovinetto Re fi tro- 
V» a prendere il fòrte , che oggi dal nome (ito di Santa Caterinaé chiama- 
to , dove il Re di Navarra , e tanti altri prodi guerrieri lafciar la 
«ita. Diacelo la Fortezza d'A ve di grazia , frontiera al Mar cotanto 
importarne , occupata dagl7nglefì nimici naturali a’ Francefchi , che 
con Tuo ordine * e fuo configli» » e fòuo. il- fuoaufpicio, fu prefa .. Di- 
Canio mille altre gbrioft opere * che per brevità non mi piace di raccon- 
tare : cd ho per collante , che cosi come i trofei di Milciade impedie- 
no il fonno a Temiflocle * così femprt , non quei di Temilloclc , ma i 
fuoi fteflì , ad al tillìmo. affare* ed a virtuofo l’animo infiammalfer di Ca- 
terina . O eccelfa dònna , nata fidamente ad altiifimc , e grandi imp re- 
fe , mai di-niunacofa il gencrofo animo tuo, non pure non è fiato dimi- 
nuito , ma nè anche in. alcuna parte la fila grandezza potuta piegar 
giammai 1 E qual maggior fegno cf potarti tu. dimofirare della franchez- 
za del valorofo tuo cuore , che quando per avverfa , e nemica for- 
te convertendoti ritirare infieme col' Re da Meos alla Città di Parigi , 
dentro alla battaglia degli Svizzerri, dimezza notte cominuo infiammarti 
tutto quell* tiene ito- alla difefa . Nè mi piace di tralafciare , come ertiti- 
do nata gara tra i Principi detto» Regno , per la morte del Cònrefta» 
bile , nella fanguinofa giornata di Sa» Dionigi , pretendendo molti di lo- 
ro il generalato ,. conofcendo tal gara effer dànnofiflima ai tutta* 1' olle ,, 
operarti , che Carlo» Nono trafportaffe nella perfbna del Re Arrigo , al- 
lora Duca d’Angiò * cosi alto grado-,, riparando* in uno (ledo tempo , al 
pericolo , e dando occafìone ad 1 Arrigo* d’ efcrciiarfi ncIParmr . E per- 
chè fu di. merticre, per effer ei giovanetto il: dargli uni configlio di guer- 
ra, il quale tra fe fu pof dilcordante , quante volte ti convenn’egli an- 
dare in perfora, per mezzo di quegli efercité ,. per riunire coila' tu» p re- 
fe nza , e colla, tua autorità, t divifi animi loro? Equa! più avveduto con- 
figlio , o qual più. piò , più ardente , e più invitta animo potevi tu di- 
mortrare , che operare , fìccome tu facerti ,. che in Parigi , e in tante al- 
tre nobih'ffime Città, del. Regno, di Franci» , foflèro- colla guida , e col 
capo fuo principale fvelte ,,e infino- alle radici ertirpate le fòrze del- 
la malaffetta. fetta Ugon< tra. ?■ Oh femminil. feflò , tu hai : pur potute 
nella Reinadi gran lunga fupcrare il virile * a ciafchcdun facendo pale- 
fi , che non. dagli animi , ma dal: nome fono fidamente i corpi dirtin- 
U . E perchè non bada foto con prudenza * c fortezza governar le pro- 
lènti co fe , ma. fa di tncAiero quali fempre di- preveder le furore > chi: 
meglio di te , prudèntiflimai Reina * quelle: del. Regnadi* Polloni» pre- 
vde* giammai avrebbe potuto ? Chi: meglio, recarle-,, e con. tanta pru- 
denza , ad elocuzione I TU' la guida ,. tu fòrti la perfezione .. Tu rollai- 
ùAmo fenoo. tuo proccura/ti > mandando, i tuoi Minirtri in. Pòiiònia „ 

C a. avanti. 
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♦vanti che’l Ra SigKmondo al T altra vita paflafle y un si fatto Regno , e 
gloriolìtlimo acquifio alla Corona di Frahcia , coronandone nn tuo fi- 
gliuolo- ,• e, felicemente. quello tuo': defidcrio attenerti. Ma- ni uno fi affi: 
di nelle mondane felicità , nè ftfice fi reputi alio Salendo -j nè ficurò 
dagl' invidiofi , c fieri accidenti, perciocché benfc fpeffo', quanto alci* 
no più altoeffere fi ritruova falito , tantopiù ficremente è egli percof- 
fo , e lacerato da elfi. Mifera condizione umana, che vuoi che'l piani 
lo al rifo , c’1 rift» al pianto Tempre novellamente, c fsambicvohnente 
fueccda. Oh quanti efempli di ciò potremmo noi addurre , ma quel fola- 
mente di quel grandiflimo Romano , voglio che fia a fufficicnza , a 
cui, per la fua fepoltura, quel. terreno venne mancando , clic gli era 
poco avanti alla vittoria venuto meno . Ecco i Cicli ancora non fazj del- 
le trapaliate difavvcnturc, inopinati cafi appreftarc , e cangiare ogni al- 
legrezza in pianto, c dolore , peri' acerbi (finja morte di Carlo Nono , 
Ma ella , che per lunghiifima- , e fiefea ufanza a fofiencr -con fortezza’ 
i. trilli avvenimenti aveva apparato , quantunque graviifima puntura di 
egor Tentili*, non potette però quell’ acerbo dolore far il.,, die ella non 
mantcnclfe l'animo Tuo invitto, come fu mai , e con 'inaudita franchez- 
za, col foprumano giudicio’ filo , non ap riffe la. dirada alla fallite dd Re. 
gno , con ferma fperanza di mantenerlo ,<e di ridurlo in lieto fiato , c 
tranquillo, infino che di Pollonio torodffc Arrigo , il quale rffcrc ne dove- 
va Re coronato . Ed effendo ella ; vacante la corona , d’ effo Regno 
Qovernatrice , ed in manifefiilfimo perieoi tutto, veggcndolo ^ e per ef» 
ipre Arrigo lùor della Francia , e Re d’altri popoli , volendo, due Ma- 
rtfcialli, che il Duca ti’ Alanfone prendeffe egli quella corona ( oh fic- 
tH veramente gloriofilfimo ) ella non fidamente ritenne colla fua pruder)-' 
za, e jcol fuo ardire i due Marcfcialli in prigione > ma con effo loro il 
Re di Navarra, e lo/lcffo Duca d’ Alanfonc fua figliuolo , c in conti» 
n#a paura, fe alcun movimento ccrcavan per quello fitto , di penderne 
la.,pfrfona, Diffidi firebbe a dire con quanta moderazione , c prudenza, 
dia in quel tempo modiraffe la fua pollatila : Reina col titolo , donna- 
colla modeftia , c minifira colla vigilanza , e colla fatica . E fe Bianca 1 
fil Jafciafa da Lodovico Settimo Aio marito in tanto. Regno Reggente y 
quali» non fidamente dal Aio marito , ma dal figliuolo ) c dagli' fteifi. 
padri di Fraoci» , anch'ella dichiarata ne fi) Reggente, e non- per prò» 
Mio Aio defidcrio, o ambizione, -ma per pubblica utilità ì le fu conce- 
duto cotanto grado . E fe la predetta moglie di Lodovico , e qualche al- 
tra' donna , fona degne di lode ,. perchè’, conducendo cferciti , rendero- 
no i mariti loro vincitori; quanto più di loro ne farà Caterina degna ,. 
poiché , cd in pace, «d- in guerra -e LI a ha potuto, e faputo operar cotarv- 
tOL?, Regger due Re nell’età minore, .c nella maggior .coofiglìarli. Anda- 
re^ ultimamente , ; per taceae ora molpi >ahri Tuoi fatti fimili a quello , 
H®!; mezzo dcl verno a Gbicnna , cotanto leghe dìlknre d»l luogo , onde, 
fi partiva c .traJJc uevi , c .t^a, Sghiacci , per abbocca rfj . col r Re, .di Na-i 
iwi't* z 'j ' varra 
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varra genero fuo , riconciliarlo con Dio , c riunirlo coi Re Arrigo . 
Truovanfì in Egitto nell’antico monumento dei RcSinandio, in varie im- 
magini , varie ftorie intagliate , e apprerto con tre corone in teda , la 
ftatua di Tua madre , dimagrante per quelle edere fiata figliuola , To- 
rcila , e madre di Re . E noi di quante corone potremmo adornare la 
realiflìma fronte di Caterina , fc del fìmofo legnaggio fuo fi veggiono 
edere difcefi tanti Pontefici, tanti Cardinali, tanti Gran Duchi , e tan- 
ti prodj, e valorofi guerrieri, c che ella non pure adeguate , ma di eia- 
feuno i pregi » e * vanti , c le terrene grandezze abbia trapaliate ? Mo- 
glie del grandifsirao Re .Arrigo, Nuora del gloriofifsimo Re Francefco , 
Madre di tre Re, c’1 prefente non pur di Francia, ma di Pdlonia , Suo- 
cera del Duca di Loreno , e del potentifsimo , c Cirrotico Re Filippo i E 
quando forti tu. mai , o inclita mia Città , fpcttatricc d’ efaltazion fimiglian- 
je a quella? E pure, per entro le tre contrade, hai fingularffsimi privilegi, 
e cotante glorie, c cotante maraviglie cotante volte vedute. E quello, cht 
è vera felicità, è, che degnifsima Tempre la Rcina fu reputata d' ogni pro- 
fpero , e felice fuo avvenimento, fola mercè della fingularifsima fua virtù , 
a cui (blamente , e Tempre il tutto dee attribuirli. E vedrà chi dirittamen- 
te ragguarda, che tanto onore non recò ad AlefTandro il ledere nell’ altif- 
fimo trono di Dario, quanto l'crtèrvi egli afeefo col fuo valore, « averii 
col fanguc, e colle ferite guadagnata, e aperta la rtrada a cotanta altezza. 
11 mcdvfimo fi può dire, che fia alla Reina avvenuto, perchè non ha ella 
cofa niuna fenza merito, fenza fatica, lènza (udore , e lenza fommo trava- 
glio mai ottenuta. Ma che maraviglia dobbiam noi prender, di lei, fc ol- 
tre all’ eflcr dotata di naturale .'avvedimento, e fublime, ella ha fempre rivol- 
ta alla gloria ogni fua maggior cura, e follccitudine c in cotal gitila 
operato, che tante , e cosi congiunte ci fi moftrano le (bc virtù , che fi pof- 
fon malagevolmente difccrncre l una dall’ altri, si pare, che accolte t ed 
unite infieme fi ritrtiovino quelle tante eroiche operazioni. Religiofa nelle 
cole attenenti al culto divino, prudcntiflima nel configlio , intrepida ne’ 
pericoli, e fortiffima , e prella ncll’cfcguirc. Mai in altilfimo animo migg io- 
re umanità non abbiam noi potuta vedere; mai donna, che di lei fòrte più 
placabile nello fdegno : d' umiltà feuea pari, quantunque ella avertè pur Tem- 
pre fifTo il cuore alla gloria, e alia potenza ; fa quale niuno Tenti giammai, 
fc non con alleggerimento di pericolo, od’ infortunio, o con accrefcimento 
di grado, o di dignità .Che diremo della maeftà, della grazia , e del rea- 
lismo afpetto fuo ? Che della grata , e venerabile fuabenignirà , c manfuetu» 
dine» Chedc’cortumi ,e dell’ altre tante laudevoli fue virtù» Niente altro , 
fé non che divine qualità» e foprumane condizioni ebbero Angolare alber- 
go , e privilegiato ricetto nella Rema , e che , fino da’ ceneri anni , Icdicde- 
ro i Cieli, perifpczial grazia, un non più veduto fplendore . Sono alle ra- 
dici del monte , fe tutte quante le Tue eccellenze , intenderti di raccontar- 
, vi , oltrecchè di gran lunga il dovuto fpazio io varcherei de' si fìtti ragiona» 
nienti. Meglio c adunque , che in quel poco di termina , che ci rerta , 
: , Trofe rior. t>. l. yol. I. C j mi rivoN 
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mi rivolga «Ila moderazion dell’animo Tuo, più oramai a quella, che al* 
la moltitudine de’ tanti egregi f uoi latti avendo riguardo. Tacerogli adun- 's, 
que , lafciando (imilmente da parte le fplendidilfime fuc maniere , i nuovi ' * 
termini di coridìa, la fua fortezza in ogni pericolo, la clemenza in ogni 
vittoria, ed in ogni operazione la indicibile umanità , Oinufìtara gloria, 
.edere per cosi alta eminenza di grado fopra ciafcheduno efaltata , e a tut- 
ti contentarli d - edere eguale ! Quello è il vero modo di fovrallare a ciafcu- 
no j perchè chi è giunto a grado, dove più altofalir non polla , folamen- 
te, in quella guifa operando, può egli accrclccre, e fe medelimo Tormen- 
tare. Faranno Tempre mille ilatue, c mille immagini viva , e vera tedi- 
monianza dell’ eccedìvo valor d’una tanta donna : Tempre Tari da ciafcuno 
predicata lagiullizia, la pietà, la liberalità, c la Tua manavigliofa, eflu- 
penda magnificenza . Sempre dagli uomini di alto affare i Tuoi grandilfi- 
mi proponimenti fieno ammirati : Tempre i Torti , per la rimembranza 
ale Tuoi Tortiffiini Tatti, ne flupiranno. Ora chi farà quegli, che, per tan- 
ta, ? così gran perdita, dal pianto, c da’fingulti polfa adcnerlì ? Non già 
il Serenidìmo no Uro Principe, cui ella per illrcttezza di parentado, c per 
altro amava cotanto . Non quella noftra Città , che donna di tanto vaio, 
re, e di tanto pregio, nè che a cotanta altezza, nè a cosi fovrano Iplen- 
dorè fìa pervenuta giammai, per tutti i fecoli trapalati, non ha avuta, e 
difficilmente avrà per quegli avvenire. Non mille, e mille fagrati tempj , 
non fido, Tplendidamente da lei ornati, ma altiffimamente , e come a Rei- 
na fi conveniva , arricchiti . Non tanti Monaflcrj pieni di fiacre Vergini , 
da lei nelle loro maggior nccedìtà Tovvenuti , e tanto piamente, e Tom» 
mamentc ajutati. Qual congiunto non ha ella Tempre onorato t Qual fer- 
vo non favorito, e non innalzato f Quattro Tono i Mareficialli di Fran- 
cia, fovrano grado in quel Regno, nè colhtmato di darli a gente Uranica 
ra, nè altro «femplo n’ abbiamo , che d’ un Trivulzio tanto benemerito di 
quella Criftianiffima Maellà : ed ella, tanto veneranda, e in tanto pregio 
Tu Tempre la fua autorità, che di grado, come abbiam detto , cosi fovra- 
no , ha potuto ornarne due Fiorentini . Quanti col Tuo livore fono fiati 
promolli ad altiffime Prelature , e quanti innalzati a fovranifsima dignità 
di cavalleria ? E qual maggior beneficio, e qual maggiore affezione po- 
teva ella alla patria nell’ultimo della fua vita moftrarc , che voler donar- 
le, e ritornarle fe lìdia-,, che ben le fielTa ci ha ella donato , fenz’ alcun 
fallo , poiché per opera Tua s’ è congiunta in maritaggio col noftro Princi- 
pe la fua realifsima , c da lei cotanto amata nipote, vero ritratto deile Tue 
virtù, e del fuo valore. E quando potrai ty mai, inclita Città , di tanto 
beneficio, e sì memorando, renderle guiderdone f E quando attenerti dal 
pianto, la gravifsima tua perdita rimirando » Da altra parte, perchè co- 
tanto vogliamo affliggerci , il corfo umano biafimando ? Confidiamoci , 
confidiamoci, in così pubblico danno , poiché cattolicamente elfendo vi- 
vuta , e di gloria ripiena , e d’ogni virtù , cattolicamente ha lo Tpirito 
fenduto al Tuo Creatore. E che più poteva , elfendo nata mortale, e vicina 
- ; j .. . . al fet- 
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tt fettantelimo anno della Tua Vira, che Iafciar di fc immortale , e glorio- 
la, memoria,, come ella ha fatto ? E fclieiflima fi' può ben’ ella chiamare y 
avendo voluto Tempre i figliuoli colle fue virtù ,. e colle lue lodi accomu- 
nar tuttala gloria de’ chiarifsimi fitti loro. Doverci , immortai donna , 
chiederti perdono del mio- ba/To, c umilifsimo ragionare, ma fo, che (at- 
ta beata, poco di quelle mie parole cura ti prendi, foto in quella vece ti 
pregherò , che rivolgendo gli occhi a quella devotissima patria tua , fic- 
come Tempre lo (olii , le vegli: elfereajutatrice ,, e vogli vcrfo di lei accre- 
fcerc la tua pietà : jserchèfe il tuo umilifsimo, e morrai prego le potrete 
giovare, cotanto, mentre in. tcrfa dimorarti ripiena di mille an£ofce, (he 
ora le potrà lare il divino, c afcifsimo tuo a/uto,. che felice ali 1 eterna 'fit 4 
luta (tedi vicina ; ... - 
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V.:.;;::; O U I N T A : . 

DELLE LODI 

DI FRANCESCO PRIMO 

Gran Duca di Tofcana 


Fatta per ordine dell' Accademia Fiorentina nel 
J empio di S. Lcien^o it.dt u. ai Dicembre 
1587. nel Confolato di M. "Baccio Calori , 

Da Lorenzo GiacominiTebalducci 
Malefpini.. 

V< ; ’ 

O feinpre giudicato , IlluflrilSmi Signori , Nobili 15- 
mo Confalo, c vìrrliofì Alcoltanti , a rifchio non pio 
colò; efporfi coJoro,chc ir> pubblico luogo, ove quan- 
ti fono gli uditori, unti fono f giudici» tentan par- 
lare-iti lode di alcuno» c di Principe mafllmamcnte . 
Perciò clTendo ^inficio dfl lodatore il generare una 
certa" tmtavigTrr verjTo la ’ perfona lodata , quan- 
to lo /lato de'fajjfcipi lì avanza (opra la condi- 
zione degli altri , tanto pare , che dovcfle innalzarli col parlare colui , 
che celebra la virtù loro . Ma quel che piu importa ò , che per eflerc 
Je azioni di quelli , come collocati in alta, e riguardc/ol parte , non 
afcofe » ma evidenti ; «alcuno feco porta del lor valore la già concc- 
puta opinione ; nè è dubbio , che la divcrfa induce diverfa difpolìzio- 
ne d’ animo ad attendere , cd approvare quel che dal dicitore vien rac- 
contato , Perocché alcuni fornvm credenza , che egli lodi non per ve- 
ro dire, ma perchè lodare intende, ed io qualunque modo aggrandire , 
difpofto a dare eguali lodi ad ogni altro, che gli fuflc proporlo per fog- 
getto di lode ; altri pervadendoli f arte del reggere , e del comanda- 
re agcvoliifima , fecondo il proprio arbitrio forman in fc ftci5 1’ idea 
dei buon principato j c lènza ricordarli i fini delle umane menti elferc 
■J./'Z ^ occulti. 
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occulti, c quello che a più fini può referirfi, non doverfi interpretare nel 
peggiore j e fc-Dza con fiderà re , che fìccome nel governo de! Mondo folto 
fa provvidenza eterna, pur nafeon difordini, fcandali, perverlìtà, e mo- 
lli i > così nell' amminidraaione d' un Regno, forza è, che avvengono er- 
rori , inconvenienti , e danni , or per l’ incertezza de’ cali fortuiti , or per 
la perfidia, o ignoranza d' alcun fervo , o minrllro , ed ora per altre ca- 
gioni, prima che abbiano udito, diffida» della veracità delle loda, efif- 
fi col pcnlicro in alcuna umana imperfezione, o vera, o immaginata, non 
attendono i veri pregj di vere virtù , che in cHà rifplendono , e non gli 
attendendo, nè commendo , non prendon diletto in afcokarli. E pur fa- 
pcr doverebbono , quantunque al vizio la virtù non s’accompagni , non 
più che alle tenebre la luce, niente vietare però, che chi talora , fecon- 
do l'umana fiagilità cade, e fi rileva, operi atti di giuffizia, di magna- 
nimità, e di clemenza, e co raggi di quelle difgombri ogninebbia, eca- 
ligioe-dal nome fuo. Così furon commendati per ottimi Principi , e Da- 
vid, e lofia, ed Ezzcchia, benché nè effi vivefTero fenza mai errare, pri- 
vilegio di Dio proprio, e non di mortale creatura. Ma gran difav vantag- 
gio, c pregiudizio fi oppone all’oratore, qualor muove la lingua ad ono- 
tarc altra virtù, che la militare, la quale effendo dalle Città molto ado- 
perata, sì per difèfa propria, sì per giu/la, o iagiufta offefa altrui , come 
ifìrumcnto di ricchezza, e di potenza, beni , che kt natura umana mala- 
gevolmente fi tempera di foverchiamcnte bramare, c nel fovrano grado di 
Rima collocata . Chi pFcndcfle dunque a lodare Principe , il quale altra» 
mira non abbia avuto, che proccurare la quiete a' popoli , rimuovere da 
efC la guerra, e i fofpctti di guerre , fenza ambizione d’edendere i fuoi 
confini fopra gli altrui, c quanto è poflìbile, rendere il fuo Imperio limile 
al Regno Celede, ove non fon eontefe, ne battaglie , nè rapine, nè oc* 
cifioni , ma eternamente regna tranquilla pace ; quale approvazione trove- 
rebbe appreflò coloro, che altro , che'l medierò dell' armi non iftimano 
degno d'uomo nobile , e grande i Errore • che non pur la beffa gente , 
Rupida ammiratrice del valore dell’oro, e della potenza ; mie nobili , 
,e Principi, e nazioni intere Inoccupato» Aggiugnefi, che effendo per co- 
fiume ricevuto, che chi loda i non vivi, deplori la perdita, -e cerchi ec) 
citare compatitone, cordoglio, e pianto nell’animo di- chi ode , per poi 
iracconfolarlo, e da altra parte quello gran dolore bifognofo di conforto , 
per lo più non avendoluogo fc non ne’ padri, ne’ figliuoli, ene’congiun* 
ti per fangue, o per grande amifìà, forza è che riefea freddo tutto quedo 
parlare, e che altra commifcrazionc non produca , fe non forfè del dici- 
tore . Quelle, ed altre fìmiglianti confìdcrazioni s'apprcfentarono all’ani- 
mo mio, quando dai voi ricevè comandamento di celebrare la memoriadi 
FRANCESCO Medici Granduca di Tofeana; le quali aggiunte alla prò* 
pria inefperienza, avrebbono avuto forza di- rendermi al tutto- inabile ad 
efegliirlo , fe più portènti confiderazioni della vodra gran fapienza , e del* 
la Angolare umanità non averterò prevaluto . , . delle «quali una può rimuo* 
l.j vere 
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vere ciò che impedir fuole il retto giudizio , l’ altra follevar la mia natili 
tale timidità, e debolezza: e fé quanto dal voftro corte fe comandamento 
prefe d’ ardire quello mio da voi non Sprezzato ingegno , tanto ora dall' 
affezionata audienza prenderà di vigore, porto ferma fpcranza, che '1 mio 
ragionamento in quello giorno nobil diletto apporterà a' viratoli animi vo- 
lli i , cd io delle mie fatiche raccorrò non ignobile frutto . Nò credo , o 
Afcoltatori , che a me fìa bifogno dar principio al mio ragionare dallo 
lodi di quella provincia, o di quella patria x di cui voi anco bete figliuo- 
li, lìccome fono foliti; coloro , a.' quali fa. di mefliero quella benevolenza 
procacciarli, di cui mi perfuadc la bontà, che è in voi , già eflcrmi Hata 
liberale. Nò meno. mi penfo che da me afpettiate le lodi della materna , 
o della patema nobiltà,, o il catalogo degli uomini illuflri di quella fa- 
miglia, non por fortuna , ma per qualche eccellenza pervenuti al colmo 
delle umane grandezze , sì perchè nè e(G han bifogno di elfer tratti dall* 
ofeurità dell’oblivione j sì perchè il tempo datone non lo fofferifee , sì 
perchè voi non illimate di virtù indizio certo,, la nobiltà de’ progenitori . 
Ragionerò adunque de’proprj doni dell'animo filo ,. i quali non effondo 
quali uomo di tal nome degno , che alcuno non nc polfegga , chi bramen- 
te rimirerà , troverà cilème in lui ,. e molti, e regali . Ma prima convie- 
ne , che confidcriamo , e la virtupfa inflituzione , e’ lodevoli (ludi della 
gioventù, c l’ eccellenza. dell’ ingegno-, e l'altrc grazie, che fin da prin- 
cipio dcH’clIcr. fuo , gli furono da Dio largite . Se nelTuno al mondo a 
cafo nafee, e lenza. di vin volere, poiché Iddio l’anima ragionevole crean- 
do, quaft puro raggio ulcito di quell’ abbondantitfìma luce , in più fpe- 
ziale maniera concorre alla generazione dell! uomo , che d’altra, creatura 
mortale, molto più debbiamo credere, che con, particolare. cura rifguardi 
la nafeita di coloro, i quali elegga per miniftri-in, terra della. Potenza , e 
della Sapienza fua. Avendo adunque la fupcrna Provvidenza , i cui giu- 
dizj, benché a noi fpelTe volte occulti non. però mai in fe fono ingiufli , 
per ifparger la lua pace fopra quella. Città ,. per lunghi fecoli da Adizio- 
ni, e guerre, cd efterne, e civili travagliata, ed afflitta , per unire i di- 
icor danti animi degli amatori del pubblico bene,, e. de’ bramofi del proprio 
comodo, eletta la famiglia de’Mpdici, dal cui Principato, di, libertà tem- 
perato , e non da ftranicra potenza fuffe retta, poiché altramente reggerli 
non ave* potuto ; fece naicer quello Principe al- mondo ,. donando agli 
umili, ed efficaci preghi, che li rtligiofiflìma Madre Eleonora di Toledo 
nel Sacro Monte d’Alvernia porfe a’ piò di colui , in- cui la ftrventiffima 
fiamma d’amore, imprefle i Agni del più fublimc miflcrio dell’umana fal- 
vazionci e volle, che il giorno, che fu a lui principio di vita >. foffe il 
giorno,, che fu principio dell'anno celcfte , quando il Divino Amore fe 
da prima ri fplendc re la fua vifibile fembiaraa, cd inficine, principio di fon- 
dazione a quella gloriola Città, che indi prende la numerazione. degli an- 
ni, e finalmente il natale del rinnovato mondo: poiché dugentoventi fet- 
timane d’anni avanti era in cflo cominciata la fua reftaurazionc per l’unione 
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della Periona Divina alla umana natura . r perchè è proprio di Dio no 
fare imperfette' quelle opere, che per fua fpcziale grazia per fuc proprin 
vuole, che fien riconofciutc, acciocché fi moli rafie degno del principato c 
al quale l’aveva dcftinato , non effondo ben* atto a comandare , chi più 
degli altri non vale, non di forze di corpo, ma d’ intelletto , di cui il 
reggere à officio , altamente* l’ arricchì di vivacità d’ingegno, e di altez- 
za di fpirito, e d’eccellenza di memoria, e di giudizio) che quelli fono 
| naturali doni , fopra i quali poi dee fabbricare l’ induftria dell’uomo 
per giugnere al fàfligìo della Tua perfezione . Oltre la materna , e la 
patema inilicuzione, la quale fecondo la capacità dell’età, informava la 
tenera mente di fantifiìmi documenti di "religione, di modefiia , di af- 
fabilità , di manfuetudine , di obbedienza ; l’iftcfTa provvidenza celefte 
motte il cuore del fapientiffimo padre, cui la cura deh' imperio in grar> 
di, e continui negozj occupava, a cercare chi al bene del figliuolocon 
unica, ed aflidua cura intento, di nobili cognizioni a Principe conve- 
nevoli, per tempo riempieffe la pura mente, c da'baffi diletti, a’ quali 
la gravezza della parte fenfitiva fuole inclinare, rivolgeffe in alto a’pu- 
ri, e nobili piaceri ne' veri beni, innamorandola della bellezza del Tone- 
llo, e della lapienza , preziofo teforo, e chiara luce ad ogni uomo nelle 
tenebre di quella mortalità , ma fovrano pregio , e chiariffima lampa a 
coloro , chedcon per fe , e per altri , d’ apprettò, e da lungi vedere , 
come eletti a quello offizio di rapprefentarc in terra un’immagine del fa- 
pientiffimo moderatore dell’ Univerfo . Perciocché ben giudicava quel' pru- 
dentiffimo Duce eia magnanimità, e la giuflizia, e la clemenzaT'e la for- 
tezza e civile, e militare, efier virtù ne’ gran Principi richiefle ; ma in» 
ficme abborriva la falfa opinione di quelli, che dell’ignoranza fi fregiano , 
e fi coronano, come di vaghiffimo ornamento, e di fplendidinìma gioji ; 
quafi, che ogni virtù, ogni perfezione dell’ uomo dal fapcl^hon tragga i* 
origine, e che perciò le fiere, benché di forze avanzino; ‘.non refiino in- 
feriori all'uomo, e di virtù fpogliare, e i fanciulli, cK/fono fenzadifeor- 
fo , e coloro, che per naturale difetto ne fon privfj^ non fieno in più 
baffo grado degl’intendenti, e faggi, c quafi, che il mondo a cafo, e da 
ignoranza, o [foltezza, e non da Divina Sapienza fia governato . Fuadun- 
qua da Cofimo eletto Antonio Angeli per iftirpe fratello, per virtù Vici- 
no, a chi colla faci» Siriade, e con altri illultrì poemi, non pure ti fuo 
nome, ma quello fecolo onora. Al figliuolo ‘del Re de’ Perii fucceffore nel 
Regno, erano, fecondo l’antica difciplina' di Ciro, attignati quattro Mae- 
ftri, c duci della fua giovinezza, t formatori de’ collumi, uno fapien» 
tiffimo, dal quale apparaffe il culto divino; altro giufliffimo, che l’am- 
mae 11 rafie ad effer verace per tutta la vira; forttffimo il terzo , che’l ren- 
deffe intrepido contro la morte; l’ultimo temp-ratiffimo, che affrenaffe la 
veemenza de’ naturali effetti , che alla ragione aman farli ribelli t Alla 
perfona , di cui ragioniamo , non mancò alcuna di i)uelle Virtù j ben 
dal padre conofciute, dal figliuolo avute in pregio, dalla Città di Maf- 
ia, di 
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fa, di cui poi tenne il facro Principato, venerate. Nè fu medierò d’inci- 
tamenti , o preghi a quel fublime intelletto , che per fe fteflo s’incitava 
all’acquiflo della propria perfezione per quelle cognizioni ; delle cui lodi* 
fc tra’ popoli barbari fufle il mio ragionamento, ben farebbe neceffario par- 
lare; ma tra voi non gii , a' quali è noto il valor di ciafcuna . Oltre la 
Greca, e Latina favella, e intorno alle Mattematiche difcipline , d’ogni 
guerriero, e d’ogni Principe degnilEme, ed intorno alle idonc, ed i poe- 
mi, c quelli di Omero principalmente, quali imitatore di quel gran Re, 
che gli chiamava viatico delle fue efpcdizioni, e nelle Aftronomiche fpe* 
culazioni della grandezza, e di danza de' Cieli, e delle Stelle, e eie’ movi- 
menti de' Pianeti, c nella morale, e nella naturale, e divina filofofia vola 
le faticare ; tenendo per collante, che non dal feno materno fi portaffe 
la fapienza , nè che l’ ozio , e la pigrizia , o la vaha prefunzione di le 
fieflb; nè il latrar de’ cani, o l’annitrir de’ cavalli a’Principi , o a' pri- 
vati la infegnaflè, ma le voci de’ precccttori , le divine ferii ture , e i 
libri dagli uomini grandi in noftro ammaefiramento lafciatici , i quali 
non temon palcfarc que’ difetti , che i familiari di rado ardifeono ac* 
cennare . Ma fomma mente fi compiacque nella notizia delle colè più 
ammirabili dell’arte, o della natura, invedigando in effe occultccagio- 
ri, e riconofcendo l’eccellenza dell' umano ingegno, e la potenza, e la 
fapienza dell'autore della natura , diletto , che avanzava tutti gli altri 
diletti; e tanto in quedo dudio s’andò poi avanzando , che con ragio- 
ne polliamo darli vanto, de’ Principi da noi conofciuti, non edere ftarp 
alcuno fuperiore, o eguale. Del che, oltre la chiarilfima tedimonianza 
della fama univerfale , che non fuol mentire , tedimonj fono tra voi co- 
loro, co' quali non come con fudditi, ma quali con amici, e compagni; 
era ufato di ragionare di rutti i più nobili foggetti, e di piante, e d.’ 
animali, e di gemme, e di pietre, e di metalli, e di tutti i minerali, 
antidoti di veleni, preziofi ajuti aHa vita ( dudio già da’ Re potentif- 
fimi apprezzato ) di datue, di medaglie , di pitture , di fortificazioni 
di Città, e di Fortezze, finimenti militar) , macchine per varj ufi, co- 
me. quegli , che intendentilfimo ne era, ed avea per lungo tempo con 
lungo dudio da tutte le parti del mondo raccolto , ciocché di bello , 
di raro, di eletto, di mirabile, o antico < o moderno raccor fi può , 
in tanta copia , che i Principi df Europa forfè tutti inficme altrettanto 
non pofTedevano . Di quedi onedirtimi , c regali fludj nutrendo la mi- 
gliore, e più divina parte di fc fteflo, e trattanto nulla pretermetten- 
do, che convenilfe alla fperanea dell’Imperio dovutogli , anzi c nelle 
cacce per lo vigore delle membra, e negli efercizj militar), o a' mili- 
tari fomigliami, continuamente efercitandofi. a’ quali il naturale ardire 
dell’animo, e le forze del robufio , e ben formato corpo il dimoflra- 
ron sttiffimo , con irreprenfibili co dumi trapafsò la giovinezza , verfo 
Dio umile, e grato de' benefìzi , al padre obbedicrrtiùìmo , a' familiari 
affabile , a ciafcuno amabile , non tanto per la modedia , e gravità 
. . degli 
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degli atti, e per la macftà del vólto, nel quale li fcòigeva virilità- digu-i 
d'imperio, da ilarità temperata; quanto per la fama delle fuc molte vii* 
tù , e del chiaro valore, al paterno valore moko conforme; la quale già 
fparfa per rutto ( poiché fin dalla più gidvenile età, per aflùcfare per tema 
po il volto all'afpetto dc’gran Principi , con diverfe occafioni ed in Gei 
nova , cd in Ferrara , ed in Milano, ed in Roma, ed in Ifpagna, avea 
dato prove di fe ftcffb, c fopra la vcrifimigiianza degli anni fattofi cono- 
fccre per giudiziofo, e prudente- in ciafcuna azione )lìccomc'ncl confpctco 
de' Principi di Cafa d’ Aulirla il fece degno di ricevere in matrimonio Dot* 
na di aliilfimo legnaggio, c di altillimc virtù, di cui maggiore non aveva 
Italia per avanti veduta, cosi nel confpetto della Città , c del luo Prim 
ripe, il fece apparir meritevole del Principato, al quale il Ciclo , e là 
virtù l’avean chiamato ; e con univerfale letizia Io contegni; non' perchè 
all’età del Padre fòrte grave, che era ancora fra’ termini , ne' quali le fòr» 
ic del corpo, c dell’ingegno fon nel maggior vigore , ma perchè a’ me- 
riti del figliuolo per univerfale cOnfcntimcnto era dovuto Nel qual gol 
verno per lo fpazio di ventitré anni tenuto , di qual lode primieramente 
debbiamo commendarlo? Quella a me fi rappretenta grande, c maraviglie*» 
fa, e tale mi alGcuro, che fìa da voi giudicati. Eflcndo Principe liberi* 
a nell una umana potenza foggetto, ciocché -nel fuo volere difponc potente 
ad clcguirc, nefluno ingiuriò nella vita, non fij con impofizioni grave al» 
la Città, ndluno offefe nell’onore. E certamente fe beato ò colui , che poi! 
tèndo trafgrtdire non trafgredifee, l’innocenza ne’ privati commendabile^ 
ne' Principi diventa ammirabile 1' perchè quegli fono affamati dal timore* 
della pena della legge flatuita ; talora manca la fàcultà non la volontà d' 
ingiuriare; dove quelli non per tema di fnpplizj, ma per amor dell’ One* 
fio, non perchè non portano, ma perchè non vogh'on porere, odiano, e 
fchivano il peccare. I beni aH’uomo per natura principalmente cari fono 
la confèrvazione deH’cilèrc a fe, a’figliùoli, ed- a- coloro , che cgliama, 
ad alla ditela de’ quali è per naturai legge tenute); la confervazion della fa- 
ma, c'dell’ onore, che alcuni al Vivere antepongono. , tì finalmente dello 
faculcà , (btfidj alla vita, e (burnenti ad onorate azioni . Non- è dunque 
paravi glia , fe ieoftèfe fatte per ilpogliarnc df quelli beni cotanto brami- 1 
ti , fono femi atri a produrre non pure private inimicizie ma pubbliche-, 
difcordic , e fovverrimenti di Repubbliche,’ e di Regni. Molti Re,' e! 
molti Impèradori armandoli di fiera , cd orgogliofa ftiperbia , e per Itf, 
forza del nuocere (limandoli fuperiori agli altri, or con leggiera, or coti- 
finta, or non con altra cagione, che di crudele diletto , li -compiacquero 1 
dell’ occifione, e dello flrazio altrui, rrovaron nuove forme di tormenti, 1 
t)on pur con occhi afcitltti , ma ridenti mirarono i tormenti. Ma il Gran-* 
duca FRANCESCO feguendo- l’efcmpio del gran padre ; la cui demeni» 
dà molti efpcrimentata ; da tutti fu commendata , c predicata, tanto ira 
quella gloriofa virtù s’ avanzò , che nello fpazio di tanfannf, contro la* 
vita di ninno fù ingturiofo giammai , ninno fenza precedente cólpa *' 
*■.--» fenza 
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fenza precedente giudizio della legge , impofe gaftigo ; imponendolo nork 
(ofpinto da ira, che fuolc far parer giufio quello, che appctifcc, ma ret- 
to da tranquilla ragione, non per odio inimichcvole , ma per l’utilità dell*' 
riempio, per la ncceffirà del reggimento dell'Imperio. Anzi molti dal ri- 
gore della legge obbligati a morte, piccolamente redi tu! alla vita, conau- 
torità di più fovrana legge, fcritta non da delira mortale , ma divina , 
non in tavole, o in membrane, ma nell'anima ifieffa . L come quegli , 
che non riponeva la Aia gloria nelle labbra degli uomini , i quali molte 
volte inconfidcratamente giudicano, quello , che di Dio è proprio giudi- 
care, a cui della Tua vita, c delle Aie azioni fi conosceva tenuto a render 
ragione, quelle cagioni per le quali Cogliono i Principi potenti a fiero Aie- 
gno incitarli, benché folte, di natura altiera,, e gencrofa, atta ad infiam- 
marli ad ira, pure con magnanimo cuore ("prezzando , non curò quella ven- 
detta , che lènza ipgiuftizia non Ibi bramare, ma prender poteva. Laon- 
de fé gran contento gode l'animo dc| Principe , quando fenza menzogna 
gli è lecito Ceco dire:- tutti coli oro a’ quali per divina difpenlazionc co- 
mando, fono in. mia ballai la vita, e la morte è nella mia mano ripofiai 
ma io gli ho reputati , e gli reputo membri di quefio corpo , di cui fon 
«poi voglio, cllcr medico delle loro infermiti ,, non omicida i tutti ho 
confermati , fe non chi come membro putrido, ed infanabile è fiato forza 
allontanare, c feparatei ben creder li debbe , che tal contento fendile nell' 
interno della Aia mente >1 no Uro Principe, molto maggiore del dilètto di 
coloro , agli occhi de'quali fol piace quel che 1* umanità abborrifee , la 
crudeltà cioè, e l'orrore della morte. è da tacere quello, che molto 
vaie a palefar la. bontà del Tuo cofiume, fe vero è, che dall' abbondanza 
del cuore favelli la lingua. Perocché ufa va dire, non odiare gii uomini , 
ma la malvagità degli uomini , c dcfidcrarc, che nefliin cadtlTe in delitto, 
acciocché fopra nefluno cadcflè la pena i e da alcuno, provocato a feemar 
l'amore verlo là patria, e a diffidare de' Tuoi, magnanimamente rifpofe : 
l’errore di pochi non dover nuocere a tutti ; fe » da Dio- de' Fiorentini 
Principe creato , per generazione Fiorentino , e tale per affezione voler 
mantenerli. Sì fatta benignità , cotanta, manfiierudine, e clemenza d’ani- 
mo vincitore dell'ira, della, crudeltà, e della fierezza, alieno dal nuocere, 
ancor, nc’giufti fiipplizj pictofo ,. fe alcuno è, che in un potente Principe 
poco apprezzi, e poco onpri, venga, c ne infegni quali virtù egli chiami 
grandi, qufli- di gran pregio reputi degne , Ma la collante,, e ferma vo- 
lontà di quell' animo in conferyare a ciafcuno fi. Aio, contentandoli dc’tri» 
huti,. e delle pubbliche entrate , le quali per. legge di: natura a ciafcuna 
fatte a, rifpondendo mercede, ad ogni Principe fono dovute,, là, moderanza 
«Ila. confovazione, ? nell’ pio di effe lungi da quelle inutili oftèntazioni, 
«d eccelfive prodigalità ), le quali, continuate finalmente àflorbifeono feià- 
culti de' popoli, fincr^ibile fpllècitudineiu non lqfienere d' clfcre ad al- 
cun debitore, e in comandare àgli fiipendiati l 'imitazione di fe fletto ; i| 
tecufete , che a. comune legge, ed a comune giudizio foflèro fepropiie 
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•caute fottópofte, con pari condizioni a quelle de’ privati, cfercìtando ver- 
ta gli uomini 1 imperio , ma cedendo alla giaffizia I le fevcriflime cortili- 
tuzioni contro la corruzione de’ doni , acciocché a neffun g indice , orni- 
minili ratore de’ pubblici ntgòzj , fien prezzo di libertà , e offufcatnttito d’ 
intelletto nel difcemete il vero; a che -con fuma re il tempo in raccontare 
a voi? Nelle giurifdlzioni , e ne' confini di effe tanto fu lontano dall'occu- 
par l’altrui, che avendo deliberato col fermare evidenti termini a tutte te 
parti eitreme dell’Imperio, torre occafiono in ogni tempo di contcfe cò' 
vicini potentati , e perciò comandato , che fenza riguardo del fub inté- 
reffe fi corregge (Te, ciocché di correzione a v effe bi fogno; per lafamafpar- 
fa della fua giufliflìma mente, fu chi fi mefle a fare in lui libera, e piena 
remilfione . L’ilteffa fama altri Principi induffe , i nomi de’ quali potrei 
anco riferire , ad eleggerlo per giudice delle loro importanti contcfe ; al- 
tri a defiderare, e domandare, che te caufc avanti il foro Imperiale penden- 
ti, a! fuogiufiilfimo tribunale fuffero delegate, e nc quelli né quelli rimafon de- 
fraudati delle loro gitile fpcTan 2 c. Finalmente quel fiffo , e perferVerante 
proponimento in abborrire le ingiurie, « gli oltraggi; che l' altrui onore 
riguardano, che bifogna che io mi cftenda in riferire, o in commendare? 
Simil lode confcgui gii, non Giulio Ce&re , jic Orravro, i quali molto 
offefero la pudicìzia della Romana nobiltà; ma tra' Greci Aleffbndro , di 
cui fu detto , che quanto i Perii vinfc di fortezza , tanto di temperanza 
fuperò'le Perdane; delle quali prefo dalla bellezza , e da Ila grazia, diRof- 
fane, fenza oltraggiarla , divenne fpofo. Ma f aver conferva» a’fuoi pò- 
poli la pace, bene cotanto da’ buoni bramato, con tanti preghi a Dio fo- 
Ifto addimandarfi , il non aver cercato occafione di guerre , ficComc han 
fatto c negli antichi, e ne’ moderni tempi, molti Princi pi da pungenti iti- 
moli di ambizione concitati ; benché folte copiofo di gente , e di milizia 
defe ritta , atta a formare valorofo , e potente efercitoj benché munito d’ 
armi, armato da natura, e da virtù d’intrepido ardire, che fi te più volte 
conoscerci prowifto dì tefori, che per comune proverbio fono chiamati 
nervo della guerra, farà alcuno di voi, che ciò flimi pìccola lode? Non 
farà certo; fe vorrà ridurti a mente l’offìzio a* Princìpi da Diocommeffo, 
effere il reggere i popoli; cioè il condurli al proprio bene, che è la viti 
con virtù , ficcome del governatore della nave , è il condurre i naviganti 
al porto-, e per ciò meglio confeguire, proccurare con ogni ffudio la pace, 
e te azioni di pace , fol per fine di lei , quando necelfità ne forza , pren- 
dendo la guerra. Se chi quello offizio adempie, vogliono gli uomini chia- 
mare oziofo, c neffuna azione dal guerreggiare in poi , nobile, egloriofit 
reputare, oltre all’ ingiuriar* ottimi, e fantiflimi Principi, confidcrino per 
Dio, che giudizio faranno degl’intelletti beati, i quali non eterei tan guer- 
re K né corren pericoli di morte, ed in altra operazione deir intelletto prò- 
prio, beatamente vivono nel Ceno di Dio; anzi che opinione porteranno 
cMlo'fteffo Dio , che nella fua effenza fe medefimo intendendo , non nel 
difjXttttf,- o nel permetter te guerre, o altre cofc tali, poflìede 1* fua fe- 
licità : 
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felicità : e chiama Tuoi figliuoli gli amatori di pace . Ardere , predare J- 
combatterc, ferire, uccidere, foggiogare, fono azioni talora neccffaric, 
c laudabili, e gloriole; ma non mai dcfiderabili per fc flelfe, fe non da’ 
Signori barbari, crudeli, ed efferati limili agli Ottomanni, i quali nè ra- 
gione, nò giuftizia conofcono, e lol fi agognano delle noftre ruine fabbri- 
carli fuperba torre d’infame gloria. Con fantilGme leggi guidar gli uomi- 
ni alla virtù, con onori, e prem] infiammare gli animi pigri, colle pene 
fpaventarc gl’inclinati al male, proccurare la concordia, e l’amicizia, e- 
perciò avere pronte le armi , delle quali è fine principale i perturbatori- 
della pace, e gl’inobbedienti alle leggi, ad obbedienza indurre , coll’egua» 
lità della giuftizia confcrvare il filo a ciafcuno, vietar quant’ è poflibile le 
ingiurie, vendicare l** già fatte , colla man di pietà follevare gli oppreffi 
da povertà, finalmente con allidua, c vigilante cura procacciar la felici-, 
cità a’fudditi , ripoffa non nell’oro, o nella potenza, ma nella operazio- 
ne dell’anima, fecondo la vera virtù, quali immagine della compiuta feli- 
cità, che folo il fovrano Principe pofTefforc , ed autore di effa è potente, 
a donarci quelle fono opere di Principe grande, cccclfo, gloriofo, vera- 
mente fembianza di Dio, veramente degno, non dirò d’adorazione, ma 
d’ogn’ altro più fublime onore; molto migliori delle azioni del guerriero, 
che altro non può dare, che richezza, potenza, c. falvezza della vita cor- 
porale; perchè lo efienderc la Religione ne’ popoli barbari, introdurre mi. 
glior forma di vita , fono offiz] d’ altra virtù , che della militare ? e fo 
falfa impreflionc non ci contende il retto giudizio, ritroveremo i più famolì 
di quegli antichi cflere i più ingiulli , al genere umano più perniziofi , c 
di biafimo maggiore meritevoli. A quell’altezza mirava il Granduca Coli- 
mo, il quale fe prefe le armi, le prefe per difefa, non per offefa , pro- 
vocato, non provocando. AH’iflefsa ha mirato il Granduca Francefco, e 
perciò è degnilfimo di ricevere, e Iodi, c grazie da tutti noi, che per la 
prudenza di lui, e per non fi avere eletta per Tua feorta l’ambiziofa voglia; 
che dietro a vano fimulacro di gloria precipita il Principe, e’fudditi in ve- 
re calamità, fumo vilfuti in tranquillo flato di pace , lungi da quelle in- 
numcrabili miferic , che fuolc apportare il furor della guerra . Acciocché 
quello bene non ci fufle rapito , o perturbato , proccurò confervarfi amico 
il più potente Re della Criftianità, il quale con lui della pace, e del ben 
cflere d’Italia confidentemente conferiva; fortificò ciocché di fortificazione 
aveva bifogno, e Livorno, c’J Porro dell’Elba, ePiflo]a; quella per di- 
fènderne dalla parte dell’ Appennino; quelli per ricevere gli ajuti , c per 
refiflere agl’impeti dalla parte del mare; per ficurezza de’nollri liti, per 
diflruzioDe de’ Corfar] , pubblici nemici, per liberazione degli sfortunati 
prigioni al lor ferro crudelmente aflrctti , per ajuto alle lodevoli impre- 
fe, armò alla Religione, di cui era Gran Maftro, i legni marittimi , e 
in tal maniera armati, e provvifti gli tenne , che altri migliori , c più 
formidabili a’ nemici, non dico per moltitudine , ma per valore, non fol- 
cavano l’ acque , e di quelli circa due mila., giallamente conduflcro a 
; ... .. 1 * ' v quella 
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quelli fervilù , che eglino con ingiufiizia, e crudeltà procacciavano ad altri. 
Difciplinò, ed accrebbe quali al numero di quattrocento centinaja la milizia 
eletta delle genti Toltane, per ingegno, per robullezza , per obbedienza, e 
per ardire non inferiore ad altra d’ Italia ; ftipendiò temoli conduci tori di efer- 
citi, e con quelli argini alficunò la pace entro a’ Tuoi paeli; limileachi con- 
tro l’ impeto del Pò, o la rabbia dell’Oceano, erge laidi ripari , e forti 
dicchi , c tiene vigilanti guardie , c materia , e llrumenti preparati , no» 
perchè l’acqua inondi, ma perchè non inondi. Volle anco con temi legami 
di matrimonio afforzare, e rinvigorire e perora, epe’ futuri tempi l'ami- 
cizia tra’ Principi d’Italia; di cui a due de' più chiari Icgnaggi diede Jafo- 
rella, c la figliuola, laquafcfiiorad’Italiain/uoarbitrioerapoftoil colloca- 
re. Volle finalmente per torre ardire d’affalirne, efpcranzadi prevalere , 
con prefidio ditelo», dopo l’obbediente, c pronta volontà de’ popoli , piùd* 
ogn’altro gagliardo, renderci licori . Benché non quello folo , ma molti 
altri beni, e più alti fini nel fuo prudentilfimo configlio rimirava . Aveva 
dalla Divina Sapienza imparato, che come Dio governa il Mondo per lo 
ben efler del Mondo, così il Re amminillra il Regno per lo bene de' po- 
poli; e perciò dover provvedere , e tener pronto quel che te bifogno alla 
confervazione del pubblico bene : che te la natura da Dio indirizzata no» 
manca nelle cote ncceffarie , ed a chi dà forza d’ operare , non niega gli 
linimenti, meno decmancarel'arte, e quella maflìmamente , di cuila mili- 
tare, e tutte l’ altre fono mini/tre, l’arte dico del regger gli uomini, che 
Prudenza politica èchiamata . E chi non te l’oro, e l’argento effere fini- 
menti di tutte le commutazioni, molto più neceffarj al padre dell’ univerlale 
famiglia, che è l’adunanza civile, che al padre di famiglia privata , ed 
in virtù contenere ciò, che l’ufo della guerra, o della pace ricerca f Cento- 
mila talenti d’oro poffedeva il Re David, e dieci tanti d’argento: il figliuolo 
fopra tutti i Re fapicntillìmo chiamato, fomma anco maggiore, perchè l’ar- 
mata di lui congiunta a quelladcl Re di Tiro , da remote parti dopo navigazio- 
ne di tre anni , ne conduceva immenfa copia , ficchè non era in prezzo 11 
argento ne’ tempi fiioi. Sarebbe indegno della magnificenza del Re, fc nel- 
le occorrenze del Regno, che tante, e sì impenfate effer poffono, guerre, 
fortificazioni , fomminillrazioni d‘ alimenti nella infecondità degli anni , 
fomminiftrazioni d’ajuti ad altri Potentati , fovvenzioni a’ bifognofi , doni 
di magnificenza, facre ccremonie funerali, maritaggi, pubblici fpettacoli , 
che a tempo, e moderatamente ufati vagliono a rallegrategli animi, ed a ri- 
tenerli verfo chi regge, e l’un verfo l’altro benevolo, ed amico , folte 
tempre coftrctto a riccorrcre altrove , o con pubbliche impolizioni non bi- 
ffanti talora, fnervarc le facilità del Regno. Alle quali, benché fi eftenda 1* 
autorità del Principe quando urgente, ed evidente bifogno ne forza , tutta* 
volta bellilfima lode è il precidere la firada a tal necelfità , non ingiuffa- 
menre , e fenza mifura , o termine alcuno ammaliando , non negando 
alle fatiche la dovuta mercede, alla virtù il convenevole guiderdone, al- 
la povertà il pictofo foccorfo, ma ritnovendo quelle fovcrchie offentazio* 
Trofc fior. P. /. f'ol. £ D fii^ chf 
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ni, che inutilmente confumano , quel che in miglior ufo confermare , « 
fender fi doveva , e perciò da uomini fantiflimi meritamente ripreié . 
Perocché quantunque fia de’ Principi proprio ornamento la magnificenza, 
che nelle grandi fpefe manifcfta il fuo fplendore , nondimeno chi a 
quelle ancora non alfegna termine , e /lima nel troppo non poterli er- 
rare, gravemente erra, nè fi rammenta della folle fuperbia de'Re d'E- 
gitto, e d’ alcuni Imperadori; i Neroni, i Caligoli, gli Eliogabali, de* 
quali fi narran moilruofc magnificenze, di tal nome indegne, accompa- 
gnate, come quali fempre avviene , da fomma avarizia ; quella cioè , 
che iniquamente ufurpa l’altrui, e con furti , e rapina raccoglie cioc- 
ché la prodigalità va dilfipando. E chi dubita, che cofioro al Romano 
Imperio più danno!! non follerò, non dico in paragone di quelli , che 
ufaron modcranza di ragione, ma di coloro ancora , che declinaron nell’ 
diremo oppofto ? E che lode è finalmente il difpergere quelche fenza 
affaticarli , viene adunato ? Tali concerti nella mente fua rivolgeva il 
prudente , e faggio Principe , e se Rimava da Dio coftituito tutore , 
non difiipatore delle facultà del Principato , ed a più alti fini ancora 
coll’altezza del fuo animo riguardava . Sovvenivangli le antiche inon- 
dazioni de’ Barbari , che. ufeiti dalle orride fpelonche del Settentrione 
tante volte feorfero Italia ; ricordava!! della moderna depredazione di 
Roma ; comprendeva ne’ ribelli della Cattolica Fede federati penfieri cT 
afiàltare il feggio della vera Religione ; confederava la Turchcfca portan- 
za per breve tratto di mare , Ceche è avanzato dalla nofìra villa, Co- 
piarla r formidabile all’Italia ; c ben Capeva quanto importi in sì fpa- 
vcrtoft pericoli, in tanta confufione , c sbigottimento d’animi , eflerci 
chi prender porta , e foftencr la difefa . Afpirava ad alta , -e gloriofa 
imprefa, di cui non nocumento, offefa, o flra2Ìo fufse in fine, ma gio- 
vamento , pace , e falute ; ove ponefsc in opra la gcnerolità del fuo 
cuore non degenerante dalla virtù del padre , e dell'avo , ed aperta- 
mente dimoltrafsc al Mondo, quai fufsero i Cuoi penfieri, di quale ar- 
dire Iddio l’avcfse dotato, con quale affetto in azione di sè degna non 
permetterebbe rimaner vinto di vero valore da alcuno per valorofo repu- 
tato. Laonde trattandoli per univerfal benefizio della Criftiana Repubbli- 
ca, o verfo l’Affrica, o verfo la fede dell’Imperio Ottomanno, o verfo 
le parti Settentrionali muovere l’ armi ; da fantiilìmo zelo fi Cerniva inci- 
tare , c rapire ; e per nunzj certi, e per lettere della fua delira ferine , 
fece magnanima, e rifoluta offerta di efporrc non pure i tefori, maintre- _ 
pidamente la propria vita . Che egli non fi fcordafse delia magnificenza , 
che da lei non ifcompagnafse la vera prudenza , l’ amore a' popoli , il de- 
fidcrio di giovare ; Io manifcfìan molte , e molte opere fue , nelle quali 
tutte quelle virtù fi fanno riconofcere, a chiunque con dritto occhio lesà 
rimirare; le fomminifirazioni a’ primi Re deila Criflianità e di pecunie , 
e di forze, e marittime, c terreftri da sé fiipendiatc, gli edifici dentro, 
e fuori della Città, parte da' fondamenti eretti, parte del padre comin- 
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dati, da Ini condotti a perfezione; laghi per comodo de! paefe fenza no- 
cumento d'aria in terreni ad altro inutili, reitaurazioni di fìraJc , corre- 
zioni di fiumi ponti, giardini, parchi, fontane, ornamenti di pitture, 
di marmi , di porfidi , di bronzi ; vafì nobilhlimi , potcntilìimi ajuti alla 
vita umana, de’quali a neffuno giammai fu invidiofo, nè fcarfo -, liberali 
opre di Crifìiana pietà .. Volle che fi dtflc perfezione alle due pareti del 
maggior Tempio nella parte di fuora , avea preparato l’effìgie in marmo 
de’ dodici Annunziatori dell’Eterna verità; preparava nuovo ornamento al- 
la facciata fecondo la retta ragione dell’ Arte , e dell’antico imperfètto , 
fecondo il coflitme di quell’età oltre ogni credenza magnifico, aveva rifer- 
bata memoria per ivi intagliarla in immortale, ed onorata memoria degli 
autori di effo. Con.afifetto di gratitudine , e di pietà alla gloria del gran' 
padre , e del grand’avo , e degli altri alla gcnerofa fua fchiatta apparte- 
nenti , avea deliberato ergere gloriofi fcpolcri , ornandoli di preziofe pietre 
Calcidon; , Prafme , Sardonj- , Agate , c Diafpri di variati colori , 
tutte da sè con propria diligenza ne’ fuoi proprj paefi ritrovate, 
e di già a quell’ ufo deflinate,. per collocarli in edifìcio facro in 
mezzo gli altri due da’ fuoi maggiori già fabbricati , contigui alla parte 
fupcriore di quello ornatiflìmo , e nobiliffimo Tempio. Conduceva acqua 
copiofa dentro la Città j molte arti proccurò introdurvi, parte alle como- 
dità della vita, parte a gli ornamenti della magnificenza attenenti ; e in be- 
nefìzio de’ negozianti trattò col Tiranno di Conllantinopoli , ove mandò 
Ambafciadore con ricchi doni, e Gonfialo, che come lor protettore ivi ri* 
feddlè . Ma quel che fà gran momento alle fuc lodi è , che mentre il fu- 
rore di mortifera contagionc vfttoriofo feerreva per l'Italia, e con mi Te- 
nibile firage di molte Città, e gran paci! infignoritolì , affrettava porre il 
piè entro i confini di Tofcana,. egli con fòrti prefidj , e con vigilante cu- 
ra Tempre refiftendo , Tempre ne ha prefervati , e difefi . Non vi è afeofo 
quanto lo ftudio della coltivazione amaffe, ftudio a’ gran Re non difdico- 
vole, quanto in effa fi compiaccffc, parte per dilettar l' animo, non poten- 
do la vita dell’uomo, e del Principe mailìmamcnte fenza ripofo dalle vee- 
menti cure confervarfi, il qualdiletto veniva in lui aggrandito, e nobilitato' 
dalla ammirazione de’ mirabili effetti di Natura ; parte per foftentar la geni 
te di foffentamento bifognofa y parte per accrefcere utilità al paefe, accioc- 
ché dalla terra riceva quel maggior frutto, che ella può produrre } perchè 
la magnificenza non efclude l’utilità, quantunque non la ricerchi come fine. 
Conduffe molte piante peregrine, introduflè la femenza de’ rifi, tentò quel- 
la delle canne Indiane producitrici del liquore, che avanza la dolcezza del 
mele, con legge a voi nota fece di gelfi la Tofcana più fecondar apprez- 
zò ancora un altra fpezie «l’agricoltura,, veramente convenevole a’ Principi 
grandi , ricercare , ed eftrarre dalle miniere della terra i metalli , ivi da 
Natura alcoli , non perche afeofì rcflino , ma perchè l' uomo , a cui fu da 
Dio darò il dominio d’ogni cofa mortale , fe ne vaglia per comodo , e 
arna mento della vita . Oltre a vetriuoli , ed allumi , una nel territorio 
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Volterrano rtcchilfiraa di rame, già lungo tempo per l’impedimento dell’ 
acque , che abbondavano, tralafciata, dando cfito all’acque , riduffc ad 
ufo j altra vcrfo Pietrafanta d’argento poveriilìma, ficchc alla grande fpc- 
lail frutto era appena eguale, non volle, che s’ abbandonato , non per al- 
tro acquiflo , che di quella bella lode di non abbandonare, chi coll' ope- 
rare intorno ad effe fi procaccia il vitto. Dell’amore, -ed onore alle faen- 
ze, ad ogni eccellenza di cognizione , o d'induflria d’arte , oltre i già 
addottj indizi, teflimonj fieni tanti libri al fuo nome dedicati, la famo- 
fa libreria de' Medici, di molti, c nobili volumi da lui arricchita, la Fio- 
rentina Accademia mantenuta , i favori preflati agli ferittori delle iflorie 
della Città, i premj, c flipcndj che ad uomini chiari per dottrina, opcr 
pregio d’arte meritevoli foleva allignare ; molto lontano dal coltumc di 
quei Re, che nelle delicatezze effeminati, cofliruiron dono al trovatore di 
qualche vile diletto, di difonorc prcziofi comperatoti . Quelle eroiche 
virtù , e quelli ornamenti della Reale grandezza nel cofpctco di tutti 
gli acquiftaron pregio, e fama di magnanimo, di prudente , di benefi- 
co, di giudo, c di clemente . Quelle moffono i Pontefici ad amarlo , 
c ad apprezzare T edere amati , l’autorità de' quali per Divina inflituzionc 
ad ogn’ altra fuperiore, poiché il bene, al quale per foprannaturali mezzi 
nc conduce , à ultimo fine di tutti i Principati , egli della Criffiana 
Religione olfervantillimo reverì , e ad ogni umano rifpctto antepofe . 
Quelle induflono il Re d'ifpagna ad onorarlo col dono del Monile, di 
cui sé, e i gran Principi è folito fregiare , e t’ Imperadore finalmente 
a chiamarlo col titolo di Grande. Dal che Angolare lode di prudenza 
pervenne al noffro Principe , il quale coll'accortezza del fuo ingegno 
oprò sì , che l'onore già dal fommo Sacerdote , e fovrano Re fecon- 
do la pienezza della fua poteflà al padre conferito , ma da lui non in- 
teramente poffeduto, nè dall’ Imperadore ,. nè da Re , nè da Repubbli- 
ca, o Principe gli fuffe negato. Tutte quelle lodi, o Uditori, riguar- 
dano il publico governo del l’ Imperio : or alcune altre rimiriamo, che 
come pertinenti a' collumi, ed alla vita privatagli fono dovute. Nella 
convcrfazionc con dolci maniere, c con fua ve parlare eccitava affetto d’ 
amore con reverenza congiunto . Siccome non ifprczzava , nè fcher* 
ni va i Amplici , tutti riconofccndo come creati da un medefimo Dio, 
chiamati ad un medefimo Regno , così amava , c prezzava la No- 
biltà , efficacemente reprimendo , chi come ofeura , o vile Acerba- 
mente tentò avvilirla , troppo gloriandoli della Nobiltà della propria 
Città •, ma fegnalatamente vcrfo coloro , a’ quali 1’ affezzionava ec- 
cellenza di virtù , e di fàpere , più chiari , e più lieti fpiegava 
i raggi della fua benignità , e temperando la regia roaellà , s’ alle- 
grava di domeflica convcrfazionc, non ifdcgnando l'imparare da elfi , 
ma veramente più infegnando , che imparando . I Principi poi , 
e gli ambafe udori de’ Principi con magnificenza, di doni ofpi- 
Vtli , e con ogni amichevole dimoftrazionc fopra il convenevole. 
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del (uo reale flato, ma non oltre la virtù delcortefc animo, accarezzava; 
ed onorava . Nel reftanre de' cofhimi dell’ animo fuo chi eleggerà farli 
giudice retto, e da ogni; invidia libero , troverà pur meriti d'eccellente 
lode. Odiava fommamcntc gli oziofi , quelli , cioè, che a nclfun’opra lo- 
devole intenti, nè a fé, nè a’ Tuoi , nè alla patria giovano , del Tonno , 
del giuoco , e di viliffimi piaceri viliflìmi fervi . E con molte leggi intor- 
no a ciò proccurò correggere i trafeorfi co/lumi . Non fofferiva i maledi- 
ci, e detrattori, c con la feverirà del volto poneva freno di lilenzto alle 
lor lingue. Abborriva i difonoratori del Nume Divino, e in Comma ab- 
bominava i vi zj , e più i più abbomincvoli , c più contrari alla legge eter- 
na . Verfo Dio in qual maniera fufledifpofto, con qual culto di Religione 
Tono rade , e reveriflc , con qual fermezza di Fede alla Verità , che men- 
tir non può , iottoponeflfer intelletto , quanto altamente Temide della Po- 
tenza Divina , con qual confidenza lì rivolgedc a queU’immenf* Bontà, 
che liberalmente fparge i Tuoi doni , e giudamente adempie la promeda 
lattane di remunerare chi lama ; con qual difpregio rimiralfe le caduche 
profperità , con qual fortezza d’animo tolerade l’avverfità , dal corfo del- 
la vita Tua lì potè conoCccrc ; ma più evidentemente il dimoftrò ne’ cali 
acerbi , in altra Tua grave infermità , di cui ottenuta grazia di liberazione 
daH'altil&ma Genitrice del figliuolo di Dio, volle , che al TacrofantoTem- 
pio ne fude eretta memoria di gratitudine, nella privazione del figliuolo , 
di quel figliuolo con tanto dclìderio afpectato , con tanti preghi , e fofpi- 
ti addimandato, con tanta letizia ricevuto, nella cui aurora lampeggiava- 
no chiarillìmi raggi di fublime virtù » perchè fc nell'acqutflo di sì caro 
dono «ll’Etcrna Provvidenza tante grazie rendè , e tante ne fparfe fopra i 
Cuoi popoli, nel rimanerne privo , alla medelima pure lì volfo con umile 
adorazione , « ringraziamento , che a più felice Regno di qualunque Re* 
gno mortale tra gli eletti Tuoi Tavelle efaltato . Ma evidentiflìmamente appar- 
vero tutte quelle virtù nel conflitto della morte , ultimo efperimento de’ 
mortali, ove fi tratta dell’ eternità della vita : diche è tempo per com- 
pimento delle Tue lodi, che ragioniamo, e qui poniamo fine al noflro di- 
feorfo. L'altezza dello flato Reale non gli aveva indotto dimenticanza della 

K ria mortalità , né da vana confidenza li lafciava lufingarc à promet- 
j quel che è tanto incerto , lunghezza di vita ; nè era in lui ofcurata , 
cripiena della polvere de’ terreni beni la villa vell’anima, lìcchè non ifeor- 
geffe la lor caduca bellezza , ci il poco valore in comparazione de’ 
/empitemi, anzi aveva ufato dice, non elfer felicità al Mondo , o quella 
fola, aver pace con Dio. Pocoavanti al fopravvenimento della mortale in* 
ferinità aveva offerto fe fteflb in facrifizio a Dio , e nel cofpetto di Dio, 
e del miniftro di Dio, fparfo i fccrcti del luo cuore fino da’ primi anni 
della Tua giovinezza, e con umil raflegnazione dal fuo volere nel volerà 
Divino, pareva, che afpettaflé il tempo del fuo partire di quefta frale vi* 
ta , ed afpirando a quella corona , che una volta acquiflata mai più non 11 
perde , atrendcflc l'ora di deporre queft 'altra , acciocché dalla fuperna Pror- 
Vrofe Fior. P. 1. ni. I D J vidtnza 
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videnza ne Riffe glorificato, chi nel Tuo altitfimo configJio ab «terne ave- 
va predeftiiuto , cd eletto. Non è maraviglia dunque , fe animofamente , 
x feruta orrore foftenoe l’orribiralpetto della morte , c fe avvicinandoli al 
po Aedi mento di quel Regno ., che di lontano la Fede gli aveva m citra- 
to, ne dolori di morte era a sè medcfimo confòrto , a coloro dicendo, 
che a fperanza difalvezzadi vita l’eforta vano, cfser tempo di penfare a più 
vera vita, e di raccomandare lo fpirìto nelle mani di Dio. Mentre l’arden- 
te febbre difeioglieva . e confumava la parte mortale , l immortale di vi- 
tale ardore di celefte foco acccfa fi rinvigoriva in fe lleffa , e purgandoli 
da ogni caligine , verfo il fuo principio sfavillava, e dopo la rimembranza 
della fervitù dc’fuoi fedeli, dopo l'cftreme prole al Fratello del bene dell' 
Imperio, egli ultimi faluti , c J’uhime dipartenze, foto era intenta a 
munirfi , ed afforza rfr de’ cclefti ajuti , che quel grande amator dell'uo- 
mo, il figliuolo di Dio Salvator del Mondo, per quefto tremendo paleg- 
gio ne ha conceduti ; de'quali tutti munita, e dalla Divina Mifcricordia, 
•n cui aveva fpcrato, in cui fi affidava, circondata, felicemente terminò 
il corfo mortale. Or di quella partenza non chiede , o Afcoltatori, nò 
afpetta da voi, ad pianto, nè dolore. Ma fe nella vita caduca ne amò, 
a miglior vita trasferito di più ardente carità infiammato, che altrodeb- 
biamo credere, che defideri in voi , fenon la vofira felicità f Che altro 
brami in noi vedere, fe non l'eccellenza di quelle virtù, che dopo breve 
peregrinaggio ne conducono alla comune Patria , ed al pofledimcnto del 
comune Regno i Quelle fono la Religione , la Sapienza , la Giufiizia, 1* 
Pietà, la Sofferenza, la Modeflia , la Temperanza , l'Umiltà, l’Obbe- 
dienza a Dio, cd a’ miniilri di Dio , e la Perfeveranza , la quale final- 
mente ne incorona. Dell'acquifto di quelle niente può defìderarli , nè im- 
maginaci, nèal proprio, nèal pubblicobene, nè più utile, nè più glorio- 
le . Perrocchè qual altro fine è propoftoall uomo venenteal Mondo, che 
la vita con virtù t E che altro è il fine del Principe, fe non proccurare 
l' il Idia virtù in coloro, che egli regge, e per cagione di lei ogn’ altra 
cofa? Se il Cielo non alberga invidia , ma è albergo di Carità, Regno 
d'amore, dubitar non fi può, che quell’anima a Dio unita , non ami , c 
non defideri la felicità , c la gloria di voi , di quella Patria , di quella 
Provincia, e del fuo Principe» e per elfo apprefenti infocati preghi al vol- 
to di Dio, acciocché la Divina luce fopra quel fublime Intelletto rag- 
giando , gli fia perpetua guida a si grande , e divin'opra , che avanza le 
nude forze deli inferma umana natura ; a proccurare cioè la felicità , non 
di uno, o di due, nè di cento, odi mille, ma di Città grandi, e di po- 
poli numerali; ed egli co’ gloriali palli, co’ quali a tanra imprefas’ è incam- 
minato , fpargendo d’ ogni intorno tanto lume di letizia , che maggior 
forfè nuovo Principe non vide giammai , si alto afeenda, che fe non d* 
ampiezza d’imperio , d’altezza di Virtù in quefto, o ne 'futuri fccoli non 
fia chi l’avanzi , ed ogni mortale onore reità inferiore alla grandezza del 
meno - Quello ifteflo e defu re , e piegare, c fperare dobbiamo noi anco* 
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n t che fc £ d.bito dei popolo offerir preghi a Dio per Io fho Re , fe 
non pure i Principi amati, ma i non amati, fi dee riverire, ed obbedire. 
Come in finimenti deli» divina virtù, da cui, come da fovrana cagione de- 
pende ogni dominio, verfo chi con paterno affetto ne ama, qual reveren- 
za , qual obbedienza , quale onore , qual gratitudine fari ballante i Di 
quello che dar polliamo, quello fia il più, cd il meglio, e forfè il tutto,, 
arricchir l'animo d'eccellente Virtù, c d’altiflima Sapienza, poiché que- 
llo c il fine, c'J frutto , e la corona del vero , • legittimo Principato „ 
come per contra l’elTer capo di gente abbietta , c viziofa non è nc grandez- 
za, nè pregio. Voi a' quali h Divina Bontà con particolari doni alla fo- 
migliatila maggiore dell' Eterna beatitudine nell’ operazione dell' intelletto,., 
c nella comunicazione della Verità ha aperta la firada , fe efia Arguirete 
onorerete e voi , e’I voftro Principe, e il Principe ddl’Unl verfo nella più- 
eccellente maniera , in che onorar fi polfa ; e con più polfente fiile , altro 
che quello del mio debile ingegno , degnamente celebrando le virtù de’ pri* 
vati, e dc’Prfriclpf, ove con più diletto, e con maggiòreurilità s'ammirano, 
ed cfortando, ed incitando ali’ acquifio di quei beni , ne quali confifte la per- 
fezione dell' uomo , ed appreffo Dio , cd apprelfo il vofiro Principe, cd 
appreflo tutto il Mondo, vi renderete degni di altillìmi onori ,, c. di ve- 
race gloria . 


IL BINE. 
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SESTA 

IN LODE 

DI TORQUATO TASSO 

Fatta nell’Accademia degli Alterati 

Da Lorenzo Giacommt T ebalducci Adalefpini. 

Enchè delle altrui lòdi non abbia bilbgno per mantene- 
re viva, e chiara la memoria lua, chi partendo di que- 
lla vita a quei che rimangono, cd a quelli, che nc'fc* 
coli futuri fucccderanno , lafcia opere della migliore, e 
più divina parte di fc fiefTo , e fa apparire , che non 
oziofo , nc inutile , è vivuto al Mondo : nondimeno 
ragionevole cofa è, che coloro, i quali di virtù ama- 
tori. bramano cfTere riputati, non. gli neghin quell’ono- 
re, che al fuo merito eonofeono eflfer dovuto. Quella confidcrazione Ac- 
cademici dello in voi defiderio, che forte celebrato Torquato Tuffo , uo- 
mo per univerfale confentimcnto annoverato tra i maggiori dell'età pre- 
fente, © riguardili in lui l’eccellenza dell’ingegno, del quale fùda Dio al- 
tamente privilegiato, o la perfezione delle feienze, che colla propria in- 
durti ia fi acquiftò , o la prontezza di giovare al mondo , nel comunicare 
qui' beni , onde l’ umana vita fi rende differente dalia vita delle fiere . Ag- 
giugni?, che avendo nobilitato la Tofcana favella, ed onorato i nortri 
Autori, facendoli loro difccpolo, c imitatore, efcrittosl, che la mag- 
gior parte di noi confcffa, avere dalle opere di lui apparato eloquenza, e 
dottrina, ed oltre a ciò con ifpeciali dimoftrazioni di apprezzamento ver- 
fo molti di voi, verfo quella Città, mentre in erta dimorò , avendo 
procacciato di meritare la benevolenza voftra , era dovere, che non pu- 
re in vita, ma anco dopo morte da voi riportarti: ricompenfi di onore , 
e rendimento di grazie. Tutte quelle cagioni ne’generoli animi voftri han- 
no vinto qualunque riguardo, che a tralafciare quello ofizio averte potuto 
indurvi» il quale tanto più commendabile è in voi, quanto non elTendo 
egli del’ numero vedrò, non della patria, folo per legame di virtù con- 
giunto, la quale fin verfo l’inimico à ufàta di làr fentire lefue portenti 
&rze, da. lineerò, e puro amore di virtù più manifcflamencericonofce l’ori- 
i : gin fua. 
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gin Tua. Ma, oh così fortunata tiufcifle reiezione , che fatta avete dello* 
datore: nella quale, che debbo crede re fia flato il proponimento, e’ifincvo. 
Uro? Forfè perchò dalla debolezza del lodante fi conofca il valore , el pregio 
del lodato , quali per fe fleflo sì di laudi abbondevole , che non rkhieg- 
gia nèautorità, né induflria , nè magilìero nel dicitore •? Ma come può 
quello verificarli , fe ove è più merito, ivi in celebrare degnamente la mala* 
gevolezza è maggiore ? Forfè perchè in me feorto abbiate affetto più ar- 
dente, atto a follevare Ja mente ,dovc per fe fleffa falirenon potrebbe} co- 
me grave materia da vigorofa fiamma acquifìa l’ale per volare in alto, e come 
veggiamo talora la veemenza del dolore accrefcere all’ addolorato la for- 
za del dire fopra le fòrze del filo ingegno-? Ma nè quello attribuirmi ardi* 
rei , giudicando io, che in molti di voi inficmc con miglior cognizione 
dell'eccellenza , e della perfezione di quell'uomo , maggiore fi trovi l'am- 
mirazione, clamore. Che dunque? non altro veramente, fe nonché me 
fopra ’1 mio merito , ma non fopra kt bontà voflra amando come parte di 
voi .avete voluto, che mentre Juilodo, dallo fplcrrdorcdcl fuo nome acqui- 
Hi luce al mio , rifondo certi, che dove mancherò io, in più alta maniera 
di lodi fuppliretc voi-,onde non rrilerà lènza il convenevole guiderdone di 
onore . Ma per molte qualità dimollrandolì riguardevole , e per quelle 
tre principalmente , altezza d'ingegno , ricchezza di feienze , e pron- 
tezza di giovare infognando , ed incitando alla virtù , per ragione della 
prima , come dono interamente dato da Dio , nel quale non concorre 
l'umana volontà , nè ha luogo defideriodi farne acqnillo , ben polliamo pre- 
giarlo, ed ammirarlo , perchè i divini doni , ovunque fi trovino , fono de- 
gni di /lima , e di pregio, ma onorarla non già coir quella lode, che della 
fatica è legittimo premio: fe non in quanto non confimi! con vana confiden- 
za , gli folle occafionc d'annighittirfi , come reggiamo avvenir in molti} 1* 
aurora de' quali fi feorge più- del lor mezzo giorno rifplcndcnte s poiché 
pallata l' età giovcnilc , che agevolmente trovava favore , ed applaufo , to- 
liol’tfpettazionc non nutritadagli effetti corrifpondenti, appalli (ce , emuo- 
re. Di quanto felice memoria fùrie da Dio dotato , quale prontezza ad ap- 
prendere, quale acutezza in invefligare, qual finezza di giudizio poffodeffe, 
colui fapràellimare, che andrà rimirando , di quanta varietà di fetenze ador- 
nò l’irHellcrto , a quante maniere di poemi fi moflrò atto , nelle adunanze 
degli uomini chiari per grandezza d’ingegno, edidottrina , quanto copio- 
famente d' ogni propofla materia foleva difeorrere , ed in fomma quan- 
to app relè , quanta Teppe ,cquanto fcrilfe. Sin da’primi anni fentivafi di- 
vinamente chiamato all’ altezza della poefia , e con ammirazione riguaf- 
dava i poemi di Omero , e di Virgilio , di Dante, e dell’Ariollo, le glo- 
rie de’ quali eran pungenti (limoli alia fua giovinetta anima naturalmen- 
te avida di gloria : e benché dalla paterna cura allo fludio delle Civili leggi 
fùlfe folpinto , pur Tempre nel legger gli altrui poemi , e nello fcrivere 
egli raedefimo fi occupava : che frutto furon della fua verde età non per- 
venuta al venteGmo anno il Rinaldo , e gran numero di verfi : ma per *1 
grande* 
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grande ,r Albióne imprcfa confidcrava ricercarfi molte preparazioni, emon- 
ie cognizioni , ficcomc alta fabbrica fondamenti profóndi , e copiofo appa- 
rato richiede. Non fi contentò 'dunque della notizia della Latina , e della 
Greca lingua, ni delle o nervazioni intorno alla Tofcana favella , cioè alla 
feelta delle voci, all'accompagnatura di efle , al fuono , ed alle graziofe mar 
nierc del direte sì fatti infegnamenti, ne quali vanamente credono mol- 
ti, che per poco confida tutta l’eloquenza, quali anima ignorante formar 
fappia concetti atti ad appagare l’ animo dell’uomo per natura vago d’ im- 
parare; ma conofcendo dello feriverbene cfler principio , e cagione il fa- 
pere » e le Icicnze edere o umane, o naturali, o divine, e tutte l' una con 
l'altra concatenarli, poiché le umane per le naturali lì comprendono , on- 
de ricevono i principi , e la naturale per la divina fi rende perfetta , efien- 
uo Dio autore della Natura, prima cagione de’ Cieli, degli elementi, edi 
tutto quello, che in terra, o fotto terra , e negli fpaziofi campi dell’acqua* 
e dell’ aria fi produce i a quelle rivolle ogni fuo sforzo , in quelle affiliò le 
intellettuali luci, e di tutte non di/giunte *. nè fmembrate,ma infieme uni- 
te prcccurò fare a fc lidio preziofo, c ricco teforo . Né abbandonava in 
tanto 1* efcrcizio dello Ili le ; il quale fenza lunghezza di tempo , e len- 
za aflìduità di operare non lì rende perfeteo > or privatamente feriven- 
d>, or pubblicamente ragionando nelle Accademie di Padova, e di Ferra- 
ra, e nelle iJIuftri adunanze degli uomini feienziati , onde fcgnalate lodi 
d’ ingegno, e di memoria ammirabile ,e in un medclimo tempo di (ingoiare 
moddiù io le va riportare .Perchè cficndo proprio dell’ altezza dell' ingegno 
generare alterezza di fpiriti,ed eflendo la feienza verfo di se bene nobile* 
regale, e divino* e per confcguentc degna di fommo onore, egli nondime- 
no del poflcdimcnto di quelli gran pregi fu fempre lontano dal gloriarli * 
« dall’ efaJ tarli fopra gli altri. Nè tralafciava gl' infegnamenti delle due ar- 
ti Poetica, e Rcttorica, delle quali è ofìzio il far perfetta la naturale virtù * 
nell’ imitazione de’più chiari autori * che è la feconda guida della mente 
nofira , poiché nel breve fpazio di quella vita non confeguircbbe quelle 
perfezioni, e quelle bellezze, alle quali afpira, fa non le andalfc contem- 
plando , c raccogliendo dalle opere fatte : anzi in ciafeuna di quelle colè 
fu sì fludiofo , cd accurato, che la felicità del naturale ingegno benché ec- 
cellente, c maravigliofo è partito ad alcuni elfere in lui avanzata dall’ec- 
cellenza,. e dalla maravjglia dell’arte, e deli’induftria * del che il fimi- 
giùnte negli antichi tempi a Sofocle, ad liberate , a Dcmoficne , ed al 
Principe de' Poeti Latini , i cui parti a’ parti d'orfa furono alGmigliati 
parve che fuflc attribuito. All’eloquenza ebbe per fue feorte tra’ vivi lb 
Sperone* e’1 Sigonio , alla fapienza il Pcndafio, alla poefia il padre fuo, 
c molti di quell'età di non ofeurafama ; ma principalmente (e medefimo , 
e’1 proprio infiinro, e tra i non vivi quei quattro da lui ammirati, i no- 
mi de’ quali pur vivono vitloriofi contra l’obblìo del tempo, e della mor- 
k, e nello itile fommamente fi compiacque nell’ imitazione del Cafa , il 
quale per la madia , c per gli ornamenti , più gli fembrò avvicinati a 
. . quella 
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quelli altiflima Idea, che entro al fuo penlicro fi aveva figurata , Di cosi 
nobili doni, e d’arredi tali fornito Torqiato TalTo , dopo molte prove fat- 
te del valor fuo, a volo maggiore apri l’ale dell'ingegno, e confìderando 
ove meglio , c con maggiore militi alla Repubblica Criftiana , le forte de) 
fuo intelletto poteffe occupare , la liberazione della Cittì Santa per fuo fog. 
getto eleiTe t foggetto poffeme ad improntare negli mimi noftri amore di 
pietì , di magnanimitì, di fo Gerenza , difpregio di morte, e delle cofe 
mortali, zelo di religione, c con lei di tutte le virtù, di ciafcuna apprc. 
Tentando cfempli d’altra perfezione, che quella, la quale dar ci poffono 
gli antichi poeti, che mancando della vera luce del conofcimcnto di Dio, 
d’ogni virtù alrilfimo oggetto, folo una immagine di non pura virtù fi- 
gurarono, perchè perfuafi da fallace culto di falfe deitì , alle quali più 
potenza, che borni agognavano, la macchiaron con molti errori, nè fi 
cura ron dal fono della Filofofia trar la migliore, e più perfètta, dovendo 
inoltrarla ad animi ripieni di mendaci opinioni intorno alla Disuniti , ed 
alle vere virtù, I quali come lontana da quella credenza , che nell'Imita- 
zione fi ricerca , non l’avrebbono accettata » Laonde le feonvencvolceze 
da Omero, e da Virgilio agli Dei , o agli Eroi attribuite, ficcomc appro- 
vare, nè imitare polliamo, cosi nelle tenebre di quc’focoli afcondcndole, 
debbiamo in parte fcufarle . Ma qual fia la grandezza de’ pregi di .Torqua- 
to Taflo, e di quale onore per l'eccellenza nelle fetenze, e nella Poe fia fi 
coftituiflè meritevole , a colui chiaramente appariti , che del vero valore 
de’beni fa elTere giudice recto : appariri dunque a voi , ed agl' intelletti 
limili a' volili, fe ciafcuno dirittamente giudica quello, di che tiene otti- 
ma cooofccnza. Tutta volta debbo io parlarne , poiché l’ordine del /og- 
getto pnopoffo lo ricerca, nè lo rifiuta la quaiirì di quello htofo ,alla per- 
fezione dell' intelletto dedicato, nè lo rifiutate voi, i quali fon certo, che 
avete volato non folo dar lode al Tallo conforme al fuo valore , ma in- 
(ìcmcmente alla virtù , acciocché lodata crcfca non in lui , ma in voi , e 
defidcrate, che da quello giocondo fpcttacolo migliore di qualunque villa 
di terrena bellezza, fien'oggi rallegrati gli animi veltri , e d’altri anco- 
ra, fo egli avverrì , che quello mio dire fia da voi filmato degno , che 
ne apparifea vifibile memoria. Se il maggior bene, che «di’ nomo peffa in 
terra venire è la vera virtù , c fe tengon era le virtù i più eminenti , 
c più pregiati gradi la cognizione di Dio, la fidanza, e l'amore verfo 
quell’ immenfa borni , e fecondo, die a quelle più fi avvicinano , -/accedo- 
no l’ altre , la notizia delie cofe prodotte , la temperanza , la fortezza , la 
gàuilizia, la liberatiti , di quanto gran pregio faranno ancor degne le dot* 
trine, il fine delle quali è di tutti quelli beni farci partecipi ? La fetenza 
di Dio, e degli effetti fuoi, sì quella, che ad uomini divini divinamente 
fo rivelata, ti quella , che por mezzo delie cofe fenlibili naturalmente fi 
aoquifta, è Lolita apprenderli dalle dottrine ne' libri contenute , o da co- 
loro che da' libri 1' hanno prima apprefa . Perchè offendo imponibile 
■egli angulli termini della vita mortale a tanta varietà di opera rioni , 
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e a tanti impedimenti foggetta, che un uomo folo per propria invenzio^ 
ne pervenga alla perfetta conofccnza delle verità , è perciò ncccrtària la 
raccolta delle notizie, che gli uomini grandi nella moltitudine de'trafcor- 
fi fecoli hanno acquiftate , e pofeia confegnate alle fcritture in ajuto de' 
loro fucceflori . L'amore del fommo, ed amabilil&mo Bene, e quelle vir- 
tù , che purgano, abbellirono , ed annobilirono f anima, mentre dal- 
la viltà, e dalla battezza de* corruttibili oggetti, a’ quali per diftorta va- 
ghezza fuole congiungerfi , la follevano alla propria perfezione riporta 
nell’ unirli al fuo principio, prefuppongono la cognizione , che per mez- 
zo delle dottrine ferii te , o dalla viva voce degli ammaeftranti coll’ aju- 
to di quelle divenuti faggi, quafi lume accerta da altro lume, ci viene co- 
municata. Laonde fé col pennero dell’ animo toglierti mo dal mondo quella 
luce , torremo inficme c la religione, e la fapienza, e la giullizia, fenza 
le quali che altro farebbe la vita degli uomini , che tenebre , ed erro- 
ri ? Quelle dottrine fe con puro, e femplice parlare infegnano , fon 
chiamate teologia, filofofia , fapienza ; fe non pure infognando, ma di- 
lettando, e commovendo fanno dolce forza di perfuafione alla mente , 
fon dette eloquenza j fe fabbrican lìmulacri, c ritratti di virtù, e con 
la vaghezza del verfo, c con l'altezza della favella ad un certo rtupo- 
re conducon l'anima dal gran diletto foprapprefa , fortifeon nome di 
poefia, la quale nella fua più perfetta ettenza , quando è minirtra non 
di lafcivia, non d’ empietà, ma di vera virtù, altro non è, che orna- 
ta fapienza, trattante di Dio, e delle cofe divine , e dell’ opere crea- 
te, c dolle virtù, che tra’ beni divini meritano eflcre annoverate, nella 
più mirabil maniera, che trattar fe ne porta. Quindi hanno avuto ori- 
gine que’glorir fi titoli a’ Poeti dalla Gentilità conceduti , duci , e padri 
della fapienza, interpreti di Dio, minirtri di Dio, teologi, cd uomini 
divini, e i loro tertimonj anco nelle facre carte fono flati ricevuti . E 
che altro fon gl' Inni , che facri , c veraci poemi in lode di Dio, e degli 
uomini partecipi della fìmiglianza , e dell' amicizia divina, fecondo la vir- 
tù de’ quali nel più eccellente grado concepura 1' umana mente per foccor- 
re r la fua debile intelligenza , fpiega le virtù , e le azioni dello irterto 
Dio f Ha in vero la virtù da’filolofi con puro parlare formata, maefte- 
vole afpetto , e dicevole bellezza , con la quale diletta , e piace ; ma a 
gli occhi di molti non avvezzi all' alte contemplazioni delle feienze non 
è proporzionato oggetto . Oltre a ciò, quanto più piace , e più attrae 
gli animi, quando é villa in atto operante, non con rozzo carbone , nè 
con femplice matita delineata, ma con vaghirtimi colori da maeftra ma- 
no di nobil poeta dipinta , e per mezzo dell’ orecchio propofta all’ occhio 
dell'anima de’fcnfibili oggetti ricevitrice * In ciafcuna di querte maniere 
di dottrina di gran pregio degno li inoltrò il Tarto ; ma nelle feienze, e 
nell’ eloquenza molti ha forfè avuto l’età nortra a lui eguali > nella Poelìa , 
fe riguardiamo la perfezione dell' opere , e la moltitudine inficme , che 
pure è parte di bellezza, fenza dubbio, neflùno. Sicché fparfo per tutto 
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di fc chiariamo grido , molli ad ammirazione gli animi (cicnziati , i qua- 
li l’ opere di lui hanno /limate meritevoli , che in ciTe s'impieghino gli /lu- 
di loro, acquiftaco onore , c pregio appreffo i gran Principi, che di ìor co- 
gnizione i fuoi poemi reputarono degni, non folaraente illuftrò la nobiltà 
della flirpe feconda di lodati ingegni, ,e la chiarezza della Patria , la qua- 
le nella profondità de’ fecoli afeondendo 1' origine Aia , agli Orobj , o a’ 
Tofcani attribuita , in ogni tempo è Hata producitrice di uomini per dot- 
trina , o per valore famoft , ma ancora accrebbe la gloria di quella lin- 
gua , c di tutta Italia ; ed ha fatto si , che quelle Nazioni , le quali del 
l’eccellenza della favella , e del principato nelle perfezioni dell' intelletto 
con elio noi contendono, non hanno chi a lui polla in quello tempo para- 
gonarli. Ma lanobikà, e l’altezza della Poclia conviene, che ora piùd’ap- 
preffo, e; più chiaramente fia da noi rimirata . Grandi in vero fon le fa- 
tiche degli fcrittori graodi , che cosi per natura fuole avvenire , che 
nulla è in terra fublimc, ed eccellente , che feco molta difficukà non ab- 
bia per compagna. Lo’mpallidire negli ftudj , il vegliare le lunghe notti, 
il dilungarli dal conforzio delle genti , il fottrariì a molti diletti , non 
fono azioni d’ uom vile , c codardo , ma d’ animo pieno di generolo ai - 
dire , e fono neceilarie a chi brama farli pofledorc del merito d' illuftre 
gloria per mezzo dell' opere dell’ intelletto ; le quali di utilità , di nobil- 
tà , c di lode , di magnanimità avanzano le Piramidi d' Egitto , la Re- 
gia di Dario , il Maulbleo di Artemilìa , c quelle altre liupende moli dal- 
l' antichità celebrate . Ma grandiilime fon le fatiche de’ gran Poeti , e 
manifcllalo la loro rarità , poiché molti, e molti rivolgimenti fa il Cie- 
lo fopra noi , prima che furga alcuno degno del nome di Grande . £ 
quello avviene per l' eccellenza della favella , che il Poeta ricerca più fir 
blime , più ammirabile , epiù artilìziofa , che altro dicitore , e per l’al- 
tezza dell’ invenzione , poiché non contento di rapprefentare le co fé , 


quali elle fi veggono , le forma in iftato migliore , onde pare non le rac- 
conti , ma le produca , e finalmente per 1’ abbondanza delle feienze , e 
delle cognizioni , delle quali doviziofamente dee effere guernito . Chi 
non sà la gran difficultà nell’ opera della favella-, anzi ehi la sà , le non 
chi per prova la intende , perché le parole fien con fuoave armonia di ver- 
fo difpofte , ed’ rlluflri figure , e efficaci guife di dire fien talmente *- 
dome, che con veemente forza , e con gagliaido diletto percotendo l’ani. 
ma impriman fortemente , e {labilmente il concerto in quella parte 
dove fla la memoria f Imperciocché effendo i verfi mi fura , e propor- 
zione delie parti , e quelle cofe effendo tanto amate dalla natura unr- 
verfalfi , che fu chi giudicò 1’ ordine cflèr forma dell’ univerfo , e 
per confegucnte amico alla natura umana , che é l’ anima ragionevo- 
le , quindi avviene , che non pure lufingan la virtù , che ode , ma col- * 
man la mente, in cui fanno profondamente penetrare i maravigliofi con- 
cetti d’ineflimabil diletto, maggior di quello, che dar poffono gli altri fen- 
omenti, eia conducono in furore > ed incitali, quafìdi le medefima ufeita, 
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qnafi rapita in alto, intenta a que’dolciffimi concenti, che da' cele/li eoo» 
pi ne’Joro rapidillinii giri , o piuttol io dalle celefii menti ne’ loro felicifi- 
lìmi cori immagina produrli . Ma di qual fatica , di quanta induftria di 
quale affidamento Et bifogno in fabbricare quell'idea mirabile , alla quale 
afpira. Invaghito della perfezione , e dell’ eccellenza , non lì obbliga alla 
virtù , che tra gli uomini ritrova, ma ricerca la faprema e non lì lega al» 
le particolari azioni dalla iftoria raccontate , ma col procacciar loro gran- 
dezza, e maraviglia dalle cagioni , da'mezzi , dalia fuperna provvidenza,, 
le rende foggetto di fe proprio , di fe degno: non fi contenta delle erte rio- 
ri opere , ma penetrando nelle vifeere dell’anima fi apparire gl'interni af- 
fé ti , epcnlìcri,. c collunri ; non fi appaga delle bellezze , che dalla natu- 
ra vede fparfe nel grembo della, materia, ricevute dalla virtù cclefle , che 
negli clementi opera , ma raccoglie di ciafcuna bellezza il fommo , e ’1 
perfètto , ed oltre alle cofe ,. che fono altre ne crea fimili all’ idea , che 
immagina nella mente IDivina ,. e non arreflandofi nelle poflìbili , trapaf- 
fa alle imponibili onde gareggia eoo la natura , e pare che la fuperi , c fi 
atlìmiglia a Dio , alla cui potenza nulla è imponibile . E mentre alle 
idee , alle percezioni , ed alle maraviglie è intento ed in eccellente guifa s’ 
ingegna fpiegarle , quanto ampia, ed univerfale notizia delle cofe convie- 
ne che po (lègga ? Non che di tutte debba appieno trattare , come i proprj. 
macflri , ma per ifeerredi tutte le migliori ,. e da tutte trarre concetti, ed 
ornamenti per la fua Poefia . Egli perciò non è dentro a ftretei confi- 
ni racchiufo , feorre per lo fpaziofo campo della natura , e dell’ arti , s’ 
innalza all’ incomprenfìbile grandezza dc'cieli , ed afeende al feggio di Dio 
ancore di tutte le maraviglie, e da quella provvidenza * che tutte le cofe 
celefìi , e naturali, ed umane fortemente governa , e fo3veraente difpone, 
fà difeender la maraviglia nel Poema, che egli formare intende, e con la 
maraviglia dilettando , gli animi di virtù capaci alla virtù conduce , che 
chiunque di virtuofa fcmbianza prende piacere in quanto é fembianza di 
virtù, forza è, che della ifiefla virtù lo prenda molto maggiore . l : u già 
chi dimofìra Omero aver conofciuto l’unità di Dio , la iua propria ope- 
razione, che è lo intendere , la maellà , la potenza, e la fpeziale provvi- 
denza verlb i buoni ; nonavere ignorata la cagione de’terremoti , la natura 
de’ venti, if Ciclo terminato, la terra rotonda, l'anima umana immortale: 
della medicina , della chirurgia, dell’arte rettoriea , e della militare edere 
fiato intendente, anzi da lui avere appreflo Filippo Re de'Macedoni Sfor- 
mar la falange, che dal fuccefibre guidata vincendo corfe verfo ©riente 
fino all'fpani , vedo Settentrione fino al Jacfarte . Le medefime cognizio- 
ni, e forfè maggiori polliamo riconofccre in Virgilio , nato in fecolopiù 
abbondevole di fcienze. Ma che non ardì , dove non penetrò l’ingegno di 
Dante? Mentre il fuo oltre ogni forza dipenderò maravigliofo viaggio de- 
fcrive in maniera', che pare lo proponga come realmente Atto, ma da colo 
k>, che con ambedue gli occhi fidamente mirano, vuol che fia comprefo co- 
me fucceduto in cllatica vifionc, quale fogliono averei Profèti Divini, fé.. 
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condo Che dal fuo grandifcnfore fiamo avvertiti. Sccfe all’ infima lacuna 
dell’ Univerfo , quindi per non calcati fentieri di aitillìmo monte Tali al 
Cielo, e di Cielo in Cielo fi conduflc al fiiblimc trono della Deità » e 
nongiunfe fianco, come han creduto alcuni, ma confervò Tempre il me- 
defimo vigore ; perchè i piccioli n.ci dalle eccellenti bellezze, coinè avve- 
nir fuole negli fcrittori di fpirito grande, a molti dopp; fono ricompcn- 
fiiti. Di tanta dignità dunque effondo la Poefia , e di tanta efiimazionc i 
gran Poeti, qual pregio aifegneremo a Torquato Tailo, il quale ( pcrcoa- 
fiderarc primicramenrc la bellezza dello itile) da ncfìuno degli antichi, o 
de’ moderni riman vinto, nella elezione delle parole gravi , c dolci, afpre, 
efonore, fplcndide , fignoreggianti , e nell' altezza , c nell’abbondanza 
degli ornamenti, e in quei tre fcgnaramentc, a' quali dover Tempre avere 
la mira il dicitore, dal maefiro d’ ogni dottrina ne Tu infognato? Egli con- 
fidcrando la Tofcana Tavella , come della Latina più dolce , cosi meno 
Tonora , grandi ajuti per la magnificenza ricercare , e conofccndo ferire 
ma chiarezza, Ja quale altro none, che foprabbondante agevolezza di 
troppo Tubila intelligenza, fi-nza dare ipazio all’afcoltante d’imparare alcuna 
colà da Te medefimo , aver congiunta fico viltà , c baifizza, c produrre 
difprcgio, e non aggradire all’accorto uditore, il quale fi Tdcgna d’effor 
’fanciullcfcamcnte trattato , con Tollerilo iludio procacciò a’Tuoi poemi al- 
tezza, efficacia, e leggiadria, eccellente, ma non lemma chiarezza; tale 
nondimeno , qual conviene a quella Torma di parlare , che ben confcguc 
la intelligenza , fine d’ogni parlare, ma sfugge quella fovcrchia agevolez- 
za d’effor tofio intifo, ed allontanandoli dalTufitato, dall’umile, c dall' 
abbietto, ama il nuovo, il difufàto, l’inafpcttato , l’ammirabile, sì ne’ 
concetti , sì nelle parole, le quali mentre fuor del volgare ufo artifiziofa- 
mente intreccia , e mentre le adorna di varie figure alte a tempera re quell’ 
ecceflb di chiarezza, troncamenti, firavolgimenti, circonfcrizioni , iper- 
boli, ironie , traslazioni, e quelle che da' luoghi del tutto , e della par- 
te , della cagione, e degli effetti traggono origine , fi rende fimigliantc 
non alle pubbliche fi rade chine, Tdrucciolevoli , o piane e fangofe , ma 
agli erti , e TaiTofi fentiori , ove i più deboli Togliono fiancarli , e i 
men cauti talora inciampare . I.a quale maniera di dire nobile , peregri- 
na , e remota dalla volgare intelligenza , fu amata , e feguita da que’ fa- 
mofi faggi , i quali perciò furono detti in altra lingua lor propria aver 
favellato . Aia per ben giudicare del vero valore del Tallo nello fiile, pa- 
ragoniamo le ralfegne dell* efcrcito Fedele, e dell’ Infedele al catalogo di 
Omero de’ conduci tori delle Navi a’ lidi Troiani : quello diremo quali 
femplice annovcramcnto , in quelle ci fembrerà vedere vaghiiiìma mollra 
di genti per varierà d’afpctti , d'abiti , e d’armi tra Ce differenti. Non 
troveremo forfè altrove l’Aurora più vagamente dipinta , quafì nobile 
donna, che mandata l'aura meffaggiera ad annunziar la fua venuta , lì 
adorna frattanto, e la fella infiora di rofe , non le pubbliche folenni pre- 
ghiere con tanta dignità, e maeftà raccontate, non l’arfura dell'aria , c 
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della terra con adornezza, ed evidenza maggiore /piegata, non compara* 

2 ione più appropriata al ritorno di guerriero al primiero flato di virtù , 
di quella di magnanimo corfiero, che al fitono di canora tromba defta , 
ed accende i generofi fpiritidi desìo di gloria , nei naturale defiderio di 
generare altro fimile a fc, lungamente addormentati . Raffrontiam le ora- 
zioni di Goffredo, di Aletc, di Armida, di Argante, di Orcano, di Er- 
minia, di Clorinda, agguagliamo le fimilitudini, le defcrizionidellcparti 
del giorno, de’ duelli, delle gran battaglie, delle morti, dell'efequie , di 
femminili bellezze, di ameni, e dilettoli giardini, con quelle degli altri 
Poeti : e feorgeremo nel Tuffo giudizio, leggiadria, efficacia , e quelle vir- 
tù onde i gran Poeti fono ammirati. E fc molte bellezze riconofcercmo 
nella fuc opere imitando tra/portate dall’ opere altrui, vedremo pure limi- 
tazione, o migliorata per aggiunta di nuove vaghezze , o mifchiata con 
varietà : ficchd al diletto del riconofcimento deieggiadri detti , fi arroge 
il diletto del gareggiamento : ed il fimigliantc troverafli aver fatto e Vir- 
gilio, ed Orazio, e Dante, e’1 Petrarca, c tutta la fchicra de’ lodati, fcrit- 
teri. L’ affemblea de' fuperbi fpiriti, quell’ orgogliofo parlare del moftro 
Infernale, il fogno di Goffredo, il duello di Raimondo con quale affina- 
mento d’imitazione fon dal Taffo introdotti? Finfe Omero le preghiere 
donne lente, e zoppe, avendo riguardo, che de’ pregatoli è propriala lun- 
ghezza , o che tardi fono e/audite. Ma con più nobil fentimento il Tuf- 
fo le chiamò non pur veloci , ma alate ; pofciachè l’orazione a Dio non dal- 
la moltitudine delle parole, ma dalla forza dell' affetto prendendo vigore, 
dalle ale del veloci (lìmo defiderio è torto portata, e fenza indugio impetra . 
Virgilio feguendo Omero due diffe erano le porte de’ fogni, una di avorio 
fallace , altra di corno verace, per dimoftrare, che da alto vengono i ve- 
ri , ficcome in alto rimira il corno degli animali , e dalla terrena baffezza 
i fallì, come a terra fi piega la probofcide dell’ elefante in vece della zan- 
na in quegli antichi fccoli l’avorio reputata : o piuttorto volle lignificare 
la pupilla dell'occhio, che nel colore al corno s’alfimiglia, effer porta , 
per cui entra la verità , e dalla porta della voce, il cui ferraglio fecondo 
il detto Omerico fono i denti , ulcire fpefso la menzogna. Ma con inten- 
dimento migliore in Cielo all’Oriente di lucido criftallo , per denotare 
la purità dell’ intellettuale luce , pofe il Taffo la porta de’ veraci fogni , 
che la fuperna provvidenza manda per avvertimenti di cofe future. Ma fe 
riguardiamo i concetti, gli troveremo nobili , vivi, atti ad eccitare affet- 
ti dove, c quanto bifogna , graziofi, acuti , ficchà hanno forza di tenere 
derto l’ intelletto dell'uditore , e di fofpingerlo a confiderai più avanti , 
c tutta f opera vedremo fparfa di chiari raggi di dottrina di Dio , della 
grandezza di Dio aififoin quell’ al t illìmo trono, degli Angelici Cori , del- 
la felicità degli Eletti difegualmente in loro letizia eguali , de’cieli , dell’ 
anima, del corruttibil mondo, che in fc muore, c rinafee, ed in fom- 
ma di varj foggetti e teologici , e naturali , e morali , quafi odorati fiori 
in deliziofo giardino vagamente divifati , o quali perle , e gemme in rie 

co man- 
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co manto compartite, o pure come lucenti flclle fiflfe nella eelefk sfera." 
1 quali concetti l’animo (aggio riconofctndo , da incrcdibil diletto ingom- 
brar (i fcntc molte fiate maggiore, che fc allora gli apparale > poiché il 
piacere di polfcdcre il bene in fé confiderai fenza riguardo al de fide rio , 
(opravanza il piacere d' acquiflarlo. finalmente fe fi d. e rimirare il (ogget- 
to , e i ce> fiumi imitati , non poteva eleggere operazione più pia , più giu- 
da, più magnanima, e inficmcmente alla condizióne de'nofiri tempi più 
accomodata; ne' quali , ficcomc abbiam veduto l’empio Tiranno dell’O- 
riente difendere le rapaci, (anguinolente mani (opra Città , Provincie , e 
Regni, cosi alla (ua flap erba alterezza Tappiamo elTerc (late talora fiaccate 
le orgogliolc corna -• onde è lecito Tperare di rimirarla abbattuta dalla vir- 
tù di gcnerofi Principi, fatti imitatori non di coloro, che in Aulide giu- 
rarono a' danni dell' Alia , e per avere propizj i venti , abbominevole lacri- 
fizio di (angue femminile offerfono a mentita Deità , ma di quelli piutto- 
(lo , che nell’aflcmblea di Chiaramente fi unirono alla liberazione della 
Terra Sacra, ove fu operata l'umana falute, in voto offerendo al vero, c 
vivo Dio le proprie anime, e'1 proprio fiinguc in contraccambio di /an- 
gue incomparabilmente più preziofo . Bene era a lui nota la condizione 
degli umani ingegni, c fpczialmente de’ Principi poflenti, i quali per glo- 
rioficfcmpli di virtù da fe ilcflì fi fpronano a lodevole imitatione, come 
Tcmiftocle emulo di Milziade, Aleflandro di Achille , Ccfare d’Alcflan- 
dro ci (anno paJcfe, molto meglio , che per le altrui cfoitaeioni , dair 
animo dell’uomo le più volte poco gradite , quali dimodrin maggioran- 
za, e feemin la gloria, che ciafcun bramar fiiole delle opere Tue non pure 
come facitore , ma come loro primiero autore . Or fe la narrazione di 
Omero contenente le prodezze de’ Greci ebbe forza d' incitargli al conqui- 
do dell’ Alia, e della Monarchia de’ Perii, la quale quali grande animale, 
che in fronte fieramente pcrcoffo a terra cade, al fecondo colpo perla de- 
lira d' Aleflandro ruinofamente abbattuta dopo dugento trenta, anni di vi- 
ta nel nono Re mori » perchè gcnerofi fatti dc’Cridiani non immoleran- 
no, ed Inanimiranno i medelimi a rinnovare le antiche vittorie per torre 
dal collo delle opprefsc gemi il graviamo giogo d'indtgna , e intollera- 
bile fervitù, c fe medelimi liberare dal fepraflante pericolo, che orribil- 
mente ne minaccia ? Non Io fgomentò dunque , nè diftolfc daH'imprefa 
il fapere, che l’azione fulfe veramente fucceduta , ed in iltoric regima- 
ta ; perche primieramen re conofceva, che quando alterata non favelle , 
fc pofledevatn fc le dovute condizioni di clTer grande , una , compita , 
credibile, virtuofa , ammirabile , non perciò al poema la Tua vera ef- 
fenza farebbe. mancata , nè egli di nome di poeta farebbe rimafo indegno: 
pofciachè al poema balla avere in (e medefimo la Tua forma , avvengachà 
il facitore per natura, o a cafo , o da altri ammacflrato l'aveflc fcrir- 
to , ed il fimigliantc avviene in tutte le opere delle arti contente della 
perfezione verfo di fe ftefle, fenza ricercarla nel fuo autore t e l’imitazio- 
ne degli affetti , e de’coftumi $ fufficicntitfìma a meritare il titolo di 
Trofe Fior. V. I. f'ol. 1. E poeta. 
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poeta, ficcommc a' Lirici l'ha meritato, che ne fono pacificamente legit- 
timi pofTeflòri . Ma egli confidato nel vigoic del fuo ficondo ingegno , 
•elcflè aliene vera , quanto appartiene ai (uccello , ed al principale ope- 
rante, perchè come vera più era puflente ad avvampare gli animi di giu- 
ftitlimo fdegno , e ad infiammargli di quel lantillimo defiderio , che egli 
pretendeva , ma ad efla molte parti , e molte eroiche pcrlone ag- 
giunfe ; e variando i mezzi riftringendo a tempo minore , pigliando 
il principio dal divin comandamento , ficcomc dall’ ira di Giunone il 
prele il Latin Poeta , riempiendola per tutto come di prima cagione dell' 
altilfima Provvidenza, e di continue maraviglie adornandola, la rendè 
tale , quale dalla Pocfia nella perfezione maggiore può eflfer richieda . 
Ricevette in efli imitazion di collume indegno di edere colla vita imi- 
tato , ottimamente conofcendo , che la mifchianza de’ collumi buoni , 
e de' rei da ogni gran poema è forza , che fia ricevuta , sì perchè le 
virtù per gli contrarj fi manifcOano , e nell’ armata crudel i de' Tiran- 
ni rifplende l’invitta condanna di coloro , a’ quali non diedero fpa ven- 
to gli fpaventdfi ordigni di morte , e le proprie vedi nel proprio lin- 
gue tinte , non tmfero il volto di pallidore , anzi aggradirono , -e 
parvero fiammeggiami fopra lo fplendcre della porpora regale t sì per- 
chè dovendoli da dato avverfo a profpercvole far mavavigliofo padag- 
gio , -è recedano , che molte ccfe gravi folTrano i giudi da' malvagi 
operate. Oltreché l’anima umana dalla varietà de’coflumi , e delle a- 
2Ìoni allettata , apprende il vero , ed il buono quafi fregiato , ed ab- 
•bellito , che nudo , e fchietto abborrirebbe , come da infermo , e lan- 
guido gudo i falutifèri alimenti fono rifiutati . Quindi la fapienza eter- 
na , che ne -guida alla verità , ed alla virtù , cioè al cognolcimento , cd 
all’amore di fe , condefcende all’ umana fievolezza , e non ulà fempre 
femplice dottrina , ma per ifchivare il tedio , dell* attenzione inimico , 
e per efprimerc con diletto , con efficacia , e con ammirazione , ado- 
pera mciafore , e tutte le figure , e tutti gli ornamenti della favella j or 
propone piacevoli efempj di dorie , or con afeofe maniere di fimilitudi- 
ni , di parabole, c di allegorie ammaeftra, colla dilficultà accendendo 
ài defiderio dell'intelligenza degli occulti miderj . Non ‘tace l’ opere de- 
gli federati , acciocché ficn da noi odiate , « foggile , è fedele in ri- 
ferire le azioni de'buoni , ancorché talora non buone nè degne di ef- 
fere imitate . Il perchè non Yolo narra lafantità , l’umiltà , e la manfue- 
tudinc del Re David , ma l’atto fuperbo , e l’omicidio , è gli adulteri 
amori , ne’ quali addormentato per lo fpazio di un anno nel letto delle 
lafcivie fi giacque , e farebbe giaciuto , fe divina voce non lo avelie de- 
do ; nè folamente racconta la fapienza del figliuolo , ma la dotta em- 
pietà, quando per compiacere a' fuoi male amati idoli , a muri, ed in- 
fenfati idoli drizzò facriltghi altari , e fimcfti templi. Non è fchiva di 
«ferire non pure i cadi affetti di Jacob , a cui parvero brevi i fette anni 
di ferviti! per la bella Rachele quantunque idolatra , di Mosè verfo la fi- 
* . gfiuo- 
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gliuoladel Sacerdote (li Madian , di Afiue ro nomato XerXc nell' illoria 
Greca verfo Ja graziofilfima Eller , ma gli (moderati ancora di Sicliem a 
Dina, di Amnon a Tamar, di Sanfonc a Dalila di Oloferne a Giudit- 
ta, degl’iniqui giudici ali innocente Sufanna, di Zambri alla figliuola del 
Principe de’ Madianiti, e della donna Egizia di Putifaro moglie al pudi- 
co Joiiffo : e quelche forfè è più mirabile, con parole , e con concetti 
di amanti in amorofo canto , il quale ogni altro avanza , infegna di at- 
tillimi miflerj del Divino amore .. Lodili dunque l’ avvedimento del Tafi 
fo, il quale non dal ca'o guidato, ma dalla retta ragione dell* arte, del- 
ia cui cfquifìta intelligenza fanno fede i fuoi difeorfi del Poema Eroico » 
che fono alla Gerufalem quali il Canone di Policlcto alla foa Dama , men. 
tre conili tuir volle azione ordinata, che con tutte le membra datele a. 
veffe grandezza non trapalante però la. virtù della mente , ma tale , che 
dalla memoria cfTer potefié in breve giro riguardata , la fregiò, e l’ador- 
nò di diletti all’ uman gufio convenevoli , di ciò rendendo ragione» 
quella virtù abitatrice de Cicli, che in fuo foccorfo invocava . Gli anti- 
chi poemi con gran riguardo deon'efTer letti da noi-, ed intorno a. ciò u- 
titillimi ammaefiramenti dal faggio Plutarco , e dal gran Bafilio ne furon 
labiati , nonpure quando della Deità fconciamcntc ragionano, perchè si 
gravi fconvenevolezze per fe fi manifefiano, ma quando ad uomini loda» 
zi danno azioni biafimevoli fenza dichiararle tali , pare , che tacitamen- 
te ci invitino a conformarci ad elfi .. Ma i furiofi fdegni di Rinaldo , e 
i folli amori di Tancredi , e degli altri guerrieri, non ci faranno efem. 
pio di errore, poiché come viziofì ci fono raccontati » nè faranno inci- 
tamento al male fc non a. colui , che difpofto per fc flefio al male opra» 
re, i contravveleni in veleni rivolge .Seguirà l’empio, .ed infame RanW 
baldo chi dal cieco fenfiiale affetto fi lafcerà traviare v uferà le frodi d’ 
Armida, chi porta animo fìmilc all’animo di lei, la quale per imitazio- 
ne non già ,. ma per avvertimento viene propoita ... Però- chi brama fcara- 
pare da' lacci , che all'altrui libertà ingannatrice donna tender fuole, al- 
la memoria fi riduca Armida , che i modelli , e gl’impudichi fguardi , 
i Jufinghcvoli , e gli altieri atti , il fìnto rifo, il fallace pianto , e tutti 
gli altri inganni in lei sì vivamente vedrà dipinti , che dirà non mai feo- 
glio in mare da perito nocchiero con tanta accuratezza a' naviganti effe- 
re fiato additato, ne venenofa pianta in verdeggiànte montagna con si 
diligente ftudio ad accoglitore d’erbe,, per rimedj della vita , da fag- 
gio medico (fière fiata notata. Ma quanto gran numero di cfempli di 
perfetta virtù la Girufalemmc liberata ne propone t Se veder brami ve- 
ra effigie di giufiizia, di temperanza, di liberalità, di magnanimità, di 
fortezza , o pure l’ idea del faggio, e valorofo Principe, e particolarmen- 
te nel governo della gente armna , e nelle importantilfime azioni milita- 
ri , non ricorrere a* Semidei d’Omero, i quali migliori di que’loro fven- 
turati Dei non pareva ragionevole , che fuflèro formati : non ad Aga- 
memaonc, che fuperba mente niega la re fti unione della rapita donzella,!» 
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quale a Clitemncllra antepone-, a ignora il fupplichcvole facerdote , ii> 
giuria con oltraggiofe parole lo irdovino, iniquamente ufurpa il premio 
ad Achille conceduto, e per folli cagioni procaccia a le , e alla Greca ar- 
mata evidente mina, per invitarla con viltà , poco dopo, e più d’ una 
fiata, a vitupero!» fuga. Nè meno fpcrarc di vederla in Achille , il qua- 
le per una femminella avvampa d’ira, c fi rode di dolore, che icoppian- 
do per gli occhi, gli riga il volto di lagrime ve poi con luci afeiutte vede 
iluoi miferamente perire, nè vuole placarli finché nuovo fiirore di fdegno 
non gli pon l’ arme in mano , e lo- fpinge ad incrudelire contro l’ uccidi* 
tore dell'amico : non in Ettore prodigo della vita , non per cagione di 
virtù, ma per desìo di gloria, anzi per tema d’infamia , in elfere dalle 
voci popolari chiamato codardo : non nel Virgiliano Enea,i! quale, ben- 
ché al fegno più fi avvici naffe , pure impaziente nella contefa col padre 
deliberato di rimanere traile ruine della caduta patria, e nella pcrdicadelF 
amata Creufa , come forfinnaro accula gli- uomini , e gli Dei ; e nel par- 
tire dal fuolo della diftrutta Città , pare non fi acquieti nel volere divi- 
no , di avete colle fiamme punito le libidinofe fiamme dell'adultero gio- 
vane, e quando alla gran fabbrica dell’ Imperio d'Italia a lui rivelato dee 
eflere intento , obliando fe , il figliuolo , e ’1 proprio valore , fi avvili- 
Ice nelle laici vie , e con laidi filli d' intemperanza ofeura lo fplendore 
della gloria Tua , e macchia la fama della pudicizia della dorma , a' cui 
sfrenati appetiti , per legge di vera gratitudine era tenuto ad opporli con 
virtuofa refilknza.. Ma eleggiti per maeftri quelli gloriofiùìmi Principi , 
e fopra tutti Goffredo, il quale propollo avendoli la liberazione della gen- 
te fedele, dalla difpictata barbarie Maumcttana, e l’ampliazione del cul- 
to del vero Nume , (limando le umane grandezze , quafi fuggitive appa- 
renze di' vaghi colori nella nube dipinti da’ raggi dell' oppofto fole, o qua- 
fi cadenti llellc, che per l’aria fiammeggiando , benché fembrino effere 
in cielo , dopo una breve maraviglia di fc data a’ riguardanti , in un atti- 
mo fparifeono in poca cenere rifolute, fi arma il petto di pietà , di ze- 
lo, di magnanimità, di coftanza, e in lemma di tutte quelle virtù, che 
per la perfezione di le , e per V adempimento dcll’ufizio del guidatore 
della milizia fono rtcbie/le . Quel grande oratore Romano , mentre per- 
fuade il popol di Roma a concedere al gran Pompeo il reggimento del- 
la guerra contro il Re Mitridate, quattro prerogative defidera nel fovra- 
no Comandatore dell’ cfercito , virtù-, autorità , felicità , e feienza mili- 
tare, le quali in lui dimoftra concorrere in eccellente grado . Quelle dal 
Taffo diligentemente efpreffc in Goffredo riconolccr potremo , fe atten- 
tamente i concetti , e le azioni di lui ci volgeremo a confiderare . Se 
per pietà degli oltraggiati Crilliani muffe 1’ ai mi pietofe, fe intende li- 
berare il Sepolcro dell’ Immortale , c llabilirc foggio ficuro alla vera- 
ce Religione , fe col fonno, c colla mano molto operò, e molto lollen- 
ne , fe nell'cllremc difavventurc , nel mancamento degli ajuti , nella lon- 
tananza ,de’ guerrieri , nella perdita de’ viveri , nell' afflizione del- 
la fetc. 
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la fete, nelle gravillimc fedizioni , non mai difpera , m» Tempre fpera ,e 
il volge al fuo Dio , fc non cura il mortifero duolo della ferita , fe non 
teme il morire , e ne maggiori pericoli contro la più efercitata , e robu- 
da milizia fi avventa, ben fi dimoflra , e pietofo, e zelante, e religiofo, 
c prudente , e differente , e pieno di fede , di confidenza , c di fortezza . 
Vincitore fi faconofcerc della libidine , dell’ avarizia , e dell'ambizione, 
crudeliffime tiranne dell'anima umana , mentre non fi lafcia tirare dall’ 
efea di que’diletti , dietro a’quali fegue fempre trafittura di pentimento, 
e a più nobili beni afpirando teforo , imperio , c mondana gloria mette 
in non cale] , c recufa l’oro , e le gemme dal prigioniero per fuo rifeatt* 
offerte , e la maggioranza a’ fuoi meriti dovala non mai chiede , népren- 
de , finché dal concorde volere dell’cfercito, conforme ai volere del Si* 
gnorc degli cferciti , non gli è confcgnata : Fa apparir la fua fede mante* 
ncndo al nemico il campo franco , la fevericì confervatrice della macftà 
dell'imperio, nel proccurare a Rinaldo dell’ omicidio convenevol gaftigo, 
e nell' imprigionare Argillano autore della ribellione j la clemenza poi , c 
la manfuetttdine in appagarli del pentimento dell’uno facendo fua voglia k 
voglia di tanti , che pregan per lui , e in allungatala vita all’altro , il 
quale mentre ne’tumulti maggiori fi difeioglie, e con opere di valore cer- 
ca emendare il commefio fallo , dall' inimica mano riceve onorata mor* 
te . Laonde per divina difpenfazione né a lui , né ad altri fu aflretto a 
dar l’ultimo fupplizio. Clic diremo dell' umiltà , della benignità , colle 
quali virtù , non con atti di fe indegni , non colla corruzione de'doni, 
non col /offerire la licenza del peccare fi acquifla amore , difefa più fi- 
cura , e flabilimento più forte del timore } Non ha animo fprczzatore, 
e benché fi feorga fopra gii altri, non fi reputa fuori della natura umana , 
non proccura maeflà dal potnpofo vedi re , dimando il verace valore a 
fe fregio di fe ftcfTo , non iidegna participare delle militari fatiche , 
né impone il pefo de’ negozj ad altri per idarfi in ozio tra’l Tonno , c 
l’ebrietà -, umanamente accoglie i fuoi , cortcfèmente gli riceve a men- 
fa , prontamente concede 1' udienza , benché tema i barbarici inganni , 
pur fi piega a promettere pietofo foccorfo nel mezzo del fanguino- 
fò conflitto fi ricorda de’ feriti , e con follecito amore gli fa curare , 
colla prefenza di fe onorai’ efequie di Dudone , di fua mano arma Rai- 
mondo , permette agli Avventurieri la elezione del proprio Duce , alla 
forte quella de' dieci Campioni , i quali non niega , per non contradare 
con pericolo di fedizione all’ infocate voglie di tanti uniti infieme. Qijìa- 
di fi procaccia autorità , e prona obbedienza da coloro , a* quali im- 
pera , che colia fola feverità volere acquidarla , è penfiero , che rare 
volte fortifee profpera fine . Laonde il fuo femplice parlare ha portanza 
d’ acquietare gl’ impeti del volgo irreverente , e audace , ed alla fua al- 
tera voce la gente impaurita riprende baldanza , c alla tenzone fi dra- 
glia . Crefce queda autorità per la fua felicità , che più dirittamente ab- 
bondanza di grazie , e di doni, de’quali il Cielo gli fu favorevole , da noi 
Trofc fitr. T. I. tftl, 1. E j farà 
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/ari chiamata . Ha maertì d' afpctto degna di principato , forza di rio* 
quenza , che sforza , e piace , merita imbafeiatadivina per Angelico mi. 
niftro , di cclcfti vifioni è privilegiato, e difefo da fiipemo ajuto , mira* 
caldamente è rifanato. Ncll'ecceflìva arfura, onde la terra era fatta qua* 
fi cocente cenere, e ’1 Cielo pareva trafmucato in infocato bronzo , e 
periva 1’ efercito , e il nimico fedendo vinceva , confidentemente ricor- 
re a Dio, e impetra la bramata pioggia : per difufata via dcll'oflc con* 
traria ha notizia, e riconolce il divin benefizio, vede la cc Ielle milizia a 
fuo prò contraffare, e mancando l’ acque per ammorzare l'incendio della 
gran torre di legno , ecco dal vento la fiamma comraofla gl' incenditori 
affale . Quelle fono opere della eterna provvidenza , grandi indizi di pa- 
terno amore . Ma compiuta intelligenza dell’arte militare , per lungo 
ufo nella lunga guerra acquiftata , molto operando , e molto foflèren- 
do , fi feorge in lui efpreffa per tutto il corpo del belliflìmo poema , 
Non è si torto eletto a Duce , che per fapere le fue forze , fa raffegna 
delle genti , per dar maggior terrore, vuol che giungano ina fpettate, col- 
la (corta de’cavalli dagli agnati de’ nemici le atScura , a (frena il lor f» 
verchio ardimento, è follecito in mirare il (ito della Cittì per conofce- 
se qual parte debba affalire , tenta impedire le vie del foccorfo , occu- 
pa i parti opportuni , non è negligente in afforzare il campo con foffe , e 
con trincee. Ha penderò, e follecitudine di provvederci nutrimenti, che 
ben fi avvede, che il foldato affamato , o non vive, o non obbedifee r 
nelle fventure, e ne' pericoli afeonde il dolore interno , e con volro di. 
mortrante ardire , e con magnanimo parlare riconforta gli animi avvili- 
ti i che chf vede il fuo Duce addolorato, ed afflitto, che altro può fa* 
re, che temere, e tremare, e ’mpallidire, epenfare alla fuga per rime* 
dio del proprio timore ? Non offerifee il durile», come non legittima pro- 
va di valore , nè diffidente mezzo a terminare la guerra , ma chiamato 
ad erto, non Io recufa, imparando dal gran David , il quale non isfidd, 
ma incitato da zelo del Divino onore, e da crierte confidenza inanimato, 
francamente fi morte contra l'oJtraggiattore del popolo di Dio. Nella fu- 
ga de’ Tuoi non abbandona la fperanza, e '1 configlio , ricordevole , che 
talora a coloro, a’ quali il Cirio prepara vittoria , nel principio la forte 
mortra turbata fronte ; onde colla voce, e colla mano fe refiftenza, fgri- 
da, e minaccia, ajuta, fpinge, raccoglie , percuote i fuggenti , e coll’ 
riempio di fe rteffo gli avvalora - Per querto anco fi verte armi leggieri , 
volendo efercitare ofizio di combattente, dopo avere adempiuto quello dì 
«apitano , col quale atto generofo invita molti ad imitarlo : proibifee 
il predare , fovente cagione di gran calamità , mentre fi attende non a 
vincere , ma a fpogliare i vinti , ed a perfeguitare le morte fpoglie , 
non l'inimico vivo . Le battaglie minori talora commette ad altri, al- 
le maggiori vuole effer prefente , come degne, nelle quali cfponga a. 
rifehio fé rteffo , e colla prefenza infptri vigore . Contro una parte del 
auro finge 1’ affalto, per darlo contro altra , c nril’ofcuro della notte 
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fcnfporra le macchine: giudicando, che non difdica al foldato l’ ardente 
vaglia dei combattere, ma convenga al capitano il prudente configlio nell’ 
eleggere il tempo del combattimento . a' Tuoi, che colmi d’ardimento 
cbkggiono la pugna , la nega , prolungandola al nuovo giorno , nel 
quale fìapprefenta folgoreggiarne negli occhi con fcmbianttdi fperanza , e 
di letizia , e ordinate le fquadre, e collocato in difpartc uno {quadrone di 
valorofi avventurieri , {correndo di fchiera in fcbicra , conforta , inanimi* 
/ce, e promette, e con caldo parlare da eminente luogo gli rende bramofi 
d’ affronta rii, c nel foror della zuffa foccorre lo ittiolo, che vede andarne 
difpcrfo . Quelle, c tante altre immagini bel li dime di virtù eran ballanti 
a dare perfezione, e pregio, a qualunque poema ; ma più oltre pa/sù il ra- 
ro, ed ammirabile ingegno del Tallo, a maggiore altura volle condurre i 
più elevati intelletti. Machecofa più fubiime della virtù , c della virtù 
di Principe , che è fopra gli altri, e in azione di tanto momento fi può 
infcgnarc ? Non altro certamente, fc non qual Ha la noflra felicità, men- 
te foggiorniamo in terra, per quali flradc ad effa fi cammini, quali impe- 
dimenti fi attraverso , da quali infidie, e da quali errori debbiamo guar- 
darci . La felicità dell’uomo, in quanto uomo ci viene figurata in Geru* 
falcinole , la quale in alto monte è collocata , per darci a- conofcere la 
difHcultà di confeguirla . Ad effa l’uomo intefo per l’efercito Griftiano, 
di varie pani conllituiro , è chiamato da Dio , poiché l’ intelletto, che è 
occhio dell’anima, e duce della vita, naturalmente appctifce . Confeque 
la chiara, e diftinta cognitionedi cfTa da cclefte luce, la propone alle al- 
tre potenze dell' anima, traile quali principale è la parte animofa a Ri- 
naldo appropriata, la quale perchè gagliardamente ama, e gagliardamente 
fi fdegna, quinci irafctbile da evidente affetto fù appellata. A quello be- 
ne fi arriva con ifpecialc ajuto dcl/a fubiime provvidenza , con mezzo di 
faggi ammaertramenti , di faticofe azioni, di violente impreft . E’necef* 
fario fuperare gli ertemi impedimenti , fofferire i difawenturofi avenimen- 
ti, ripodiare té vili dilettazioni, abbattere gl'inganni delle falle opinio- 
ni, cono!. ere con diritto giudizio, che le difficultà, i pericoli , e’ dolori 
compagni delle virtuofe opere, non fi deon chiamar mali , e gli agi, gli 
oz j , e’ piaceri, che lì mifebian co’vizj, non fon meritevoli- di nome di 
beni, e finalmente ridurre le potenze minori fotte la perfetta obbedienza 
della ragione indirizzata dalla legge eterna. Allora fi fa l’acquifto dell’u- 
mana felicità, che è la quieta, la tranquillità, e la pace dell’anima, per la 
moderanza degli affetti : e dopo quello l’ intelletto libcroda ogni impaccio, 
prontamente fi folleva ad un più aito grado , cioè alla contcmplatione di Dio, 
e degli attributi, e degli effetti divini, e alla confìderazionc de’ beni del- 
la vita immortale, godendo nel mortale flato l’arra , e le primizie dell’ 
eterna beatitudine. Quella fetenza tanto nobile e grande , tanto ad ogni 
nomo giovevole , e neceflaria è dal TafTo infegnata nelle Angeliche imba. 
feiate , nello feudo di diamante , nell' Eremita ,che nc indirizza alla fa- 
pieaza per la liberazione dell' anima.dallc forze del vizio, nelle atroci bair 
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faglie colle genti dell’ Alia, e dell’ Affrica , nella perdita del Re Suono» 
«elle frodi d’ Armida , negl'incanti d' I fmeno , nelle vane apparenze per 
entro la fclva, parte orribili , parte lufinghevol» , in Rinaldo riconci- 
liato, non più dominato dall' ira , né fervo d’ Armida : ma con liber- 
tà di volere ubbidiente al comandamento del fuo Duce, il quale allora fa 
il conquido del delìaco bene , e fofpefc le armi al Tempio, cioè dopo He 
le efteriori azioni, ripofa nell’adorazione di Dio » Nè fon finzioni del 
mio intelletto quelli allegorici fentimenti , come alcuni talora quali veli 
alla laicivia, o all'empietà , a poetiche fàvole da uomini ingegno!! fono 
fiati adattati, ma fon concetti daH’eccellente ingegno del Tallo fabbrica- 
li , e da lui medelìmo efpofli , che ogni patte del fuo bel poema adorna- 
no, e fanno più pregiata, e più gioconda. Perciocché chi intendendo le 
narrate cofe altro lignificare, che quello, che nella prima intelligenza fi 
offerifea, e quello, che è lignificato effer concetto nobilitiamo, e iraportan- 
t-iffimo, non li muove a dcliicrio di averne contezza , c non ferite gioja 
d'acquillarla ? Sarebbe tempo oramai di ragionare delle altre opere, e di 
proporre il pregio di elle, di.no/lrando, che in ciafiruna fi feorge la feli- 
cità dell’ingegno del Tallo, ki ciafeuna apparifee copia di dottrina, leg- 
giadria di favella , vivezza , ed acutezza di concetti , fìcchè legger non gli 
porre!}», e non edere attento , poiché l’ efficace parlare coi! penetra gli 
orecchi, quantunque negligenti, come i vivi raggi del Sole dagli occhi , 
benché focchiufi lì fanno vedere . Ma qual farebbe oggi del mio ragiona- 
mento Il termine ? Però Iafcerò , che ne rifuonin le lodi dentro a' voftri 
penlìeri, forfè maggiori di quelle, che rifonerebbono nelle mie parole t 
perchè io per non difonorarc me con menzogne , mentre bramo onora- 
re altrui , temperatamente , anzi parcamente , e timidamente ho eletto 
di lodare , amando meglio lìa da voi dertderato accrefcimento. , che di- 
minuimento alle lodi dace, e’1 mio parlare fia anzi riprefo di freddezza , 
che di foverchio ardore . Solo dirò , poiché non nelle ppofe fol lmen- 
te , ma quali uom che l’una, e l'altra mano con eguale balia adoperi , 
«elle poefie ancora , e di quelle non in una fola maniera, ma in molte , 
e Liriche, e Padorali, e Tragiche, cd Eroiche, e Divine, ha avanzato 
molti di coloro, che fon fuoridclla comune fchicra (■ cofa grande, c mi- 
rabile a nefTuno degli antichi forfè accaduta ) ben elTer giudo , che egli 
fia apprezzato , onorato , ed ammirato , e voi meritevolmente averlo 
giudicato , e ora, e in altro tempo , degniamo di lode , e- di pregio- , 
chiamandolo uno degli fplendori dell» Tofcana favella , gran lume della 
Poe fra , ornamento non foto d’Italia , ma del prefenta fecolo , al quale 
ragion non vuole , che lìa da noi ftelfi invidiata la fua gloria , per tema 
d’invidiare la loro a' fecali partati . Ed a quello giudizio non folle fo- 
li, nè con pochi , ma avelie molti per compagni uomini riguardevoli 
per eccellenza d’ingegno, e di feienza,. e talora infìeme per potenza, il 
«dimenio de’ quali è di molta, dima poiché per l’altezza dello dato lo- 
fon piu pronti ad edere onorati, che ad 1 onorare altrui . E chi dubi-. 
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ta , fe quel grande intelletto fufie ito avanzandoli fin dove era polente 
a pervenire , lenza interponitnento di quella caligine da foverchio affila- 
mento d'animo cagionata , la quale di quando in quando impedì il puro 
chiarore della fua luce , che altre opere 1 eccellenti oltre a quelle che ab- 
biamo, e quelle più efquifito, e più perfette ci avrebbe lafciate f Che fe 
Sofocle , ed Ifocrate , ed altri per virtù d” intelletto fàmofi , fino alla 
canuta età perfeverarono m date al mondo nobili parti della mente Io- 
ro , c le Platone fino all’ occafo di fua vita continuò F affinare , e ’l 
ripulire gir fcritti fuor , non meno avrebbe ciò operato Torquato Taf- 
fo , il quale piccola parte delle fue opere di pubblicare delle , e fenza 
dubio alcuno per giovenile efereizio, o per altrui compiacimento ferme , 
nc avrebbe rifiutate j e la Gerufalemmc Liberata , benchò con proprio 
lludio , e col giudizio di coloro , i quali nc fece confiderarori , la liinaf- 
fc , edabbellifle ( c tra quelli fii il Mei Accademico voltro } non perciò lar 
conditile a quel grado di perfezione , che il fuo intelletto le deliberava ; 
onde le ha procurato dipoi miglioramento maggiore . Ma Iddio per 
quello mezzo volle rendere illullre la virtù di quell' animo , il quale 
non fi dimenticò del fuo valóre in- fofFerire con fortezza cotanta avverfi- 
tà , nè obbliò la propria fetenza , nè defpofc l'ufo, e l’eferciaio- dr ef- 
fe , come fanno verace fède le opere fcritte nell-’ affanno fa fua vita per 
k> fpazto di diciotto anni , tra inquietudini , e fufpetti per lo più trapal- 
ila i e voi a voi Udii fiete refHmonj che di nobili foggetti dottamen- 
te 1* udifle ragionare . O pure per noftro ammacflramento queir altillì- 
ma incompreniìbil provvidenza fi compiacque di dare in lui efèmpio df 
umana difavventura , a cui Ta gloria de' più eccellenti ingegni per opi- 
nione de’ favj è più fottopofta , rapprefentandolo un medefimo tem- 
po degno di fommo onore ,‘c di fomma pietà ; ciafcuna 1 delle quali co- 
le fopra ogni ufo , oltre ogni credenza ritrovò , e maffimamente appref- 
fo i Principi grandi, e in Ferrara , e in Urbino , c iti Turino , e fi» 
Mantova , e in Fiorenza, e in Napoli, e in Roma, dove da Prìncipe fi- 
ero noR par la vita con liberalità fu Sovvenuta , ma alla morte con Cri- 
fliana pietà ,- e con regale magnificenza lì appretta onoranza . Benché com’ 
egiidi fe medefimro Ter irte , per tutta la giornata della vita terrena con 
dottrina , e con efempj di virtù bramaflè giovare al mondo , pure nell' 
avvicinarli al fèliciffinio orizonte della cclelle , con ifiudio più ferven- 
te alle teologiche feitnze , e alle divine contemplaziani intefe , qual* 
fòrte corridore, che al’defidcraro termine apprettandoli rinforza il vi*f 
gore , cd accrefee la velocità del movimento j perciò imprefe a fcrive- 
re Miftcrj ftcri , la Creazione del Mondo , e ’l Divin Giudizio : e di’ 
queflf fantiffimi penfieri nutrendo , e avvivando lo fptrito nel maggiore 
uopo fatto degno da- Dio di rimirare con chiariamo Inme 1’ ampiezza 
della Bontà infinita , mentre con iftupore de’ circottanct divinamente ne 
ragiona , e ardentiifimamente 1’ invoca nel filo prepararli colla virtù de’ 
celcfti doni al gran palléggio , al quale fi feorgeva vicino , è chiamato' 
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al Regno della vita , per ricevere ivi da giuftiflìmo Giudice corone per 
iimifurata diflanza più prcziofa di quella , di cui Roma bramò circon- 
dargli la dotta fronte , giù à gran Poeti y ed a virtuolì linpcradoti folita 
donarli Cosi chiufe il Tuo diremo giorno in anno memorabile per Tacqui- 
fio di St rigonia , e per altri glorio fi latti de' Crifiiani t nell' uni venale 
patria, già Imperatrice ,. or Moeftra. delle genti , dopo cinquantadue an- 
ni di vita , la quale in Napoli da donna di gentil legnaggio prefe il luo 
principio; Città , che non ha bifogno d’ illuflrarfi per nuove glorie, ma 
pur non ha Tua gloria minore , lo avere dato al mondo il Tallo , mag- 
giore certamente , che laverà nel Tuo grembo raccolte TolTa di Virgilio ; 
perché maggior co fa è il ricevere dal fuo luogo gli /piriti vitali , i pri- 
mi alimenti; e le celelli influenze, che le mortali , anzi le morte , e'nce* 
nerite membra deporvi . Or benché da quelli ofeuri alberghi nella fplctt- 
diJil&ma Gcrofalemme , come giufta fpcranza ne affida , dall’ immenfa 
pietà accolto viva , cd ivi di fpcziaJ raggio di gloria illultrato , chiara- 
mente feorga quel ,. che già iute le, e felicemente pofllgga quello , che ha 
fperato, e goda in una perpetua immobil pace , cui mondano avvenimen- 
to non può turbate , que' beni , de.' quali altri maggiori eflcr non poflon 
giammai j crediamo però che di noi , delle co fe umane abbia deporta o- 
gni memoria , ed amore? Errore farebbe il crederlo, vanità il dirlo; per- 
che l’anima beata fpogliandofi della terrena velie ,. non fi fpoglia. della lu- 
ce delTacquillata feienza , ma con candore di più bella luce l'abbellifce, e 
rifehiara, e la carità, che per fua patria ricooolce il Ciclo, e per fuo pa- 
dre Iddio d’ogni amore principio , ntl proprio luogo non folo li conler- 
va, ma di vico più ardente , e più perfètta . Mentre adunque da eccella par- 
te mira noi intenti ad onorarlo con lodi forfè manchevoli , e minori del 
merito, ma non già mancanti di verità ( come non è mendace colui , che 
volendo annoverare Je flclle, che adornano il bel fereno del Cielo .non fo- 
lo le chiare , c famofe per la grandezza loro,, ma quelle ancora , cui l’u- 
mana villa appena difeeme v dopo avere fidamente rimirate , c nominate 
moke delle più lampeggianti , fianco il r ipofa , e tace , e benché gli fcm. 
brino innumerabili , per non trapalare i confini del vero , fi aftiene di dar 
loro titolo d’infinite, o di allignare numero certo ) pure debbiamo filma- 
re , che approvi la gratitudine degli animi voftri in celebrarlo , la pron- 
tezza del mio m obbedirvi , il defiderio che regna in voi , che quali fplen- 
dida face. di lode alla virtù fi accenda , onde prendano » cuori vivace fuo- 
co di amore, e sfavillante ardore d’imitazione . E mentre da altra parte 
feorge il fiero Tiranno dell’Oriente. , quali affamato lupo ,. o rabhiofa tigre 
fitibonda di fangue impetuofamente avventarli contro l’ovile di Dio , fol- 
lecito ad efeguire. il (uperbo , c federato -vanto di far calpcfiare T Italia 
dal fuo feroce cavallo , e’facrofanti Templi di Roma in abbominevoli 
Aklchite, o io immondi ed opprobriofi alberghi di beftie. trafmutare ; pof* 
fibil cofa non è , che con quel zelo che in terra ad impallidire , a Iti- 
date, ad agghiacciare, lo cofiriofc , ora fervcntiifiini preghi non porga 
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•I fi», e noftroDio, che abbondevolmcnre fparga li pace fopra t Principi 
de'luoi popoli, che «Montani dalle loro menti gl’incidràfi pensieri , egliava. 
ri, egli ambùioii deliri, ficcbè, o inficrae uniti, ò ciafcono per le in uno 
ftefso tempo a diverte parri movendoli , guidati pure dal folo amore del vero 
bene , s' infiammino alla difef» del nome Cri (limo , alla deduzione di 

J ueft’orribii fiera, che diftrugge la vigna di Dio, alla liberazione di tanti 
vemwrati , che da dure catene crudelmente affretti , e le livide membra 
xniferabilmente infranti , menano vita peggiore di mone, e con defiderj 
vedovi di fperanza , e con inutili fcfpiri chiamano il giorno della loro 
falvczza, c finalmente all* inrroduciraento dclT adorazione di Dio de' Cri* 
Hi ani, che è il Dio di tutte le Nazioni, et Dio dell' Univerfo, negli ani. 
rat di coloro , che vivono indarno , poiché vivon fenza conofeimento «A 
Dio, il qnale affine, che conofceffe, fu prodotto l'uomo, e fabbricato il 
Mondo . Se come ne' celefti fpirirì anie l’ amore , cosi voci di cfló dimo. 
‘Aratrici pervenifléro al noilro fenti mento , non è da dubitare che da 
quell’anima felice di fpeziale reio acccfa farehbon fatte rifdnare, «quelle, 
o fintili parole, dall» quali contenevo! cofa ho giudicato , che la lua fi*, 
de riceva compimento , cd infieme prenda termine il mito ragionare . O 
figliuoli degli uomini fino a quanto amerete vaneggiamenti , ed errori » 
Tanto letargo nel popolo di Dio, che fopraftando gravali me' calamità 
ed acerbiflìmo lutto dalla Turchefca portanza , nel fangue delia nobiltà tifa- 
ta d’inebriare la fpietata feunrrarra, e della viva pelle fpogltare i più va- 
loroft guerrieri, e i granRedtri voto reale agli fcherni, ed al laccio con- 
durre, per quafi fchcrzi-, * rida» , e s' infinga di vedere l'incendio, che 
ogni giorno fi dilata, come fe forte fono altro fole , fotto altro Cielo, 
in mondo diverto , e non ne arraffa di vergogna , né centra sé arde di 
fdegno , nè por fi tinge di pallidezza per temenza , cd orrore ? O invitta 
fède, o edefte amore , © felice fperanza , quando le voli re vive, e pode- 
rale forse farete palcfi > tanto Pallore del Divm gregge , e voi anime ge- 
nerofe, che oppofle vi fletea quefto rapiditlimo torrente, che dell' Affrica, 
e deW Europa hagran parte inondato, e dcll'Afia molto maggiore, c non 
fi arreda per poggi, o per monti , non vi fiancate nella magnanima im- 
prefa, congiungetc vittorie a vittorie: per leggier puntura, o per ifvelto 
pelo non fi uccide feroce leone, anzi fi dtfta, e a'infiiga a furore, o per 
richiamato ramufcello non cade arbore eccello: molti gradi faiir conviene 
per torre l’ufurpara corona di capo all'Ottomano, che in alcùfimo feggit» 
fi fta affifo. Te novello Sole, che forgi dalle parti Efperie ad allumare , 
e invigorire le tenebrofe, ed afflitte fperanze della CrilHana gente, te in- 
■vira, te chiama il Ciclo a tanto merito, ad -opera sì grande. Te non im- 
pedimento di domefiichc guerre, non gravezza d'anni ritarda. Tu di mi- 
noro di combattenti, ni di grandezza di tefori, tu di moltitudine di prin- 
cipati avanzi il Greco Giovinetto domatore delia Pcriìana monarchia , 
avanci i glorio!! Principi della Francia autori della Santa imprefa ; poiché 
* mici detti gradir tìtoli , gradifei quelli del tuo fornaio bene bramofj , 
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Che ricchezze, che imperi, che onori a te in premio proporre! Sonqu£ 
fii baffi oggetti alla grandezza del divino aniino tuoi il magnanimo difpre 
gio di effi è maggior bene deU'acquifto: dehil vi/la gli rimira, c piccioi 
cuore gli brama, fc gli brama come grandi: tua mercede , e guiderdone 
fi è Dio. Se alcuno tra' tuoi fpifima per fete d’oro, raoftragli l’oro dell' 
Ottomanno, che eccederà quello, cne diede Attabalipa per rifeatto di fui 
vita, e quello che il gran Re del Medico pofledeva, e farà ammaliato, e 
prefio all’avida mano, ficchi non fia di mefiiero con la morte de’ popoli, 
e col difettare le provincie trarlo dalle profonde vifcerc della terra. Se 
vedi animi infocati da furiofa libidine di dominare , proponi gli fiati dal 
Maumettano tiranneggiati, nutrimento copiofiffimo all'ingorda ambiziofa 
fame. Mirin le vicine contrade verfo l’ Auftro , i quatro regni della Cotta 
Affricana, e’1 fecondiffimo Egitto: drizzin la villa verfo l'Europa , alle 
fàmofe Ifolc, e alle /èrtili provincie della Grecia : c a quell’ ampio fpa- 
zio, che quindi fino a' Regni del gloriofiffimo Principe Tranfilvano trai’ 
Euffino , e l’Adriatico mare fi dificnde : e rivolti a’furgimemi del Sole 
varchin l’Ellefponto, e ricercata la Frigia, la Bitinie, la Paflagonia , la 
Cappadociaj la Cilicia, la Pamfilia, la Caria’, la Lidia col rollante dell’ 
Alia minore, trdpaffino alla Terra , ove nacque V Autore della Vita ; e 
quindi alla Sammaria , e alla Paleftina , e’alla Fenicia, cd arrivin dove 
bagna J’£ufrate, e’1 Tigre, anzi a’ Regni all’ Imperadore de' Perii novel- 
lamente rapiti, e difendendo per le regioni degli Arabi ufurpatori d’ampj 
paefi, e già fignoreggiatori della Spagna ,; Conducanfial Perfico fe no; edi 
quefii grandi Imperi, e delle ricchiffimc Città *’n elfi contenute innamorin’ 
i lor penficri: contra quefti arruotino le armi , ed adoprino il valore , fe 
come han corfo l’Occidente , cosi braman eflère chiamati vincitori dell’ 
Oriente. Non la gran potenza voftra, o Principi della Terra, non il dia- 
dema, che abbaglia gli «echi de’rilguardanti con lo fpltndore delle gem- 
me , non i fuperbi palazzi addobbati di dorati panni , non le fòntuofe 
menfe d'argento cardie; non gli apparati della regia famiglia, noni greg- 
gi de'Jufinghieri, quando anco vi onorafièro con divini onori , potranno 
alzarvi fopra la raifura della mortalità, ma bene il inerito ci queft’ opera 
la maggiore, e la più gloriola, che al prcfentc tempo Iddio vi proponga. 
A quella drizzate lo fguardo , in quella fermate i vaganti penlicri , per 
quella porgete preghi al Cielo, a’ preghi l’ opere accompagnando , che al- 
la Divina provvidenza fa grave ofiefa , chiunque la fiima agli ozi olì , e 
a' negligenti propizia. Per l’amore della vera virtù, per l’amore della ve- 
ra gloria, che per voftro incitamento dall’Autore delia natura nella virtù 
fu ripofia, per le ricchezze caduche tanto bramate, per quelle eterne in- 
comprenfibilmeme degne di brama maggiore , per le vite di voi mortali , 
per la vita, e perla morte dell’ Immortale chi può porgere ajuto pronta- 
mente il porga, col ferro, coll’oro, col configlio , colla mano , colla 
voce , col fangue . Non vi lufinghin fallaci feparanze , c per ifchivare i 
Jiojofi p^pljcri, non vi private de’ falutevoli ri medj contro idolorofi avve- 
nimenti. 
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rtìmcmi. Qui fi tratta della pace, della ficurezza , della libertà dell’ impe- 
rio, della gloria, della confcrvazionc , e dell’avanzamento della religio- 
ne, della virili, della beatitudine, caro non fi comperano quelli gran beni, 
quando anche fi comprartelo col prezzo della vita. Voi ne’ fèlicillimi ritor- 
ni alle patrie vortre carichi di fpoglie Orientali , ma piu di meriti di al- 
tilCme virtù , le armi confecratc a Dio nel l'angue degli avverfarj fuoi , 
quali novelli Goft'rcdi al Tempio fofpcndcrete, e folto erte le infegne già 
portate da barbara mano , e farete da’ popoli con occhi pieni d’ammira- 
zione quali Dij 'riguardati . Quelli , diranno, fono i nollri liberatori dalla 
fitperbia, dalla libidine, dallacrttdeltà Maumcttaiu. Quelli non con- piti brac- 
cia, nè con più anime clic gli altri venuti al mondo, ma di più Unno,, di 
maggior pietà, di più vivace zelo armatili, ardiron moflrar la fronte all’Ot- 
tom.inno, ed apprefentare fpcttacolo agli occhi di Dio, c degli fpiritice- 
lelli giocondiilimo. Quelli non timidi amanti, nè inutili difenfori dell’E- 
terna Verità vcndicaron gli oltraggile. Tonte latte al nome Divino, fot 
fiiron le ingiurie de’finti amici, furono intrepidi contro gli aperti inimici, 
non iibigottiron di falire al Ciclo per vermigli fe mitri, non afpiraron al- 
la gloria degl' imperi ambiziofamcntc contendendo della divilìon di elfi in- 
nanzi all’ acqtiiilo, non fi lafciaron vincere dalla cupidigia delle ricche fpo- 
glie, non dall' amore degli avvelenati diletti, non da fretrolofa vaghezza t 
di godere in ozio Jc primizie di non compiuta vittoria . Laonde fondegni 
non pure di llatue, di archi, di colonne, di trofèi, e di quelle Iodi, c 
di quegli onori, che fecondo fua dcbil portanza l'umana, gratitudine è fo- 
lita dare,, ma di quell' altilfimo guiderdone , cui dar può foto il Sommo 
eterno Bene , degli altrui meriti giullilfimo riguardatore , cagione unica 
della vita felice . 


IL FINE. 
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SETTIMA : 

DELLE LODI 

DI PIETRO DEGLI ANGELI 

J> A B A R G A. 

Di Franccfco Sanleolini Fiorentino 

Eccitata nell’Accademia della Crufca l'Anno 159.7.. 

Loriofa fu Semprcmai la cofluma, generofo noflro Ar- 
ciconfolo , del rinnovcllare , con Solenne rammemo- 
rania , 1* egregie opere degli uomini più valoroii , *■ 
quali nati per feguire conoscenza , e virtù , Sdebitan- 
doli con fatti a lor medefìmi (ìmiglianti K con fegna- 
latilfimi cfempli, sì- hanno in terra acqui Hata Suprema 
riputazione, c’n Ciclo (empiterna feliciti. Ne Su ri- 
trovata , nè apprclfo mantenuta cotal cofluma , per- 
chè alla virtù, per renderla più pregiata,, c più viva, abbifogni la noAra 
lode (pofeia che ella, a guiSa del Sole fiammeggiando nella Sua medefima 
luce , a ogni cola creata valore infonde, e bellezza ) ma perchè l’animo 
noAro , per natura pieghevole a’ pregi fuei , lufìngato dal piacere , che 
prende in Ani ir rendere alla virtù quel guiderdone, che umanamente fi può 
maggiore », s’infiammi del defiderio di vera gloria ,, e s’ingegni d’ adope- 
rarli in maniera, che, chi viene appiedò , s'incammini dietro a velligi si. 
degni, e Secondo le forze Sue, d'onorata memoria la ricompenfi. Aggiu- 
gnefi, che la dirittura, c la gratitudine ci obbliga con quello pictofo uf- 
ficio a riconoscere il merito di coloro, i quali, vivendo hanno celebrato 
l’altrui virtù, e dottamente insegnando, c valorofamcnte operando, con 
le Scritture , con gli ammaeAramemi , e con l’ opere ci hanno apportato 
giovamento,, c prò Senza pari. E avvegnaché fia dicevole , che la virtù 
di ciaScuno, dagli amatori di lei, per ogni guifa fi rinnovelli, dicevolif. 
fimo è egli (are pubblica ricordanza di quella , alla quale Ja vicinità- ci 
firinge, e la patria: e tanto più Se a noi, d’amiftà congiunta, diede Sem. 
prc chi orinimi Segni, c d’ affezione, e d’amore; e ciò tralasciando , non- 
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follmente coturaverremmo a coftuma si gcncrofa , ma eziandio faremmo 
Soggetti a laida colpa d' invidia , e di feonofeenza . Qjtelìe onorate circo- 
ftanze, gentiliifimi Afcoltatori, hanno debitamente molla l'Accademia 
della Crufea a molirare quella picciola favilla del grande affetto, e arden- 
te. che tuttavia arde in lei , ve rio la chiarilfima fama di Pier degli An- 
geli, il quale non pur fu valorofo Guerriero , non pure addottrinato , e 
grande Umanifta, ma nobile, ntaravigliofo, e divin Poeta. Perciocché fe 
alla benevolenza Tua in ve rio di voi avrete riguardo, chi più di lui merita 
rinnovellamcnto delle Tue glorie? Le quali mai non vi fi debbono difgiu- 
gnerc dalla memoria , ficcomc non potette egli cifer dilgiunto da voi 
con l'animo . E come poteva ciTerc dilgiunto da. voi colui., che proc* 
curò di congiugnervi!! con I‘ unione del nome ,, e farli voftro Fio- 
rentino Accademico* E fe ci dee, come abbiam detto, ilrigncre a ciò , 
e patria, e vicinità, egli è per patria Tofcano , e per vicinità di luogo 
profumano alla Città «olirai perciocché egli fii nato in Barga fortilUma 
rocca di quella Provincia , c Tempre a quella gloriofa Repubblica fedelif- 
Uma . Ma fe la buona dirittura dee Ipigncrci a gratitudine, acni più, che 
a lui fi debbono da ogni lingua gli cncomj , e le lodi ? Poiché chi mai 
adoperò più » Chi mai ammaelirò con maggior dottrina t Chi mai con 
poemi così magnifici , con orazioni sì eccelle celebrò l'altrui eccellenze , 
quanto 1’ Angelio? Egli in vita lodò con Iodi fctpreme, e degne di loro i 
SercniUìmi volìri Principi, lodò il valor voflro in univcrfale, e ’n parti- 
colare: innalzò a più cccclfo grado di gloria Io fplcndor della patria , e 
della Città. E fe doviam proporci per elemplar (oggetto d'imitazione la 
bella fembianza degl’ illuftri perfonaggi , i quali , come più noti , fieno 
più atti a fermar la fede degli uditori, qual farà di più forza a volgergli 
animi alla vera fclicitadc, che quegli di cui parliamo? E fe egli in quella 
vita mortale berfaglio c della ’trvidia , c del fenfo ne potette fcorgerc in 
campo e vittoriofi, c felici, non dobbiamo noi credere, che oggi accolto 
nel beato regno del Cielo, imitando noi i chiari fuoi gclli , non ik po- 
tente di farci a fe medefimo fìmigliami ? E ultimamente, fe per preminen- 
za di virtù, merita il virtuofo , che al fuo nome s’offcrifca prceiofa ghir- 
landa, inteflitta delle lue Iodi, a dii meglio llarà ella in fronte che a lui? 
Certo a niuno . Perciocché fe di cotal dono colui dee cflère ornato , il 
ejuale d’infinite fovranc qualità fia ripieno , e potente ciafcuna d’ effe pel- 
le medefima ad iJlufìrare ogni foggetto più gloriofo , a chi dico fi conver- 
rà più, che a lui , che tutte inficine l’ha in fc perfettamente congiunte ? 
E nella guifa che fanno i lumi del, Ciclo , che per la fcambievol rcflef- 
ficm de’ fuoi raggi raddoppian loro fplcndore , e l'un per l’ altro , più eh; 
per fe fedo, non farebbe, fi rende lucido , e fiammeggiante , così in lui 
l'una qualità prendendo fplcndor dall’altra, s'abbelliva sì fattamente , 
che quali luridiifima (Iella , lampeggiava indicibile ardore di vera virtudt. 
E tanto gli fplcndori d'eflc qualità lo renderon vago , che la fielTa virtù 
invaghita di lui , Tempre io vagheggiò come Sole , c Idolo d'ogni perfe- 
zione. 
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zione, c d’ogni bellezza. E fé egli da effa virtù fu vagheggiato , mentre 
che terrena nebbia l'ombrò, che dee lare ora, che cerchiato da celarti ful- 
gori chiaro lo feorge , e si venerando ? £ che maraviglia è s’ ella inna- 
mora di lui, dal qual fèmprc come madre dolcitfima feguitata, in fuo 
onore, col pregio dell’ armi, con la chiarezza delle lettere , con la di- 
viniti della potila , non unto alla Tofcana , e all'Italia , ma quali a 
tutto l’ universo, polli a m dire, accrebbe leggiadria , luce, e gloria im- 
mortale? Il perchè, giudiziofi afcoltanti, con buona ragion li puote af- 
fermare, che la fuprema bontà, fpirito creando sì elevato , ancora fi 
compiaccia veggendo il pietofo affetto di coloro , che mirandolo , ed 
efaltandolo, vengono così a ringraziarne, e lodarne il primo, cd inef- 
fabile amore, dal quale ogni bene, ogni acquiftata , ogni infùfa virtù, 
ogni privilegiata qualità fi riconofce , e dependei e che voi prudenti 
miei Accademici, cflèndo l'Angclio sì fplcndente , e maravigliofa fat- 
tura di quel fovrano pittore, che dipinfc il Cielo di beJIiflìmc fielle , 
e la terra di celeili bellezze ornò, con avveduto configlio, abbiate elet- 
to me. Avvampato, e feuro dicitore , a favellare di così sfolgorante , 
c gentil foggetto, acciocché nella mia ofeurezza, la chiariilima imma- 
gine fua, vi fi mo/fri e più fpiccantc, e più viva, che non farebbe il- 
Juflrata da' colori d'una ben fiorita eloquenza. 

Lo maggior dono, che Dio per fua larghezza faceife all'umana ge- 
nerazione , fi è , fenza fallo, dopo la libertà della volontadc, il dono 
dello 'ntelletto, il quale fenza concorrerci veruno ajuto d’ altrove, fola 
■l’onnipotente fapienza, e fuprema, con beninanza inaudita lo ’nfònde , 
« conferva nell* anime delle ragionevoli creature . Quelle fono eziandio 
dalla divina liberalità arricchite di nobili privilegi, e di doti, le quali, 
comecché tutte da cifa primieramente riconofcer fi debbano , non pertan- 
to, non fi rcpuca, che ’1 volere, e l’ajuto noftro , e de'noftri padri, 
e maggiori in parte non intervegna, per mantenerle , e per aggrandir- 
le, cotali fi /limano effer la patria, la vita, la fanità, l’educazione, il 
buon abito dello ’ngegno, le ricchezze, gli onori, e finalmente , oltre 
la maggior parte delle perfezioni dell’animo , tutte le più rare doti 
della natura, c le grazie della fortuna. Altro bene è, che, fiante l'acu- 
to divino, permettendolo, e concorrendoci l’ immutabile provvidenza , 
cd eterna , s’ acquifla dalle creature intelligenti , fpecialmente, con la 
difciplina, con lo fiudio, e con la fatica, clienti fono l’ apprendimento 
de’ linguaggi , dell* arti , c delle feienze. Da’primieri , c maggiori doni 
adunque prendendo del mio favellare il cominciamento, dirò , che non 
dee lingua mortale effer profontuofa dirizzar la mira a si alto feopo , 
cd eterno, che trafccnde ogni altezza d’ingegno, e di fapienza terrena: 
ne potendoli immaginar lode cotanto fegnalata ., e cotanto chiara , che 
pure in minima parte adombri l’ indicibil fua maggioranza , e 'far do- 
vendo ragione, che eglino ci ficn dati, non per lodargli, ma per rin- 
graziarne il fupremo donatore di effi , che sì altamente ne privilegia , 
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Conformandomi al religiofo , c magnanimo giudieio dell'uomo , che noi 
abbiamo imprefo a lodare , il quale per la bellezza di così eccellivi doni 
inleggiadrho oltre modo , per entro gli ferirti fuoi il ptimo donator nc 
ringrazia', e loda, folamcnte mi piace, con puro aflètto, c devoto , in- 
chinar quella fapienza , e quella portanza , la quale , fopra un picciolo , ma 
nobiliflìmo mondo, qual fu l’Angelio, e fopra tutti i viventi , dallimmcn. 
fo Oceano de’fuoi celcfli tefori , fece, e fa del continuo ampiamente fpar- 
gere larghiffimi fonti della fua grazia, fola , e primiera origine , ed im- 
mortale dogni bene, c d’ogni fempiterna ricchezza . De’ fecondi privilegi 
dell’uomo, nc'quali ha qualche parte la propria diligenza , el'altrui, favelle- 
rei io più volentieri , fe non vederti potere attribuirmifi a grave fallo , che 
in difiorrendo fopra chi di tante prerogative s'avanza fopra ad ogni altro, 
per alquanto non m' allontanarti dall'ufato modo dell'arringare, e non ifeor- 
gerti quella non efler verace loda, la quale , o per l’ajuto altrui fi portkdc , 
olaquale comune c’è con di molti : onde fon forzato a tralafciare in lui 
il confidcramento della valida robuftezza del corpo , il quale eflendoil più 
congiunto miniftro dell’animo , per la corrifpondenza eh’ hanno fra loro, 
dà argomento della fortezza del cuore , c della fua magnanimità , non al- 
tramenti , che del valor del padrone fi faccia il fervo . Coiai privilegio 
dalla natuta, c dal Ciclo al Barga largamente fu conceduto , cd egli po- 
feia, con l'cfercizio, e con la fobrietà , inguifa lo confervò , c Tacerebbe, 
che pafsòun defiderato corfo di lunga vita , con profperevolc fanità, con- 
dimento foave di tutte l’umane fèliciradl . Tralafcio altresì le ricchezze , e 
gli onori, i quali , benché fieno il più delle volte guiderdoni, c compagni 
della virtù , tuttavia anche alla forte s’attribuifeono, ed in lui, dell’appro- 
vato valore, furono un frutto così grato, ecosì abbondante , che , quan- 
tunque egli copiofamente ne polfedertè , e di gran lunga ne porcile più 
confeguire, fo giudicato, che a tutti fopra flette col merito della virtù : al- 
ia quale , accompagnatole cotali onori conleguiti nel corfo della fua vita , 
fempre con la chiarezza de’ pregi fuoi accrebbe martima riputazione , e ri- 
nominanza.* e delle ricchezze diciatti folquefio, che fe’l confervamentodi 
effe, non meno chel’acquifto fi dee ftimar gloriofo , che da lui l’uno , el’ 
altro forte , non ottante orrevole fplendidtzza , adempiuto : perciocché e« 
gli nato in povera condizione sì, ma onorata, non folo co’ premi onctti dei 
fuo valore, l'arricchì , ma con la cura domcttica ( oltre comune ufo degli 
fìudenti )!a confervò. Tralafcercmo oltr’aciòJa felice difpofiziondello’nge- 
gno, la bellezza del corpo , l’avvencntezza , la vivezza , la gagliardìa , e 
fe altre vi ha, di sì fatta fchicra , quando elleno forfej benché chiare , po- 
rte appetto ad altre file bclliifimc maraviglie, fparifeono, come flette rin- 
contro al Sole. Mafolo quello, di che egli amatore detta fua patria, amo- 
revole verfo i parenti , con bella ricompcnfa di gloria , che da loro rice- 
vè, avendo foprappagato a quella, ea quelli si ricco debito, entro alla gen- 
tilezza del fuo cuore fi pregiava, vi ridurremo a memoria con brevità . Eb- 
be Piero degli Angeli per fuo oriente , laljcnavvcnturofa Terra di Barga, 
Trofc fior. ?. /. rol. /. F che 
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cl>e fiorendo nel più purgato CieJo della TofcaBi, fu fempre di chiarirmi 
ingegni, e di nobili feienze, e di virtydiofe febiatte feconda' producicrice. 
Tra le quali /chiatte, da quella degli Angeli traile egli la lira origine j la 
luffe dico della famiglia degli Angeli, la quale non folo a guifa di felice 
vena mantegnendo del fuo nafeimento la limpidezza, e quel vigore, che 
in lei per gloriola eredità le perviene da'fuoi maggiori , iafeiando fedel- 
mente a’ Tuoi poderi , ma eziandio col fuo nome Angelico può improntar 
negli animi di ciafcuno , quanto eli* abbia , fopra 1' umana condizione , 
altiera la maggioranza: perciocché da effa, come da un chiariflìmo, evi- 
vilfimo fonte di luce, anzi come da uno infinito Ooeanodi dottrina , e di 
fapienza, per lo /iellato campo delle virtù, e di chiarezza, c di valore fi 
fanno diverfi rivi, da'quali ogni buona arte, ed ogni fiorita feienza vis’ 
irriga, c vi fi feconda. Mirili Piero fratèllo dell'avo] del noftro Pietro, 
c chiaramente potrà vederli, che in dichiarando, e pubblicando alle fìam- 
pe i migliori Autori deH'idioma latino, merita d'effere annoverato tra quei 
primieri, che nelle soffre contrade le già tramortite lettere ravvivarono . 
Volgafi la mente all’avolo luo NiccòJao , e a quei che nacquer di lui , 
Criffofimo, Jacopo, Francelco, tutti non pure uomini per eccellenza di 
letteratura felici, ma e per aver sì chiara, sì feienziata, e sì rinomata , 
prodotta la dipendenza . Da Jacopo avemmo Michelagnolo Filofofo eccel- 
Jcntiifimo, e medico d'un Gran Duca della Tofcana : Piero di cui fi fa- 
vella, e Monfignorc Antonio Vefcovo di Màffa poeta tanto gentile, e let- 
terato di tanto grido, che non di fratellanza, ’O di parentela, mad’ami- 
llà fu llimato cofa gloriofa effergli congiunto: e il quale per la fua dottri- 
na, c rara bontà, meritò d’effere ammaeffrator de figliuoli del Gran Co. 
fimo di gloriofa memoria: c in che guifa egli ammaeftraffc i giovani Prin- 
cipi, e come egli fapcfee imprimer nella lor mente ogni più lodevol virtù, di- 
canlo i bencficj, che da elfi per Io pollato ricevè, e riceve tuttavia di prefeme 
la noftra nobil provincia. Francefco altresì di fimile , e virinola prole-arric- 
chito, dando a /lama Avvocati conciftoriali, e fupremi giudici , dimpor- 
tant illimi uffici , e novellamente degni Vefcovi a degne Città, cd in ogni fa- 
eultade illuftri leggenti ne’ più famofi fìud/d' Julia, c dell’ animo, delle fu- 
ììanze, e del corpo fecurillìrni difenfori , mofiraper lui la natura non effere 
ancora fiasca in produrre foggetti eguali all$ venerabile antichità , facendoci 
rimirar quattro /ielle tanto ferene, e dellequali può quali dirli col gran Poe- 
ta, non vide mai, fuor ch’alia prima gente. E che la virtù abbia feelto 
per fuo abituro quella nobiliffima Cafa, nobilitata non da ricchezze ami- 
cate, ma da tefori di fapienza, manifeffamente fi vede: perchè fc le ric- 
chezze amicate in una fchiatta la poffon nobilitare, quanto farà qucftailiuftre 
iòpra ad ogoi altro fplcndore ? Pofciachè fi trova così ripiena degli anti- 
chi, e non arrugginiti tefori del valore, e delle fetenze, d' ogni leggiadra 
profapia bafe, e chiarezza. E ficcome il nobile artefice affina l’oro, do- 
ve legar gemma di pregio vuole, così il fupremo facitore ha di cotanta fi- 
nezza favoraggiata quella famiglia degli Angeli, per legare quella fpleob- 
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dcuriifima gemma in ricco , e pre2Ìofo metallo , acciocché «Ila , quindi 
abbellimento prendetele’!- mctalló,. per>lo chiarore di lei, più ragguar- 
devol ne divenite: per k qttaf eofa, non folo di felicità d'ingegno il do- 
tò, ma etendolt mancato il padre, lo provvide dell' altro amorevoli (lìmo 
2io, il quale nella granitica, e nelle lìngue, e ne' prìncipi delie fetente, 
con amorcvol prontezza , e fapere lo '«dirizzò : cd egli , fin cb fanciullo^ 
con l’invocar prima rapito dà colui , che tutto punte , coi» ta buona' in- 
clinazione , con lo lhidio , con gli ammaeOri menti , non folo preco rie- i gio* 
vani di fuo tempo,. ma fopravanzò la grandiifima fperanza, che s'era già 
tonceputa di lui nella fanciullezza. Aflicurato adunque da guida coti fede- 
le, e sì franca , fanno ftdieefimo db fu» età ,, fi trasferì a Bologna, per V 
arti» e perle fetenze apparate! ove primferamete odi Mete r Ugo Buoo- 
compagno, che, poi affittirò aà Pontificato ,, fu Gregorio tredicelìmo di 
quel nome di fanrilfima ricordanza . Benavvemurofo annunzio ,. il qual 
mofìrò, che ficcomc il matfiro dove» falire alla maggioranza fttprcma del- 
la Crifìiana Repubblica ,, così- lo fcolare nell’eccellenza delle lettere dover 
formomaro forfè ogni altro dell’età fna. Udì ancora T Aleiato, e altri fa- 
moli Lcgifti di quello tedio: ma chiamato dal genio fuo a fpeculazioni più 
divine , a’ proftiTori di quelle fi rivoltò , . e a quelle intefe. perdo fpazio . 
conrinuo di più. anni: ed eflendo fpezialmente dall’ Amalio negli fludìdelle i 
belle lettere , e della lingua Greca reto perfetto, conofcitito da quello v* : 
lcnruomo quel fine ingegno, fieramente inclinato alla poefia, fu innartimi* • 
ro da lui a comporre nobil poema di Cacciagione, e di guerra, efercizjdtf 
quali il giovane , per la fua innata fortezza , e generofità , , fi dilettala fuor 
di mifura: e per renderlo più atto ad opere sì eccelle ,, Tempre gli teneva 
nel penfier fidò, che dal fuo ftudioogni eccellenza fi promettete : onde egli 
avanti dall'accorto zio , . pofcia.dal virtuofo Amafco, c appreflb dalla Leg- 
ge del fupremo del Filici, e più dalla maefìra «fperienza apparandolb , in 
qqclla ccrtezza.fi confermò, che chiunque brama d’apprender bene l'arti, 
Jé lettere, e le fcienzc prima con la divina grazia-, e. fecondariamenteéd* 
uopo, che al ftio'dcftderiò pervenga con quelle, fitorre: con la natura, con 
la dottrina, col .lungo acconcio agli ftudj , con- l’etere indiamo da fan- 
ciullo, con l'indùfiria, e col tempo - Concioffiacofaché, quale è li confà- 
dcrazion delle colè, che nafeonor in terra,. tale è la disciplina delle virtù t 
perciocché la natura nofir» é a guifa d’uncampo fruttifero : gfinfegna- 
menti del maefiro fon come.» firmi .* l’etere. infHtuito ben da fanciullo , 4 
aflomiglia: alla Temenza gettata in- opportuna; ftagione in terra : il luogo 
dove s'apprende ammaefbamtnro é limile alla, nutrizione,, che per dir così» 
dall'aria ambiente viene alle piante: ¥ affaticante, indutewaltro noné, che 
il coltivameoto : il tempo al daflezzo qaefle cofe tutte avvalora , acciocché 
beni? nutrì feono-, e pervengano a. perfetta maturità: ficché fappiendo l'An* 
gelio quanto là 1 natura feompagnata dalla ’ndufitia fia infuffictente a ben 
produrre, e formare i bèi parti delle fetenze , e dell’ arti , . e iti ifpe2ieltà 
della poefia; e veggendo , che ficcomc un campo fecondo, nonfeminato* 
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non può fruttare , e Ammaro, e non coltivato, nelle lappole, cnelloglio 
affoga il Aio frutto , o poco, e cattivo ,ilci rende, così ad un fcrtilif- 
lìmo ingegno fola!, fenzagl’infcgnamenti poetici, poco approda la felici- 
tà di natura ; anzi fc con 1‘ affi iua coltivazione , e col lungo Audio non 
fi feconda, e s’ajuta, in lui germogliano quali lappole, e loglio, tanti gio- 
vanefehi appetiti , e penficri , che fopraffanno la fertilità del terreno , e 
tutta quanta la buona Temenza : egli Tempre con l'opra, e con lafàticacon- 
linua la naturai felicità migliorò in guffa , che divenne , oltre al mor- 
tale ufo fecondo, e maravigliofu ,* pcrciochè fe natura mezzanamente fe- 
conda, ma ben coltivata , da maeltrevol cura d’indullria, c d’ infegnamen- 
ti , produce parti più ragguardevoli , che lafcconda , c non lavorata ; quanto 
con miglior perfezione, e con maggior copia partorirà un fcrtiliflimo’nge- 
guoi fuoi frutti , c i componimenti , aggiungendovi del continuo maefiria, 
c fatica, madre, e compagna della virtù , e del bene . E benché la poelìa 
non germogli , ove la natura non opera, come ne anche può crtfcerc la Te- 
menza fparfa, fe la qualità della terra non la ricerca; c benché il Amano, 
c fuperbo Lirico Greco piùla natura fublimi, nonè però che egli avvilita 
h difciplina, ma ben fi vanta d’ averla imparata da fc mcdcAttso : e i mac- 
eri dell’arte, ogni perfezione attribuiscono all’arte , la quale con dia na- 
tura accoppiandoli, nc forma chiarimmo foggetto , c lìngolariflimo : onde 
fc io non lono ingannato : prendendoli bene fpeffo il nome della cofa da 
chi la prefeziona, la facultà del far veri! , col titolo d’ arte poetica è ap- 
pellata communcmcntc. Sicché a buon diritto può dirli, che egli mischian- 
do la fua diligenza , e il 1 udore fra la faldczza de* linguaggi più nobili , 
gettò allora ftabililfimi fondamenti , c poi fopra quelli , con difègno , e 
apparecchio nobililfimo , le fuperbe fabbriche dell’ arti , e delle feienze 
innalzò. Quelle fi dicono effe re i terzi beni, de’quali ponemmo, che Tao- 
Aio, dante fempre l'ajuto divino, col volere , con lo Audio, e conia fa- 
tica diventa polfeditore, ci quali tanto di degnità foprallannoa’fecondi , e 
Tanto dcono più pregiarli che li già detti , quanto viapiù , che le ven- 
ture, è onorabile la virtù, el'acquiflo da tener caro viapiù, che ’l dono. 
Di quelli T Angclio lamigliore, c tanta, c tal parte fi guadagnò , che 
fi può arditamente avverare, che tutti perfettamepte gli poffcdtffe . A’ 
qtuli effendo io già col corfodcl ragionamento mio pervenuto, conofco, 
che fc la picciola navicelli del mio’ngegno, nel profondo pelago delle Aie 
maraviglie ardi fife ingolfarli , affonderebbe , o dal diritto fcnticro tra- 
vierebbe, non potendo, per la fua debolezza, la mix villa foftener d’ 
pffiffarA alla troppa luce di lui , e prender per guida, e per Tramontana 
il Aio gran chiarore: ma voi, virtudiofi afcoltanti , feorrendo col vofiro 
intelletto lo fpaziofo pelago delle fuc opcrazion gloriofc , nel feno del vo- 
Aro cuore, come in ficuro porto, un bel trofeo fpiegherete delle Aie lodi; 
nèfiimando, che elevato fpiritocon alto encomio, non che il mio umile, 
ton fiacco, c fnervato ragionamento vaglia , non che ad efprimercon le pa- 
iole , a fecondar pur col pcnAeroun corfo così veloce, ed immenfo ; mi 
r. . _ eonce- 
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concederete, per darmi campo di poter foddisfare in parte achim’impofe 
ufficio sì pio, che da me fi prenda cfemplo dalia pittura: e che ficomeella 
in picciol quadro lunga itoria, e vaneggiata, c larghiifimo fpazio di terra, 
e tutto l’ universo reftrigne, così io feemando la grandezza di loro, in po- 
ca tela di ragionare, i pregi innumerabili, e lo bellezze di lui folo ombreg- 
giate, vi rapprefenti. Nel che, oltre al non eflcre io artefice così dotto, 
che in quadro sì picciolo fappia ritrar sì gran maraviglie, mi s'attraverfa 
anche un altra difficultà , che in diflingucndole tutte , a chi d' efle non ha 
contezza , apparirei mcnzognicro, e a voi, che meglio di me le fapcte , 
noja, e fsflidio potrei arrecare. Laonde dagli avvedimenti dell'arte propo- 
rla non mi partendo , imiterò il dipintore , il quale, dovendo in un fol 
quadro dipigner molte figure d'cgual grandezza, mancandogli, o l'artifi- 
cio , o lo fpazio , dopo Taverne due, o tre pcnnelJcggiatc perfette, fa 
apparire la iella , o la mano , o altra parte di quelle, che pofeia intefe 
poflan comprenderli dalla mente del riguardante; cosi io totalmente ritra- 
endo più al vivo, che faprò, Tarmi, le lettere, e la poefia dell’Angclio, 
v’inframmetterò folo minima parte dell’altrc ilJuflri fuc qualità , ficuroche 
voi , accorti Uditori, come T intere, e perfette , così l’accennate da me 
contemplerete chiarilfimc, fopra quante per alcun tempo fi ragguardarono. 
Perchè fe uomo fu mai veruno , che tanto fplendore dall’ armi , o dalle 
lettere , o dalla poefia , a una per una ricevcUc , e vincendevolmente ne 
rondelle loro altrettanto, come fe 1 Barga , egli farà ben primo, che dal 
guerriero rimirato , come fovrano guerriero , farà anche riverito da lui 
eome feienziata perfona, ed eccellente poeta: c dal letterato conofciuto per 
fovrano latterato , farà lodato, come prode cavalicro, e come giudizio!» 
poeta: e dal poeta, che limita, e pregia, come più degno, eziandio d’il- 
luftre guerriero , e di lludiofo d’ incomparabil dottrina la corona fa conce- 
duta. Così appunto addiviene al Sole, il quale improntando il mondo del 
valor del Cielo col moto, col lume, e coll’influenza, dal Mattematico , 
che il fuo moto principalmente confiderà, è egli e difplendore, edi virtù 
riconofciuto tutto ripieno; c’1 Naturale, mentrechè al luo chiaro lume s* 
affifa, la fua forza , e ’l fuo incomprenfibile movimento comprende: c T 
Aflrologo loda il corfo, eia luce fua, benché alla ’nfluenza fpecialmente ri- 
guardi. Permettali alla neceflìtà del far pruova d'efprimere difufati meriti , e 
loprumane condizioni, d’ ufare nuovi modi , e fomiglianze celefti, e fopra 
foggetto poetico fentenze, e poetiche guife di favellare . Del dono della For- 
tezza , delle lue lodi , magnanimi A fcoltatori, none ora mio ’ntcndimcnto di 
ragionare, sì per eflcre io il più fpoflato di tutti , sì anche, perche il trattar 
di quello , che ad ogni forte farìa comune , forfè in cotal fatto fi difeonviene , 
tanto più , che accennando i pregi del Barga , inficmemente di sì pregiata 
virtù vengo a favellare, eflendo egli maffimamente flato ritratto , ed im- 
magine del vero valore, e della fortezza : la quale da coraggiofi Cavalieri 
e i medefimi Cavalieri fovranillìmi dicitori. Accademici della Crufca , ed 
al prefente, ne’ tempi andati fi celebrò: ma fola fia bene, che io da loro 
Trofe Fior. T. I Kol. I. ' F $ appa-; 
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apparandolo, dica, che la fortezza fupera tutte I’aJtre d’ infinito interval- 
lo ; e inchinando sì generofa viriti , per ora vi accenni qualch’una delie 
operazioni illuftri del Barga, le quali indiritte a chiarimmo fine, «'ammi- 
rano in lui originate dalla franchezza del cuore. Qticfli dopo l'aver dato 
opera in Bologna alia lingua Latina, e -Greca , e alle fennze, il tuttoap- 
prefe per eccellenza , fe '1 paragoniamo con altri; ma ben potrà dirli picco- 
la parte, fc a quello il paragoniamo, che in proccfio di tempo fopra gli 1 
altri, e fopra fe Hello avanzandoli, n'apparò: c invitato appreflo dal vi- 
gor dell’animo, dalla fua virtù, e come «'è detto dall’ Atnafeo agli alti 
componimenti , c a’ fatti di Cacciagione , c di Guerra , c fappiendo , che 
guerreggiando, c peregrinando in quei luoghi , ovcdell'Armc, edclla Cac- 
cia fiorifee il pregio , non meno , che per lo fiudio in effe fi poteva far 
valorofo, ed cfpcrto nelle cofe del mondo, prima da Bologna fi trasferì a 
Vinegia, e chiamato da Guglielmo Poiino Vefcovo di Monpolieri, Am- 
bafeiadore appo quella Serenilfima Signoria , per lo Crillianilfimo Re di 
Francia, e dimoiato per lo fpazio di tre anni al fcrvigio di quel Signore 
intendentiffimo delle buone arti, c de’ be’ linguaggi, in fua compagnia lo 
Audio, e la ’ntelligenza affinò: e conolccndo, che la natura umana , come 
per gli ozj intormentita s’ annighittifee , così ammaelìrara per le fatiche 
altrettanto , e più fi fcahrifce , in Francia travalicò: ed a parte a parte 
veggendo quel nobililGmo Regno, non foto nella regai Corte d' A rrigo Se- 
condo di quel nome fu intervenuto, e favorito d'intervenire alle magna, 
nime Cacciagioni di quel Re, dove ebbe copia d’ofiervar le belve native, 
e i coftumi di tutta quella Provincia; ma e ammeflò a’ più gravi configli , 
e alle confulte di guerra, potette arricchir l’animo fuo della notizia dell* 
irmi di quell'imperio, c della fortezza di quella bellicofa nazione. Quin- 
di , con titolo di fegretario , accompagnò Antonio Poiino a Coflantino- 
poli, e veduta aliai minutamente tutta la Grecia, c provvedutoli in gran 
novero di libri di quei chiarillimi autori Greci ( perciocché anche per quell’ 
affare in quei paefi peregrinò ) vide la Tracia, la Natòlia, la Bitinia , e 
la maggior parte dell’ Alia, e vagando per quelle Regioni a Cacciagion più 
difpofic, per abbondanza di fiere, divisò il fito di quei paefi, la divedi- 
ti, l'ufanze, Parti, c la milizia de’ barbari : e facendo di tutto preziosa 
conferva nella fua mente, di giocondillìma varietà i bei lavori della Cine- 
getica, e della Siriadeal fuo tempo ne ’nfaporò, allora ne’ più importanti 
maneggi di guerre adoperandoli con la prontezza dello ’ngegno , c con la 
gagliardìa del corpo , la condizion migliorava de’ combattenti , e la difd- 
plina, e talvolta nell’empio , e ftupido petto degl’ infedeli sdormentò la 
maraviglia, e l'amore, quando fece intrepida riverenza alla sfolgorante 
maeltà , e minaccevol di quel Tiranno , che fol con lo fpaventofo nome 
fi facea a credere di far tremar di fe l’Univerfo , e quando in mezzo alle 
tempclle dell’armate, e del mare ( invelenito il Capitan barbaro col fuo 
Signore, e dal cafo afpreggiato )cgli fblo fu eletto a placare, eaddolcirc 
T animo di quell’ Ammiraglio, che prometteva, non pur fervaggio , ma 
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e morte a chi gli compariva davanti : egli non per tanto non temette cf- 
porfi a rifehio sì.pcrigliofo, perchè non è frenato da timor del fupplizio, 
o della ignoranza colui , che a parlamento afficurano il diritto , e le leg- 
gi dell'eloquenza a e per averi} prima con prudente modo , faputo guada- 
gnare la grazia di quei corfali, per la cognizion della lingua , e de' co- 
ttomi Turchefchi, e per ben faptr la Greca favella , e più per lo ’ngegno 
ficondiofo impetrò allarmata del Poiino fuo Signore fatate, e foccorfo: 
ed altre fiate a cotali uffici fu Tempre prcpotto agli altri, e riputatone me- 
ritevole: perchè, ficcome ne'giovanetti crefciuti oltre al dover della loro 
età, non fo che di giovcnile apparifee, che in loro il poco tempo argo 
menta ; non altrimenti lo Audio delle buone lettere nell’animo di lui avca< 
metto così profonde radici, che per una certa ( dirò così) (impatta , che 
hanno le co fe di fuori con quelle di dentro , la Tua virtudiofa maniera un 
certo che di feiente, e di letterato, nel mezzo dell'arme ne’ dimoftrava, 
ficcarne Storici, e Scrittor grandi ce nc fanno tettimonianza > celebrando 
la coftai letteratura, e fortezza: la quale infiammata dal gcnerofo (degno, 
e meflaggieroj e compagno della virtù, nel mezzo del procellofo mare , 
feoppiò faville di fplendcnte valore , il quale , quello che è proprio del 
forte , fottcncndo con invitto animo ogni terribil fembianza , francheg- 
giato tatto l’usbergo della pura cofcienza, e feorto da colei , che l'ardi- 
re, e la virtù accompagna dal combattuto pelago de’ perigli, a falvamen- 
to al lido della tranquillità fi ritratte. Quando egli , che a guifa d’ape , 
la quale dal fugo di fiori diverfi , benché talvolta veleno!! , e ansa- 
ri, compone dolcezza fatatifera , avendo dall' armigere nazioni , e dall’ 
empiezza de’ barbari cavatone ammaeftramcnto, e dottrina ( che il Savio, 
come fchiva la dolcezza del mele, che fi conofce nociva, cosi approva 1’ 
amaritudine deH’aflcnzio , che efperimenta giovevole ) tettandogli , per 
divenir più cfpcrto, l’aver contezza per pruova dell’ Italica difciplina , e 
della Spagnuola , con opportuna neccilìtà , fi ricoverò a Milano , dove il 
Marchele- gloriofo del Vado , del quale altamente si , ma poco per ogni 
guifa verta i Cuoi meriti , il nobil Poeta cantò 
Un Cavali -ero y a cui farci f condo ,, 

Ogni altro che fin qui fia flato al mondo j . 
tenendo per certo, che l’aver Ceco il faggio configlio, e là vigorofa fòr- 
za di cotanto uomo , gli potette accrefcer chiarezza, e riputazione , il 
chiamò a fe: e feorgendo in Jui, con mirabil temperamento congiunto il 
caldo della fortezza al freddo della prudenza, reggitrice d’ogni virtù, e 
fenza la quale è imponìbile pofledere alcuna di ette virtù, poiché ellecon- 
fifton nell’elezione, e nel modo, che folo per la prudenza s’acquifta, s’ 
innamorò in guifa del fuo valore, che non folo con ogni fegno d’amore- 
volezza , e di cortefia l'accarezzava , e non folo de’ fitoi componimenti 
oltre modo fi dilettava, ma nella fiamma de’ configli, e gravi negozj ,. • 
guerrieri, dell’opera, e del gtadicio di lui fi valeva, facendone (lima (ca- 
pra ad ogn' altro. E quel giorno, che la fventura s’oppofe a’fuccelB prò» 
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fpcri d' Alfonfo alle Circgiuola , egli antivedendo il pericolo fopraftante ^ 
di giudiciofo configliere , c fperimentato diede infallibili certezze ; com- 
battendo, e provvedendo , comandando, e inanimando , diede manifelH 
legni non pure d'un prode guerriero, e d’un fòrte, ma d'un favio Capi- 
tano, ed' un valorofo: e confortando con amiche parole il Marchele, dal. 
la fanguinofa battaglia con animo invitto, benché travagliato , e fianco , 
fi dipartì , c poco dopo a Barga Tua Patria fi ritornò . Quivi tra per la 
fatica , c ’l difagio fofferto nella milizia per mare , e per terra , ed in 
quella fiera feonfitta malfimamcntc , fu da malattìa fieriliìma foprapprefo, 
la qual fuperata, e ricoverate ie forze, quando penfava di ritornarfene a! 
fuo Signore, fentì l'acerba novella della fua morte : e quafi il Cielo con 
tali fegni a fiudj più quieti, nè mcn lodevoli il richiamali:, novellamen- 
te l'animo alle lettere rivoltò: e non curando, qual fopraftìa di nobilez- 
za, o la guerriera virtù, o la letterata , in un foggetto folo accoppiò con 
aurea catena il pregio dcll'armi, c quel delle lettere : e invaghito della 
bellezza di quelle, le quali, che c principa! nell’uomo , fanno i cofiumi 
puliti, e netti, e fccondatiamente rendono i parlari graziali, e maraviglio- 
fàmente abbellirono con l'un beneficio, c con l'altro e chi favella, echi 
tace , ardentemente fi propofe di goderla , c di corredarfene , e appieno 
lo confeguì , e ne divenne cotanto più ragguardevole , quanto non pure 
nella 'ntclligenza del Fiorentino Idioma, c d’altri volgari moderni , come 
co' fuoi componimenti Tempre n’ha moftro , ma divenne eccellente e nel 
Latino , e nel Greco , i quali per la maggioranza che hanno fopra tutti 
quanti gli altri linguaggi, racchiudendo in fc i bei tefori deli' arti, e del- 
le feienze, c per la malagevolezza, e lunghezza di tempo , che necefla- 
riamente bifopna fpenderci nell’ apprendergli, e per la rarità di coloro , 
che di elfi s' infignorifeono, fanno il lor polieditore notabilmente rifplen- 
dere: onde il nolèro fccolo rcnduto gloriofo da lui, può pregiarli a ragio- 
ne, che, ficcome egli eccede quel degli antichi in ogni altra felicità, co-' 
ai non gli cede punta in produrre uomini egregj in ogni virtù . Anzi 1’ 
Angelio, vinto il difavvantaggio , che hanno i nollri nello ’mparar le lor 
lingue, agguagliando in elfc gli antichi , e più novero intendendone , c 
per lo fiudio , e per la finezza dello ’ngegno , di gran lunga gli fopraftà : 
imperciocché in quale Idioma , non fi pruova lui efière fiato doti/fimo 1 
Egli fi gloriava della copia de' nobili volgari, e del fuo nativo graziola!!- 
pio al par d’ogni altro, rifplendeva nella pompa della Romana eloquen- 
za, era addottrinato nella chiarezza dcH'Atenicfe facondia : cialcheduno 
fuperava nelle bellezze proprie, efiendo d’ogni banda egualmente maravi- 
gliofo: quando fe ehi pofliede bene un linguaggio, benché nativo , fi /li- 
ma eflèr giudiziofo, che fi dovrà egli penfarc della faviczza , c della fet- 
enza del noftro Barga., il quale cfcrcitò gran tempo gentile imperiofopra 
tante forte di dottrina, e d'eloquio? Laonde fu la prima voltacondotto 
(ed era allora al ventinovefimo anno di fua otà ) a leggere umanità in Reg- 
fcw, dove per lo fpazio di tre anni continui orajnterprctando autori gravif- 
*• fimi. 
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funi , ora ammaefirando Dell'arte del ben parlare , e del poetare fi guada- 
gnò ecceffivalodc. Quando il Gran Coftino di gloriofa memoria ,pofciaché 
non è minor virtù mantener l'antico fplcndore, che acqui Rame un novello*» 
intento a folle vare , ed accrefcere gli fiuti j delle buone arti , e delle feien- 
le , con animo non punto minor de’fuoi antecedo ri , i quali Magnifici di 
fplcndore, e di titolo , i belli ingegni tirando innanzi, cdella Grecia, e d’al- 
tronde uomini letterati chiamando, in Italia rimirerò gli Aud) delle feienze, 
e cele confervarono, c le nutrirono, provvedendo con regale fpefa à co- 
modi dc’viriuofi , e facendoci condurre una innumerabil copia d'antichi 
preziofi libri Greci, c Latini, ricercati per ogni canto dell’ Europa , c ca- 
vati dalle rovine , dall’ incendio della Grecia , per lo Audio , e diligen- 
za d' uomini dottilSmi , e per quelli fabbricando fuperbi edificj , in elli a 
util pubblico gli ripofero , volendo il predetto Gran Cofìmo , non per man- 
tenere, ma aggrandire quella nobil confuetudine , e anticata magnificenza 
della fua Airpe , e riempiere il Tuo Stato di uomini eccellentihimi in ogni 
nobil facoltà , con orrevol provvifionc il chiamò a Pifa , in quel cele- 
bratiiEmo Audio , ad ammaeArare la gioventù nelle buone arti , e nella 
Latina, c Greca Avella , dando perfona egual di merito , agli onori duna 
tanta cattedra , acciocché!’ uno per i’ altrui pregio , con vicendcvol gra- 
zia di qualità , s'adoroaflc in quella Accademia si fplendidar ove egli , per 
gli ardori della fua virtù fiammeggiò in guifa , che fempre apparve lumh> 
nofiflìmo fra tanti lumi di fapienza, e didignità , econ facondia ineftimau 
bile, ammaefirando, lafciò fempre impreffa nella memoria di chi l'udiva, 
maraviglia , e Aupor del fuo gran fapere , nel quale del continovo fcintil- 
lava un raggio chiarilQmo di fortezza t che con tanta vivacità balenò , 
quando Piero Strozzi , per congiungerfi al refio del fuoefbrcitó, attraver- 
fando la campagna di Pifa con buon numero di cavalli » e di fanteria , 
fpaventava con si ardita risoluzione , non pare il Pontadera , ove valicò 
l’Arno, e quei villaggi d'intorno , ma e con la maggior parte della To» 
fcana , quella fiera Città , fprovveduta per allora di difefa , e di foidati 
in numero fufficiente a guardarla , che mofirò bene la virtù delia fortezza 
da quella della fetenza in lui non eflcr punto indormita r perciocché veg- 
gendo il tumulto, c’1 follevamento di effa y il primiero comparve armato 
in lAudio, e fu autore a ciafcun'altro di quella Univerfìtà , che prendef- 
f«r l’armi, e mettendogli in ordinanza, ed inanimandogli, e come prima 
1' arte del ben favellare , allora 1’ arte del ben guerregiare infegnando 
loro, , la Città afficurò , e difefe , fin tanto , che dal fuo Signore le fii 
mandato foccorfo , e provvedimento ; e moftrando in occorrenza cori im- 
portante il fuo valore , e la devozione vtrfo il fuo Principe , e tenen- 
do lei a fedeltà , confervò a quella il titolo di cofiante , e di fòrte j 
e agli altri procacciò rinomea , e pregio non pur di valorofi cavalle, 
ri , e prudenti , ma di confervatori , e delle Città , e de’ popoli , facen- 
dogli pofleditori di valcnzia,e di gloria, principale oggetto dell’umana fè» 
licitadc. Q fpirito veramente angelico chi mai Ai dall’immenfa liberali. 

tàpiù 
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tì più altamente privilegiato di quella maravigliofa prudenza , che rii t* 
s'efprimentò fempre incalainitata si bene dalla virtù , che non fedamente 
voltò fe (Icfla , non altrimenti, che l'ago alla Tramontana, ma ebbe for* 
za di addirizzar gli altri alla lécita di vita lieta , e felice. Concedimi, am- 
morevol vecchio, che io, i mar rito nella divina forefta delle lue lodi, travi; 
dall’ordinato fentiero, e tralafci la maggior parte di effe , poiché l'innu- 
merabil copia nello ’ncapace mio ’ngegno induce confufione, e dimenti- 
canza : e qual memoria coai felice lì potrebbe mai ritrovare , che tutte ad 
una ad una annoverar le potè Ile, fe non fc forfè la tua ? Dì adunque da 
te medefìmo le tue lodi , il quale averti la fuperna bontà, come d'ogni be- 
ne, così anche larga drfpcnfatrice del felicillimo dono della memoria : il 
qual dono, fappiendo, che non fa feienza, fenza lo ritener l’avere appre- 
fo, con lo ftudio, c con J* efcrcitazione , accresciti , e faccrti tenace in 
guifa , che non meno velocemente apprendendo, che fermamente rttincn- 
«k> fembravi ogni particolare, non che aver letto, fentito, c inrefo. Ima 
riporto , fcolpito, ed eternatoti nel penfare : e si bene la facultà del ben 
poetare aiutarti con la profonda memoria, che ben fi connobbe , quanto 
fia fallò il fondamento di coloro, che per apprender arti , e feienze , e 
fpecialmente la potila, tengono la. memoria dilutile : anzi che ella è non 
pure a poetar necelfaria, ma è delle Mufc la propria madre , fecondo che 
Efiodo favoleggia : c gli oratori l’appellano il !or teforo . Del quale tu 
arricchito, polftdcndo, e mirando per lui l’ordine delle cofe , e i temp; 
decori! , come prefenti, ritenevi in quella vita mortale qualche fomiglian- 
za delle cofe celertiali. Onde la dottrina , la prudenza di veni va più ammi ■ 
/abile in lui. dal quale non 6 /compagno mai l'efpcHenza,paragon del va- 
lore i le quali cofe a buona ragione li reputano producitrici della pruden- 
te virtù j poiché nella cognizicn delle ftorie, che altro non fono, chcfpi- 
rito, e vira della memoiia , ecufìodi del valor de' chiari uomini, che a* 
feofo nelle tenebre fi darebbe, fe lo fplendor di elle non l’ illurtrarte , nelle 
ftorie dico, lume della verità, e ammacftrajncnto dell’uman vivere, non 
foto fo egli fpcrto, c l’ordine di leggerla ne ’nlegnò , con breve difeor- 
lo, che opgi, da perfona intendente volgarizzato , fi légge , ma con l'efem- 
pJo ne inoltrò i precetti del bene fcriverla, non ancora forfè da altri fotto 
buone regole a diffidenza ridotti, avendo dtferitto tutto ’i fucceffo della 
guerra di Siena ncllTdioma Laiino, ed in erto Idioma dal greco transla- 
tato Polienofìne Scrittore di ftratagemmi, che di quella opera appoifuoi 
eredi, e di quella nella Libreria di San Lorenzo lene può tuttavia la copia 
vedere e comporto un difeorfo non molto dilfimile a rtoria, qual fa di 
più dignità, o la finiftra parte, o la delira, oltre alle ragioni , e gli efem- 
pj fiorici, pieno di conliderazioni mirabili, e di dottrine, il quale nello 
rtudio fi ritrova di valentuomo, come nobil memoria d’ uo tanto Autore. 
Del pregio di quelle fcritture, della bellezza, c purità di erte , chi vuole 
averne contezza, c certo argomento, legga il dotto trattalo dell’Obeli- 
fco, fiuto, c dedicato al fùnuno Pontefice Siilo Quinto di gratilfitna ri- 
cor 
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cordanza , il quale con guiderdoni , alla Tua magnificenza convenienti , 
inoltrò in quanto pregio egli avciTe «1 detto trattato , tanto lodato dall 1 
•univcrfal conco rio de'lcttcray'. Legga altresì quella dotta lettera a Mo n 
fignore Ufimbardi , ora Vefcovo d’ Arezzo fcritta , de’disfecitori de’ pub- 
blici, e privati édificj di Iloma, ove egli dall’ofcurità delle memorie , 
trae tal chiarezza, che non pure la ferocia de’ barbari fa dacalogna inno- 
cente, ma ne molìra la crilìiana pietà con rcligiofo configlio., aver indio 
mano ad opera sì Tanta, c sì gloriofa , cioè per i/lirpar dal mondo ogni 
ricordanza della profana gentilità. Ma tralafciate più lettere latine fcritte 
date a divedi, fopra.più materie, nelle quali ciplicavi molti luogbide' 
più malagevoli d' autor nobili, ed alcune non polite da te, clic fono len- 
za tua faputa, e contra tua voglia fiate pubblicate alla (lampa , e 1’ edere 
tu flato atriffimo ad ogni forte di componimento , sì di verfo , come di 
profa, doverei venire, o Angclio, alla tua facondia , fe non mi folle il 
tacerne cotanto agevole, quanto imponìbile il favellarne a fufiteienza : al- 
la quale facondia, fappiendo tu quanto importa, che ciò, che in ogni fa- 
coltà rinnomata s’impara, da lei fi /pieghi con leggiadria , e 'come po- 
co fi vaglia il favio della fua diritta fentenza , fe non fa dimollrarla con 
gentilezza, e che naturai cofa è il trovare, ma proprio della facondia r il 
farli bello del fuo fapere, dcfli opera cosi diligente , che con maraviglia 
di chiunque t’udì, e vide, interamente conleguifti ogni fua perfezione * 
•e finezza. E qual lingua sì d'eloquenza fplcndida , o di vocaboli eccellen- 
ti faconda, qual copia di bene efprimerc, quale altezza , qual magnificen- 
za di bel parlare farìa bartcvole a difegnare in minima parte la grandezza 
della tua maravigliofa fecondità, fe non la tua lingua , il tuo fapere , o 
Angelio ? Il quale in leggendo giornalmente, ed appianando i macftri, e 
gli alti precetti della Rcttorica, c commentando U più parte decorazio- 
ni del padre della Latina eloquenza ( benché quali fatica umile verfo l' al- 
tre tue sì fìiblimi, altiifima verfo l’altrui, fu da te rifiutata ) nel princi- 
pio di Audio, fopra quella onorata Cattedra , con dottrina, con energìa, 
coll'altezza de 'concetti, colla fceltezza della favella, facendoti nobilmen- 
te fentire, non pur coll' efempio, mi coJI’arringherie ammaeftratrici , fa- 
cevi dotti, e facondiofi, e sfiammavi gli Scolari , c i Dottori , c rutti 
gli afcoltanti a eloquenza, c virtù, cd in ogni opportunità, fopra 1' alle- 
grezze, e difavventure de' tuoi Sercniflimi Principi, ed in prò della Cri- 
ltiana Repubblica in PiTa, in Roma, in Firenze , e in altri luoghi or 
colla penna, or colla lingua folgoreggiando , c tonando, e commovendo 
gli uditori a tuo fenno, Pericle novello, come cloqucntitfimo guerriero , 
e fortiffimo dicitore forti ragguardato in un tempo ì Ma lafcift , amore- 
voli circortanti, quello Tuo pregio, del quale e nelle voftre memorie, e 
negli ferirti , c nelle ftampe , pubblica , e fempiterna memoria fe ne ri- 
ferba. Tralafcifi altresì il nobil comcnto, che fopra il libro di Demetrio 
Falereo compilò, il quale non gli piacque di pubblicare , e per la fua in- 
nata modertia , c per la madama riverenza , eh: c portò Tempre a Pier 

Vetro- 
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Vettori il primiero illuArator di eflo libro : nel cui luogo , gii il Bargi 
all’ anno lettantcfimo pervenuto , degnamente per lo fuo merito Aiccedet- 
te , c perla liberalità quella Serenilfima Stirpe , che ben Ai degna. Acce» 
me ella primiera Alicitò , confervò , e favorò le buone arti , c in ogni 
tempo i letterati abbracciò , d’aver cotanti anni poffeduti due lumi di vir- 
tù, i più chiari per comun confentimcnto di tute le lingue , che fplcndcf- 
fero nell’Italia , e forfè nell’Europa, rifehiarata dalla luce dell’uno, edell' 
altro Piero . Trapalerò io qui volentieri , molte , benché ecceflivc lodi , 
le quali il noftro Piero ebbe a comune col Vettorio , sì perchè elle furo- 
no da fovraniflìmo dicitore celebrate al fuo luogo , si perchè ci /pende- 
rei quel tempo , che per tutto ’l ragionamento , dalle leggi concedutomi 
del comune ufo dcH’arringare, bo riferbato , per difeoprirvi Angolarilfi- 
me qualità , e fole, e non più udite maraviglie di queAo fcliciUimo ’ngc- 
gno . Onde fono anche sforzato a lafciare indietro la Loica , la Dialet- 
tica , la Morale , la Naturale , la Filofofia foprannaturale , e Divina , 
delle quali egli peravventura più parte ne poffedè , che forfè mai ad. alcu- 
no altro UmaniAa , o Poeta iurte fucccduio di poflederne per alcun tempo . 
Non parlerò della notizia della Poetica , della quale i fuoi alti componi- 
menti lo moArano non inferiore a niuno degli autori letti da lui , de’ 
quali , quanti n’ aveva letti , tanti fe ne teneva fitti nel centro della 
memoria , e niuno n'avea tralafciato di leggere , che ferino A ritrovaf- 
fe: nella qual lettura mife da giovane ogni Audio, fappiendo , che quel- 
lo, che non s’apprende in fu a giovinezza , malagevolmente fifa pofeia 
nella vecchiezza: per la qual cola dichiarando, e fpogliando tutti i Poe- 
ti Greci, e Latini, eTofcani, le cognizioni universali, ei concetti par- 
ticolari in guifaolTervò, chenon è fiore intorno alle rive dell’Arno, del 
Tevere, e del Peneo, di che egli non abbia intrecciato per le fue poc- 
he leggiadra ghirlanda , e a maggior cofe affrettandomi , vi ridurrò alla 
mente con brevità , come egli e negli Audj di Mattcmatica , in quei 
di Geografia , c fpezialmentc qnanto fi brigaffe di farli gran maefiro d’ 
Aftronomia . Perciocché egli fapeva quella feienza fra le cognizion natu- 
rali e (Ter nobililfima, si per la maggioranza del fuo fuggetto , sì per lo 
piacere, ed utilità, che ella porta Arco} avvengachè niuna cofa porta im- 
maginarli più nobile delle Stelle , e del Cielo , nè d‘ altronde porta 
trarfi più dilettanza , che dal vagheggiare in un folo fguardo le cclerti 
cofe , e terrene. Quella moArancoci il fondamento , che natura pone, 
la traccia della buona Arada ci addita , ed avendo erta Aerta dalla Filo- 
fofia , e dalla Medicina apparato , che erta natura de’ mortiferi veleni , 
e 'de' Salutari antidoti è inventrice libcraliffima , infallibilmente n’ alficu- 
ra , che l oltre al foggiacere liberi a maggior forza , fattrice , e confer- 
vatrice delle Stelle , e de’ Cieli , e la quale per Aia benignità incontro 
ogni difafiro fortifica i fuoi fedeli, e difende ) lo Audio , e la diligenza 
noAra naturalmente operando , può augumentare il bene , c fcanfare il 
naie , coutrappoAoli una contraffacccnte potenza , avvegnaché il me- 
dico 
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dico non tanto conferva il buono abito , c la fanità , ma rifana ic 
ferite, e le malattìe, che fenza i debiti medicamenti infiAolirebbono : e 
il lapidario fa , che la calamita tira a fé *1 fèrro , per Tua natura , ma non 
già flropfcciatovi Tufo dell' aglio, cofa naturai limilmentc > ma che? non 
potrà l’intelligente contrapporli a fignificanza debole, fallace, e partico- 
lare, fe l’ignorante dalle conAituzioni gagliarde , infallibili , ed univer-, 
fali, clienti fono il Verno, eia State da quella col frtfco , e coll’ac- 
qua, da quello co{ fuoco- , c co’ panni comunemente fi ripara } Quindi 
confiderando L’ Angclio quanta fòÀc la fuperiorità di quelle fetenze , e 
quanto per eife ogni bello Audio maggiormente crefcc in bellezza , c 
quanto- la poefia fpezialmcntc ne riceva, c perfezione , e tìngolare orna* 
mento per padroneggiare con maggior ficorezza cotai Acuità, s’ attenne 
fètnprealla falda, e univcrfal dottrina di Tolomeo , fpregiando in ciò le 
mattezze de’ Latini , c degli Arabi, che talvolta nella Striade leggiadra* 
menre beffeggia, e in guifa Audio , ed intefe il Quadripartito libro di 
tanto pregio, quanto ognun fa, quantunque lacero, c malagevole, nè fi» 
no a oggi pei avventura da alcuno , fuorché da lui acconciamente dichia- 
rato, e ben transitato, che il volgarizzò, c n’arricch), c ne fece bello 
il finritilfimo voAro Idioma . Il qual volgarizzamento fece egli a’ preghi 
d’ un vollro Senatore, e a lui ne fece libero dono , fenza pur ferbarfene 
copia, come quegli, che la lode del volgarizzare Aimava di poco pregiò a 
opera che il predetto Senatore appo di fe, come preziofa gemma confer- 
va. Non gli piacque dico di pubblicarlo, nè quello, nè altre fcritture di 
quefia fatta-, c per quanto n’ habbiamo detto , e perchè volle fedamente 
delle proprie gioje arricchirli, adornando i Tuoi poemi delle bellezze del* 
la Terra, e dei Cielo, e dipignendovi con variata vaghezza città , bo- 
f hi, valli, monti, laghi, campagne, mari , fiumi , climi , zone , ed 
ogni , e ciafcuna parte della terra , conofciuta fino al fuo tempo : dove , 
coi fuo artifiziofo ’ngegno , gareggiando colla natura , abbellì' fee l’ uni ver» 
fo non meno, che fi faccia ella , colla diffomiglianza de’ corpi, de’ fiti 
de’ giorni , delle Aagioni infra loro, delle quali egli altresì-, conaAroIogi- 
chc deferizioni , oltre a quello, che coAumano gli altri poeti comune- 
mente, or la Primavera leggiadramente figura, quando Arturo da matti, 
na tramonta , e ’l Vendemmiatore (alendo di prima fera in Oriente fiam- 
meggia :• ora il principio della fiate dallo AefTo nafeimento del Delfi- 
no .-- ora il cominciamento dell'Autunno , quando Andromeda formoli- 
ta da fera : pofeia l’Ottobre, quando fui giorno l'Auriga s’afconde nel 
mare : il Novembre , che T Aquila fparifee per la vicinanza del Sole t 
il Verno, quando levandoli egli s-’ immerge nell’ Oceano il Capo di Me- 
dila .- ora il Gennajo, quando il Sole tempra i crini lotto l'Aquario, 
e’n iìmiglianti guife di laveilare ci reca avanti agli occhi, con leggia- 
drìa, e vivezza , la diverfità delle predette Aagioni, e de’ movimenti del- 
le Sfere, e degli fpazj che’) Sol trafeorre per entro il Zodiaco . La 
qual cola non avrebb: egli con sì infallibile agevolezza potuto giammai 
/ , adopc- 
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adoperare , fe egli non fotte flato intendemiflimo foprammodo di quella no* 
bjl profeflìone. Dalle quali cofe, nell'età «offra chiaramente apparì, die 
non pure fìa utile quella fetenza più (fogni altra alla poelia , ma che la poe» 
ila fi itti fenaa l‘ Aerologìa farebbe manchevole , ed imperfetta : quello 
che ne‘ fecoli antichi, fi confermò coll' efemplod' Orfeo, del quale la Lira 
di fette corde , che oggi ha luogo traile flette, non altro rapprefentava , 
che l' armonìa de fette Pianeti, de’ quali dipelando elfo gli effetti mtlle- 
riofi a, quegli uomini falvatichi, gii tirò a fe , c riduffé a civiltà : e coll’ 
autorità de’ più fovran» poeti, come d’Omero, di Elìodo , di Virgilio , 
di Ovidio, e di Dante ,. ne* quali fcintilla. un. vivo, raggio di lei : e d 
Arato, e. di Manilio, e d’altri, che da coiai foggetto ebbero tutta la lu* 
te : ma colla ragion da'fommi lilofofi , i quali originando l'uno, e 1' 
altro di quelli furori da on medefimo principio, e dal fonte delia Divini* 
tà, nc moftran la fratellanza-di effì : nè foto appellarono col medefimo 
nome, ma fublimarono r uno, t l’altro con titolo di maravigliofo, edi- 
tino : tìtolo , che fpczialmente fi è rimafo al poeta , poiché fola fra 
tutti gii artefici imitatori della natura, dando egli- non- pure alle cofe fat- 
te. perfetta l’ edema , ma talvolta fingendo quelche non è, ed in manie- 
ra-, che al par-di-qnclche è , o ancor meglio è formato, da fe medefimo 
fi fabbrica la materia,, da fe mtdefimo la difpone , nè contento di ciò , 
quella dovendo fare col manto della locuzione apparire , non vuol da al- 
trui torla.ìn preflo,.ma una nuova, ed eccellerne fe nc. ferma. da per fe, 
acciò muna parte nella fua fabbrica, non da lui fatta , o emendata abbia 
hiogo t il qual modo d’ adoperare,, trall’altre operazioni è tanto maravi- 
gliofo, e thi pendo , quanto egli fblo moflra,. che abbia. valore, di far quel- 
lo, che h natura fi effe non credono i Filofofì poter fare,, cioè di niente 
qualche oofa , che per proprio vocabolo è chiamato creare r . il che per* 
ciocche. da' favi uomini s'at tribù ilee a Dio. fidamente , per quello ancora , 
• non par le cagioni che fe n’ adeguano comunemente. , «vvifo. io, che e 
del nome di poata, c di facitore, e del titolo di divino etto Poeta fede 
privilegiata. Ora fe tanto vale. , e tanto. può il Poeta, quanto farà de- 
gno chi a buona dirittura s’appropria nome così orrevole : e di qual pre- 
gio, chi i tra i primi di queflx fchiera , , nu’.primi , il più nobile, e ’1 
piti venerando, chence è I’ Angclio , fenza alcun fallo, e perla fupcrio- 
rilà del /oggetto, e per lo piacere congiunto all’ Urilinde , c. Tempre alla 
Crifliana pietà» indiritto , perla bellezza; delle.digrellìo.ii , perla leggia- 
dria de' conretti, per feriscaci*, dello efprimcTe, per la forza de) muove, 
ze, per li colori,, per le figgre, per l’altezza del' verfo , per Ingraziai , 
per la dolcezza, r per rutta quelle tùmidi ,. che a, fitpremo Poeta fi ri- 
t rireg g ano f A queffe maraviglie ornai rivolgendomi, vi rammenterò ina- 
primamente, come egli, fappiendo, che ogni abbondanza , e quafi lei va, 
di ben dire, fi trae dalle deputazioni de' Filofafemi,echc leMufc crino, 
flato; fìnte in buon novero dagli antichi , per mslirare quel che è di ne» 
cc-tlità alt Poeta, cioè il falere e più feienze , • più arti , s’ingegnò di 
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poflcdcre la maggior parte di effe , e pienamente gli venne fatto j e colf 
ajuto di sì bella compagna li rimile in Pila a comporre l'artificiofo poema 
della Cinegetica, uno di quelli, che fino da fanciullezza egli di fiero /pi- 
riio , lì propoli: per giovevole , e per dilettofo alla gioventù : intendendo 
molto bene , che l'anima giovinetta da lieto obietto agevolmente lufinga- 
ta, inchina per io più al piacere, di cui (ente in prima il faporc : il qua* 
le, fe non è ordinato a virtù, fàlfeggia ogni bei privilegio del colpo , e 
dell'animo : e '1 primo amarognolo di quella , le non è condito da qual- 
che po di dolcetta , con mal gufto è affaporato : e’1 volere sforzare la 
giovenile età , con Tevere difciplina, a volgerli alla virtù , farebbe un 
contrariare alle leggi della natura r la quale primieramente crea l’animo 
soffro ad amar preffo il. piacere, cl diletto , de’quali quello ,'Che per 
mezzo di lodevoli operazioni feorge a virtù, c fommamente da commen- 
dare. Onde, fe lodevoli fono quegli efercizj , che fcioJgono , ed affati- 
can il corpo, ficchè egli tolto dall'ozio, c dalla morbidezza, ncmicidcl- 
k virtudfe azioni, C (dormenti , e fi fpoltri , e corroborando la fanità , 
e confcrvando il vigore, e da vecchiezza , e da malor fi difenda :>e fe al- 
trettanto lodevoli, e più, fono gli efercizj dell'animo , come quelli che 
la più nobil. parte di -noi nobilitano, ed jugagliardifcono ; di quanta fo- 
vrana eccellenza faranno reputati quegli, per li quali in un medelimo tem- 
po la franchezza del corpo, e‘1 vigor dell'animo c fi confi. ruta, e s' avan- 
za ? E tra quelle quanto fia da fublimarli la caccia , il primiero, c'1 più 
nobile, e che meglio di quallivoglia cfcrcizio valorofo, l’uno , c l’altro 
fine, tanto orrcvolmente confcgue , il ci moffra l’ Autor graziofo della 
Ginnaftica. E ben fu degno un tanto fogetto , come è la caccia, che di 
lui fcmcHc un tanto fcrittore, il quale innamorato dcll’azion militati > 
principalmente vagheggiò in tffo bellifflraa ftmbianza di guerra, e avverti 
nello Àudio, e nella pratica d'un fiero efercizio aver luogo le più fovra- 
ne virtudi, c le morali fpczialmentc, come la giuffizia , in dividendo per 
dafeuno la fua parte della preda ; la prudenza , in eleggendo accorta- 
mente i tempi, e i luoghi, c l’altre bifogne, con opportunità , c giu- 
dizio : la temperanza, poiché ammorza i ddìderj lafcivi nc'glotiofi fu- 
dori : e sì vi ha la fortezza luogo più degno di ciafcun'altra , avvenga* 
chà la cacciagione poffa veramente appellarli madre , e conkrvatrice di 
effa, c della militar difciplina. In niuno altro cfcrcizio meglio, che nel- 
la caccia s' apprende l' affutfarfi a fatiche , a viaggi -, ad offervar le vedi- 
gic de’ nimici, a tendere agguati , a far la (corta ,le fentinclle, a vegghia- 
re, a dormire Tetto povero , e aperto cielo, c quali ordinatilfiraa fila a 
mettere inficine, e guidare una fpedita -, e bella ordinanza ; onde polii 
con più ficura fetenza perfeguirc fino alf intero disfacimento il nemico ; 
le putito piega : e fe '1 contrario addivenga , con generefa prontezza , e 
ordine a lilvamcnto ritirarli , E s' è veduto talvolta , che contrappoftofi 
alla fuga, e al difordine de'fuoi, la fortezza, e ’l buon abito di valoro- 
fo cacciatore ha potuto torre a’ nemici , e dare a' fuoi la vittoria j 

per- 
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perchè il v/gorofo di corpo, e d’animo, c Tempre vicino a farli buonavven- 
niranza pcr/'c roedefimo; laonde nelle ordinate Repubbliche la gioventù s* 
cfcrcitava alle cacciagioni , per difporfi meglio alla guerra , ed in ogni a- 
zione renderli più robulli , e più prodj . Ciro menava i Tuoi compagni alla 
caccia , per meglio le battaglie apparare , e /limar quello folo efercizio 
guerriero, e cavallerefco . Anzi dal mae/lro di color che Tanno, non pure 
è egli reputato cotale, ma eziandio parte di generala milizia. E Senofon- 
te leggiadro fìorico, ed oratore, chiaro filoiofo , e valoroTo capitano, ol- 
treché entro alle Tue fcritture Tparge i pregj di lei , avendo efpcrimentato 
il Tuo giovamento, fcrive quel nobiliflimo libro , nel quale gl' infegrtamen- 
ti, le lodi, l’utilità di quello fovrano elercizio profondamente fa rifona- 
re . L’ Angelio fimil d’animo a Senofonte, e nella bellezza della favella, e 
delle opere pareggiandolo, c per la pociìa, per lo fpirico , per la vivez- 
za peravventura avanzandolo, oltreché ne'fuoi nobili componimenti ebbe 
riguardo al magnificar della caccia , c che nella divina Siriade , quando 
mancò l’occafion del combattere , contro alle fiere faceva addellrare i 
Tuoi cavalieri ; con un poema particolare in guifa illullrò lo fplendore 
di ella caccia, che oggi quella azion gentiliifirna , a par di qualfivoglia al- 
tra eroica, rimbomba in quella altezza, c purità di THJe , e verfo latino, 
che fe io non fono errato , non è ad alcun del buon fecolo inferiore , c 
tutti dell’età noftra per comun giudizio Tormenta . In quel poema fis- 
tio dipinte cosi al vivo le fiere, Taftuzic di elle, la forza , i muggi- 
ti , Torme, i covacci, i tempi del cacciarle, e la lor gravidanza , e 
l’età , e’1 tempo, e’1 modo, c Tarme da Tuperarlc , che niente più 
io ti poflon mollrare gli effetti ilellì : in quei libri Tenza feorrer la 
Germania, e la Francia, e tutta l’Europa, T Armenia , e l’Egitto , e 
tutta T Affrica s Ja Soria, Ja Pcrfia, c tutto ’l rimanente dell’ Alia : c 
l’una, e l'altra India, e finalmente tutto ’l Mondo, con maggior dilet- 
tanza , e più ficurezza , per entro ritrattavi puoi vedere , la diverfità 
delle Ipczie, la natura, e la proprietà d'animali infiniti, e de’ quali non 
ebbe notizia , non pur Senofonte , non Arillotile , non Plinio , non E- 
liano, non Varrone, non Oppiano, non Grazio, non Nemefiano nè al 
tra Tcrittore Greco , nè Latino , che favelli di tal materia, ma niuno, 
che, con limile intendimento , come fece egli , ave/Tc per tutto ’l mon- 
do oflcrvato le cacciagioni , le fiere , non avrebbe potuto , ne vedere, 
nè vedute rammentarli giammai di tante, quante egli ce ne rapprefen- 
ta in quello fuo leggiadro componimento. Nel quale con tante vaghe , 
ed opportutedigreffioni , ora deferivendo T orribile arme dell’ archibufo , ora 
lodando la virtù di vaiorafi guerrieri , e di chiari poeti , ora piangendo 
la rovina della ferva Italia, già Donna delle Provincie, ora incitando gli 
animi de’ Crilliani contro agl’ infcieli ; ora formando rcligiofo , e pio il 
buon cacciatore, ora le fue lodi cantando, in mille modi s'inghirlanda di 
poetici fiori , e s’ adorna di fiorito vellimento, e di gajo , che quali tra- 
punto fupcrbiflimo del nome del MagnoCofimo,e s’inrubina.et’imperla. 
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Nè pago d’aver moftro, come fi domaflèr Je fiere , nc’nfegnò ancora iti 
altro poema, tender le’nfidie agli uccelli , dipignendoli cosi vivamente , 
che fc eglino altre volte ingannati da muta poefia volarono alle uve dipin- 
tc, oggi avendo da pittura parlante fpirito, c moto, ingannano il giudi- 
zio dell’uomo , che rimirandogli , è allcttato a vera uccellagione , ed a 
preda, ficcome ne’libri della Cinegetica avviene, ne’ quali ha cotanto d* 
efficacia, e vivezza, chef non altrimenti , che i Laceeltmonj da'verli di 
Tirteo, e Aleffiandro Magno dalle Trombe d‘ Antigenida a battagliar s’ac- 
cendeva ) chi gli legge, benché non v’inclinafle, alierà guerra, e a caccia- 
gione è dolcemente rapito da quel poeta . Egli tanto più maravigliofo fi 
fa vedere, quanto per erta firada, poco da’ Greci, c nun da’ Latini vedu- 
ta, e non calpefiata, e foto, e primiero, per campagne, c per felvc ne’ 
laureti pervenne a incoronarli di quelle foglie , alle quali dietro alle fot ve- 
ftigie poggiando altri valorofi poeti, nel verfo Latino, c nella rima Tof- 
catta, per lo già dibofeato cammino, bene fpclTo inciamparono, o con le- 
na affannata vi giunfcro, ficchè non pure non ebbe forza di prender quel- 
la ghirlanda, da lui francamente già confeguita, ma ne anco avvedimen- 
to, nè fpirito a formar parola in onor di colui, che prima gl’ inviò licuri 
per così gloriofo cammino, cotanto c malagevole, e forte quello viaggio : 
argomento della rarità, e dell’ eccellenza di cotanto uomo. Quelli, ficco- 
me la natura, adornante l’univerfodi tutte le bellezze, formando l’uomo 
perfcttilfimo fopra ogni altra cofa creata, fi compiace di produr leggiadre 
maniere di piante, e di fiori, anche® nel genere Jor perfetti, così egli 
infacondo poemi grandi, c maravigliolì , il più perfetto parto, chepofla 
produrre ingegno mortale, con diverfì fiori di pccfia , non men belli nel 
grado loro, che’l poema Eroico, godea di far vaga la fua età , componen- 
do nella Latina, nella Greca, e nella Tofcana favella . Perciocché, oltre 
al volgarizzamento dell’ Edipo Tiranno di Sofocle, fece ora Sonetti, e 
Canzoni, delle quali parte furono fiampatc l’anno, che l’Accademia fio- 
rentina fuo digniifimo Confolo il riguardò : ora Epigrammi , ora Elegìe 
in Greco, c ’n Latino: ora Epitalam; , ora Egloghe, ora Pillole, ora In- 
flizioni nell’ allegrezze pubbliche , ora più forte di Lirici componimen- 
ti: quando lodando il Creatore della Terra , e del Cielo : quando i fuol 
Santi, e li Tuoi Vicari : quando i nofiri Screniiiimi Principi: quando la 
bontà, la virtù de gli uomini del fuo tempo , per religione, per armi , 
per lettere, iJlullri, tra i quali, onorati Uditori, avete luogo non pochi 
di voi, c di vollra fchiatta. Cofe, che tutte, fe grandi in altrui, piccio- 
le in lui con filenzio trapaHerò; ma non già quel .picciolo, ma nob il poe- 
ma della morte di Radagafo, da cui, di perfetto Eroico 1’ argomento fc 
ne può trarre , che fu per la invenzione , per lo verfo, sì leggiadro, e 
sì graziofo , che meritò, che due Fiorentini ingegni , e poeti gentili, con 
bel gareggiamento d’onore, e con fortuna lode d’enti ambi , in ottava rima 
lo traportaffero , come d’ Arato già fecero Tullio , Avicno , c Germani- 
co , benché quelli la luco da molti fecoli raccogliendo , appena in La- 
Trofe Fior. T. t. ni. I G tino 
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lino {chiarì, e'I noflro nel giorno della fu a nafeita , fiammartdo fiamrtitf 
*)i gloria, iiluftrò in un punto fc, e i fuoi volgarizzatori, e la Tofcar» 
favella infame . Nè guari di tempo travalicò che Ferdinando de* Medici * 
oggi Granduca nollro Signore , allora Cardinale di Santa Chiefa, il qua' 
le in favorire gli ftudlofi delle buone arti, e’n premiarli a niun Principe, 
cede dell'età nolfra, e gareggia co" fuoi illuftri Antenati, invaghito di no- 
bilitar la virtù, Sapendo quanto ella per la vicinanza , c per la liberalità 
del Principe più gentile, c più vaga fempre rifplenda , fi compiacque di 
chiamarlo a Roma nella fua Corte : ove già d’età di cinquantino anni,, 
non folo con giudizio , e piacevolmente alla vita cortigiana s'accomodò 
(cofa che fuole malagevolmente fuccedere agli uomini nelle fpeculazioni 
occupati ) ma foddisfece a tutti , e di tutti quelli , che -già lo conofcevan 
per fama , fopravanzò di gran lunga l’ opinion concetta di lui. Qui- 
vi di letterati, che da lui apparar fi pregiavano, pratica, cdomeftichezza 
mantenne, e co' Padri della Congregazione del Gesù ( frugolare efemplo di 
dottrina , e veri bontà ) contrade quella amifiade, per la quale egli , quali 
fpecchio d'oro, a raggio del fole, fi fc piti corrufcantc, e più bello. E 
per lo fpazio di moki anni, che egli in quella piacevo! fervitù , la quale 
fi dee piuttofio chiamar doIcilGma libertà , dimorò , fu proveduto dal filo 
Signore di larghe pendoni , e magnifiche : e con orrevoliflìmo intertenì- 
anento del continuo premiato, e fittogli riftampare in Roma le fue opere, 
c con magnifico donativo di due mila fiorini d'oro riconosciutone ; ebbe 
gran campo di perfezionare i poemi fuoi, di che egli divotamentc ne rin- 
graziava il fempiterno Motore, che la fanità, e la vita gli avelie allun- 
gata, fino a quel tempo, e datogli luogo appo un tanto amore voi Prin 
cipe. Dal favor del quale infligato, ripigliò quell’ eroico , finto argo- 
mento dell’ acquifio della Palefiina , al quale egli più di trenta anni ad- 
dietro, prima d’ogni altro , aveva pollo l’occhio, e la mano . Per lo 
quale intendimento ancora più tempo peregrinò , facendo la maggior 
parte del viaggio , che fece quell' efercito vittoriofo , per potere , 
pieno di pietà , e di zelo , particularcggiando l’ imperiofa crudeltà , 
la pottfnza , la barbarie del nemico del nome Crilliano , con più vi- 
va ragione, c con maggior forza infiammar 1’ animo dc’rcligiofi poten- 
tati ad unirli, per così ncceflaria imprefa, e si gloriofa ; l'iimanim) di- 
co il Cardinale de' Medici fuo Signore a fornire quel Poema fiero, nel qua- 
le, conforme al Crirtianilfimo dcfidcrio di sì gran Principe, c di sì nobil 
Poema (quando i concetti fono fpecchio del cuor de’ viventi ) non folle rae- 
chiufo, nè coflume, nè culto, nè pur minimaparola , che la Deità demen- 
tili punto adombrafic . E avvcngachè , repugnante in alcuna parte la buo- 
na latinità, ciò fòflc malagevole infino all' A ngclio , ad ogni altro forfè 
'imponibile, egli coll’ajuto di colui, che tiene in fua mano i cuori de’ Si- 
gnori , coll’ elTer fellevato da comandamento pio , e magnanimo , collo 
fiudio, colla propria virtù confortandoli, tutte le dilfcultà lupcrò,ccon 
fintiiUma lode , il lodato fuo fine ne eonfeguì . E conofccndo egli di 
* • cantar 
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cantar quell’azione , e quella guerra si maravigliofa , e si grande , della 
quale, non thè maggiore», ma nè pari eflcr feguita, per alcun tempo, tra 
niun potentato fi legge, oltre le bellezze Criltianc ,. e i collumi ( quando 
è convenevole , che una Reina s’addobbi di reali vellimenti ) volle anche 
adornarla del più bel manto, che fi velia la Potila , ordito di chiarezza; 
ripieno di magnificenza, teflùtodalla brevità, ricamato dalla maraviglia -, 
Porgendo i più. chiari poeti cL’ogni linguaggio amatori di quelle virtù, 
come Virgilio* e Dante *l’ Armilo , c Omero. E benché nc’primi due la 
magnificenza, la chiarezza , e la brevità congiunte rifplcndano, e la m.v 
naviglio altresi,, per la quale fpecialmente Dante fi rende si maravigliofo, 
e divino* che i piccioli nei, i le. alcun però ve n’ha ) non come negli al- 
tri poeti, slofcuran dallo fplendor della virtù, d' etti , ma come nel volto 
di donna bella,, fopra l’ufo mortale, quali fprezzo magnanimo di natura, 
rendono la fua bellezza più ammirabile, e graziola.. L’ Ariofto,eOmero, 
ancorché abbracciano quelle, c tutte l’ altre virtù poetiche, pure avanzano 
le llcilì neJl’energìa, nell’evidenza, o nella fomma chiarezza, che vogliati» 
dire. Della quale il Barga, che nella Cinegetica della magnificenza più s'- 
invaghì, fu più amico nella Siria Jc, fappicndo non pure quella.mtglio con- 
venirli all' Eroico* ma che ella è proprio mezzo aH'elfere intefo : anzi per- 
chè la chiarezza è una di quelle virtù , che non confitte nella mediocrità , 
ma neir eccellenza , non può ella giammai reputarli eccdfiva, come ne an- 
che può dirli troppa la prudenza, la fapienza , e ’1 valore : ned è la chia- 
rezza punto contraria allo fiil magnifico, che fi richiede all’eroico , ma 
ben malagevole ad accoppiarli con cflb lui,, in maniera, che molti ciò re- 
putando per- imponìbile, volendo pur procacciarli lode d' altezza, all'olcu- 
rità, come a mezzomenfàticolo, li rivoltarono, cd in talguifalublimi (pi- 
riti compofero uno adornamento cotanto pompofo , e cotanto vago, e del 
quale la Tofcana tromba della virtù di Goffredo viene così fuperbamente 
vefiita, che nonhaguari, chela facondia. d’ un vofiro vivacilfimo ’ngegno, 
con maravigliofoartitìcio, ne lòppe trarre unafovranilfima loda,. ma dica 
pur io la verità ignuda della Siriade, la quale fcintillando in mezzo allo 
iplendor de’ chiari poemi del Barga, comeferro infocato, che rendè la fiam- 
ma , e per vivo candore quella foverchia ,. femprc con magnifica , con breve,, 
con ammirabil chiarezza , a chi legge apporta utilità, intelligenza, dilet- 
to , maraviglia, e fempre amor della. religione,. e del lommo bene. PeN 
eibcchè fappiendo egli, che ogni dote, che dalla fempiterna beneficenza e’ 
é data, fi dee impiegare in fue lodi, e più quella della Poefia, che tanto- 
aggrada colui, che tempra l’armonìa. del'Cielo, che norrpurc moftrò a’ fuoi’ 
più-dilètti-doverfi efaltare il fuo nome con- mufiche, edlnni, e verfi, ma 
a quelli infiammati dallo fpirito celefte, e profetico, infiifc inlìememen-- 
te-que/la diviniifima facoltà t là quale ficcome fpirata dalla divinità in lei li 
dee rivolgere, e fregiarli di lei, fcnza.lo’nfangarfi.omifchiarfi con laidez- 
ze-terrene. E fìppiendo quanto contraffaccia alla divina voglia chi abufa sì 1 
fatto dono , la feiando da parte il favoleggiar fopra vanità d’ azioni , tefsè- 
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jl fuo poema Copra una fagratirtima guerra , e vera , e tale , che nè più 
bella, nè di miglior collume, nè di più maravigljofo potea formarli, nè 
più atto a infiammare con maggiore efficacia gli animi art'acquifto della vir- 
tù : la quale belliflìma Storia, come vergine nobilifiima,chcfchivaililci, 
e le vaniti, cfolo d’ onelli ornamenti s’abbcl la .egli vivamente ritraendo , 
dc’proprj membri componendola, non ne deformò la fuc native bellezze , 
nè l’ alterò con azioni, che alla verità di efia , nelle parti cffenziali eoo 
traffacciano : perchè vedeva, che in tal cafo -, facitore d' un Tragclafo , 
c di moftruolo poema fi farebbe a ragion potuto appellare , o n'avrebbe 
perduto il credibile, c’1 vcrifimilc , che diftrugge in tutto l' elfenziali- 
tà del poeta. Nè perciò fi dimofirò repugnante, nè all'arte, nè agl’ in* 
fegnamenti d' Ari/lotile, ficcome egli in una fua dotta, c giudiziofa let- 
tera prova, c con più ragioni. Anzi , che fondandoli le regole del ben 
poetare fopra l'efemplo de’ poeti più eccellenti, avendo egli con tanta al- 
tezza, e felicità poetato, che può ben dirli, pervenuto al colmo dell'ec- 
cellenza , da quinci innanzi dal fuo poema regola potrà formarli a ben poe- 
tare, e ammaellramcnto di qualfivoglia altro più perfetto, più rcligiofo, 
e più bello. Egli lìimò viltà , che '1 fuo ’ngegno immenfo , e ’l fapere 
folle racchiufo in quello poco fpazio di mare della poefia , di cui Virgi- 
lio, ed Omero, quali Abita, c Calpe , follerò fegni , de’ quali valicar 
non fi poterti più oltre : e veggendo, che novelli Argonauti , poco avan- 
ti a’ Cuoi tempi per incognito Oceano ritrovarono un nuovo Mondo , 0 
patirono a quelle provincie, facendo navigabile, e noto , quel viaggio , 
di che nè anche per fama s'avea contezza , con baldanza primiero s’in- 
golfò nell' Oceano di nuova poefia, c di facra, e agli altri agevolò il paf- 
faggio a quei Regni, de’qnali egli, trovandogli voti , come primo, e fi- 
curo occupatore , e legittimo porteditore, e’ fi colloca in tal grado di per- 
fezione, c bontà, che ben fonda un imperio con pictofa giuftizia , e con 
molta maggior fua lode, che non fora l’avere occupato quel d'altri: ol- 
treché il poetare, fecondo che da Ariilotile ne fon datele regole del Poe- 
sia, ne’nollri tempi è peravventura importabile, lenza che troppo nevica 
di Gentilità : la quale , fe tenne per vizio il non fingerei fuoiEroi, con- 
forme alla fua vana religione , non ilèimcrem noi errore, c peccato grave , 
il non formare inoltri alla vera pietà Criltiana? E bcnchcil Barga fapefle , che 
quella pittura è più degna, che meglio la cofa imitata ci rapprefenta , c una 
fùria dipinta per man d’ Aperte molto foprallà a ritratto di bella donna da 
pittor dozzina! firmata j tuttavia conofcendo ancora il vantaggio di quello, 
che ecccllemirtìma azione eccellentemente dipigne, il quale avanza nel fug- 
getto , e nell’opera nulla cede, fi compiacque nell' cfler pari ncH'artificio fino, 
a. Virgilio, ed a Omero, comequefti , e gli altri nella materia incompara- 
bilmente avvantaggia. Nè per tanto egli fpregiòquet poeti , folo infelici 
per lo fccolo, nel quale e’virtero, ina, dove acconciamente poteva farlo , 
fil’ imitò fempre : anzi non pure apparò, e tolfeda Virgilio onore, c lu- 
me de’ jjoeti , lo bello Itile, che gli ha fatto onore, ma sì degno Jp reputò, che ; 
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occorrendogli alcuna fiata entrare in paragon ficco, ricco d’invenzione, e 
di giudicio , lo ficansd con deflrczza, conofccndo che gli altri poeti , e 
pur di gran nome, che avevano di ciò /are avuto ardimento , pur fecero 
con si onorata perdita fipcttacolo al mondo del nome loro, e s’ acquetaro- 
no gloria co) rimanere altrettanto, c molto più al di/otto di cosifovrano 
poeta, quanto si fiovrano poeta, nelle Tue parti, avanzò fempre ogni Gre* 
co , e Latino , che ad imitar fi propofe ■, avvegnaché il Barga folo e gareg- 
giare, c vincere il Latino ,e’l Greco, era più d’altro /ufficiente * Nè fir- 
mò minor lode fabbricare un palagio nuovo di modello, e fuo, e vago, 
ed intero in ogni fiua parte , che imitarne uno altresì perfètto, ma da altro 
«rchitettor fabbricato, del quale , benché gli s’ avvicmaflc , o che l' avanza/Te , 
.farebbe fempre convenzione, e’1 difegno. Vagliano a provar ciò, per tut- 
ti quelli due luoghi, uno nel quinto della Cinegetica, ove egli onorando l' ai- 
tici mo poeta , appellandolo poficia canoro Cigno, e fe modefiameme /Indiv- 
ia rondinella, dopo aver per tutto quel libro favellato delle nature , delle 
proprictadi, deH' educazion, de’ malori, de’rimed; , delle lodi del cane, 
e d'ogni utilità , che i) Cacciator riceve da erto ; dovendo altresì far paro- 
le del Cavallo, come Virgilio nella Georgica, neccfiario anch’egli a quello 
c ferri ih', leggiadramente, e con brevità fc ne sbriga, toccando i pregi di 
quello , che Io Scita , e l’ Arabo adopera , e di quelli , che pafce il nevofo 
-Tauro, e abbeverati rapido Orante , luoghi tutti occupati dal Turco, con 
•ccommodata digreffione, invita i Criftiani, porte giù le difeordie loro , • 
infignorirfi di quei Regni ,e di quei deftrieri , che già col calpefiio, ecolfre* 
mito, empiono di fpavenro, e d'orrore il Mondo. L’altro nel quarto del- 
la Siriade, ove deferivendo lo’nfèrno, il che fece Vigilio Jnel fefto diffu- 
famente, ricordandofi non c/fer poeta della gentilità , finge il Tartaro 
circondato da fette /lagni , alludendo a i /ètte vizj capitali, c nell’ entra- 
ta la crudele effigie di e/fi, aggiugnendovi la Difperazione , e la Necef- 
fità , vera, e bella dcfcrizionc cavata dalle fiacre lettere, non dalle mofiruo- 
fe finzioni degli antichi .* ne'quai luoghi egli in un medefinao tempo fi 
fcuopre fornito di gran giudicio , abbondante d'invenzione, traboccante del 
dono di CrMtiana religione > per Io contrario volentieri por can Omero 
la’ngaggia, laddove il luogo, il tempo, il noftrocoftum* , eia pietade glie- 
lo comporta , fiorendo fempre i fiuti degli antichi di nuova gloria , ed il- 
Jufirando i novelli con lo fplendor dell’antichità, come G vede negli feri- 
ti fa ve! lamenti , nelle orazioni affettuofe, e gemili , tutte piène di defl- 
derio di vera lode , e di zelo , e d’amor verfo Dio : orad’ A le te, ora di 
Boemondo, dell' Eremita, di Goffredo, dtMedice, di Roberto, e di eia» 
fcun cavaliere, che l’armi Crifiianiffimc accompagna : nel particolareg- 
giar con evidenza magnifica, negli ornamenti delia favella, con la qual* 
«gli veflì di pretta Latinità le Cirimonie Crifiiane, nelle bellezze poetiche: 
ma molto più ne’ color rcttorici, da' quali egli, non dalla lafcivia , e da- 
gli amori, proprj mezzi del piacere, trae la maraviglia, e ’l diletto, co- 
la, che quanto è malagevole a confeguirfi per cotal mezzo , altrettanto 
Vrtfe Fior. V. I. Poi. L G j fa più 
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fi più laudevole, * più gloriofo iJ poeta vero, e buono , che pri mirrar 
mente ali' utilità ragguardando , ne faccia folo , per confegucnza , nafte- 
re il diletto compagno minor della pntGa. Ne’ conviti, e nt’cibi talvol- 
ta gli feguc, fappicndo quanto le carni grolle mantengono il corpo degli 
affaticanti guerrieri più robuflo , e più fano : ned eflerc vcrifìtnilc , che 
delicatamente conviveflcro coloro, che abbandonati i proprj comodi, eie. 
fulianze, folo per amor dei giufto, e di Dio, intraprefero, a fare guer- 
ra sì pcrigliofa , e sì.itinga; ed accompagnarli ciò ancora al collante di 
quelle contrade, ove apprefio j gran perforaggi de' barbari fono in pregio 
vivande di quella. Torta. Nel catalogo dell! OOe Criftiana egli non fi può 
dire, che imiti veruno altro, fuorché fc flcfla , pofciaché con acconce 
deferigioniv ci dipigne paefi belliflìmi,. varie proprietà , illuflri azioni , 
e memorie di tutte le parti più nobili della Francia , dell'Italia, c della 
Toltane , e di te, o Firenze , cht mandafli alla fanta imprefa,, tanti de’ 
tuoi maggior Cittadini : ora divifando i nomi, e i cognomi, le ’nfegne, il 
valore, la forza, Jo'ngegno,i coltami , l’afiuzia l’ardire , la felicità., la 
virtù, lo’mptriojC la difciplina di quegli Eroi, con sì varie, esì dotte ma- 
niere di dire, e tante, e tali, che non fi flima., che ad accoppiare infteme 
fìmiglianti bellezze , fparte per tutti gli altri poeti, fi potefle comporre una 
parte sì nobile , e si miracolofa, ficcoroe è quella : ma non riceve già lo 
/pavento, che Omero talvolta finge edere fnfuTo da quei loro iddi j, e tal- 
volta da uomini,, ne Tuoi Eroi , apprefio i quali non. era , fecondo mio av- 
vilo,, viltà il temere, c anche il figgire dai nemico diftfo, c /corto da 
qnalche Dio in battaglia : perchè quando Bclferco , illutire donzello , c 
terribile, del fangue chiarillìmo degli Arfacidi , ufccndo d’ Antiochia , 
manda a disfidare a corpo a corpo quei Cavalieri , eglino con animi ge- 
ne rofi chieggono tutti a gara il duello ,. che ’! inoltrare in tal fatto pur 
minimo fegno d’ irrefoluzionc , o temenza , farebbe atto indegno , non pur 
di Crifìiano guerriero, o di Capitano ilJufìre, ma di foldato d'onore. iVla 
che vi. dò io a rammentar ie parti dcllv Sirijde, imitate, e migliorate dal 
Baiga ? Che l’abbattimento di Gofcello, le. fueefequie. ,. i pianti dell’In- 
plcfe Tuo Padre ,1’uccifion che fa Goffredo di. Solimano e di Nino fuo 
figliuolo, gli.fpiamemidi Formo, gli afTaJti-,gIt apparecchi di guerra, l’or- 
dinanze, gltafTedj, legiornate, i configli , la fierezza deTiranni dcJI’Afia.cofe 
non- folo prefe da’ buoni , c migliorate da lui , ma variato in parte il principio, 
il mezzo, il fine di qucfti avvenimenti, arricchite, non pur di nuove bellez- 
ze, ma quali formate, da lui, e talmente lue, che i Latini, ci Grecifcm- 
brano di qui averle traportate ne' loro ferirti , e feco con difavvantaggio a- 
vpr gareggiato. Ma che dico io di quelle bellezze, fc infinite ve ncha pro- 
prie ,cd inventate da. lui in tal guifa,chcficcomeeg)i fnil primo ad infigno- 
rir/cne, cosine leva la fperanza d'afpirar, nonché altro di fecondarlo. E 
fc la..flr«ttezza del tempo, e la ricordanza , che voi n’ avete mi fin crude- 
le rej tacerle, la pietà K che egli moflrò ve/foilfuoGreatore,everfolaCri- 
iliana. repubblica mi cpftrigne ad cfler pietofa , nel rammentarle . Con-. 
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fìderando adunque l’Angelio, che la prima , cd inefFabil Cagione , per la 
difmifura de’noftri falli , e delle discordie , permette all* avversario di- 
tutti i beni f abbaiamento dello *nnperio , e nome Crifìiano , e altresì 
-quanto fenza termine lì dee doler colui , che per amordi cofa, che non du- 
ra, letcmalmentefi fpogiia l'eterno Amorei per infiammarci a quefto, che 
è centro del dcfiderio dell’anima , e ritrarci da quelle, che fono le for- 
tezze dello ’mperio dcirOttomanno, con l’efemplo di facra guerra , e di 
wlante virtù, Ja quale dal vizio , c dalla fembianza di effo fi difeompa- 
gtta , e con l’efcmplo di Gottifredi fpezialmentc, tri forma , chend , -e 
quali debbano effe re quei glorioli campioni ferbati a conculcar sì Smodera- 
ta potenza: ed in un tempo farli della terrena, e delia celeftc Gerufalem- 
me poffedieori . Qjiindiè, che nella Miriade sì devote preghiere, fpiega* 
te con unta fantità , e dottrina nclia lingua , e nel cuore di valoròfi , 
e fand guerrieri, tanto chiaramente rifuonano, t quali Tempre , ora ma- 
gnificando l’onnipotenza , la beninanza , la fapienza del Creatore , ora 
umilmente chiedendo perdono delle lue colpe , ora udendo i facrificj di- 
vini., ora avanri , che l'efercìto s’ invii per lo paefe nemico, c fi venga 
a, battaglia, difvelando al faccrdote i Tuoi falli, e col digiuno del corpo , 
le forze della mente Innalzando, e le facte Cirimonie dell’Altare religio- 
famente adorando , c gli -ajuti celcffi pietofamente invocando : ora al 

fuon della tromba tocca tre volte, a ufo di fquil^, la Madre del Creato- 
re inchinando, orala virtù, ora la boriti, parte primiera di cfla virtù, 
ora la fofferenza nell'atroce guerra, e nella fimo, nella peltilenza, negli 
afpri, e lunghi viaggi, ne’ freddi, e nelle fiati rangolofeelercitando, cof» 
cfcmplo fingòlar di pietà invitti, e coftantiflimi , fi dimofirano, Quivi fo- 
pra ogni luce rifplende chiariiSma l’arte, el cordiglio di Goffredo, e di 
Boemondo, col quale eglino, coftumati nelle fortune, e nelle bonacce, e 
e Tempre nell'one, e nell’altre fimigliarici a fc rtefli, l’abbottinamento d&. 
rei a bontà riducono, affrettandogli a penitenza. Quelli Duci 'foprani , 
dando fepoltura lagrimevole a quelli, che col Tuo /angue, a sé, e a loro 
avevana compro Regni si beati , e sì lieti, fcuoprono gratilfima pietadc 
verfo i defunti, e a’ vivi fratellanza nel duolo: ora inanimando con etra 
prometti di premj terreni , e celefiiali , ora confortando con le piacevo- 
lezze la trifia ricordanza delle /confìtte , ora vifitando i feriti, ora guar- 
dando le piaghe , le quali vittoria , falda , e addolcia , ora magnifican- 
do le lor prodezze, e altri con la fperanza, altri con la gloria, tutti con 
parole innamorando di fe > della guerra ,. doli’ onor del mondo, e del tri» 
onfo del Cielo . Il qual Ciclo fi compiacque di render più maraviglio!» 
quell’ azione > col felicitare il /aerato acquifio, e rivelare a catto cuore i 
ove s’afcondeflàjlajpreziofa lancia, che forò di colui il co fiato, per cui 
tremò la Terra, e ’JCid s’aperte, che portata dal pallore Adinuro contro 
agU infedeli gli faettò , e gii fpenfe , e francheggiò i Criftiani affievoliti 
di fiero fiento; fopra i quali non pure piovve celefic rugiada , che altamen- 
te gl’ inanimò, ma ancora forfè milizia d’ Angeli -, che in loro aiuto in» 
.. .» G q yifi. 
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viabile combattè . Quivi di niun Capitan fi defrauda il pregio , e Gotti* 
fredi il primo, che lòlle mura di Gerufalemmc fiali , e Tancredi, che rop- 
pe le ferrate porte del Tempio, in che Boccori Tiranno deila Giudea con 
tutte Je fue forze s'era ridotto , fi godono , che’l lor valore fia nobilita* 
eo|, e avverato da quel poema, il quale di belli epifodj , d'azioni , di fog- 
getti, di lodi, d’ Opere allaCrifiiana pietà giovevoli, oproprie, con mol- 
ta opportunità s’ adorna : lodi , e opere , che fi prendono dalle fiacre 
lettere: perchè ora nel tappeto d’ Alete fi dipingono le figure deH'Efiodo: 
ora vi s’ introduce il Mintumo , a tavola di Boemondo , a cantar i fotti 
di Moisè : ora a quella di Goffredo il Benci a celebrar le lodi di Jofuè . 
ed in fine fiempte , per tutto il fiacro poema, disfavillano fiplendori della 
maraviglia , della bellezza , della onnipotenza , del fapere infinito di 
quello Amore, che pregiò tatuo Ja fianta im prefa , e la guerra fopra ad 
ogni altra grandiffima , e della quale niuna immaginar fe ne può , muffa 
da cagione più profonda , e più grulla: che ben fi dee credere , che Id- 
dio, predeltinando ab.eterno l’Angelio a cantar la più cara a lui , e più 
pia , e più bella azkm che mai foffe , il creaffc ancora il più giudi* 
Ziofo , il più mirabil poeta, c di più fiupendo intelletto, che per alcun 
fecolo folle dalla natura prodotto . Onde certanamentc avverrà , che , 
oltre alla fempiterna beatitudine , fia da cuor generofo , più ebe la vita 
degli altri , invidiata la morte di quei guerrieri , che non pure in ter* 
xa, maoel Paradifo ancora ravvivano , e accrcfcono lo fplendore , e la 
gloria, mercè dell’altiflìmo canto di sì divin poeta. La cui fovrana eccel- 
lenza fu eziandio riverita , e pregiata nel Mondo da fovraniffimi Princi- 
pi , ritegnenti fra gli uomini fembianza della divina poteftade , che gui- 
da il giudicio loro , cd appruovain un certo modo tutto quello, che fi co* 
nofoe aggradire alla regal fapienza : la qual potendo fceglier dal teatro del 
mondo i più degni , quelli fi fceglie , amando foto le più rade virtù , 
e vuole coi premio , che non bene fi feompagna da loro, e con altezza 
delk Aia vicinità , innalzare il valore de’ fegnalati uomini , i quali non 
poffono moftrarfi di maggior merito, che confeguir la grazia de’ regnato, 
x il i quali , perchè in alto cuore adulazion non alloggia , rendono ioli del 
valore altrui incorrotta teilimonianza . Taccio per ora molti perfonaggi 
ragguardevoli , per altezza di potenza , e di titolo ccclefiaftico , e fecola- 
re, che nobilitarono, «d arricchiron la virtù deH’Angclio. la quale feor- 
rcndo in bel campo d’elèrcitazion meritevoli, arrivò alla prima palma del 
fublime giudicio di Criftianiffimi Rogi, e Sommi Pontefici. Il voftro Gran- 
duca, come s’ò detto, Fiorentini alcoltanti, ed i fnoi componimenti gra- 
dì, e fìimò cotanto sì raro uomo , che, non contento d’averlo prima o- 
uorato con favori fegnalati , con liberalismo flipendio , che trafeende- 
va, oltre alla fomma di mille fiorini per anno, gii parve di compen- 
farlo: e quando egli diede in luce ultimamente il poema della Siriade, c 
quello dedicò alla Sercniflìma Conforte del fuo Signore, Madama Criftiana 
di Lotcuo (Uaorcvoliflioia yerfo il poftro poeta , delle di lui opere ammi- 
-- , ratricc. 
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ratrice, e follcvarrice, e difcnditricc delia bontà, e delia virtù, e beri 
degna della dipendenza del liberatore, e Re della Terra Tanta; fùrico- 
nofciuto novellamente con larga remunerazione , e con certa loda , che 
l’uno, c l'altro conTerito dal Principe, di virtù, e di maggioranza dì 
fegno; « gli fu trafmutara la pendone de’ joo. fiorini d’oro in altrettan- 
to annovalc donativo, che, per dar maggiore animo a’ virtuofi che ben 
l’adoprino in Tuo fervigio, allìcurandofi eglino perpetuarli da amorevol 
Principe ne* loro dipendenti l’utilità, e 1 onore, volle, che trapalTaflc- 
ro ne’ nipoti di Piero, nati di Tua figliuola unica, e da lui tcncritfima- 
mente amata : e tal grazia con ampio privilegio confermò loro . Ned i 
picciol argomento del gran valor dell’ Angelio , che i più famofi lette- 
rati dell'età no lira ogni giorno per lettere, procuraflcr la Tua amiflade,' 
c medaglie , e carte improntate della Tua effigie , e de be’ ritratti , che 
egli fece co’fuoi componimenti della caccia , delle uccellagioni , delie 
battaglie, ed altri cortei! doni, c pitture gli veniiTero in abbondanza; 
e che eglino tutti dalle Aie Pritturc apparando , fi pregiaflèr di riveri- 
re, e di conofcer quello autore, che abbondevolmcnte con lcoperefue, 
non con lingue altrui, o col reftimonio fi loda. Nè quell’ altro è for- 
fè minore, che perfona, nelle lettere di gran nome, ili ufi rafie l'oriente 
della Siriadc con dotti Scoi;, e sì fatti, che i più fimani poeti appe- 
na tali ne confcguiron nel mezzo giorno, c nell’occafo delle opre loro. 
Grande fenza fililo fi è egli, che Torquato Tafso il lei Are Poeta di que- 
llo Pcolo, per lo raggio di quello Sole, così chiaramente rifplenda , 
per l’aver prefo sì nobile argomento dalla Siriade , della quale i due 
primi libri, molto avanti, che alla Stampa fi defsero, alle mani <f uo- 
mini Pienziati pervennero , e Ja prima volta furon fitti Pampa re in 
Parigi nello ottantaduc da Arrigo terzo CriftianilEmo Re di Francia, 
c di Pollonia : il quale non foto di premj , c di provvigioni onorò co- 
sì degno autore, ma ancora gli concedè ficultà di c potere ottener bene- 
fici, e penfioni nel Regno di Francia , e gli diè titolo di Storico, di 
Poeta Regio , di Configlkre , c di Limofinierc di fua Macfià , grado 
che folo A concede a peritine per virtù, o proiapia illufiri: delle qua- 
li cole gli furono mandati dal Re privilegi in forma autentica , e ne 
fu illuftrato da lettere firitte di propria man di quella Corona. E che 
il foggetto di tal poema, prima fofse intenzion dell' Angelio, a fu fficien» 
za fi pruova , c per avere egli dato chiaro fcgno più di trentacinque anni 
addietro aver nel penfier concetto sì grande, e difiefonc l'argomento in 
profi , e conferitolo a molti amici , c fra gli altri a Torquato fiefso , 
come ed il Barga affermava , nella cui fedeltà non può non aver fede i 
chi ha Ietto le Tue fedeli fcritture, e alcuni de* voAri Senatori , e molti 4* 
autorità il confermano . E non pure il Tallo da fe con parole manifefla- 
mente il confeffa, mentre non gli effendo rimproverato ciò, ne richtcden» 
donelo alcuno, di tal fatto, ne’Ajoi fcritti leggiadramente fi feufi: e men- 
ta che, dimorando effo gli anni paffuti in quella Città, lo prega, che • 
" come 
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come Tua làcirura, l'opera di lui emendi a fuo piacimento: ma quando ul- 
timamente, dopo la Siriade del Barga diede fuora di nuovo la Gerufalem- 
me Liberata, procacciandoli, fecondo il giudicio degl'intendenti , miglio- 
ramento maggiore, co’ /atti dichiarò quella verità: poiché non folo, nel- 
la tela di tutta l'opera cercò a lui approffimarfi, ma quali lo volgarizzò in 
molti particulari , c in alcune deferizioni (penalmente: come nel Catalogo 
dell' Olle CiiHiana, in Ida, ed EulUzio progenitori di Goffredo: ne’pie- 
tofi favellamenti : in Amoralto figliuolo del Soldano: nell’origin di Ma- 
comento: nella divifion de’ Tiranni dell' Alia: nella dipendenza de’ Nor- 
mandi: nel ricco padiglione ricamato d'illufiri azioni d’Eroi , c di bel- 
lezze della Terra , e del Cielo, che a Gottifredi, fecondo l’ Angclio, do- 
nò ldafpc Re dell’ Armenia, e anche il Tallo per opera d’ Armeni cc lo 
figura: e nel quale egli dipigne l'azioni pallate di quella guerra , con cpi- 
fodio cosi neccflario , e sì bello , quanto è belliflimo fopra tutte le belle 
parti di quel poeta , c quanto quell'azione à talmente appiccata alle cole 
avvenute prima, che fenza averle in qualche guifa maniftllate, non fi fa- 
rebbe 1’ animo dell’uditore potuto giammai acquetare: come ben conobbe 
quella chiarilfima della del Ciel della Poclta, Stella illudrata dalle inven- 
zioni , e dalla luce dell' Anodo , e del noftro Poeta fpecialmente, in 
quello luogo , e ’n fimiglianti infiniti : per le quali ella raggia di tanta 
chiarezza, che manifedillìmamente moflra non poterli ben poetar da co- 
lui, che non imita il poema della Siriade, cofe che tutte tralafcio, come 
dal mio proponimento lontane , il quale c di feguire , come loda, e fo- 
pralloda grandidima fi ha acquetato, es’acquifla il valor dell’ Angelio , 
per l’onorata teflimonianza , che ne fa il faggio, e venerabil Collegio de’ 
Gefuiti, che non pure nelle loro fcuole d’Italia, di Francia, c di Spagna 
hanno ricevuto l’ opere fue, ma (limato fra tutti i poemi foia degna la Si- 
riade, che fi legga in vece de’ poeti gentili , e di trapalare ne’ Regni dell' 
America, e del Perù. Dalla qual poclìa quei popoli rozzi del mondo nuo- 
vo apprendon religione , c bontà , (innovellando la ricordanza della v olirà 
patria, e del Fiorentino Amerigo, non folo uno de’ rìtrovatori dell’ Indie 
dcirOccidente, ma quegli, che, col fuo fangue, vi (labili l’immortalità 
del fuo nome. E fe una donnicciola , che prima venendo in Europa da 
fe nomò ( può dirli ) picciola parte di Terra, ove non punto fi dimenti- 
ca la fua lama , che dovcrà dirli di lui , il quale avendo non tanto /co- 
perto , ma dato il fuo nome d’ Amerigo alPA/nerica, infinito, e fpazio- 
fo mondo, eternando la voilra Patria , fe non che rifplendcrà gloriofo , 
mentre durerà il Mondo, mal grado dell’invidia, e del tempo, non pu- 
re nelle memorie degli uomini, ma nc’ poemi del Barga, ed in così orre- 
vol guifa, che egli non meno, che dei ritrovamento dell’ Indie può pre- 
giarli d’e/Terc mentovato da lui, che addita l'azione di quello Eroe (bell* 
imprefa d’ ingegno Fiorentino , c di già cominciata ) azione , fopra ad 
ogni altra dignilfima di poema, e di Storia. Le quali molte occupazioni, 
< la .grave età gli vietarono, che fecondo il defiderio fuo, non adempief- 
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& l' Angclio. Il quale avendo confcguito i beni della vecchiezza, inguifa 
che poco fentiva i malori, e i dilagi di effa, e fcopcrto fempre verfo il 
iio Creatore, e pietà , e- zelo,, avvicinatoli a rimirar la bellezza di lui , 
rinforzando il pio dcfideriò colla vicinità della fpeme , lampeggiò più ac- 
ci fi lampi del divino amore,, con orazioni, con preghi , e divine lodf , 
di colei, che ai nobilitò, l’ umana natura, che ‘1 fuo- Fattore non fi fdegnò 
di faifi fua fattura: e di Santa Caterina altresì difenditrìce degli ftudj , C 
fua Avvocata nel Cielo , che talvolta, chiama per fua ajutatrice nella Si- 
riade. Datale fludio infiammato moltró ancora con piùevidente affetto 1’ 
amor della religione, quando al Moniftero di Santa Elifabcrta di Rarga ,, 
già al fuo disfacimento vicino, imparò da Roma perpetua là divozione, 
c la claufura : c i beni, ufnrpati a quelle fante Suore riacquiflò , e redimì, 
ed accrebbe, e con virttiofa prudenza , a comun giovamento della fua Pa- 
tria, opera fece, che ben poteva dirli maggiore, che forfè non è il far da’ 
fondamenti una fabbrica a un luogo pio, dove, fpefib ha maggior, parte la 
ricchezza, e l’ambizione,, che il zelo, o la carità. Nella qual carità di 
giorno in giorno phì infcrvorand'-fi, effenda al fettantanovefimo anno di 
fua età pervenuto, fu da infermità, foprapprefo, c nella nobil Città di Pi- 
fa, ove egli per grazia fpeziale, come, benemerito,, in cafa, c a fuo pia- 
cimento negli antichi efercizj.s’adopcrava ,, con maggior loda , c più ve- 
nerabile, guarnito defl'armi ccieflr, contro ogni affatto d’ Inferno ,. coll’ 
anima trionfatricc di quella vita fi dipartì: lardando addolorato ogni cuoi 
re fe tal perdita ccll’umana fragilità, fi confiderà ,. ma lieto , fé tenendoli 
dentro alla divina voglia, rimira l’acquifto d’un anima gloriofa , che im- 
prigionata nel corpo , per Io fpazio di fettantanove.anni , benavventurata- 
mente dal mondo fallace fi difviiuppa i nel’quale ella ,. notr altrimenti 
che di Saturno fi dice ( fe di poeta parlando, dalle bellezze eterne ,, che 
egli in vita, e ’n morte vagheggiò, prender la fomiglianzanondifconvie- 
ne ) che quanto più tardùdegli altri Pianeti nell’Eccentrico, tanto più ve- 
loce di tutti nell’ Epiciclo fi muove;-, quanto più adagio fi molle nei giro 
di fua vita al prefiffo termine, tanto nef cerchio del fuo ’ngegno corfe più 
veloce a felicità, e virtù, la qual virtù non volle , che nè anche al'cor- 
po mancaffero le debite cftquie, e gli onori , e perciò in- grembo alla fua 
Alfea, che. tanti anni udì la fua voce , e fi fpccchiinella candidezza del 
fuo valore, e che ora fralle fue illufl ri memorie ,, quali Napoli di Virgi- 
lio, e Ravenna di Dante,. fi gloria di. ritenere itti sé 1* offa di così eccel- 
fo Poeta j ordinò , che accompagnato dal Collegio de’ Dottori : . e degli 
Scolari, da' Cavalieri di Santo Stefano- , e- da’Gentiluomini della. Città , 
fofic portato con fommoonorea feppelliriì nel Campo Santo-,, e nella pom- 
pa funerale da fovrano dicitore,. e filofiòfo, ede’ /acri poemi ardéntiffimo 
difenfore, foffero allora celebrate le lodi fue r. e pofeia daf novellò Uma- 
nifta altresì, e da altri uomini feienziatì ,. in profa , e ’n verfo,. foffe. d! 
Allori, e di Palme ( ornamenti di gentil Mula ) inghirlandata in terrai» 
virtù di quello fpiritQ valorofo j il quale oggi come poeta facro , delle 
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frondi dell’Arbore della vita, nel Cielo dagli Angeli s’incorona: ove in- 
fierite col Tallo in luogo, che non fi pente, ma fi ride, non della colpa, 
che a mente non torna, ma del valore, che ordinò, e provvide, che in 
più lingue, e da più ingegni felici, ad onor dell' Altiflimo , la Tanta 
guerra rimbombafse si altamente, e infieme con gli altri poeti divini, fra 
i cantori dello Spirito Santo, nella melode, che iafsù fi canta, letiziando, 
magnifica la gloria di colui , che tutto muove . 
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O T T A V A 

DI PIER SEGNI : 

Cognominato nell’Accademia della Crufca 

L' A G G II I A C CIATO 

Recitata da lui nella detta Accademia , per la morte 

• • • 

DI M. JACOPO MAZZONI 

Uantunque la virtù > Nobiìiffimi A fcol latori, ri /piat- 
ela cosi chiaramente da per fc lidia , che non fàccia 
mdèiero procacciarle altronde alcuna chiarezza , o 
fplendore, non per tanto dobbiamo noi tralafciarc il 
pictofo ufficio di celebrare » e d'illufirare con lode > 
dopo la morte , la vita di coloro , i quali vivendo 
virtuofamente operarono . Perciocché l’ animo noflro, 
ficcome elfo è immortale , ed eterno , cotanto dell' 
eternità fi compiace, ch’e’ vorrebbe ( fé folle lecito ) farne ancor parteci*. 
pi quelle operazioni, ch’egli fece, cfiepdo unito con quello corpo . Ma 
non ponndo ciò confeguire» fludia , con ogni fua poffa , di dare almcn 
loro un’ombra, e una fomigliarrea di tifa eternità, con perpetuarle nella 
memoria degli uomini per un lungo, e quali infinito Ipaziodi tempo . A 
quello così lodevole, e così giufto defiderio dobbiamo noi eorrifpondere, 
con quello legno di gratitudine , onorando , e ravvivando , con onorato 
parlare , quella rimembranza degli uomini valorofi ; la quale elfi , vaio» 
rofamentc operando , fi fattearon di prolungare . E s’egli è ve* 
ro , che noi fiam tenuti a maggiormente inoltrarci grati colà £ 
dove Tentiamo il merito cfler maggiore, i meriti di Jacopo Mazzoni, per 
certo, fon così grandi, che lènza un eccelli va colpa d’ingratitudine , non 
fi poteva mancargli di quello ufficio . E fe la virtù di lui , fopra la quale 
fi dee meritevolmente fondar la lode, meritò d’ elTere in ogni luogo e cele» 
lebrata , e lodata, in quefta Città, più eh’ altrove, fi convicn farlo, alla' 
quale egli diede non picciolc dimoftranze, d’ cfler congiunto di tenero, e- 
4 .... . di llret; 
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di ftrcttifliino amore . E fé in quella Città , a noi , o Accademici della 
Crufea in particularc, i quali avendo ricevuto da così virtuofo Accademi- 
co cotanta luce, e fplendore, troppo gran fallo farebbe il noftro, non di. 
moftrando prontezza nel rendergli almeno quella piccola particella di gui- 
derdone. lo adunque eletto da voi, virtuoliilimo noftro Arciconfolo, per 
foddisfare in parte all' obbligo della noftra Accademia, alla pietà di que- 
lli uditori, c al merito di quel valorofo Accademico, mentre m’accingo 
per Correre il grande arringo delle fue lodi, dovrei ( feguendo l’ufanza 
de’ migliori dicitori ) dividere-, e ordinar quelle co fe , le quali io mi fon 
prcfuppofto nell’animo di trattare ; conciolliacofachè cosi ordinatamente 
trattandole, s’ imprimano miglio nella memoria, di chi l’afcolta.. La qual 
cofa di non piccola diftìcultà mi fi rapprcfcntanel primo afpetto. Percioc- 
ché le virtù di lui furono in sì gran numero, che fenz’eficre riftrette fot. 
to un ordine molto efquifito, malagevolmente potrebbono efler comprcfe : 
e il riftrigncrlc lotto ordine molta efquifito, per lo gran numero di eflc, 
malagevolmente far fi potrebbe . Ma lo ftclfo Mazzoni mi libera da una 
cotanta diftìcultà, perciocché avendogli avuto Tempre la miradi radunar 
nel fu» petto un- cumulo di tutte 1* umane fetenze per falfre a màgloriofa. 
altezza di fàpienza divina: é làppfendo l’ordine efler padre della feienze , 
maeftro dell’arte, e feorta dell umano intelletto, così ordinatamente s’in- 
camminò per li gradi di eflè , che nel raccontarle , non debbo cercar eli 
tenere ondine punto diverfo da quello , che elfo tenne neL conqutftarle . 
Col quale, mentre che io anderò regolando il mio dire,. mi verrà fàttodi 
ragionare inficme delle fue azioni , poich’egli ebbe così ben congiunta J* 
una con falera, che nè fetenza fu in lui, che efso, adattandola aL parti* 
culare, non mettefse in pratica. con l’operazione, nè operazion fece mai, 
fenza il fondamento delle feienze . Ma perchè breve è Io fpazio , dentro 
al quale io dovrei racchiuder l’immcnfità di cotanto fenno , necellltà mi 
fa efser veloce, e trapafsar cpn.filcnzio la gentilezza delia famiglia , fa 
quale , in Ce feria fu» nobil patria., s’annovera fra le piò principali , la 
chiarezza de’ Tuoi antenati, fra i quali Mefscr Giovanbatifta fuo padre fu 
cavalicr di molto fplendore, c virtù:, la fanità, le ricchezze: e finalmen- 
te tutti i beni eftrinfechi, e di- fortuna: poiché quelli lampi , che in al- 
trui fogliano efsere annoverati fra i più. chiari fplendori, e più rilucenti, 
in lui, vinti,. e abbacinati ,. fparifeono al maggior lume, il quale efso , 
per mezzo- delia virtù, con fulgidezza infinita fi guadagnò. Tralafccrò an- 
cora quei fogni, e quelle vifioni , le quali apparvero, avanti il fuo nafei- 
monto alla madre di lui, fomigliantiflime a quelle, che alla madre di Pla- 
tone, e del noftro poeta Dante efsere apparite fi mani fella.-, per le quali , 
avanti l’Aurora del fuo natale, fi potette cominciare a comprendere la fu- 
tura bellezza- del chiarimmo giorno della fua vita. Nè quefte vifioni, che 
altro non fono, che un manifòftillìmo fegno dell’ amor grandedi Dio ver- 
fo gli uomini virtuofl , Hufciron in lui punto vane , o fallaci t perchè' 
(tper cominciarmi, da’ primi-, «d efsenziali fondamenti delle feienze ) egli 
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fa dalla divina bontà privilegiato d'una sì gran profondità d’intelletto, e 
d'una così inaudita felicità di memoria , che ben fi conobbe doverli riac- 
cendere in lui non una favilla, ma una chiarilfitna luce di Sapienza celclie. 
Perciocché ni una in efso fi poteva di quelle doti defiderare , le quali fin fé 
il divin Platone, per formarne l’idea capace all’apprendimento delle feien- 
ze. E fopra tutto vi fi Scorgeva una certa labilità, e fermezza, che non 
punto per alcuna cagione , pareva che non fi potefse rimutar da quel fine, 
che egli primieramente iì era propofio. La qual cofa gli fu di non picco- 
lo giovamento per conseguirlo; poiché la volubilità , c l' agevolmente can- 
giar penderò, attraverfii in tutto , e per tutto la fìrada dell’eccellenza , 

Quelle erano in lui congiunte con un’attitudine, e accortezza maraviglio- 
fa , accompagnate da una mezzana acutezza , il che lo faceva artiflìmo a 
imprendere perfettamente qualunque fi voglia cofa, poiché la troppa acu- 
tezza d’ingegno, facendo trafcorrerc con Soverchia velocità , bene fpefso 
•non lafcia, ch’altri s’ im padroni fca profondamente delle Sciènze . E perché 
l’animo noftro -, -a gui/a del ferro non adoperato , s’arruggini/èe , e li 
•corifuma xra l’ozio, e tra la pigrizia, egli per ciò non impigrendo , ma 
rifvegliando, ed eccitando l’alta virtù infùfa da’ cieli nel fuo bendifpofio 
intelletto, quella con ogni induflria tentò di ridurre a una Somma perfe- 
zione. Quindi è, che in vece de’fànciullefchi traftulli , -allo Audio de’lirt- 
guaggi più nobili, alle mattematichc difciplinc , e all’artificio del perfei- 
zionar la memoria fi diede, con incredibil prontezza. E tanto fu in lui 1’ 
amor di quefìe ucililfime facultà , che lalciata la dolcezza del nido pater- 
no, la quale in quella tenera età, lufingando , Suole efser cagione , che 
altri s’annighirtiica per Tempre, a Bologna fi trasfciì : dove folto la disci- 
plina de’ più Scienziati di quella Città in meno Spazio d'un anno ( che fu 
il tredicefimo di Tua vita ) s'impadronì de’ linguaggi sì fattamente , che con 
fatica avrefte potuto dilcernere , fc nella Terra Santa , nella Grecia , o 
nell' antico Lazio folle allevato , e crefciuto . La qual cofa di che fonda- 
mento gli fofle per 1’ acq urlio delle feienze , lafcio io confiderare a voi , 
accorti auditori , i quali molto ben Sapete quanta agevolezza n’ arrechi il 
poter leggere gli autori nelle lor proprie favelle. E non Solo a intendergli 
Scrittori, e a Scrivere in quelle fi miSe , ma bene, e ornatamente Scrive- 
re in ciaScheduna d’efie volle apparare . Né da ciò far lo rimofle l’ opi- 
nion di chi dice corali oflèrvazioni non doverli punto pregiar dagli uomi- 
ni Scienziati, concioffiachè alla Sapienza macrona di gravillìmo affare, mal 
Sì convenga l’andare ornata di portamenti troppo leggiadri , anii (limò >- 

egli perfetta eSTer quella Sapienza , che con la Soavità" dell' eloquenza folle 
condita. Né punto lo; sbigottì la fatica, c la dilficulrà, che- fra sì alte co- 
gnizioni di colè n’ apporta il tener cura infieme degli ornamenti delle pa- 
role : perciocché egli era nato cori quell’animo gerterofo , che ogni cofa 
ardiva, ogni cofa riputava polfibile a chi volelTe , il cui proprio é il più 
animofamente colà voltarli , dove la dilficultà fi fcuopre maggiore , còn 
la quale la lode, e. la gloria Suole effere Specialmente congiunta . Ben tta- 
’ ' ■ pafsò 
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parto egli con inaudita velocità, lo rtudio delle matematiche difcipllnei 
cfercitanJolc, non per propria profeflione, ma per l’ effetto, ch’elle fan- 
no d’aflbttigliarci lo ’ngegno. E perchè Je forze dell’arte fon così grandi, 
e così efficaci , che ficcome nelle cofe naturali , quaG con la ftefla natura 
gareggia , così alle intellettuali grandiffima n’ apporta la perfezione . Di 
qui c, che con incredibil diligenza fi volfe agli artifici di perfezionar la me- 
moria, la quale elfo chiamava madre delle feienze, c tei oro delle ricchez- 
ze dello ’ntcllctto . Quella quanto più fi mette in opera , tanto maggior- 
mente vigore acquila, e bontà. Onde coloro, che fanno fpcrienza dell’: 
artificio locale, ripongono in erta per ordine un numero grande di cofe, 
infra di lor differenti, nelle quali affiflevi per entro, come in tanti vafet- 
ti ripongono tutto ciò, che voglion confervarfi per la memoria 5 e quelli 
riportigli, i profclTori di quell’arte nominan luoghi. Di quelli luoghi s’ 
era egli con tanto bello artificio sì ben provvifto, che meglio di diciotto- 
mila n’aveva in pronto. I quali quanto acconciamente egli fapeffe adatr 
tare a fuo uopo, Bologna tutta, tutto giorno ce ne fa fede, la quale noti 
iì può dimenticare di quella gran maraviglia, che erta vide di lui , quan- 
do alla prefenza dell' IJIuftrifs. Cardinal Caftagno , allora Governator di 
quella Città, e dellTIlurtrifs. Cardinale Paicotto, quali in un concorfbdi 
tutti i letterati d’Italia, recitò, difputò, foftenne 5197. conclufioni . On- 
de il noftro giudiciolìHìmo Infarinato , rtupito di così inaudita felicità di 
memoria, diffe di lui, e bene a ragione: Il Mazzoni e uomo, fe maine 
fu alcuno, in fupremo grado feienziato , cittadino in tutti linguaggi, mae- 
•Uro perfettiflìmo in tutte le facoltà , che tanto fa di quanto fi rammemo- 
ra, di tanto fi rammemora quanto egli ha Ietto, cotanto ha letto, quan- 
to fino ad oggi fi trova fcritto. Quelle fono quell' arti , o afcoltatori , 
.con le quali il Mazzoni, ne’ primi anni della fua gioventù, conafprezza, 
e fatica di corpo, degna d’un giovane generofo , e collante , non altri- 
menti, clic fi faccia l’aratro la dura terra, andava ogni durezza dell’ ani- 
mo fuo fendendo, e fpczzando: ove poi gettati i femi delle fetenze, una 
piena ricolta fi preparava , per farli de’ dolci frutti delia fapienza abbon- 
dante, e ricco. Quelli furono i primi fondamenti, i quali egli con sì buo- 
no artificio gettò nella laidezza del fuo intelletto, per fabbricarvi sù quel- 
la cccelfa mole di fapienza, il cui modello egli nell'Idea s’aveva cotanto 
eccellentemente formato . Quinci è, chea guilà d’induftriofo architetto, 
egli non rifinava giammai d' andarli procacciando quegli rtrumcnti , che 
egli rtimava, ch’abbifognalTero, per innalzar così beilo , e così gloriofo 
edificio. Tra i quali filmò egli principalmente effer neceflarj gli ammac- 
Ilramcnti di Loica, di Rettorica, e di Poetica, come quelle che fpezial- 
mcntc s’ adattano alla fpcculazione delle cofe divine, e alla pratica, cali’ 
operazion dell’ umane. Perciocché la Loica è quella , che indirizzando il 
.difeorfo del noftro intelletto , ne dimortra il modo d' applicarlo a tut- 
te le cofe con ordine , e fondamento tale , che lenza prendere ec- 
fore , pervenga alla cognizione della verità* nella quale è riporta l’sf- 
i. . ~ fcnza 
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fenza delle feienze. Ma la Rettorica , quali rampollo di cfla Loica , per 
mezzo de' fuoi amtnaeflramcnti , infognando coniugnerc i nlic me 1' elegan- 
za delle parole , con la buona difpofizion de' concetti , rende perfetta in 
noi l’ eloquenza. Di quelle due , cosi utili, e cosi neceflarie facultì arric- 
chì il Mazzoni talmente il proprio intelletto , che e nell’ una, e nell’ al- 
tra di elle , ora lodando , ora difputando , c infognando , moilrò eflèrne 
maeftro fìniflimo divenuto. Molte fono l’ operazioni, le quali , per tedi- 
monianza di ciò, fi potrieno addurre, ma per non mi fermare intorno a 
quelle, che in lui fono a guifa di fiori , c di fronde, avvegnaché in altri 
poteffero effere annoverate fra i migliori frutti, folo vi ridurrrò alla me- 
moria quelle due Orazioni , le quali , con tanta magnificenza di concet- 
ti, .«"di fìilc, in diverlì tempi celebrò in una le lodi di Guidubaldo Du- 
ca d’ Urbino, e nell'altra, quelle di Madama Caterina de’ Mediti Rcina 
di Francia: quella dico, che con tanto flupore, quali tutti gli fendile re- 
citare in quella Città . E fe Alefiandro il Macedone , portava invidia ad 
Achille d’ avere avuto Omero per cekbratorc de’ fuoi gran fatti , non pici 
cola invidia debbono aver gli uomini valorofi a quei due grandiflìmi per- 
fonaggi, d’avere avuto il Mazzoni per lodator delle loro gloriofc imprc. 
fe. La dolcezza de' fonti poetici, oltra di quello, con ifiudio, noD puntp 
minore , fi procacciò di gultare , per Io giovamento grande , che fi trae 
da quell’arte quali divina , la quale, mediante il diletto, ha forza di pe- 
netrar nel petto di ciafchcduno , quanto fi voglia rozzo, e falvatico : c'I 
bene, c’I male, fono velami piacevoli nafeondendo, transfònde nelle men- 
ti umane precetti urililfimi per la giocondità delia vita, i quali, così far. 
tamente conditi , dagli uomini fono abbracciati più volentieri , in quella 
guifa che veggiamo avvenire delle felvaggine, lequali tanto più dilettano 
al gullo, quanto effe porlo condimento ritengon meno il naturai fapor del- 
la carne. Di quelli utilizimi amefi adunque , ben corredato il nofiro Maz- 
zoni , nè già di lor bellezza invaghito lì fermò a farne pompofa mofira , 
anzi per l’erto fentiero dell’ umane feienze , a pien palio, vcrfol’ altezza del- 
le divine prefe il cammino : e perchè a quella volendoli rallevare , è ne- 
cellario 1’ alleggerirli da ogni pelò terreno i ecco che egli , per mezzo 
delle morali, dell’ umane palfioni tenta fgravarli , le quali, con la lor 
gravezza, non lafciano altrui formontarc alla fommicà della vera Bea- 
titudine. A quelle dunque degli affetti umani verillime fcdatrici , rivol- 
li egli tutto’l penfiero ; e non folo la cognizion della virtù fi mife in 
cuor d’apparare, ma quello, che è più, a metterla in opera fi difpofe t 
filmando coloro , che nella feienza delle morali , al manto della virtù non 
corrifpondono con l’opere, eflir fomiglianti a quegli Strioni, i quali , 
fulla (cena, elleriormente addobbati di vefltmcnti d’oro, c di Iòta li rap- 
prefentano, tenendo nafeofì fott’ efll gli abiti propri vili, llracciati. Ma 
quanto felicemente fuccedcfle al noltro Mazzoni l’ apprendere , e il met- 
tere in opera le morali. Voi, Eccellcntiflimo Signor Vagliato, che dalla 
viva voce di lui , tutti quelli documenti fendile , ne potete fare ampia 
Troft Fior. T. /. y il. U H fede: 
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fede ; ma che dith’io ne potete fare ampia fède ; Se l’ opere vofire , che dà 
virtù non fi feompagnaron giammai, fon quelle, che lo dimoiarono ! Ed 
egli in quella età giovenilc , la quale con lo fue fiamme fuole accrefccre 
fmifuratamente 1‘ incendio delle cupidità , per vincitore non folo,d’ ogni 
l'moderato appetito, ma per pofleflored’ ogni eminente virtù , fi fece cono- 
feere alIXIniverio , ficcome gli accidenti della fua vita ne fanno chiara te* 
ftimohianza , ne’ quali egli fi moftrò libero Tempre da tutte le paffioni , fer- 
mo, e ficurocomra atutte fumane difavventure. 'Grande è la perdita del- 
le ricchezze, e de’ beni , che foggiacciono alla Fortuna , grandiflima è la 
perdita di coloro, che ci fon congiunti per parentado, o peramiftà , ma 
la perdita de' figliuoli, con più acute , c più velenofe fpine trafigge, fino 
al vivo, l’animo noftro. Da quello graviflìmo accidentefuegli fieramente 
percofTo: tre fuoi figli voli , l’un dopo l’altro, dn breve fpazio di-tempo, fi 
vide rapiti per morte , rimanendo fenza ninno: e quello ,che più mara- 
vigliofamente feoperfe la faldczza del fuo animo generofo , fu la morte di 
Giovambatifta fuo pi imogenito , il quale eflcndogli unico rimafo , caU’etì 
di dieci anni già pervenuto , s era coti bene impadronito de’ linguaggi più 
nobili, che ben ne dava certo fegnale d’ eficr degno figliuolo d‘ un tanto 
padre . Ed ecco , che egli fi muore , così repentinamente , che la nuo* 
va della morte , della malattia prevenne I’ avvifo . Era egli in quello tem- 
po nella Città di Pifa, occupato intorno alla lettura di cinque delle più 
importanti lezioni di quéllo Studio , quando alla novella di s) crudele ac* 
cidente, non pure non diede ripofo all’animo percoffo dal ficrocolpo,ma 
nè anche d’ cflèrne punto perturbato , o coinmoflo moftrò pur fegnot anzi 
ftguendo lo incominciato fuo fludio , e a gutfa d’ induflriofa pecchia, che 
dall’ amarezza del timo, trae dolcilfimo mele , facendo fua volontà quel- 
la dell’ alrilfimo Dio, mandò fuori quelle parole.- Ben m’accorgo ioquan- 
ta grazia m’ è fiata conceduta dalla divina bonrà , perchè avendomi fatto 
uomo, e perciò fottopoflo all’ umane calamità , tanto di luce ha degna, 
to darmi , eh’ io poffa farmi feudo degli amine tiramenti de’ favj , con- 
tro alla ’mportuna guerra , -che fanno altrui quelli accidenti contrarj - 
Delle quali parole , nonaltrimenti , che dal fuono fi prenda argomento 
della faldezza del vafo, fi potette comprendere l’animo fuo non effer mcn 
laido, cheli folle In coloro , che in sì fatti cali diflcro 'faper molto ben d’ 
aver generato figliuoli foggetti naturalmente alla morte. Ma non folodella 
virtù della Fortezza mollrò egli aperti fegnali , ma per tutte 1’ altre feor- 
rendo, non meno abituato lo troverremo. Nella Liberalità, dillribucndo 
altrui que’ refori prctiofiflìmi,de’qualiegliera cosi abdondantiffhno poflèfló* 
re. Nella Magnanimità tenendo J‘ animo fempre indiritto alla maggiore 
altezza, nè mai , per arrivarvi , fi sbigottì , nè ner alcuna fatica fi perdd 
d’animo. Nella Temperanza, mantenendoli quel 'bon abito di fanità , edi 
vigoria , onde egli potette effere infaticàbile alle fatiche , e alle vigilie 
de’ fuoi, quali continui fiudj . Ma trapalando all’altra parte delle morali, 
xhe direm noi ? Se non che egli , a guifa di rea] fiume, trafcorrendo per 
. i l’ ampie 
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i'atnpie campagne della fapie nza, sodava raccogliendo tutti i più vivi ru- 
scelli delle Scienze, per adunarle iniieme ncll’immenfo Oceano del fuo di- 
vino intelletto .. Laonde non folo gli univcrfali documenti politici del 
ben governare apprefe, ma. allo Studio delle Leggio che fono il particula- 
re,.e la pratica di elfi governi, quali. nello Itcffo tempo, fi diede: intor- 
no alle, quali sì grande fece il profitto, che da' più eccellenti profeflóri di 
effe, delle infegne del dottorato fu fatto degno; c non fedamente dello (lu- 
di o dclle Leggt fi contentò, ma rivolfe anche alla. lettura delle (lorre il 
^enfierò: tonde con-Pefemplo degli andati tempi l'abito fece più vivo del- 
la, prudenza, la quale fuJIa fperienza, è maffimainente fondata. Ma non 
contento perciò, dopo l'avere Scoria tutta la moral Sapienza, e per mez- 
zo della alleggeritoli dal pelo delle paflioni umane, allecofe divine tenen- 
do Sempre la mira, volle affuefar gli occhi alle naturali , acciocché dalle 
ofeurità dell 'azioni umane , alla chiarezza di effe cofe divine volgendo- 
gli, non rimaneffero abbagliati > e confidi dal troppo lume . Laonde dalla 
dottrina i del Pendafio , dóttilQmo tìfico di que’ tempi , apprendendo gli 
uoiverfali principi, e le cagioni ,. onde quella macchina del mondo li reg- 
ge ,. c mantiene , con maravigliofo diletto , penetrò i più occulti fegrctf 
della generazion delle cofe; che Della terra, e nell’ampio Seno del mare, 
e. dell’ aria nafeono, e muojono: conobbe le più interne potenze dell' ani- 
ma notìra , e finalmente s’innalzò , con l’ale dello intelletto , fopra le 
cofe. corruttibili , a gli fpaziofi campi del Ciclo , . fàcendofi Scala alla co- 
gnizion di colui , che al cenno , tutto ciò che fopra , e fott’effo Cielo fl 
truova , muove , e governa; Alle quali nobiliflìmc Speculazioni egli aveva 
per breve Spazio impiegato l'animo, che gli nacque occalione , onde egli 
motlrò d'tffervilì impiegato , per un molto lungo Spazio di tempo . Per- 
ciocché da alcuni filofofi .di Padova furono Scritte molte cofe. contrarie al- 
la dottrina del fuo maeftro, il quale la grandezza -dello ’ngegno di lui be< 
nilfimo i conofcendo , 16 pregò , che opponendoli , e rispondendo , fo- 
lcile l’audacia rintuzzar di quelle Scritture La qual cofa egli fece con si 1 
bell’ órdine , e con fondamento cosi ffabile.di dottrina , che ad altri Salvò 
la riputazione, .e l’onore, e afe onore, .e.maravigliofa riputazion guada- 
gnò. E perchè nel fuo perfettiflìmo ingegno non poteva aver luogo ninna 
cofa, men che. perfetta;. non appagato interamente di ciò , . fi rivolfe all» 
cognizion di quell' arti , , che prendono dalla naturai Filofofia i principi 
loro, e particolarmente alla Medicina i più-nobile,. e più utile di riafeurf 
altra, per l'oggetto della /anità, condimento (bave di tutte fumane feli- 
ci t adì, e in ifpczieltà in quella parte, la quale tende alla prefervazion d’ 
effa, fu così efperto, che la propria, e quella degli < amici prtfervò egli 
più volte da malfarne , alle quali - farebbe (lato diffidi colà porger rime- 
dio , . fe fi foller lafriate fopravvenire : • e perciò da’ Medici di Padova , 
non altrimenti, che da’Legifti, fu amnruffo nel.Jor Collegio , e onorato 
altresì delle 'nfegne dei dottorato . Ma mentre egli dimorava in Padova , 
per ammaliar quelli cosà ricchi tefori , e sì preziofi , in Ceftna. Seguì la 
, . - Hi- morte 
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morte del padre, laonde ritirarfene a cafa gli bifognò : la qual colà chia- 
ramente fece conofcere , ardenriflìmo edere in lui l’amor della fapienza , 
perciocché, non folo fi mofirava accefo di lei , mentre ella gli fi rapprc- 
Untava davanti, maaguifa di fvifeeratiflìmo amante , fentiva tanta doglia 
a darne lontano, che nè la morte del padre, la quale fieramente l'aveva 
trafitto, nè i domcftici affari, i quali, ingombrando l’animo, foglion rig- 
irarlo da ogni altra cura , potetton far sì, eh* e' fi divcgJ ielle punto da 
quello amore.* anzi sbrigatoli da Cefena , tornò a riveder la fua cara , e 
amata filofofia , non a Padova , dond’cgli s’era partito , ma a Bologna 
con propofito di tirare a fine i funi iludj in quella Cittì , dove egli ave* 
va dato loro il cominciamcnto . Nella quale , fiotto i più fiovrani maeftri 
in diviniti, gli parve oramai tempo di poter volger la mente alla fpecu* 
zion della celti] e beatitudine. Ne ’J fiuo penfiero era punto temerario , o 
fallace, poich’egli privilegiato da Dio di naturale altezza d’ingegno, fin 
da’ primi anni cfiercitato, e perfezionato con l’arte, accompagnato da una 
memoria fèlicilfima per natura , e per artificio ridotta a un lommo grado 
di perfezione, libero, e fcarico da ogni pelo d’aflètto terreno , pieno di 
tutta la morale , e naturai cognizione poteva aver certa fperanza di poter- 
li innalzare a quella fublimitì , alla quale è conceduto alla creatura umana 
di formontare. Egli adunque a quella divina, c facra feienza , con tanto 
maggior prontezza fi mile , quanto il fuo naturai moto , verfo la fa- 
pienza , approfiimandofi al fine , e alla quiete , era divenuto maggiore . 
Perciocché la filtra Teologia , ben fi può dire eflère d’ogni no/tro fa- 
pere e termine, e fine, perdi' eli' ha per oggetto 1 al rifilino Dio, nel 
cui fieno ogni noftra fapienza s'acqueta . In quella adunque come fuo 
proprio albergo fermatoli , tutta la fua intenzione rivolfe alle più fovra- 
ne fpeculazioni , sforzandoli, con l’ajuto, e grazia del divin lume innal- 
zarli, quanto più poteva , vicino alla immenfitì di colui , che dì luce a 
tutte lecofe; alla quale con l’animo avvicinatoli, e quali beatificato , tut- 
to quanto di lume celefte fi riempieva . Nelle cui perfezioni , e bellezze 
affiliando il guardo, delle fiamme del divino amor tutto slaccendeva : la 
cui altezza , con la propria baffezza paragonando , quanto più profonda- 
mente s'umiliava , tanto più alla perièzion s’ innalzava : onde da qudlo 
eterno Matftro apprendendo le più fovrane virtù , la Fede, la Cariti , la 
Alanfuetudinc , e finalmente la vera Religione, concordava ne! fuo petto, 
di quelle, e delle fetenze foave concento ,' temperando infitmc un ottima 
conlbnanza di Prudenza, di Sapienza, e Borni : daH’acquiflo delle quali 
cmincntiflìme virtù, depende tutta l'umana, e la divina beatitudine. L’ 
umana , perchè la Sapienza , c la Prudenza fono fiirpatrici del vizio , 
e dell'ignoranza ( obbrobrio/! miniftri della miferia ) la diviga , per- 
chè la Bontà, quali fplcndientilfimo raggio , che dalla luce d’amendue 
le compagne rifulta , con ardenciiiìmo legame d'affezione , e di glo- 
ria , tiene unita la creatura col creatore . E fc hanno quelle cclefti fiam- 
natile tanta virtù, per renderne felice, c beato l’uomo, qual grado di fe- 
liciti, 
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liciti , quii di beatitudine > affiglieremo noi al Mazzoni , illuftraro cosi' 
altamente dalle loro benigne influenze? Cerro gli ftudj, le azioni , i co- 
ftumi , el' opere, che egli fece nei rimanente della fua vita il ci mo- 
li re ranno, fc quelle ci volgeremo a conliderare. Perciocché, con gli ftu- 
dj, allccofc divine s’innalzò egli in maniera, che i più fovrani maellri 
in divinità, nel collegio de’facri Dottori lo riputaron degno d’ cflere a- 
Icritto . Ed egli , dopo il ricevuto onore , non come le nell’ apparenze 
umane ripolio avelie il Aio fine , allentò punto la cura d' acquiftar mag- 
gior perfezione , anzi di giorno in giorno più ardente fe ne moftrava . E- 
gli ora , con altezza di fpirito , e con profondità d'intelletto alia intelli- 
genza delle facre fcritture l' animo indirizzando , penetrava i più rìpofli 
mifferj di quelle , con maravigliofa acutezza . Ora rivolgendoli indietro 
al eorfò delle trapaliate feienze, con più nobile, c alto modo le rimira- 
va, come quegli , che falito /òpra ’1 cerchio dcli’nnivcrfalità , non più ri- 
volgendo la villa all' insù, dagli effetti alle cagioni, ma alringiù , dalle 
cagioni agii effetti, con più certa fetenza A conduceva. E non più nell' om- 
bra, e nel! immagini delle cofc, ma nelle cofe flcffe teneva Affò lo fguar-- 
do; ora confederando la grandezza de benefìci di Dio verfo 1’ umana natu- 
ra, acccfo di zelo di religione, e di gratitudine , con quali continue ora- 
zioni, con Aja Divina Maeftà non celiava di ragionare: nel quale Audio 
d'orare, e di favellare con dio Dio , diceva egli confìllere, in gran par- 
te, la crifliana perfezione. E perciò fra cotante, e sì continue fatiche di 
itudj, s’eracgli, per particolar divozione , obbligato a dire ogni giorno 
tutto quel corfo d’orazioni, alle quali, perobbligo fon tenuticoloro , che 
per profefllondi Religione, hanno al fervigiodi Crifto dedicata la vita lo- 
ro. Il quale fanto, e cattolico proponimento , egli per tutto il tempo dell* 
fua vita, inviolabilmente oflervò , ufandod’ agguagliar coloro , che la feten- 
za delle cofe divine, coni’ opere non «ingiungono a que’ Termini, che fu 
i crocicchi moflrano altrui il cammino , rimanendo elli quivi fempre im- 
mobili, e fermi . Già la fama delta Prudenza , della Sapienza , e dell* 
Bontà del Mazzoni, a guifa dc'raggi folari, in ogni parte , con infinito 
iplcndore , fi fpargeva gioriofamente per le bocche degii uomini rifo- 
nando . E già univerfalmente tutte l’ Accademie , e tutti gli lludj più 
nobili dell'Italia, lui foto ammiravano, lui Colo con infinite lodi innal- 
zavano al Cielo , lui folo di ricever ne’ lor collcgj tenevano a fòmmo 
pregio . Rara , c mirabil cofa era , per certo , un tanto concorfo , ma 
più t ara , e più maravigliofa era la cagione , sù la quale egli era fonda- 
to. Quel gran cumulo di tutte le feienze. c di tutte l’ arti più nobili, le 
quali, nel fuo divino intelletto, come tutte l’ acque nei mate, fi racozza. 
vano, faceva sì, che riafeheduno, efercirato in qualfivoglia proferitone , 
conofcendo in lui l'eccellenza di ella, l’ammirava, lo lodava, lo cele- 
brava, lo defiderava , e l’amava. Ond'egli era divenuto quali un immo- 
bil centro di fapienza, al quale dalla circonferenza di tutto il concorfo 
degli uomini feienziati , la loda , l’onore, e la gloria venia a far capo . 

Trofc Fior. P. /. Kol. 1. H 1 Egli 
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Egli dorato d’una maravigliofa qualità di coflumi , con lomma prudenz» 
non allcttava , ma quali sforzava a ciò fare , non infuperbendofi punto per 
così alta rinominanza, con umaniilìmo afpctto, non difprezzava , ma né 
anche precorreva gli onori. A ciafcuno s’ ingegnava inoltrarli grato , acia- 
feuno gli veniva fatto di foddisfàrc . L’ Accademie di Padova , di Bolo- 
gna, di Ferrara, c di Macerata, a gara lo intromifer -né' lor colleg;, in 
ibmmo pregio tenendo l' avere il nome di Jacopo Mazzoni fra i loro Ac- 
cademici regillrato. E voi, o Accademici della Crufca, amatori non fo- 
lo della virtù, ma degli uomini virtuoli, folle de’ primi -a riceverlo nel 
numero della voftra adunanza, nella quale egli, con animo affettuofo , 
fi rallegrò molto d'elle re ammelTo, per l’ardentilEmo, «e particolare amo- 
re, che egli portava a molti di voi , all'Accademia , e a tutta quella 
Città.* del quale non indugiò molto a farne fegnalatiiiìme dimolìranze . 
Chi di voi è, o Accademici, che non abbia ancora affilio nella memoria, 
con quanta altezza d’ ingegno , con quanta ricchezza di feienze, con quan- 
ta prontezza di giovare altrui , lo Stagionato folTe folito in quella , e nell’ 
altre Cattedre ragionare , lafcianJo ne’ petti vortri in uno lìeflo tempo , 
gioja, ammirazione, e dottrina? Di ciò facciannc teliimonianza molti di 
voi, afcoltatori, i qnali femirte, tra l’ altre, nella vollra maggiore Ac- 
cademia, quelle due maravigliofc lezioni, nelle quali egli efpolè due ce- 
lebri luoghi del maggior Poeta . L’uno dov’ egli deferire 1' immaginativi 
potenza della nollra anima, e nell' altro 

,, La gloria di colui, che ’l tutto muove. 

Ma quanto nelle cofc gravi, faggio, c poderofo era il fuo difeorfo , tan- 
to nelle giocófità delle burle, che non era, in tanto uomo, forfè di mi- 
nor maraviglia, riufeiva manierofo, e piacevole. Sente ancora in fc liedo 
un certo che d’allegria, chiunque fi ricorda di quei piacevoli ragionamen- 
ti , che egli in quella Accademia fece del vino , e del bere . Già era il 
Mazzone all'anno quarantèiimo pervenuto di fua età , e già la fama di lui 
, in guila aveva cominciato a innalzarli , che non contenta tra le private 
pcrfonc di rifonarc, all’orecchie de’ maggior Principi , con fonoro rim- 
bombo , fi faceva gloriofamcnte fentire . E rifvegliando i più valoròfi , 
quelle faville di virtù accendeva ne’ petti loro, le quali in cfli , più che 
in altrui , fi compiacque la Divina Maertà , che fòfsero infufe . Laonde 
ciafcuno di elli ardeva di defiderio d’avere il Mazzoni apprcfso di (t , 
filmando felice colui , che potefsc godere la prefenza di tanto fenno . Gui- 
dubaldo Duca d’ Urbino, Don’Alfonfo d’Elie Duca di Ferrara, il Scre- 
nilfimo Granduca Noftro Signore, e finalmente tutto il Collegio de’ Car- 
dinali non finivan con lettere, con ambafeiate, con promefsc di follecirar- 
lo, e di ftimolarlo. Ma tu, o facratilfima Roma , e tu a lui dilettiffima 
Città di Firenze, per più lungo fpazio d’ogni altra , goderti, in diverfi 
tempi, la luce, e lo fplcndor di tanta virtù. A Roma filafciòegli tirare, 
non tanto per compiacere al vecchio Cardinal Montalto, che pofeia fu Sirto 
Quinto di gloriola memoria , quanto dal zelo d’una religiofa pietà ,. la 
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quale colà lo fingeva , dove con maggiore utilità della Criftiana Repub- 
blica, porefie occupar le fòrze del fuo intelletto. Ma a. Firenze venn’egli 
mollo Jalia fama della virtù del Sereniilìmo Sipor nollro , e infìeme , 
per un certo naturale amore,. ch’craJn- lai radicato, inverfo quella Città: 
nc' quali amendue luoghi egli riempiè di nuove maraviglie ciafcuno. Siche 
la fama , che s’era. fparfa di lui ,, riulcì Icmpre fuperiore a fe ftefTa . Io 
vorrei- oramai, abbreviando, finire il ragionamento de Tuoi collumi , per 
ttapafiare alf'opere e alle fcritturc , ma io non veggio modo a poterlo 
dare: perciocché,, ficcomc del poema d Omero fcrive Plutarco , in ogni 
parte della Tua vita, in ogni azione, in ogni luogo , in ogni tempo , eh’ 
io la riguardo, nuove ,. e maravigliofe lodi da ogni banda veggio tcoprir- 
fi. Lafcerò adunque da parte la prudenza del configliare, la prontezza dell’ 
efeguiie, la fede , e.l’.amor verfo i Principi , gli uffici di carità verfo I 
luciditi loro , poiché quelle virtù, ficcome in altri fon maravigliofe , nel 
Mazzoni maraviglia farebbe liato ,, fe tutte ,, a una a una non vi fi fof- 
fero ritrovate. Non lafcerò già la piacevolezza del converfare , la giocon- 
dità de’cofìumi , o la fèllo fa affabilità de.' ragionamenti ,. le quali attratti- 
ve, e piacevoli doti, graziofamente fregiando il ricco manto della virtù, 
tanto più vivamente ptreotevan la villa altrui, quanto meno in color Ufo- 
glion- veder rilucere, che fon pieni di profondità di feienza ; o lia , che 
l'intelletto, affaticato di foverchio non le fofienga, o che r elevandoli, 
e vanagloriandoli in fe. mede-limi ». piglino un certo che di rifioro, e quali 
dell’ altrui men fapcre fchifi , non prcndan cura d’ alcuno , o pure, perca- 
gion del fumane cofe, le quali rare volte a una efquilita eccellenza veg* 
gliiam falire. Quelle facevano sì, che i fuoi difeorfr, quantunque di pro- 
fonde materie copie lìllimi, in altrui non generavan però fallidio, percioc- 
ché egli andava bene, fpelfo la. dottrina, coprendo con gentilezza , accioc- 
ché chi l'alcoltava ,. come da troppo lume, non rimanelfe offefo da quel- 
ita. Rallegrava!! egli ddl’tlTcr domandato, e. di venire co’più feienziatiin 
gentil contrailo,. il quale non cominciava giammai con mordacità , nè lo 
finiva. con ira , ned era. contumeliofo nel contrapporli , nè delle, contrappo- 
fizion s'adirava s. anzi tenendo ferma una certa, tranquillità d'animo , in 
ogni fua: parte modello, fopra quallivoglia materia propolla , fin da' fon- 
damenti , tutte le ragioni più efficaci, ad una ad una , adduceva . Citava 
-egli fempre improv.vilamentc,. il che era nuovo miiacolo, l'autorità degli 
fcrietori più gravi, con t'allcgazion non fidamente del proprio luogo , ma 
delle loro fleffc parole. Si che mercè della felicità, della fua memoria, po- 
teva, ben dire,, che portava fcco tutti i fuo’ beni come già dilfe quel fag- 
gio,, avendo tutto ’1 ricchilfimo, teforo delta fapienza-in contanti; inguifa 
she per valerfenfe per fe llelfo, c per diipcnfarlo ad alrrui, nè luogo, nè 
tempo, nè comodità alcuna gli conveniva afpettare.. Voi llclfi , o udito- 
ci , fendile , con quanta dottrina , alta pjeienza del Sercniflìmo nollro 
Granduca , .egli ora della nuova cometa le più ripolle ragioni adduccffe , 
ora delle più -belle filofofiehe materie la fua opinione efponeflie, ora de’ 
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più alti miftcrj della Divinità favellando, gli porgerti ammirazione, e 
diletto tale, che a ragion poteva ben dire, fola quella elfer foavilfima 
cena , la cui vivanda da' ragionamenti del Mazzoni folle condita . Ma 
quanro ne’cofhimi piacevole, c manierofo, tanto nelle azioni, e ne' ma- 
neggi di grande affare , prode , e valorofo fi dimoftrava j s’ egli è vero, 
che l’efferc adoperato per la feconda volta ne' maneggi di grand’ affare, 
faccia fede dell’ avere i primi prudentemente, c ben governati, che più 
certo argomento vorremo noi della prudenza di lui , fe egli non una 
loia fiata , nè due , ma fempre , e continuatamente, non in una fola 
Città, ma per tutti i luoghi , dove egli flette, vi fu impiegato f In 
Roma , mentre egli la prima volta vi dimorò , fu da Papa Gregorio 
tredicclìmo di quel nome , c dal Conciftoro de' Cardinali , meflo nella 
congrega del ««-reggimento dell’anno, opera, che chbe in sé non poca 
difficultà: fu tra quei valent’ uomini della eongregazion dell’Indice an- 
noverato , ed eziandio ammodo a’negozj della fantiffima Inquifizionc: e 
dal Sercnilfimo Signor nodro, oltre all’ edere adoperato in molte gravi 
occorrenze, non gli furono eglino afsegnare in Pifa , con liberale fti- 
pcndio , le più importanti lezioni di quello Studio » Nella qual Città 
egli confermò tutto ciò, che infino allora per collante s'era tenuto del- 
la grande abitudine, che il fuo ingegno aveva nelle fetenze; perciocché , 

egli cfponeva per ordinario la fifica d’Arifiotile , per lo ftraordinario 
Piatone , aggiugnendo , per foddisfare a gli amici , la Metafilica, la 
Loica , la Rettorica , c oltre a ciò le Storie di Tacito privatamente 
nelle fue caf«. Era cofa maravigliofa vedere in Pifa il Mazzoni attor- 
niato da una fpcfsa corte di giovani ftudiofi, chi d'Umanità , chi di 
Loica, chi di Rettorica, chi delle Morali, chi di Leggi, che di Filo- 
sofia, chi di Medicina, c chi profefsor della fiera Teologia , a’ quali 
tutti , egli in uno fiefso tempo , con infinito amor rifpondendo , am- 
maeflrando , e leggendo, non lafciava alcuno partire da fc feontento : 
di maniera, che quel fuo fclicilfimo ingegno, fi poteva agguagliare a 
un bel coltivato giardino, nel quale, ficcome la moltitudine, e varietà 
delle piante, e la vaghezza, e l’ordine del loro fcompartimcnto, porge 
molto diletto a chi lo rimira , così il fcrtililOmo ingegno fuo , con la 
varietà delle feienze, e col bell’ordine, con che elle v’eran trafportate 
per entro, maravigliofo il diletto porgevano a ciafcheduno. Quelle talor 
moftrandofi verdi , e di vagivi (fi mi fiori ornare , mirabilmente dilettano i 
riguardanti quelli con la gentilezza , e giocondità de’coftumi , co’ fiori 
poetici, rettori», c fiorici, talora abbelliva sì vagamente l'altezza de’ Tuoi 
concetti > che infinita dolcezza infondeva negli afcoltanti : quelle di foa- 
vilfimi frutti in alcun» ftagione fi veggon gravi, e pefanti: quelli in ogni 
luogo, in ogni tempo degli utiliflìmi frutti di fapienza crilliana, con in- 
finita foavità di chi gli gufiava, fi vedeva, fempre abbondante. Ma egli è 
oramai tempo di tralafciar quelli, c fimili affari, perchè chi volefsc appie- 
no la profondità degli fludj-, L’ eccellenza dc’«o(lumi, c la grandezza delle 
i fuc 
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fue azioni rammemorare > prima il giorno , e la voce, che la materia verreb- 
bon meno ; poiché l’ opere, c le fcritturc , ch’e’ei falciò , non fono in 
modo alcuno da trapaflar confilcnzio, anzi di tanto maggior lodafifcor- 
gon degne, quanto la loro utilità, non Colo a eolor, che vivono di pre- 
dente , ma e a quelli , e a’ futuri fecoli fi dificnde. Metterò bene le non prin- 
cipali da parte, ridrignendomi fidamente ad alcune, nelle quali maggior- 
mente fiammeggia la Prudenza, la Sapienza, e la Bontà della. La prima 
delle quali fu quella gran riconcilia2Ìond’ Aridotile , e di Platone, il cui ti- 
tolo fidamente, quanta profondità di dottrina, e quanta utilità racchiuda in 
fe della, apertamente per femcdcfimolo di modra. Egli confiderò molto be- 
ne, che que’due fovranitlìmi lumi della * filofofia , fra loro clfcr non potè* 
.vano difeordanti , poiché la verità è una e fe difcordanti fodero dati , era 
Certo argomento, che luridi loro fuor del diritto fenticro fi ritrovaflc . La- 
onde egli penetrando con l’acutezza dello ’ntclletto , alla vera intelligen- 
za d’ e£Q , potette mofirare al Mondo , che quella grave diffenfione , 
non fra quc'due gran fiiolòfi , ma fra coloro, che non erano della dot- 
trina loro dati capaci, aveva avuta l’origine. Qacda così grand' opera 
trapalando con idupore, non m' affiderò io di tadare il guado delle fue 
lodi, lafciandolc ricercare ad ingegno nelle fetenze fperimentoto , ac- 
ciocché ad edo , per lo mio- poco iàpere , ofeuramento » e avvilimen- 
to, in vece di lodi, e a me deflò fchemo non ne rifulti . Ma nella 
feconda ch’e’ci lafciò, non meno la Prudenza, e la Bontà rifplendeva, 
che fi fàcefle nella prima la Sapienza, che fu quel dottillìmo panegiri- 
co, indirselo alla Santità di Clemente Ottavo N-S. nel quale, egli con 
faldiflimc ragion» , conchiude poterli, ed edere utile il riunire alla San- 
ta Chiefa Romana Enrico, allora detto Re di Navarra , oggi Cridia- 
nitfimo Re di Francia . Aveva ben’ egli tanto alto penetrato con l’acu- 
tezza di lisa Prudenza, che egli icorgcva da cotale unione doverne ri- 
fallar quella pace, e quella quiete, la quale oggi, mercé d’un cotanto fat- 
to , fi gode : argomento ccrtiflèmo , quanto il lume delle fetenze fàccia 
gli uomini, anche nell’ azioni del Mondo , fperimentati . E certo che a 
cotanta opera altri, che Jacopo Mazzoni non avrebbe avuto ardir di por 
mano : Jacopo Mazzoni iolo , feorto da divin lume della facra Teologia , 
zelatore della cridiana pietà, fondato in- una fomma univerfalità di feten- 
ze, colmo di foprumana prudenza, potette antiveder Turile, fcriver le 
ragioni , indirizzarle al fommo Pontefice , c penetrar nella mente di 
quel Santo Padore , inclinato a mandare ad effetto opera così fanta, 
così pia , e così ragionevole al Cridianefimo . Quali furon mai pender 
così grandi, che s’agguagliaflcro a quefti, nell’un de’ quali egli ebbe pel- 
oggetto di pacificare infieme i principi della filofofica Capienza , e nell’ 
altro ebbe la mira a pacificare infilarne j più- fovrani Principi della cridia- 
na repubblica ? Per le difiordi?, che erano fra i- fecondi , il facro tem- 
pio della cridiana pietà in gran parte venia didrutto . Alle quali opere 
egli aggiunfeja terza che fu quella maravigliofa difèfa del vodro poeta 
i . -. Dante, 
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Dante, nella quale fu di gran lunga più formidabile agli offcnfori , die 
«Ili non avevano faputoelferc neU’offcfa. Aveva fratutti i poeti, de’ qua- 
li niuno fe ne ritruova , che egli con fomma attenzione , non leggeffe , 
preio in tanta venerazione quel gran poema, che non altrimenti che i mi- 
nor lumi, allo fplendor del Sole, gli pareva, che tutti gli altri, al ful- 
gor di quello, rimaneflero abbacinati , affermando lui folo clfer riguardo- 
vol per ogni banda . Perchè fe lì confiderà, quanto al fine , egli ha per 
ìfeopo la fruizion di Dio, e l’eterna beatitudine, di che non fi può im- 
maginare alcuna cofa maggiore. Se quanto all’ altezza de' concetti , c del- 
Je materie , egli ,. ora penetrando fino al centro della, terra ,. ora^ innal- 
zandoli fin fopra. 1! altezza de' Cieli , racchiude in fe tutto ciò , che lì 
.truova fra l'uno , e l’altro racchiudo.. Se la novità della ’nvenzion fi ri- 
mira , in quale altro poema è ella fiata più maravigliofa , e piti nuo- 
va» Se l’utilità ricerchiam da elfo -, eccovi il zelo della religione jì fiam- 
meggiante in lai , per ogni fua. parte , che è cofa imponìbile il legger 
quel poema , c non s' accender tutto quanto d’ amor divino , tanta è la 
maeftà, tanta la riverenza , tanto l’.affetto , con che i facri mifttrj del. 
la vera, religione , per. entro, vi fi cruovano efpreilì . Ma del buon co- 
fiume , che direm noi t Le pene de’ rei , e ’l premio de’ buoni, le vera- 
ci , e vive riprenlìon delle leeleranze , non fanno elleno feorrer un ge- 
lato tremor per l’olTa , a chi punto d' alcuna. lordura di vizio fi fentilTe 
macchiata la cofcienza? Che dell’ eloquenza, e dell’arte poetica? Poiché 
in eflo le tre maniere di fiile, non folo fi veggono per tuttta l’ opera , fe- 
condo , che le materie ne porgono occalìonc ». ma nella prima cantica 
deir umile , conforme al luogo , nella, feconda del mezzano fi volle fer- 
vere, nella terza, ficcome col concetto fopra, i Cieli fe ne formonta, co- 
si della maggiore altezza di ftile volle adornarli. Ma nell’evidenza, coni 
lai quale egli ci rapprefenta le colè davanti agli occhi, come fe foficr pre- 
fetti , c fallìbili , niuno, per mio avvilo, io può adeguare. Laonde in 
lui fi verifica quei bel detto , che la pittura Ita. una muta poefia , e lai 
poefia una favellante pittura, avvegnaché, in elfo li feorgano maraviglio- 
famente al vivo dipinti, i luoghi, gli uomini, e l’azion loro .. Ma che 
dico io ? Gli fpaziolt campi del Cielo, c l’immenfità di colui, che gli 
*egge, cl fa egli vedere, col fuo breve , chiaro ftrmone , come ioluci- 
dilfimo fpccchto : perciocché l’attitudine nel diferiver le più alte, c le più 
«porte materie , tanto è fua propria , che mantenendo la chiarezza, 1’ 
altezza , la foavità , e Ja magnificenza del, verfo , abbraccia, tanti concet- 
ti in brevi parole , quanto altri fcrivenda in' parlare fciolto ,, non ab- 
fcraccercbbe con art» più lungo ragionamento . Onde egli fu tanto amico 
della proprietà del linguaggio , che ufando le più proprie, e più lignifi- 
canti parole di quell’età, è paruto ad alcuno, che fi. dilettafic della 
novità delle voci , e dcll’afcurità della locuzione : la qual cofa , non 
pur non fece , ma non pan9Ò . Ma perchè le proprietà delle lingue 
«ave lì mutano , ed egli fu propriiffiino , non è maraviglia fe in 4u* 

alcun 
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alcun vocàbolo , o alcuna locuzion fi rimuova, che nel volger <legli anni 
non folo fia diventata ofeura , ma fé nc da quafi del tutto perduto lo ’ntcn- 
dimento. La qual verità l’ altre fctittnre dimoflrano di que’ tempi , nelle 
quali affermerei io aver letto in pili profatorf tutte quelle voci , cirenei poe- 
ma di Dante fono date notate d'ofcurità. Ma la dolcezza di qucfto ragio- 
naimnto , fimil m'ha fatto a quel viandante, il quale, per lo cammino , in- 
contratofi in qualche maravigliofo edificio , è tirato dalla novità , e dal la va- 
ghezza di quello, a fermare il pflbper rimirarcalquanto le fuc bellezze ; così 
per locammino delle lodi di Jacopo Mazzoni, incontratomi in quella maravi- 
gliofà fabbrica del poema di Dante , iono dato da viva forza, tirato a fermarmi, 
•per rimirar così dalla lunga alcuna piccola particella delle die bellezze di fuo- 
ri : e forfè, che la conformità , e fimilitudinc, che d era elfi mi aveva di 
maniera abbagliato , che raggionando delle Iodi dell’uno, dellelodi mi pa- 
rea ragionar del? altro . Nè dò è maraviglia mi fia avvenuto , perciocché 
fé la verità, e la copia deli’ umane feienze riguarderemo, fé la cognizto. 
ne delle divine, fé il zelo della religione , fc ultimamente il fine , che 
nell’uno, e ncitfaltroè dell’eterna beatitudine , trovcrrcmo la vita di lui 
altro non edere data, che una immagine, e una idea di quel gloriofo poe- 
ma. Laonde egli non potette, per alcuna guifà, /offrire le malediccnze, c 
l’ opipoiizioni , che alcuni , credendoli di perpetuare i lor nomi con abbat- 
ter la gloria di così alto poeta, mandaron fuori .E così come il fuoco rac» 
chiufo fra le nugole, /coffa, e agitato dal vento , con grandiflìmo drepi*. 
to, sbarrandole, feoppia, e ne falra fuori, così la virtù , nel fuo genero- 
fo petto, agitaca , e commóffa da giudo (degno , fulminò contro a’ ca- 
lunniatori del fuocotanto caro poeta, quella così dotta, così terribile -, e 
così formidabil difefa , con la quale egli così fieramente percoflb, e mandò 
per terra l’arroganza di quelle calunniofc fcritture, che forfè t maledici, 
per tale cfemplo , non s' arrifchicranno ogni giorno a malmenare , c con- 
taminar l’ opere deglt fcrittori nobili, e grandi. E perchè egli ben cono- 
fceva, che'l poema di Dante, a guifa della cima del monte Olimpo, da 
per fc deffo s’innalza fopra le nubi delle quidioni ,fopra i venti dell’oppo- 
lìzioni, e fopra i moni delle malediccnze , poco parendoli la difefa di quel 
poema, che non è d’offefa capace, arricchì quell'opera di quel gran nume- 
ro di dichiarazion di poeti. Greci .Latini, e Tofani , di quella infinita 
copia di dottrina , di quella leggiadra varietà di concetti , che vi fi ritro- 
vano per entro fparfi. Trapalerò con filenzio quel dotto trattato de’ So- 
gni, quello acuto , e fottile degli Equivoci, e tutte l’ a lire eccellenze di 
quella graziola fcrirtura, perciocché troppo farebbe, peravventura, grave 
rotore, fe intorno alle lodi parriculari d’ un fol libro, e d’una fola ferie- 
tura m’ intcrtenefli , laddove delle univerfali , fue proprie, e maravigliofe,* 
una quantità grande ne foprabbonda : delle quali fono anche forzato a tra- 
lasciarne una buona parte . E riftrignenio oramai il mio ragionamento ,di- 
ro follmente , che egli, dopo l’aver fittoquefte, e molte altre opere fimi- 
glianti, era di già venuto al cinquantaduefimo annodi fuaetà, quando fo- 
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"pravvcnuta la morte di Don’ Alfonfod’Efle Duca di Ferrara , difcliciflima ri- 
cordanza, la Santità di Clemente Ottavo Noftro Signore, ponendo manoall’ 
arme temporal i, e fpirituali, fi preparava a riunir quello Stato alla Tanta Chiefa 
Romana. E perchè nelle guerre fpeflè fiate ilconfiglio a ciafcuna altra cofa 
prevale jlTllultrilfimo, e Rcvencndiffimo Cardinal Aldobrandino, difegnato 
Legato di quella imprefa, volle apprefio disè il Mazzoni, sì perche egli for- 
fè, con la foa prudenza poteva molto alla detta imprefa giovare , sì perchè egli- 
prendeflè cura , di feriverne compiutamente la ftoria : nelle quali amendue c<> ; 
fe , mentre che egli, con infinita virtù, e prontezza s'adopera -, ecco che da 
una maligna, e repentina febbre aflàlito, e tormentato da una crudeliffima in- 
fermità di rifipol a, in brevi giorni, con infinito cordoglio del Pontefice, di 
tutto ’l collegio de’ Cardinali ,equafi univerfalmente di tutta Italia, finì il 
corfo della Tua vita . O mifera , e infelice condizion delle cofc umane: mentre 
eh’ io ti riguardo, lènto tutto cambiarmi, e feorrermi per le vene uno ag- 
ghiacciato fudore, egli fpiriti venir meno. Tante, e si rare doti, tanta virtù, - 
tanta fapienza , tanta prudenza, tanta bontà, fi racchiuggono inficmein un uo> . 
mofolo , peraver-fineincosìbrevefpaziodi tempo? Quando Jacopo Mazioni 
dava ferma fperanza di nuovi , e maggior frutti ( fepcrò di maggiori è capace 1* 
umanità) ecco che importuna temprila, atterrando ogni noflra fperanza, ce ; 
Io rapifee . Grandi fono per certo le lodi che fi fon dette infìn qui diquefto uo- 
mo quafi divino, non forfè minori fono quelle, che ci refterebbero a dire, fe 
non foffe ,chc quanto maggiore eflère fi dimoflra la cofa perduta , tanto più il > 
dolor della perdita s’ augumcnta , e io non dolore , ma alleggerimento d’cflb > 
dolore , e conforto , debbo aver peroggetto d’ indurre ne’ voflri petti t la qual 
cofa quanto appo ad altri uditori , che voi non liete , farebbe quali imponibile , 
altrettanto.appodi voi, fperocon agevolezza, poterli fare, fra i quali non è 
alcuno, che non fappia, gliuomini faggi , non dover mifurarla vita con la lun- 
ghezza del tempo , ma sì bene con la grandezza dell’opere , e che la morte degli 
uomini valorofinon fi dee accompagnar co’ lamenti , ma con ie lodi, co’ pian- 
ti , ma con altezze d’ Intendimento, confiderando la morte eflère fola quella , 
percui divenghiamo immortali, liberandoci da tutte quelle palfioni , alle 
quali è fortopofta la vita,fe però vita doviam chiamare una breve congiunzio- 
ne dell’ anima al corpo : concioffiacolachs vita folamentccon verità pofla dir- 
li quella , la quale vivendo , e fpirando quaggiù , nella memoria degli uomini , 
fra gli fpiriti beati gioifee eternamente ne’ Cieli . Alla quale effondo afeefo il 
Mazzoni, a che fine faranno i rammarichi, e le dóglieaze ? A che fine i pian- 
ti , e i lamenti ? Perchè , piuttofto quelli , come cofa vana , Jafciando, non ri- 
volgeremo noi gli occhi a quel falutifero efemplo , che c’ è rimafo di lui? Dal 
quale feorti, ne riporteremo quaggiù, come cflo fece, corona di lode, e d’ 
onore , e in Cirio corona di gloria , e d’eterna beatitudine . 

IL FINE. 

• '/ < a J.-1 • : 

ORA- 


— Dtgrttzeé-byXliiU^li^ 



izS 


ORAZIONE 

NONA 


DELLE LODI 

DI FERDINANDO PRIMO 

Gran Duca di Tofcana 

Di Giuliano Giraldi Accademico della Crtifca , 
detto il Rimenato. 


Recitata da lui pubblicamente in detta 
Accademia 1 anno 1609. 


Ublime,fopra tutti i ptuampj onori, cfopra qualunque 
umana grandezza ( virtuofo noftro Areiconfolo, Acca- 
demici » e uditorf nobilillìmi ) è il Principato : e fra le 
co fé più degne , e più ammirabili della Terra , niuna 
ce n’ha , che all'ottimo Principe, con propria gloria, 
fovranilfima non conceda la maggioranza : perciocché, 
oltre all’ eccelle , e quafi divine prerogative , di che 
il Principato , iopra ogni altra dignità , s’ avvan- 
taggia , fi è egli di quell’ ufficio , cotanto proprio d’ Iddio , larga- 
mente fatto partecipe , e 1’ ottimo Principe a quello ineffabil valore , e 
più di vcrun’ altra cofa terrena, fi rafiomiglia . Quindi vien la difficoltà 
del favellar degli ottimi Principi , e del celebrare i loro magnanimi fatti 
con degna lode , avvengachè nulla altezza di itile all’eminenza di lor gra- 
do polla agguagliarli. Nel fole della lor maeftà muore ogni fplendor dr 
facondia , in tanta vaghezza di meriti, e di virtudi, perde ogni vaga 
adornamento di dire, fparifeono in tanta grandezza gli arditismi ag- 
grandimenti. Ma viepiù malagevole è quello ufficio , imprendendoli » 
favellar di quei Principi , che finito il corfo di quelta vita , alT altra 
novellamente ficn trapanati : che ficcome vivendo eglino , a’ raggi di lor 
gratia, e favore , furgono agevolmente fpiriti d’eloquenza ne’ dicitori, fi 
feconda lo’ngegno, e l’animo di lor felicità lietamente appagandoli 
< ficu- 
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ftmrilGmc fi francheggia: così per Io contrario , morendo, nelle dolorofctc 
nebre di mettizia rimine, come perdutala mente; e attonita, e sbigottii* 
tiraminiftra piuttotto lagrime , che parole, e ddJo ’ngegno inienebrato, c 
confufo , ogni più vivace fpirito s’ammortifce . Quanto dunque fia malage- 
vole a me parlar con etto voi de’gran fatti di Don Ferdinando Medici Gran- 
duca diTofcana , Principe, per lo’mperio, per la. potenza, per la reputa- 
zione per lachiarczza nel fangue, per la fortuna, granditlimo: e fe all'ec- 
cellenza della virtù fi riguarda, colia quale fc medcfiino feppc reggere , ei. 
fuoifoggetti. Principe cosi ottimo, clic fe fra gli ottimi grado veruno s’atn- 
mettere di preminenza, nmnomaì, con gtulèo titolo gli contenderebbe fi 
■cimiero Ma Principe { ahi dolorot, elagrimevole, condizione ) Princt- 
pc già vivo, ora morto, con graviamo dannose dolor d’Italia, c d’Euro- 
pa, edella Criftiana Repubblica, ma con infittito, e quali infopportabildt, 
ruttino!, de 'quali egli, vivendo, fu Duce, c guida, e che folto il foa ve 
giogo di dolce, e piacevole imperio, godemmo, la fua mercede, intera fe- 
licità E nel vero , clic fotto così grave pefo, di tanto fento aggravate le dc- 
boliffime forze mie, che. mi veggioin evidente pericolodi dovere , con mia, 
vergogna, cader travia, cdalialirui lode riportar biafimo. Tanto nondi- 
meno è dovuto a lua alta memoria quello pietolìifirao ufficio, ed il voOco co- 
mandamento sì micofirignc, che men biafimo accatterà io , per mioavvi- 
fo, fe ubbidendo ,. farò pruova, e. moltra tnficme di mia fiacchezza , chefc 
per non cimentarla, o non dtfcoprirla , drfebbidttfi. Scnco bcn'ora dentro a 
un nuovo dubbio rillretta la mente mia, perchè dovendo tralafciar' per nccef- 
fità molte cofc, e per non dipartirmi. dalle leggi di, que/l’arte, nè dall’imita- 
zione de'migliori , tener qualche ordine , non veggio, qualemi debba eleg- 
gere, nè con che ordine raccontarle. Dtqualunque parte iomi elegga, fena- 
pre fia maggiore , e più bella quella ch'io lafcio, nè potrò a una fola , o poche 
virtù rivolgermi, che f altre, rigirandoli incorno, non raoflrino più rare le 
lor bellezze, ea fe perdiritturanonmi richiamino . . Non poflo , tacendo le 
prodezze , per lor natura di minor grado ^mentovar le maggiori, conciolGa- 

chècoll’tccellcotc maniera,. e colle, magnanime circortaoze, .colle quali egli 

l’ ebbe , e l’usò, tanto fopra.il loro naturai grado k Albi intatte , che al pari 
potettero andar del le più fovraoe. Similmente fe volendo feguiiar l’ordine di 
natura, dalle cagioni , e potenze, ovvero dalle virtù , cbe fogliano di tem- 
po preceder fahre, vorrò prender cominciamento, veggo in quefio fugger- 
ro, confitfol’ordine, come nato ad un parto , noneffedì ville maikeagio- 
nì, nèlepotcnze, fenzal'aperazipni» e gli abiti virtuofi. Veggo avereegli 
avuto, tutto fuori del naturai collume deglialtri, ncllctl più acerba, quel- 
le virtù, che nella fokmaturità degli anni fogl ionoconfeguirfi .Adunque in 
tanta difficuJtà d’ ordine , ,e d’ elezione, quellefole, perlo miglioreraccon- 
terò , che di mano in mano alia mente mi s’ efferifeooo, e a qpcll’ ordine , 
ehe tennero in lui le virtudt, m’accollerò» Eliccomeegli in ogni panedifu» 
età tutte quante 1' ebbe, c Adoperò, e di tutte furono daini più volte, e 
iempre eoo maggior eccellenza , reiterate !' operazioni, ficcome in uafàrto 
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foto adunò più virtù , così non fia (convenevole , che io in ogni perfidi que- 
llo ragionamento, con unaqualì ordinata confufione, di tuttcfàvclli ; in un 
fatto folo più meraviglie eortlìdcri , e talvolta, fu Ile meddìme , e per mag- 
giormente ammirarle, ritorni con maggiorlode. Egli farà principalmente 
mio intendimento di dimolìrare , che Ferdinando {Siedici , colla Itcnigna 
grazia del Ciclo, che gli diede belliCGme occafioni , concorfe con tal ma- 
gnanimità, e pnidenza in fervirlene ottimamente, che egli potette a quella 
perfezion di virtù, a quella gloria, e felicità pervenire , a cui l'aveva 1’ eter. 
no Bette , per felicità , e gloria di quello fecolo dellinato . 

Maggiore, c più beila occalìon di virtù, e felicità umana non può imma- 
ginarli, che nafeer Principe, e pofledereon gran Principato , nel quale ri- 
coverandoli, corne i n proprio abituro tutti quei beni , che fecondo il guidi- 
ciò de’ maggior favj, portano all’ottimo fine di’ lìcuro, e velocilfimo volo , 
li può veracemente affermare , che le più belle occafioni, e le più potenti , 
quali tutte vi lì riducano. I benidelcorpo , pcruna certa quali compiacen- 
za, -e, debito di ttatura, vi li ritrovano. 1 beni dell' animo di pregio tanto 
maggiore, pare, cheinlicme col Principato , ne’fuccelTori de’ Principi ven- 
gano per retaggio: abbondano per ogni parte le comodità d’ apprendere le 
più belle fcicnzc,-c le più bell’ arti, ed altresì le comodità dell’ ottima edu- 
cazione. i beni , che fi chiamano di fortuna , per tal guilà vi fonoàffiflì,che 
lìccome, lenza il congiugnimerlto di dii , non lì può formare gran Principa- 
to, cosi fenza ildisfacimentodi quello, non li poflòno difunirc. h è lolo tut- 
ti in novero vi li -ritrovano quelli beni , ma quali chcciafcuno di effi afpiri , 
per propria gloria, d’ avervi la preminenza , pare , chepcr cònfeguirla , s’ 
accenda fra di loro generofa gara di perfezione. Ed in quale altra perlonamai 
tutti quelli beni, per sì fatti mezzi caddero in tanta finezza , quanto nel lu 
perfona di Ferdinando r Egli fu nato diqucl legnaggio rinominato nel Mon- 
do , c chiaro , lìccome (Iella folgoreggiarne nel Cielo, nel -quale , : finda 
principio , tutti i beni , ed ogni virtù polero il leggio loro, enon folo per 
si lunga contino vanza di fecoli il vi mantennero, ma Tempre, in ognifue- 
cclfioncdi mano in matto a difmifura avanzandoli , vennero in Ferdinando 
cosi perfetti, che quando egli nulla avelie operato, per l’ eccellenza di quel- 
li , era appo la pofterirà ragguardevole , c memorando . Nacque Princi- 
pe , c di Principe, per virtù, e fortuna mirabile quanto ogni altro , che 
folle mai: cd eflendo due maniere fole di Principato, ecclcfiallico , e tem- 
porale, aqucllo, per elezione, a quello venne per reditè, modi di ruttigli 
altri più gloriofi, e più fanti: cneH’uno, enell’alcro tanto fu grande, che 
quanto di benepollbno, e fanno dare quegli ampliami Principati, ampia- 
mente potette attrarre : e quanto ne potecre, foprabbondantemente tutto J’at- 
t rafie. Di quello fanno aperta tcilimdnianza le fue azioni, al raccontar delle 
quali , dallo innalzamento al Principato ecclelìaftico , come cagione , che fra 
l’efternefu laprimiera, mi. pare convenevole dar principio. Piacque a Dio, 
per grazia , di fpirare a Pio Quarto Sommo Pontefice l’ alta elezione di Ferdi- 
nando Medici al fecondo grado della Criftiana religione, non avendo egli 
. . anco- 
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ancora il quattordicefimo anno compiuto di fua età: età communemente a 
quella facra dignità non del tutto dicevole, cpoco ufataj ma in quel (og- 
getto, ed in ciafcuno della caia de' Medici diccvoliflìma , e ufitaiuijma . 
Perché fra le proprietà, delle quali per favor di natura , c del Cielo, di là 
dall’ufo di tutte ì’altre , quegli di quella ftirpe fi privilegiano, fiequcfta 
mirabililfima, d'avere nel fior degli anni maturezza di fenno, e q iella per 
mezzo di gran carichi, e dignità, con infinita lor gloria, con beneficio, 
e falute di Città, di popoli, di provincie, e del Mondo, manifeftare. E 
chi mai in più tenera età vedi della (aera porpora, che Giovanni de’ Me' 
dici ? Chi mai, in anni più giovenili, vedi il gran manto, comeloftef- 
fo poi Leon Decimo? E quando fu mai nella Chiefadi Dio maggiore, o 
piti venerando Pontefice? Lorenzo de’ Medici , nella prima fua giovinez- 
za, al governo fu chiamato della repubblica, e con la piacevole aura del- 
la fua inaudita prudenza, difcacciatodalci il pemiziofo fumo di didentro* 
ne, che ogni raggio viziava di fua bellezza, belliffima , e tranquilliifima- 
la ridute. E che dico dalla fua repubblica ? Se l’Italia ratta dalla folta , 
«invecchiata caligine di difcordic, e di guerre , col Sole della prudenza 
di Lorenzo de’ Medici, tanto fi ftenebrò, che, fplendente qnello, ella po- 
tette goder gioconda fcrenità di quiete, e di paté, sì come ofeuraro poi, 
per acerba morte , nelle medefime , o maggiori tenebre di calamità , e- 
mitene, più che mai mifera fi ricadde. Ma quale efemplo più chiaro fi 
può addurre, per dimoftranza di qucfto vero, che quel del Granduca Co- 
fimo t Che di diciotto anni, eletto capo, e Duca della Fiorentina repub- 
blica, con tanta magnanimità accettò quello ’mperio , con tanta prudenza 
Io governò, c difpregiati tutti i piaceri ( cofa in giovane Principe non udita ) 
alle pubbliche cure fi diede con tanto ardore t E fi debbe credere , per mio 
avvito, che egli, nel fiore delle fue forze del corpo, c dell’animo, de- 
portate al Principe tuo figliuolo il governo, non foto per tener lieto , e 
pafeiuto quell’animo gcnerofo nella dolcezza del comandare , non folo 
acciò fi facete erede prima del paterno valore , che dello ’mperio, ma per- 
,chè moteando in quell’età giovenile in sì grave carico fenno , c pruden- 
za, di privilegio sì fegnalato fi mantenete viva negli uomini la memoria, 
e di quella Sercnjflìma ftirpe fi moftraflc degno rampollo. E oggi veggia- 
jno il prefente notìro Granduca, nella ftetTa età , c con lo fteftb nome 
dell'avolo, con la ftetTa prudenza, con la ftefla maraviglia , con lo ftetTo 
dominio di fc medefimo governare io ftetTo ’mperio. Per sì bella preroga- 
tiva adunque di fua famiglia , della quale in Roma principalmente n’ ave- 
va la memoria frefea , c gioconda , e per li pegni foprabbondevoli di vir- 
tù , che di lui, in così tenera età, ogni giorno fi ricevevano ,. non fi può 
immaginare, non che ridire, con quanto generai concorfo, e favore del 
Venerando collegio de’ Cardinali, con quanto applaufo, ed univerfale aura 
di tutta Roma, egli fofle ricevuto nel fantiifimo Conciftoro . Tutte le 
lingue, tutte le voci gli promettevano, gli auguravano, fopra tutte l’al- 
r re , felicilfima vita j egregi fatti, rifiutare dignità , fuprema gloria , 
• >. ... aitici- 
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ahillirni governi , potcntirtimi imperi, e finalmente, intmtelecofc, novel- 
la feliciti. Nè faprei io giudicar iecon più larghezza corri fpondeffe il Cielo 
agliauguri, o cgliall’cfpertazione . Sòbcne, che lìcommc il maggiore di tut- 
ti i Re , acciò Re fofficiente fòlle, domandò fenno , cosi Ferdinando, ac- 
ciocché vero Principe fi moftrafic , a palefar fua virtù diede cominciamen- 
to dalla prudenza . T rattavafi in Corte di Roma appo il fommo Pontefi- 
ce la caufa del titolo di Granduca, per Io Duca Cofitrto, intorno alla qua- 
le era quali comun giudicio di tutti gli uomini , che perettere perle mede- 
lima difficiliflìma a riufeire , e da molti Principi vivacemente oppugna- 
ta, o non dovefl'echi la trattava averne vittoria , o averla con poco gufto 
di quelli, che l'oppugnavano. Ma tanta fu la deflrcaza, la vigilanza. Taf- 
fiduitì, la prudenza, la dolce22a, il fervore, col quale agitò il Cardinal 
de’ Medici quella caufa, fenza die vcrun’ altro mai, o conlapcrfona , o 
con l'opera, o cd configlio punto v' intervenilfe , che vedemmo in breve 
eflèr porta in capo al Duca Colimo la corona reale , e invertito del tito- 
lo di Granduca di Tofcana. E non folo non s' intiepidì , non folo non li 
raffreddò l'affetto verfo il Cardinal de’ Medici d’alcuno di quelli Signo- 
ri , che prima 1’ amavano, ma s’ accrebbe, fenza mifura, e nuovo amo. 
re verfo di lui , nuove domcflichezze , nuove confidenze in molti Prin- 
cipi fi dettarono , che furon poi perfette amirtadi , e che da magnanime 
dimoftranze ( che farebbe lungo il ridirle ) in molte guife fi fccion chia- 
re . Una fola mi fia lecito raccontare di Filippo Cattolico Re di Spa- 
gna , la cui reai Maertà , finita quella caufa , fcclfc il Cardinal de’ Medici 
tra tutto il collegio de’ Cardinali , a chi fòrte il patrocinio di tutto il Re- 
gno di Spagna , nella fuprema Corte del Criftianefimo , fpc2ialmcnte rac- 
comandato, e l'onorò di quello fplendido , e fublimc titolo di Protettor 
di tanta provincia, e fuoi reggimenti Con tutto che dal felice fijccclfo di 
caufa così importante , e da sì generofa dimoftra2Ìone d’ affetto di tanto 
Re, crefcefle fommamente appo di ognuno la riputazione, e l’opinione del- 
la fua prudenza; non per tanto fu quello il termine, ma puro principio d* 
accrcfcimento . Anzi sì andò ella femprc avanzando , fecondo , che creb-' 
bcro 1 ’ occalìoni, le quali a lui, come a Principe d’alto affare , in infini- 
to , ogni giorno mulciplicavano , ed erano con tale ardore fempre abbrac- 
ciate, che non folo i iuperrtui diletti , che tanto s’ appettfeono in quella 
età, ma nè anche le neceffarie recreazioni , da’ negozi puntolo traviarono, 
con maraviglia, c palfione inficine dello fletto Pontefice . Ma in quale occa- 
(ione può dimoflrarfi maggiore la prudenza di Cardinale , che ne' Con- 
clavi , ove fi tratta negozio fopraflantc ad ogni altro di dignità , trat- 
tandoli l’elezione del Vicario d’ Iddio , e per lonumero grande degli elet- 
tori diffidi ilfimo t Che quantunque in rutti uno , e fanto 6 ritruovi lo 
intendimento d’ un ottima, c perfetta elezione, nondimeno , per l'aggua- 
glianza de’ meriti in più. foggetti , e per la varia inclinazione degli ani- 
mi , che naturalmente , quafi per neceflità , vi fi truova , è difficile a cia- 
fcun d’ elfi conleguire nell’ elezione lo’ntento fuo . In quelli tanta fu l'au- 
“Profe Fior. T. I. Poi. I torità 
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forita de! Cardinal de’ Medici , che o quello, che egli da prima «' er-t 
propofto, o quello, a chi egli fi volgeva coi Aio favore, & ierapre eter- 
eo a Pontefice . Tale fu la prudenza fu a nel governar quel negozio , ta- 
le la magnanimità nel proporli avanti per zelo di religione i (oggetti pici i 
degni , tanta agevolezza aveva egli di tirare gli altri nel fuo- volere , di 
rendergli , con impeto d’ eloquenza, capaci di file ragioni, di muover lo- 
ro deftderio di compiacerlo, e con una eutal viriti attrattiva , e quali di- 
vina forza, volgere gli animi degli uomini a fuo talento. Virtù, che fo- 
vcrchia umana pollanza , e che ha il fuo principio nel Ciclo , il quale a, 
gli eletti da lui a gloria, e felicità, benigno la compartifce. Virtù poten- 
te da fe medefima , portando quali alToluto dominio fopra la più nobile , . 
e. libera co fa , che ufciffc delle mani del Macllro eterno , ma con l'accop» 
piamento d’ umanità ■> d' affabilità,, di piacevolezza , di maefià d'afpctto 
d'eloquenza, di grazjofc maniere, crcfce in infinito- Ja.fua pollanza. Delle 
quali colè effóndo fornito il Cardinalde* Medid. viepiù che nonpaja poterli 
difterder l'umana perfezione, di quanto fi- può credere. , .clic l'autorità., e 
potenza Ara quella paflaflc di tutti gli altri ? Fu ellarale, che non con- 
traria inclinazione , non intereffe, non vecchia , o novella cagione d’ alicna- 
mento d'animo le poteva far rcfillcnza . Con dia A guadagnò egli fem- 
pre, a voglia fua l'animo di ciaAtuno, Principe, o Signore , o Privato , . I 

e maggiormente di quelli, che ’i Mondo, per varie cagioni ,.e rifpetti , 
dalla fua amicizia ltimò lontani. Fra i quali ( non comporta- la grandezza 
del foggerto, che io lo taccia) fu Don Luigi Cardinale!' Elle, nel quale 1’ 
emulazione, non che alno, della grandezza, pareva , che l'amicizia po- 
teffé contraddire •, con tutto quello fu ella fra loro perfèttiflìm» , e. partico- 
larmente nell’ ultimo della vita di quel Signore, i più imporranti affari vi- 
«cndevolmente li conferivamo. Si ridotte in fomtna a . tal. legno ,.che pa- 
drone dell' animo de’ Cardinali, poteva quanto tutto il' Collegio : padro- 
ne dell’animo de’ Pontefici , poteva quanto gli ftelli Pontefici : padrone 
dell’animo d’ogni condizion di perfona, d’ogn' un- -poteva difporre. Quin. 
di ebbe egli campo di foddisfare in qualdie piccola parte (dico in piccola 
parte, perchè infaziabflc fu noi fuo grande animo quello affetto ) all’ar- 
dcntilfima voglia fua di bonificar fegn alata mente altrui , perciocché, di- 
vulgatali in ogni parte la fama dell’autorità >, e benignità del Cardinal de’ 

Medici, ciafcuno ne' Tuoi affari , dell’. una , e dell’altra, ogni cola fi pro- 
metteva, e ad amenduc ricorrendo, lenza che mai ,.o feufa p. rwcgo in- 
dietro ne riportali e, ne rimanea confidato. Mi mancherebbe il giorno, e- 
Ja voce, fe io voIelE qui raccontarvi quanti .a gran dignità Ecclcfiafiicbe 
furori promolfi col fuo favore, quanti da gravillìmi pericoli, per la fu» in- 
terceffion, liberati, quanti.ottennero- grazie, col mezzo Aio, quanti, in o-> 
gni loro occorrenza, dall’autorità, e. configgo di' lui. furano ajutati .favo- 
riti , fovvenuti : nè folo a’ fcrvidori , a’ perlonaggt , agli amici , ma a eia- 
fauna perfona, che per fola -virtù -moritaffe l'ajuto fuo , da lui- era appre- 
sto il fuflìdio, come quegli, che mai a gialla voglia. non- ferrò pura - 
a Orafe, 
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Onda, fiecome molti avevano da lui più di quel Io, che domandavano, cò- 
tìaltid prima ertKio beneficati, che conofciuti , e talora , compiacendoli 
egli, ad imitazione d' iddio, di precorrere al domandare, alcuni, lenza , 
che uopo /offe aprire il talento loro, conferivano prima , che domandaf- 
lero. Coti fodero eglino tutti qui prefenti. Uditori , che fe a mio disfavo- 
re facefTcro fede per avventura , eh’ io dico. poco , farebbono almeno, in 
prò mio, ferma teftimortianza, ch’ io dico vero. Ma quanto meglio mi 
tornerebbe in acconcio, e quanto farebbe più neceffàrio , che ci foffero tut- 
ti quelli, die molto maggiori di numero , più per profilitene eminenti, fu- 
rono da lui si '.largamente- benedenti , per maniera viepiù lodevole , 'cd al 
fuo reale animo più conforme f Quelli dico illuffri nelle feienze , periti 
nelle belle arti rari per altezza d'ingegno , c in ogni virtù Ungulati , 
ne' quali, ora con magnifiche ricompcnfc, ora con grofTo ftipendio , e or- 
rcvoli -trattenimenti , ora con ampliifimi donativi, femioò egli degnamen- 
te grandillìma parte di fue ricchezze . Quanti ci avrebbero fra di loro , che 
avendo cantato altamente , ne’ tempi addietro , -quella, c J'aitre virtù di 
•Ferdinando Medici , -volentieri di nuovo ripiglit i ebbero quitto uficio ; vci>- 
rebbe dinanzi agli altri , ficeome (ire , F Angelio , quell’ Aogelio , clic 
■dopo aver cantato, con quali divino ttile, le lodi di fovratii , e d( gnidi- 
ini Principi, de“Sereni liimi nofìri padroni, c di Ferdinando, in ifpcziel- 
tà, fu per ultimo di quel fummo Duce fommo cantore. QucH’ÀngcJio , 
-Che a Ferdinando Medici dtbbe tutto fuo bene, tutta Aia gloria, poiché 1 , 
non folo in tutte le fopraddette maniere , ed in grado più eminente di 
tutti gli altri, ma con ammirabile, e forfè non più ftntita fpccie di bene- 
ficio, fentl di quel Principe la grandezza, mentre gli fu propello da lui, 
come fogge tto dcgniilitno di poema, quella guerra la più (anta., la più giu- 
da, la meglio amminillrate , che fòlle mai a nella quale quella Città, che 
a tanta vergogna s'era perduta del Cri/liancfimo , ad altrettanta gloria fi 
racquillò. Quello fu dii Cardinal de’ Medici proprio pcnficro , proprio 
concetto, da lui fu pregato l’ Angalio, da lui inlligato, da lui elortato , 
da lui a cominciare, e condurre così bell’opera a fine , -fu perfuafo. Gene- 
rofo modo di beneficare gli uomini valorofi , non folo dar loro , col luo 
favore, reputazione, arricchirgli di fàcukà con Je fue ricchezze , fna pro- 
ponendo loro opere, che più di tutte 1’ altre tengono viva la memoria di 
chi le fa, arricchirgli appo ia polleritìl d’eterna rinominanza ! Nè con- 
tento, com'io ho detto di fopra, d’operare Hna fola virtù per volta, fe- 
ce sì, che la prodezza di quel guerriero, che fu in quella guerra duce, e 
trionfatore , fotte cantata da Poeta Covrano , qual fu 1’ Angclio, e da altri 
pofeia ad efempio fuo. E quelli, m' avvilo io , che fottcro i primi Temi 
di quell’ augultiffimo maritaggio, che vedemmo fucceder poi , perchè pre- 
vide in quella divina effenza la gencrofa anima di Goffredo, che Ferdinan- 
do doveva , quando che fotte , congiugnere in matrimonio con donna di 
virtù, e di fangue afe medefimo fomigliantc . Onde per contraccambiar 
quel beneficio (oknncmentc, operò fin d’ allora, con quello Impcrador ^ 
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che Tempre regna , e che difpone con la Tua grazia le menti di tutti gli 
uomini, che gli foiTe rifcrvata la maggiore, c più valorofa donna , che. 
mai forgeflc di Tuo iegnaggio, che Tempre grandiflime , e valorofiflirae le 
produ/Te, la quale per mezzo di Tua fecondità, con bella, e numcroTa pro- 
le, la flirpe gli propagarti , con la virtù gli felicitarti: lo’mperio,etutto 

Q uell’onore, tutto quel bene , tutta quella felicità in Firenze riconducci- 
e, portata in Francia molt'anni prima da Fiorentina donna di CaTa Me- 
dici, che di quel gran Regno cotanto tempo portò infierae corona ,c fcet- 
tro. Magnanimo contraccambio di quel campione, feconda beneficenza di 
Ferdinando, da un atto Tolo della quale uTcirono, per tante guife,in per- 
fonaggi si grandi, effetti così mirabili -Ceda nondimeno quanto s'è detto 
fin qui della liberalità , c quanto intorno alla magnificenza terrena potreb- 
be dirfi, che farebbe pure artailQmo, ceda dico a quello, che fi può dire 
della liberalità, e magnificenza Crifiiana , tanto più bella , e degna di 
maggior lode, quanto che non Tolo è grata agli uomini , ma a Dio : non 
folo in terra ammirata, ma con premio d’eterna felicità guiderdonata nel 
Ciclo. Egli in quella tanto più infervorato fi dimoltrò, quanto a perfona 
ecclefiaftica più dicevole la conobbe. Ogni lingua per certo verrebbe me- 
no , quantunque podcrofiflima , nonché la mia così fiacca, prima che pic- 
cola parte fi raccontale dell* opere di pietà fegnalate di quello Principe . 
E perchè non viene dal Ciclo cclellc Tpirito , che portando di lafsù quel 
volume , ove quelle bell' opere , con piena lealtà , fi rcgiilrano , tutte ad 
una ad una le vi apprefenti , e apprerto , con angelica voce, e facondia, in Tua 
favellale vi racconti f Sentirertc, uditori, le larghiffime mercè per Dio 
tifate giornalmente a’miferi, e bifognofi , i lovvenimenti a’iuoghi più 
devoti, e più pij, i TulHdj, e i favori a tutte 1' opere di pietà . Vedre- 
te notate fra le più illullri, che a’Religiofi offervanti di San France. 
feo, che Torto la Tua protezion fi reggevano, non folo furono del con- 
tinuo fomminiftrati dal Cardinal de’Mcdici i lor bi!ògni,ma nelle Umor- 
di narie occorrenze, che ilraordinaria pietà ricercavano, furono con tal 
carità fovvenuti, che dal patimento pattavano al comodo, alarghirtìma 
copia dalla penuria , e da mancamento a foprabbondanza . Vcdrclìe ef- 
fere flato Tovvcnuto nell’ Anno del Giubbileo, in tutte le bifogne , con 
grandilfima fpefa , quel Tanto luogo, che di ricevere i pellegrini fi pren- 
de cura , sì che non folo fu ballante al numero infinito di perfonc, che 
vi.conoorfero, ma a molti luoghi di Roma potè Tupplire , a’ quali era- 
no i provvedimenti fotti venuti meno. Vedrcfte tutta la povertà di Ro- 
ma , ed in particolare quelli di Tua franchigia , nell’ univcrfali infermi- 
tà, o penurie, effere flati provvirti di quanto alla Tallite dell’anima, e 
del corpo facea meftiere, con tanto affetto, e ftimolo, c diligenza effe- 
re flati da propj Tuoi gentiluomini vibrati , e ferviti , che dove , Tenza 1’ 
ajuto Tuo potevano eflere da qualunque più mifero compatiti , con quello 
da’ più agiati , più commodi potevano eflere invidiati con gran ragione . 
Azione tanto più .lodevole , quanto , che allora non avea efemplo -• be- 
neficio 
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nefìcio tanto maggiore, quanto che dorerà eterno , c del Cardinal de’Medt- 
ci eterna conferverà la memoria . Perchè avendo poi , con I’ cfemplo fuo , 
i Commi Pontefici i e altri ampliifimi Cardinali , in limiglianti occorrente 
fatto il medefimo, hanno giovato , giovano giornalmente , c gioveranno 
a infiniti, i quali gran parte del beneficio conviene , che dal Cardinal de' 
Medici, come autore di sì bella confuetudinc , riconofcano . Ne lentire- 
Ile cento, c miU’alcre tuttegrandi , tutte efemplari , tutte mirabili , ope- 
rate Tempre con. zelo, diletto, c voglia d’ operarne , c idi poterne opera» 
re più, e maggiori . Ma che maraviglia , che quefta virtù si griziofa a 
Dio, c-di fuo volere , da’ meflaggi del regno eterno, a' ftioi feguaci racco- 
mandata, co ta nco folle in piacere a quello, che ardeva sì di pietade verfo 
diluì? Ecomc non ardeva di pietà quello Principe , che oltre all’ ottimo 
lcntimento intorno alla profonda condizion divina , oltre alTeflére del cul- 
to divino , con veracilfima reverenza , oflcrvantilfimo in ogni parte , all’ 
onore, e fervigio d’ Iddio , come a fuoultimo fine, inefcmplare, c nota» 
bil modo , ebbe Tempre fido il pcnliero ? Che di zelo di Religione fusi in. 
fiammato , che con perpetua cura , c follecitudine, con largodifpendio, 
per mezzi gencrofiifimi , della Chrilìiana fede proccurò Tempre il bene , 
1'- onore, c 1' esaltamento i E che altro , che zelo di Religione lo «loffi: a 
mandare , e mantenere per lungo dimoro , più gentiluomini in regioni 
lontaniìlìme d’ infedeli, acciò , con la intreduzion della Rampa Caldea, 
c Arabica , s' introduccfle negli Rati del Turco la noRra fede ? Per ze- 
lo di Religione altresì tenne egli provviflo onorevolmente per molto 
tempo il Patriarca di Antiochia , e raccolti di quei paefi , per mezzo 
fuo , pregiatilììmi libri delle più belle fetenze , e quelli condotti a Ro- 
ma infume con uomini periti di quei linguaggi > da Cattolici Rdigiofi 
gli fece apprendere , acciò con la cognizion di quegl’ idiomi , la rcli- 
gion Cattolica più agevolmente oe’ petti fi.feminaUe degl’ infedeli. Pen- 
derò, e azione da Eroe CriRiano , non folo degna di Cardinale , ma che 
farrebbe dcgnillìma in un Pontefice. E ben vero, che di quefio atdor da 
pietà furono feme in lui le faville della gran fiamma di Religione de' 
fuoi maggiori , della quale , licommc in vita foro , per tutto il Mon- 
do folgoreggiò lo fplendore , cosi poi s’ è mantenuto vivo per tanti 
fecoli trapafli>ti , c fi manterrà in quelli avvenire , mercè non pure del- 
la voce, e del grido , ma delle Rorie , delle fcritture , de’ volumi in 
grande abbondanza, mercè dc’magnifìci templi, de’ monaRcridi facrc ver- 
gini, di facri rcligiofi, dotati con tanta larghezza , edificati con tanta ma- 
gnificenza , non folo in Firenze, ein Tofcana, ma negli Rati barbari, ein- 
4«deli a nelle quali cofc fi vede effigiata al vivo di quelle rcligiofc anime la pie- 
tà. Merce finalmente de’ celcRi favori , dellcgrazie, della profpcrità , e del- 
le grandezze piovute loro continovamente dai Ciclo , le quali del pio ani. 
mo loro non meno fono Rati argomento, che guiderdone. Mi propoli, fe vi 
ricorda, di eleggere per materia del mio parlar quelle cofc,chcdi mano in 
mano, mi venivano alla memoria , ma ora convien , che ceda il proponi- 
Vrofe Far. T. I. KqI. 1. I i, mento; 
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virtù ( della quale per tutto già era pervenuta Ja fama) aveva qualche con- 
tezza . Applaufo tanto più da ftimarc , quanto che egli fuccedette a Prin- 
cipe tanto amato, tanto pianto, che con tanta, e. si vera fama di Capienza, 
c con tantafalutede’ popoli a lui /oggetti, aveva retto- il Tuo principato . 
Afpplaufo, che nacque si coi nafcimenco-dtl nuovo imperio,, ma non già 
lofio mori, come fpe/fo avviene, o perchè infinite fien- le. virtù ,. o per- 
chè nello m per io fi. mutino o perchè cosiportt la natura del dominare, 
anzi , ficcome egli traffe la fua origine da ben /ondata opinione della vir- 
tù di unto Signore, cosi dall’ operazioni di quella , che gli erano prò- 
porzionauiflìmo nutrimento,. Tempre fi mantenne, come vcdcile , nel pri- 
miero , e maggior vigore . E tanto maggiore in- vero apparvero in lui 
le pallate virtù , c tante, delle nuove s’ appale/arono ; che quelle , che 
prima erano parure,, come tanti- Soli,, rimafero come minutillime /ielle , 
e difetrofo appari quel numero giudicato prima così perfetto . Ma aven- 
do io di già confumato gran parte di quello fpazio ,, che a quello ufficio 
communemente è: richieflo, con mia gran pena, mi veggo (ìrctto di tra* 
lafciarle. Ed è addivenuto a me,- come a quello, che animelle dentro al 
reai palagio v per vederne io-poco d r ora le bellezze, e le maraviglie , nel- 
le prime ,. tirato. da lor vaghezza, tanto s’ affida , che fenza poter veder 
le più Interne, e le più pregiate», gli è fòrza.!’ accomiatar/i . -E come fia 
mat pollibilc tralafciare», intorno alla Religione , c pietà, i nuovi pegni, 
cd effetti del zelo dcll'onor d'iddio , e dello innalzamento di quella fè- 
de, la quale vince ogni errore t Come fu la reverenza , e 1’ obbedienza 
verfo i fonimi Pontefici ,. la /lima delle, perfone Ecclefiaftiche,, la cutanei 
mantener l' ollervanza delia religion Cattolica. inviolàbile, ne’fuoi fiati , co- 
me fii la fiJanza,. cblegli ebbe in Dio„il grato animo eh’ e’ molirò Tem- 
pre in verfo di quello -, che ficcome mai non previde mifavvenimenti , . mai 
gli fopraggiunfe travaglio, mai ebbe nulla in penderò, .mai tentò impre- 
i'a, che. all'aiuto divino-prima non ricorre/Te : così, non godette, mai al- 
cun bene, mai gli s’ aggiunfe grandezza mai gli forti profperamentc al- 
cun fatto », che egli dalla, poffentc mano non ricono/cdlè del graude iddio. 
E noi il. lappiamo, e ’l vedemmo ed egli fi compiacque fpeffe fiate di 
confinarlo . Come furono le magnanime propofle , e le generofe offerte 
fatte a Pontefici c a Pptentati i poderoft < foccorfi dati più volte alia 
Cefarea Maefià contro a’ ribellanti alla noflra legge, con le proprie perfo* 
ne de' valorolii2mi ; Principi del fuo fanguc,.e.flrcttiffimi Tuoi congiunti 
che. in vero quali forze, qttai tefóri, quali eferciti, quella Maefià , cosi 
proprj, e così prc/li ebbe mai, che più prefli , e -più propri quegli del 
Granduca Ferdinando femprc mai-avuti non abbia t:L‘ aver cercato ora 
d’abbattere, e danneggiare, con le proprie forze,. i nimici della Criflia- 
nità , ora -per via idi commerzfo e di cortesìa, cotraffenfopur de’. Pontefi- 
ci, -fare adito alla Religione negli flati, e ne' vaflifiìmi regni > loro , l'aver 
con/cntite , c favorite nuove fondazioni di Iuogipij,ed in fontina » intorno a 
tutto quello, che a beneficio rifultaffe di noflra fede, aver Tempre avuto 
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aperte le orecchie , per afcoltarlo, i! voler difpoAifAmo a confentirlo, il 
favore, l'autorità, c’1 teforo predo per cfcguirlo. Come fi potrebbe ta- 
cere > intorno all' opere di pietà, che egli in tutto quell’anno sì calamito* 
foi per lo grati caro, mantenne in quella Città, col proprio frumento, tan- 
to grati numero di, perfone , clic da principio alla fine di fuo governo, prov- 
vide Col fuo tefdroaquti luogo, che con beneficio, c fallite della Città ,fup 
plifce alle miferiedi quelli , de’ quali tanto è pili calamitila la povertà .quatt- 
ro, che T ornila condizion loro non coniente, ch'egli fcuopran mendican- 
do, le lor bifogne. Che egli* per dotare gran ninnerò di donzelle, fon- 
dò, già fono molt’anni r ‘ annuale entrata , e ora nell'ultimo della via 
( magnanimo difpregiator delle pompe) in Juogo di funerali,cd'cfequie, 
per quali altrettanto numero, un’entrata limile Ita {(abilita. Clic egli prov- 
vide con limoline , quafi infinite, al vivere, alle fabbriche de’ conventi , 
degli fpedali , de' poveri uomini , rc/laurò le Chiefe , 1' abbellì , l’arricchì 
di pregiati ornamenti, ma prefe parricojar protezione, come di colà Aia 
propria, del divotiifnno romitorio di Monte Stnario, io reltaurò. Tac- 
erebbe , lo mantenne, il dotò , quafi che non folle comportabile al genc- 
rofo animo fuo, che quel luògo, che fu confagrato a Dio , tante centi- 
naia d’anni prima, da nobili Fiorentini, difpofii a contemplazione dicu- 
fc celefiiali, folto Principe tanto pio , c della nobiltà Fiorentina tanto 
amatore, fivedelfc quafi ridotto al nulla. Quanto li defrauderebbe a quel- 
la virtù, che avendo per oggetto , c materia , principati, e ricchezze, gran- 
dimmi (uccelli , eccelle onoranze , il fommo riguarda di tutte T altre , fe con- 
tentandomi di quel poco, che fparfamcntc n’hodctto, trapafialfi qui con lì- 
Icnzio la fermezza dell’animo del Granduca, la bramola anfietà di benefica- 
re altamente, non pure quella Città , non purquefto Stato, ma la Criftianità > 
ma il Mondo j l’opportuno ardimento contro i pericoli , lo (limolo genc- 
rofo de’grandi onori, di rinominanza, edi gloria ? E che altro, che ef- 
fetto di /bienne magnanimità & in lui la gran prontezza nel perdonare , 
avendo infila balìa la vendetta, e ’lgaftigo ? A che altro, che a fermezza 
d’animo può attribuirli, che T affabilità, la dolcezza, la manfuctudine, e 
In modelìia, le quali non folo nelle gran fortune, c gran principati, ma 
od Tempi ice favor de' Principi fogliono venir meno, non pure fodero da 
lui mantenute , ma a coiai finezza le riducclfe <ji perfezione , che più per- 
fette in alcuna privata perfona mai non fi videro ? Sempre nondimeno 
cort la prudenza, k quale fola può unire virtù disformi, temperandole in 
guifa-, che in vece di menomanza, od’offefa , grazia , c abbellimento 
rccaron fempre alla- regia Tua maeflà. Di quello, chi meglio di noi può 
far fede, a' quali qucAc graziole , c piacevoli dote , con che egli fregiò il 
manto di fua grandezza , tanto più che agli altri percuotevano nella villa ? Che 
in ciò, che toccar dovdfe alla fua perfona Io vedemmo lempre parchilfimo , 
mi governo della cafa civile, ccondifcrctarcgolamodcrato : come quelli, 
«he ritenendo la maellà ncH’afpctto, c ne’ fatti, non la cercava negli abiti, 
e nelle menfc, « bramò che i Additi , col fuo cfcniplo , in amor delia 
1 parli- 
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parfimonia prchdeffero accendimento . Nell’ afcoltare , nel rifponderc , nel 
ricercare, nell’ avvertire,, ne’ familiari ragionamenti , fopra ogni altro, lo 
provammo benigno, e quando il tempo lo comportò fra noi, quali unodi 
noi medeiìmi , lo vedemmo. Non per altro , clic per univerfal beneficio, 
e per gloria Tua tentò egli nuove navigazioni nelle nuove parti del Mondo, 
nc' rimondimi , e potentilHmi regni della China , Feti a-, e Marocco, nuo- 
vi commerli: a diverfi Principi Chii/liani molte fiate di danari, e di gen- 
ti mandò foccorfo j e Tempre dall' ardor di giovare colà fu. fpinto , dove 
con maggior utilità della Cri diana Repubblica , potefle occupar le forze 
ddlo’mperio , c dello ’ntcllctto . A che altro fine , die per .lei mare, c am- 
pliare infe lidio, e nc' poderi grandezza , e gloria, s’ imparentò egli co* 
Serenilfimi Principi di Loreno , cd in un tempo mcdtfuno con Arrigo ter- 
zo di Francia, pofeia ad Arrigo quarto Re di Navarra, e di Francia ma- 
ritò la nipote, c per ultimo congiunfe in matrimonio il figliuolo , con 
una delle piò nobil donne dell’ Cliiivcrfo, veneranda a’ popoli per la (chiat- 
ta , ammirabile per la prudenza , c co’ maggiori, e piùpotenci Re dicri- 
dianità , per affinità congiuntilfima . Onde non è quali Potentato , nò 
Re , che per leggi di parentado , cd amore, non debba , con tutto sfor- 
zo di mente, e d’opere, favorire come cofa propria, la grandezza , la 
riputazione, la felicità , la gloria di quelli Principi. Ma li potrà fodc- 
ner forfè, con piò agevolezza la lingua , d potrà forfè dar pattata con mi- 
nor carico alla liberalità, e magnificenza f Anzi m’ avveggio ora quanto 
farebbe dato miglior penderò, lafciata ogni fua vietò , fopra queda fola 
fermarmi , queda lodare , queda aggrandire . Quanto campo d’ amplifica, 
afone m’avrebbe dato, non folo il ricompcnfar sì vantaggiatamentc in ogni 
perfora le fervitù , i meriti, eie fatiche, ma per fola grandezza d’animo , 
per dilùnaa d’operar bene , la pura, enuda viitù riconofcere? Enoncon- 
tento di quello, con le proprie ricchezze, e danari aiutar gli uomini a ma- 
ritare, per poter poi, con maggior ragione , e frequenza divenuti , eh' e’ 
fodera meritevoli , premiargli . Lodaofì , come magnanime le doglianze , 
clic foce AlelTandro Magno dei non eflèrci molti Mondi , per non potè, 
re , in combattergli, c foggiogarli , impiegare tutta fua forza : or, quan- 
to c più magnanimo, quanto piò. lodevol penfiero , nella mancanza d’oc- 
cafioni, in vece dr dolcrfene, farle nafccref E invece di defidcrare, e far 
gli uomini, con violenza , c fangue , fuggetti , e fervi , con rovina , e dis- 
facimento de’ regni , piò rodo con ornamento del Mondo ,pcr mezzi lode- 
volittimi, aprir loro il malagevol fenderò della virtù, ove in lor libertà di- 
portandoli, acquidino onore, e gloria i Faccian fede di quel ch’iodico tutti 
coloro , che fenza merito d’ opere , o di fervigto con fempliee merito di virtù, 
fenza vcrun carico, e fuggezione , inpiena libertà toro, ebberoda lui conti- 
no va to di pendio , e nella propria lor patria „e fra F ozio de’ loro d«dj .onorati, 
provveduti, della fua liberalità fi godevano :frai quali ben ci avranno di quel- 
li, che avendo altamente con lugubre canto deplorata la morte fua, tutta la 
vita altresì, con eroicadilc/arannoctema. Faccianola detta fede ancor quelli. 
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tanto avvezza alle maraviglie , maravigliata , e fiupida Jo vagheggia , c 
quel ch’è più , come Tua propria t e delizia pubblica con tanta libertà L’ 
ha goduto, che fabbricato , ornato , mantenuto dal Granduca, poteva dir- 
li, ma goduto, ufato, poflèduto da qualunque perfouaggio , o- Signore , 
che di diportarvi!! avelie brama. Oltre a quello il palazzo regio- , e no- 
biliflìmi altri abituri acerelciuti , migliorati, illuflrati o forniti, le dc- 
lizicfc fàbbriche nelle stille, le fortezze, altre rtflnuratc , altic condotte 
a perfètto fine, -altre levate tutte di pianta: i colt iti , le fìatuc , e altri 
flupori , che per ciafcuna contrada la magnificenza, e la memoria gridano 
di Ferdinando. Fifa TrraravigJiofamcnrc aLbcllita nel rifacimento degli ac- 
quidosi-, de’ palagi , de’ fiacri templi , i cori! de’ fiumi reali rivolti altro- 
ve , i paludi ficcati : la nuova Città di Xivorro, et me fabbricata da’ fon- 
damenti, la fortificazione di tifa ampliata , e compiuta , il porto fermo 
con ftiperbiflìmo molo, il nuovo ricetto per le galee, le Chicfe, le pub- 
bliche flanze. L’-aver per ultimo fatto naficer fra terra , e correre nuovo 
mare, nel mare aver fatto fingere, c fermar nuoya terra. H finalmente- 1' 
clferc flato dal Granduca Ferdinando, in -sì breve tempo, tra una infinità 
d’altre fabbriche, e d’altre fpefe , condotto a. perfezione quello , che ne 
Fifa , la quale un tempo di quei mari fu Reina, nè quella Città , ch’tLbe 
talento, e pofTanza d’avanzar tutte l’ altre nella magnificenza degli .edifici, 
non ardiron mai di tentare. E che altre cofe fon quelle, che de’ Romani 
Imperadori , che fignoreggiavano il Mondo , come mnavigliofc , e quali 
imponìbili fi raccontano ? A i quali, chi non vede, che quanto più Fer- 
dinando nella potenza, e nello (tato fi difagguaglia , con tanta maggior 
fna gloria nella -virtù, e ncll’opcre gli vantaggia; Ma dove Jafciava io 1* 
fàbbrica già cominciata dell* oratorio di San Lorenzo , ove non fi vedrà 
cofa veruna, che non tralccnda umana credenza, la quale di magnificenza, 
e di maraviglia non folo tutte l'altre di Ferdinando, ma tutte J’aìtre dei 
Mondo fi Jafcerà di gran lunga addietro . Ivi paflerà la materia ogni pre- 
gio, il lavoro ogni cfquifitczza , farà pcrfèttilfima d’ordine d'architettu- 
ra, e tale in ogni fila parte, che ficcomc , lenza fallo , farà la prima , 
così, fc l’antiveder non m'inganna, non credo, clic firmile , o eguale a 
lei , fia mai per poter furgcrc la feconda . Ma perchè non vi lodo io più 
tolto , o non vi confiderò la pietà , che sì perfètta vi fi ccnofce ? Pietà 
verfo Dio, dedicandogli, con tanta magnificenza, e fpefa, cofa sì bella. 
Pietà verfo la fua Patria, accrcfccndole ornamento unico al mondo. Pie- 
tà inverfo dc’fuoi congiunti , mentre non folo avranno quivi degno ri- 
cetto le ceneri do’fuoi paflati, c de’ fiicccflori, ma ctncacifiimo ajuto per 
fàlvezza delle loro anime, cclcbrandovifi del continovo divini uffici , per 
li quali , quelle di loro , che per avventura nel regna , ove fi purga 1’ 
umano fpirito, bcvdler lo dolce affenziodi quei martiri, tornate belle , 
anzi tempo, a colui che le fece, nel regno- celefle , s'impinguino di ve- 
race manna d’ eterna beatitudine. Lodinfi pur dunque amendue , c fia del 
Granduca Ferdinando propriffima lode, d’avere, con un Ibi fatto, meri- 
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tato gloria di pm Virtù , c fermili quello vero, che la liberalità , e ma» 
gnificenza di lui, non folo a me, ma a qualunque finitlìmo dicitore, fa- 
rebbe degna materia, e fofficicnre di ragionare. Poiché dunque il trala- 
feiare adatto quelle virtù troppo difeonveniva , e'1 parlarne a fofficienza, 
troppo è imponìbile , non vi ila difearo, uditori, che io, cosi per paleg- 
gio , l'abbia trafeorfe, tanto più, che cosi trafeorfe, e nudamente accen- 
nate, maggiori, e più vaghe apparifeono , che non farebbon Le grandi fi- 
lile degli altri uomini, con le più acconce adornezze , e con le più minu- 
te raccontazioni -• e piacciavi altresi , che fenza più trattenermi , qualche 
cofa dica dell’eccellenza del fu o governo , le parti principali del quale , 
non potendo io, come pococfpctto, rirrarvi così al vivo, che vi raderti» 
brino per le fue, mi bifognerà far come quel pittore , che diffidandoli , 
per diffalca di Tuo fapcre, di poter dare a Ambiarne umano, nelle princi- 
pali Altezze, tal fomiglianza, che tollo fi raffiguri, da neo, o margine, 
o limile altro apparente, e particular contraflegno , si la proccura. Otti- 
mo governo pare, che fia /limato quello comunemente, nel quale i Ad- 
diti , a imitazione delle cofe naturali , fono indiricti dal Principe al fine 
loro, eh’ è di ben vivere, c da tutto ciò, che può contraliargliele , affi- 
curati , e difcli . Or fotto qual principato vedelle , o fentillc mai t.utto 
quello, megl A adempiuto, che nel principato di Ferdinando? E indiriz- 
zo a’fudditi nel ben vivere, il confcrvamer.ro dell’ antiche leggi , c buone 
confuetudini , la cura deH’oficrvanza di quelle, il perfezionare il governo 
in ciò, che lo mollri difettofo l'efpcricnza, e ’l rimunerar chi lo merita. 
Però egli, portando A dovuta reverenza alle antiche leggi , c confuecudi- 
ni della Città , con quelle fempre governò lo fiato collantemente , allora 
con piacevolezza, e dcftrezza innovandole, o variandole, che Anima nc- 
ccllìtà , o Animo utile il richicdcfic: amando meglio ricidere il nafecnte, 
c tenero male, col coltello piacevole delle leggi, che lo indurito, e cre- 
feiuto , co 1 cafiigo , c col ferro . Onde talora al fovcrchio lufso , talora 
alla fraudo, alle ingordigie, c ad altri vi zj, e difordini , da poter Afci- 
car malizia, c il buon governo corromper della Città, pofe egli acconcio 
rimedio, per nuovi ordini, e nuove leggi . In quello usò egli fempre del 
configlio de’ periti fuoi configliene che avvegnaché molto favio fofse , c 
del Mondo, e di rutto ’l fuo Stato fapefsc cotanto addentro , nondimeno 
mai flette a fuo fenno, ma perchè più uomini, più cofc confiderano, do- 
mandò Tempre la fapienza di quelli, che egli fi tratteneva per iflrumento 
della prudenza. Da quelli leppc egli trarre, quali ape da’fiori , Io miglior 
fugo, e ordinando pofeia da fe modefimo, c rifol vendo, ad altri non usò 
mai di rimettere le bifogne. Allora è nelle leggi vita , e vigore, che el- 
leno, determinate dalla prudenza, dalla cura deli’ ofservanza fon cuftodi- 
ze ; però egli , non folo con tutti i più efficaci , cd acconci mezzi , nelle 
cofc ancor minime, di quelle proccurò nc’fuoi Additi l'ofservanza , ma 
per coflrignerc maggiormente, con l'efemplo di fe medefimo , dichinan* 
dofi quali a noftra condizione , volontariamente a quelle fi fottomife , e 
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potendo ogni corta , fi compiacque di poter quello , che dalle leggi fo- 
Je fo(fe permeilo. In ciò fu egli fclicilÒmo veramente, perché, con tut- 
to che con ogni diligenza , e rigore fi cercaffero , e puniflero i trafgrcflb- 
ri, rad iliime nondimeno fi videro nel fuo governo le punizioni , Acceden- 
dogli quello, che nello ’mperio è lodevoliflìmo , e gloriofo , col gafiigo 
di pochi , far temer molti , raffrenar la malvagità di molti col fupplizio 
d' vn fot malvagio, e i misfatti , ricifi una volta col ferro , non germo- 
gliare . Non per tanto fu egli sì amatore della fevcrità , che prudentemen- 
te , c con dolcezza non la temperarti: con la clemenza , virtù , per propria 
inclinazion , da lui amatiflìma, e conofciuta propria dc'Principi, che più 
degli altri hanno campo d'cfercitarla : con la quale dando agli uomini la 
falute a Dio s’ avvicinano, e che d’ amore , di ficurczza , di (labilità , di 
gloria, e quafi divinità, è in loro produci trice . Onde in quelli, ne’ qua- 
li, o forte leggiero il fallo, ovvero il pentimento , o certa la fpcranza d’ 
ammenda, flcchè fenza pubblico danno fòrtsa il perdono, fi videro, in ogni 
tempo, effetti bclliflimi di clemenza . Nè altro , che zelo di quella 
virtù alla fevericà lo collrinfe, che cfscndo ncccfsarj per lo pubbli- 
co bene i gartighi, acciò la malvagità di pochi non difconci la innocenza 
di molti, con qual mezzo fi pofsono tener più ficuri gli uomini da’ rtup- 
plizi , che con fevcrità, e rigore tenendogli netti da’maleficj l A quello, 
che di fua prontezza fi è detto nel premiare , potrei io ora , con quella 
nuova opportunità, aggiugnerc nuove corte, ma dirò folo, che il riiplen- 
dere, e ogni giorno farfi vedere, convenevole il giudicò alla regia magni- 
ficenza, e in verfo coloro, che prodemente , per rtervigio pubblico ado- 
pcrartsero, lo reputò d' obbligo, enecertsario, ficchè quelli nella recogni- 
zione, c nel premio furono Tempre a tutti gli altri anteporti . A quelli i 
più orrcvoli uflìcj , le maggiori dignità , c preminenze , e più degno 
luogo nella fua grazia rt rilerbava . Gl’ impedimenti poi_ del ben vive- 
re , da quai rtudditi furono tenuti mai più lontani , che da’ fudditi di 
Ferdinando? Quelli non d'altronde hanno origine, che dagli ertemi no. 
mici , da i brigofi , e da i turbatori della quiete , che avendo in difpetto 
ogni civiltà, c tutte l’ umane leggi , di vita inumana , e bcftialc moHran 
talento: di quelli fu egli Tempre e con le leggi, c con Farmi sì rigororto , 
sì afpro perlecutore , c nemico, che in tutta la Tofcana affatto fc ne perde la 
Temenza, e ne’ più alpellri luoghi, c nelle più orride iòlitudini, fu per gli 
abitanti , c pafleggicri più ficurezza , che in qualunque meglio ordinata Città. 
A i ncmicicrterniperognipartcdelfuodominiofuchiurtoil paffo, avendolo 
tutto, come ricintodi ripari, rocche, e fortezze, abbondevolmentegucrni- 
tedi munizioni, di Addati, e di capitani, e di ciò che fa medierò a refiftere 
agli avverrtarj. Egli delle Tue milizie, edi cavalli, e di fanti, non rtolo per 
nuova derterizione il numero riaccrebbe, ma con li continui militari cfercizj, 
con l’ottima dirtciplina di peritilSmi capitani, sì notabilmente accrebbe il 
valore, che in tutte le lor fazioni e di prodezza e di fede hanno fatto 
«li le gloriofa mortra , c ovunque fono arrivati , lartciato d’ amendunc 
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onorata I« ricordanza. Le genti mandate dal Granduca in Ungheria, e in 
Traniilvania, ficcomc erano Tempre il fior delle Tue milizie; cosi, e nel- 
l’apparenza, c nel fatto, furono tenute il fiore di quegli eferciti . Nelle 
imprefe Tue proprie , che da molti anni in qui Tono fiate continove , e 
tutte pericoloTe, tutte diffìcili, nè lontananza, o novità dipaefe, nèbar- 
baric , o crudeltà di nemici , nè pericolo , o difàvvantaggio gli ha ritenu- 
ti, che non afTaltino, non Taccheggino , che non predino : pochi hanno 
fuperati molti, e ftranicri, e del tutto nuovi, hanno prefi, atterriti , o 
difcacciati i nemici ne’ propr ; alberghi . .E forfè che il mantenimento del- 
la virtù, delle feienze,, e dell’arti, e de'beni efterni , nelle quali coTc è 
riporto il ben vivere, nel governo del Granduca Ferdinando fc diflònan- 
2a? Sapeva egli quanto agevole, Topra i buoni fofTelo imperio , e che , 
fenza la virtù, veruna adunanza non era nè fiabile, nè lodevole, però non 
•folo con le leggi proccurò di nutricarla ne'fudditi , ma con f «Tempio , 
perché rivolgendoli per lo più gli occhi, e gli animi de’Toggetti all’altez- 
za del Principe , più Tono flretti dall’ riempio di quello, che dalla pena . 
Per favorire, fecondo il coflume della Tua cafa, le lettere, e le feienze , 
allettò, flimolò, con promeflc, privilegi, e favori, e con difufatc prov- 
vifioni, i primi profeffori delle feienze, e dell’arti nobili , e di quegli lo 
Audio di Pifa ne rifiorì , c gran parte de’ letterati d'Italia ebbero in Fi- 
renze, o nella Tua Corte onorato intertcnimcnto . Le nobili adunanze de' 
Virruofi sì ebbe in grado , che non Tolo a tutte mantenne Tempre lor pri- 
vilegi, e in parole, e in fatto le favorò, ma nel rcgal Tuo palagio, fon- 
dò nuova Accademia d’uomini eccellentiffimi , sì per le feienze, sì per lo 
molto adoperamento , per trarne per fe medefìmo quel diletto , che in ani- 
mo ben comporto, e reale , tutto altro avanza , e per lo Principe Tuo fi- 
gliuolo quegli ottimi infegnamenti, co’ quali de’ dolci frutti di fjpienza fi 
faceflc abbondante, e ricco . -Gran numero d'artefici eceellentiflìnri carez- 
zò, e nutrì, onde fono urtile tant’opere, che noi vediamo, colollì, fla* 
tue, pitture, fontane, giardini, laghi, fòlli , ripari , nuove miniere , 
marmi, ordigni, Tcgreti, rtillamenti, medicine, rimedj potenti, eriran- 
do a fine il magnanimo penderò del Fratello , e del Padre , d'introdurre 
in Firenze tutte le maertranze, e meftieri, ha fatto sì, che per la vivez- 
za, c capacità degl’ingegni, tutte farti ci Tono divenute perfette e onde 
in ciafcuna cofa, nella quale, per fervigio del vivere, e del ben vivere de- 
gli uomini, fi può impiegare l'umano ingegno, de’ proprj Tudditi può fer- 
virfi, .c -quella Città non abbifognandole di fuori colà veruna , entra, con 
ragione, a parte di quella lode, fola del Mondo . Corti che fa fhipire le 
gemi, e che fa qucfti noftri Principi fingulari: che dove gli altri, per po- 
tenti, e grandi, ch’e’ fieno, abbisognano, in varie occorrenze, degli al- 
trui Tudditi, qucfti a tutti i Principi, de’proprj Tudditi poflòn dare. On- 
de veggiarao ogni giorno, ora da quel Principe, or da qttelf altro, uomi- 
ni di quelta Città domandarli , e quell’ opere , che per la frequenza , e 
coniuctudine , come comunali , qui non iì pregiano, cftcrc avnte fuora , 
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quid miracoli. Gli antichi onori della Città renne Tempre nell’antica re- 
putazione: e perchè ella più illuiirc ne divenire, gli accrebbe di numero, 
d'autorità, di titoli, c di fplendore, e fu nel difiribuirgli sì prode , e 
giudo cilimaxore degli altrui meriti, che gli onori , per Tua mano, e giu* 
dido, non tanto erano di riputazione , e di glòria per lormcdefimi , quan- 
to per la certa teftimonianza, chV portavano, a chi gli confeguiva , di 
meritargli. Per ampliare ne’luoi fudditr le ricchezze, ora in diverfe par- 
ti del Mondo proccurò d'aprir nuovi traffichi , ora di rimettere i trala- 
fc iati, e alla 'nduflria, dalla quale depende in gran parte il ben edere de’ 
popoli, predò Tempre grazia , e favore. La pace. Terna la qtia-'c fono inu- 
tili agli uomini tutti i beni,. cotanto gli fa a cuore , che non folo mai 
non fi vide ombra di penderò di farle offe fa, ma con Io feudo di Tua pru- 
denza, di Tua autorità , c dolcezza , e di piacevoli temperamenti , dalle 
ingiurie di qualunque fi foffe , sì ladifefe, chèfcmprc, vivendocgli, man- 
tenne ella fua dignità. Talora previde,. con quell’ottimo accorgimento, 
col quale gli fu agevole penetrare lo ’ntcrnode’ maggior Principi, ondepo- 
teffe levarli vento a. danno della tranquillità de' Tuoi dati , c d'Italia , e 
allora, non curante di fpefa , . nè di pericoli, tucto irrtefo al pubblico 
bene, con avveduto ardimento à gli s’oppofe, ed in fulnafcere, sì op- 
portunamente Io rifpinfe , che o diffolvendofì , o volgendoli altrove , 
redò a quello giardino del Mondo U folita amenità di concordia. -Ma 
quanto farebbe mancato alla pace il più proprio Tuo ornamento , anzi 
quale efler minio,, in qual calamità, in qual rovina, in quanto miferabi- 
li carcdìe fi farebbe condotta, non>folo Ja Tofcana , ma tutta Italia ,, 
fé il Granduca Ferdinando, armato d'armi di provvidenza, non fi fof- 
fe oppodo a- tanta miferia Egli non contento di veder ficura la To- 
féana di mancamento, vi volle veder l' abbondanza: non contento dell* 
abbondanza de' Tuoi popoli, a tutti quelli 'd’Italia ebbe dimoio , e pof- 
fanza di- provvedere. Non abbiamo, cred’io, memoria in Italia di tant’, 
anni di caredìe , tutte univerfali, tutte grandi, c più continuate , e mag- 
giori nelle provincie più fertili: ma nè anche abbiamo memoria , che 
vcrun Principe riccorreffe mai a sì generofo rimedio, quanto il Granduca, 
che mandando Tuoi gentiluomini nelle cdreme parti del Mondo, per trame 
grano , tentò, per mezzo di quelli , navigazione del tutto nuova , la qua- 
le riufeita pofeia felice-, non folo campò l’ Italia da quella prefente mife- 
ria, ma di non porerla ma più.fentire, la fé ficura. Quindi ebbe egli be- 
nevoli tutti i popoli , ed in queda Città , e nella nobiltà fpezialmente , 
nacque verfodi lui quell’.amore, che ci fc sì odjofa ,.e fpiacevole la fu» 
morte, si gradita la fua prefenza, sì defiderata la fua grandezza . Onde 
vedemmo da tutta la nobiltà , per ifpontanea fua volontà , per riverenza , 
e dolore, $» nell’ abito , come nell’ opere , nel mezzo dell* allegrezza, firfi 
tal dimodrazion di tridezza, c dr duolo, che nè più univerfali , nè mag- 
gior» fi farieu vide, fe per pubblico editto , come fi coduma nelle morti 
de’ gran Signori-, fi fodero comandate . Vedemmo, non dico la fedeltà, 1’ 
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obbedienza, e roffequio, che fon dovuti per obbligo a tutti i Principi , 
ma la prontezza incredibile d’ offerirli, d’efporfì volontariamente a peri- 
coli dell' avventurare fenza riguardo veruno a prò Tuo, c di fua grandezza, 
vita , c avere . Vedemmo , vivente lui, effergli fatti di quegli onori , i 
quali, perchè radi ffi me fon le benavventuranze, egli avanzamenti , a'quali 
non fia vicina la ’nvidia, dagli ottimi Principi, c Auguftiilìmi Imperado- 
ri , folo dopo la morte fur confeguiti . Quindi fu la fu a prudenza appo 
tutti i Principi in sì gran pregio, che non pure i Crifìiani , ma quelli d’ 
altra religione, gli conferirono i lor penfieri, ricorfcro al fuo configlio , 
amarono la fua amicizia, defideraron di compiacerlo , c sì volentieri in 
ogni affare da lui fi lafciaron perfuadcre, che col moto della fua volontà, 
quafi primo mobile, fra l'altrc sfere, quelle degli altri quafi fempre fi tirò 
dietro : c tenendo , come la chiave del cuore di tutti i Principi , in un 
certo modo la potenza racchiufc dell' univerfo . Ho parlato fin qui, udito- 
ri, di quelle virtù, c fatti di quefto Principe, co’quali egliafccfca quel* 
Ja fublimità , alla quale è pcrmcfTo a creatura umana di formontare : ma 
ora, per finire altamente il ragionamento in quei fatti, ne' quali egli eroi- 
camente finì la vita , mi convien palfare a quella virtude, per la quale af- 
fatto egli ufcì dell'umana fchiera, e nella eroica, c divina cotanto pene- 
trò addentro, che potè concepir-ncll’ animo quei penfieri, potè nafcergli 
nel petto quell’ardimento, che eccede l'uman potere , col quale , quafi 
ogni cofa gli fu poffibile . Con quello potette egli metterli in cuore , e 
condurre a fine quelle imprefe, che hanno lafciato dubbio negli uomini , 
fe al vincerle, o all’attcntarle fi debbia la maggior lode: fe pm vi fi deb- 
biano commendare gli effetti, che fi vedevano, o i progreffi , che fi fpc- 
ravano, poiché da più deboli principi , e da minor forze ebbero origine 
per l'addietro, gloriofitfimi acquifti, nobiliflimi Imperi nel mare , ritro- 
vamenti di nuovi Mondi, potentiflìme monarchie. Echi negherà, che non 
abbia più del divino, clie dell'umano, che un Principe di Tofcana , bel- 
liffima sì, ma però piccola parte del Mondo, abbia ardito levarli contro 
allo ’mperador dell’ Alia, e irritare, e deflarc quella potenza, che quieta, 
c addormentata fa tremar tutto l’univerfo» Non per fete di dominio, 
o d’imperio, ma sì bene d' eternai fama . Non per infuggettir popoli , 
ma per filtrargli dall’ empio giogo, di doppia, e miferabiliilima ferviti!. 
Non per accender tra i Crifìiani difcordia , o guerra ; ma per tor via , 
quafi novello Davitte, la vergogna, e ì' obbrobrio dal Criftiancfimo coni’ 
abbaiamento , e con l’oppreffura del Filifteo : e che però non contento d’ 
avere afficatratt i mari con le lolite fue galee, con affai maggior numero, 
con tane’ altro numero di navili ottimamente attuati , c provvifti , d'in. 
comparabile, e non mai più veduta grandezza, abbia travagliato penanti 
yerfi quel sì fiero, e poffente nimico del Criftiancfimo? Ora fiiccndofchiavi 
migliaia di Turchi, ora migliaia Oberandone di Cri/liani , ora predando 
grandiffimo numero divaffelli, di navi, di galeoni, ora affaltando, etnei-- 
tendo in fóndo garovaoc Turchefche, ora in Affrica, ora in Grecia , ora, 
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in fu gli occhi della fede di quello ’mperio, fu gli occhi della fletto Tira», 
no, pigliando , Taccheggiando, /pianando , ardendo cafali , villaggi , luo- 
ghi murali , cfpugnando, e fpogliando fortezze , correndo Cittì , cd aven- 
do, ora con accorgimenti, e coperte vie, ora alla feoperta con viva for- 
za , tentato di trarre dalle mani di quei hai bari regni interi , e follevar 
loro contra provincie , c popoli , e fatto sì , che quel Gran Signore , il 
quale per natura , c potenza fi fuperbifee , che tutti i Potentati Crifliani 
ir, fieni e ha quali in derilione , folo dal Granduca Ferdinando , dalle fuc 
armate, da’fuoi foldati, ha ricevuto, per molte parti, con rabbia, c (cor- 
no , danno , o temenza : onde non è maraviglia , che fra quei barbari 
non fi conofccfle quafi altro Principe, d’altro Principe Criftianonon fi par- 
lafle , d’ altre forze , che di quelle del •Granduca Ferdinando non fi umettc» 
None maraviglia, che alla novella della fua morte abbian fiuto quelle pub- 
bliche rallegranze, che nelle liberazioni da'maggior pericoli, e nelle mor- 
ti fi foglion far de’ nimici più formidabili , non s’ accorgendo gli fio) ri, 
chela difpofizione, 1’ ardimento, e la potenza di Ferdinando viveri for- 
fè, più che mai, nel fuo fucceflbre . Nè dee arrecare a noi maraviglia, 
che a quello immenfo guidei donatore degli altrui fatti , che forti Fer- 
dinando Medici a tanto bene , fia piaciuto di trarlo fufo a quella merce- 
de , che egli, con virtù perfetta, e alto merito conquifìò. Perchè non ba- 
dando il valore di tutta la feliciti umana infieme a rimeritarlo , che altro 
era tenerlo in vita , che ritardargli la ricompcnfa ? Di quefta , ficcome fu 
in lui ardemiffimo il defidcrio , cosi cri vivacilfima la fpcranza, e tanto 1*. 
afficurava fua coscienza : 

La buona compagnia, che luom francheggia , 

Sotto /’ usbergo dei fentirfi pura , 

che non fu maraviglia , che all* avvifo della vicinanza di morte , datogli 
da voi Eccellcntillimo Gziofo, che vi moftrafìe in quel fatto, non fofe mi- 
glior Criftiano, o Cavaliero , in vece di disfrancarfi , intrepido imbaldan- 
ziffe , e come di lieta novella , come di fcgnalatilfimo benefìcio , cordiali 
grazie , ve ne rendette . Onde fc noi dolorammo , e piangemmo, perchèc- 
gli fotte privo di vita, è ben ragione por termine a quel dolore, che trop- 
po gran fallo farebbe «noi, che ’l fommo gli bramammo di tutti ibeni , 
attriflarci di quello fuo sì felice patteggio , dal caduco all’ eterno , dalla 
Terra al Ciclo, ov’egli trionfa lieto di fua corona , ove divien fazia fua 
maggior voglia , ove fatto proffimano a Dio , fente quella dolcezza, che 
non guflata non s’ intende mai . Ma fe dolentilfimi fummo oltre modo, 
per lo noftro danno, vedendogli occhi nollri fenza il loro più defidcrato, 
e più degno oggetto , la vita, e fallite noftra , fenza il fuo più fiabile 
fondamento, poflèrne mezzo altresì abbiamo di confidarci . Perchè belli /fi- 
mo di tutte le cofe è il Sole . nè da veruna cagione, frale cofc create, pii 
che dal Sole , depende la noftra vita : tale nondimcnto è Tempre il fuo 
tramontare , che triuno di quello a ragione fi può dolere : perchè egli 
in tramontando , fegue fuo corfo , all’altro Emifpcrio di fc fa parte , a’ 
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Itimi dei Cielo gran parte communica di fplcndorc , e ratto ritorna a 
raggiare nell’ Oriente . Tale appunto è flato il morire di Ferdinando. Egji 
morendo , con la natura fl fdtbitò , e avendo abbellito, e arricchito '1 
Mondo di beneficj , e di gloria , è trapaliate a giocondar co' celefli fpiri- 
ti, e non folo ha impreflò nelle menti di tutti gli uomini, e nelle noftre 
principalmente , fiammeggianti fplendori della Tua fama , ma noo permet- 
tendo umana condizione , che ritomi egli fteflo, come vorremmo, ci ha 
lafciato tale in l’uà vece, che sì vivamente il ci rapprefenta , che infenfibilc 
può, e debbe farci parere la fua partenza. In quello quali in novello Sole 
per la purità, e finezza del fuo divino intelletto, e per la capacilfima am- 
piezza del fuo grand'animo , ha potuto, in quella fua prima età, quali 
nel primo oriente, transfonderfi tutta quella limpidezza di fenno , ha po- 
tuto capire tutto quel gran cumulo di chiarezza di virtù, di potenza, e 
di gloria acquiflata dal fuo gran Padre , nel lungo, e perfetto corfo della 
fua vita, e da quello in benefìcio, e fahjtedi tanti popoli, con pieniflìma 
larghezza comunicatagli : onde quando egli feguendo il fuo fèlicilflmo cor*_ 
fo, farà montate alla fua più fubliinc altezza, a quale immenfìtà, a qua- 
le eminenza, a quale eccello lo vedremo condotto di perfezione? 'Seguite- 
rà egli fenza fallo , casco più fovranamente di tutti gii altri, quell'antico 
itile de'fuoi maggiori, di fubblimar la fua cafa , che togliendo a’pofteri 
li fpcranza del trapanarlo, porterà loro quello gloriofillìmo pregiudizio , 
di non poter più fcguicar quella cofluma : e noi , obbligati , e pronti a 
crcfcer fempre in proporzione di fua grandezza , in amore , c fede , di 
tanto lopravanzeremo i noflri -antenati, che lì reputeranno i noflripofleri 
a fomma gloria, di pareggiata. Così non ci avendo Principe, che abbia 
fudditi più benevoli , e più leali , nè fudditi ,. che fieno da migliore , o 
più felice Principe dominati , egli dominando ta’ fudditi , noi obbedendo 
a tal Principe, goderemo fcambievolmenie compiuta felicità. 
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Dr FERDINANDO' PRIMO 

Granduca di Tofcana 

DI M. JACOPO SOLD ANI 

R_ccitdt<x d& lui nell Acc&dctKtA degli' Alterati, il d\ 

r j. Giugno, i 6oy.. 

Enchè molto pii per avventura fi conveniffe, Uditori, . 
la memoria di Ferdinando Medici Granduca di Tofca- 
na con alcuna nuova e fi riordinarla dimoi! razione 
onorare, che la di lui gloria commettere all’eloquetv 
za di chi che fia ,• quei pericoli nondimeno , che nel rac- 
conto dell’altrui lodi fi porrano, in trattando di Prin- 
,cipe sì gloriole» j a me pare quali del rutto ppterfi fug- 
gire . Imperciocché efiendo proprio dell’umana alterez- 
za cotanto le altrui lodi approvare , quanto ella pro- 
fuma poterle per fe medefima confeguire , c quello , in che fovrafiarfi fi 
ferite, invidiare, o non credere, ,fe l’uditore , che peretta contezza del 
lodato non ha, ode cofa maggiore, che di poter eflo fare glieapifeanelf 
animo,, fiima che ’1 dicitore difpofia in qual fi. voglia modo a lodare fi 
fia (convenevolmente avanzato,- ficcome per contrario quando di ciò che fi 
tratta è intendente, e verfo il perfonaggio, che fi loda inclinato,. lèmpre 
fi perfuade , . che molto più fcarfamente detto fi fia di quello, che egli len- 
te, o deiideri .. Ma del Granduca parlando , . ficcome non ci ha alcuno , 
avanti a gli occhi del quale.il maravigliofolumedellefucmagnanimcazioni 
non rifpknda , , così niuno fi traverrà ’, . che in elio affidandoli fèrm'.lìma 
©pinone non porti , , che e’ fopravanzi di gran lunga le forze di qual fi fia 
gran dicitore. Io non niego già. Uditori, poterli quello ufizio , che ora 
alla fua gloriola memoria offeriamo , più acconciamente di quello , che io 
fon per fare, da altri adempire. Ma ficcome la diftanza, che édaDe valli 
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alla cima de'più alti monti , in rifpetto della lor lontananza dal Crélo-è 
fpazio per la piccolezza infcnfibile, comecché dalla profondità di effe vali- 
li riguardando, ci fembrino i gioghi di quelli toccar le /Ielle , cosi ben* 
che apparifea un dicitore nella forza del dire affai meno dell’altro valere, 
/limo io nondimeno quanto è dalla maggiore alla minore eloquenza non 
effer intervallo., che il concetto della grandezza di Ferdinando Medici ne’ 
voftri animi poffa alterare. Onde fe quanto di lui dirò, alla voftra afpet- 
tazione non corri fponderà, fo che feufandomi, v' immaginerete , che co- 
me nel rimirar l’ immen/Ttà dell’ Oceano la no/lra veduta tutto non lo com- 
prende, ma è da un tratto, c da uno fpazio non grande terminata , cosi 
oell'ampiezza delle di lui viriti, abbia la lode i Tuoi termini. Ma che di- 
co la lode; poiché nè anco l'opinione, che mediante l’ottimo fuo governo 
vi liete nelle voflre menti formata , di gran lunga all’eccellenza del Aio 
animo A avvicina. Perchè, quantunque non ci abbia parte più eminente, 
e più agli occhi di tutti cipolla, che ’l principato, dove a guifad’un gran, 
luminare collocata la virtù, il mondo Jtragga all* ammirazione di fe fteffa, 
nondimeno dovendo effer da tutti rimirata, è forza, che molto elevata fa, 
e però minore di quello , che ella è , anco al nollro intelletto apparifea . 
Oltreché fe l’indu/iria di qualAvoglia artcAce , non in una fola opera fi 
confuma, ma poffanza gli cella da fabbricarne dell’ altre , molto meno la 
virtù, che della vita é mae/tra, e de’ regni architcttrice , in fol principa- 
to , ma ne anco nell’ imperio di tutto ’l Mondo tutta fe fteffa farà mani- 
fèfta; perchè il non aver termine è l’unico termine, col quale ella fcrae- 
defima circonfcrive . Per la qual cofa , poiché nè il mio difeor/ò , nè il 
vo/lro concetto pofibno convenevolmente le virtù del Granduca /piegare , 
e poiché , quantunque non perfettamente nondimeno con maggior eccel- 
lenza, che in qualAvoglia altro luogo, rifplendono nel principato , alzia- 
mo gli occhi verfo quello, confidcrandolo c dalla qualità di chi obbedì, 
e da quella di chi comandò, e dalla maniera con che fu comandato, c in 
ciò il nollro ripofo, la felicità d'Italia, c la tranquillità di tutta la Cri- 
ftiana Repubblica riconofchiamo . 

Ottima cofa , e bcllilfima è a gli uomini comandare , e quanto può la 
ragione in ciafcuno, altrettanto in tutti potere: anzi la ragione effere , e la 
legge, eh' a tutti fovrafia» Tale imperio fino a Dio è gloriofo ; perchè 
quantunque effendo in fc Acffo beato, di ninna cofa, che fùordifcfia, ab- 
bifogni, nondimeno in tanto è egli nominato nel mondo, in quantoegli d 
univi rial ragione fcolpita in tutte le cofe create. Vero è, che quanto quel- 
lo, che all'altrui imperio foggiacc è Bell’effer fuo più eccellente , tanto 
maggior’ è la lode di chi comanda . E che abito , o che qualità tra gli 
uomini fi ritrova , che poffa rendere la ragione più perfètta , e per cosi 
dire , di fe fteffa più ragionevole , di cui non foto quella nobil Provincia , ma 
in particolare quella Patria , fiore degl’ ingegni, macftra dell’ arti, non fia 
ottima genitrice! Nellecui lodifedclibcratononavelfiqucllo, che del Gran- 
duca proprio noi) c, doverli da me tralafciare ; potrei non folo la nobiltà de fud- 
, diti. 
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diti, rr.a anco la chiarezza della Patria, e degli antenati di lui in un tem- 
po , e con un argomento racchiudere . Avvegnaché lo fplcndore di Fio* 
renza con quello della Famiglia de' Medici di maniera lì corrifponda , e 
con tale depcndenza iìa irtfieme congiunto, che non meno apparisca la virtù 
de’ Medici a guila di mare , tutte le gloriceli Firenze ricevere , che le glo- 
rie di Firenze, a gulfadi rufcclli , dalla virtù de’Mcdici derivare . Imper- 
ciocché fe ella della religione Fondamento , c legame di tutte l’ umane com- 
pagnie fi pregia , niuno più vivo argumento re può dimollrare , che i 
maravigiofi templi , dalla magnificenza de' Medici , a Dio dedicati : l'ef- 
fe r fiato il femmo Sacerdozio , e lo flato di Santa Chiefa , da meno di 
cento anni in qua in mano a quattro Pontefici alla lor pietà raccomandato . 
Che fe Firenze della perfezione degl’ ingegni fi doveffe vantare , a niuno 
più che a Medici apparirebbe , ch'ella ne fide tenuta ; poiché elfi condu- 
cendoci i Theodori , i Lafcari , e gli Argiropili dal fonte della Greca fapien* 
za hanno arrecato le fcicnZe , rinnovato 1' onor dell'Accademia , ed Atena 
dall'Attica nella Tofcana trasferito . Conciolfiachè non folo mediante la 
magnanimità di Cofimo il Vecchio, il fole della Platonica dottrina, dalla 
Grecia all'emilpero della Latinità apparile, ma quello , che ineffa dottri- 
na lì afferma, la fapienzadi Lorenzo coll’effetto riconfermò, cioè beata ef- 
fer quella Repubblica , dove domini il Filofofo, o filofofi il Signore: per- 
chèe'fu non meno nella prudenza civile, che nelle dottrine ammirabile, e 
da lui 1’ Italia non folo la pace, ma le arti della pace riconobbe . La bellez- 
za di Firenze, cotanto nel cofpetto del mondo ragguardevole , fu da'Me- 
dici con privati, e pubblici editi* j di Palazzi, di Fotì , di Sacre abitazio- 
ni dirò formata , poiché poco è a dire fatta più illuflre . Effa fu di pittu- 
re , e di fiatue, e di coloffi per loro adornata , nelle quali opere , non fo , 
fepiùla magnificenza de’ Medici , o il Fioicntino ingegno fi raffiguri . 
Peropera di Cofimo, di lei per pubblico decreto chiamato Padre, i confini- 
deli’ imperio allargò ; dal configlio di Lorenzo fu fatta appreffo a gli altri 
Principi veneranda -• in lei fu dal valor del Signor Giovanni il pregio dcl- 
1’ armi , e 1’ onore dell' antica milizia rinnovato: dal zelo finalmente del- 
la religione, e dall’amor della giufiizia del Gran Cofimo quella corona le fìt 
india in tefta , la quale fino al tempo di quelli antichi Re eradalla fronte del- 
la Tofcana caduta. Per la qual cofa falenJo al dominio di lei Ferdinando, 
non folo vantar fi potè, che Staro cesi fiorito alla fua prudenza commcffo 
foffe, quanto gloriarli della cultura de' fuoi antenati , ed in quello giardi* 
no l’induftria de’ftioi riconofccre . Dove, poiché arrivati fiamo , é da ve- 
dere , quale perciò l’ onnipotente mano di Dio formato Io aveffe . Certo 
fe gli uomini fanno a tutti gli ufi della vita , proporzionati finimenti ap- 
pallare, bene avrà ella faputo al più nobile efercizio, che fia, cheòilre-' 
gnare, l'animo di lui attamente comporre , quello, non pur come gli al- 
tri alla divina fembianza facendo fomiglianrc , ma in dio alcuno di quel 
femi infondendo , per gli quali sì ammirai' infallibil ragione del fuo princi- 
pato: perchè ficcome ne' ritratti de’ gran Principi i pittori non fplamenre i 
. Vrefc Fior. T. /. Fol. I. K } deli- 
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delineamenti del volto , e la vera forma del corpo vanno imitando , ma 
ancora, con la corona, ocon lo fccttro, la reale dignità rapprefentano ., 
così gli animi di coloro, « quali per felicità de 'popoli eletti fono a regna- 
re, non folo, quali di Dio animate immagini, componi fono ; ma ancora 
l' infegne del fuo Reame in fe Aedi dimoi! rano , non con la .porpora , > o 
col regio diadema, ma con la virtù di tutti gli abiti reali più preziofa . 
Quella, come da una proprietà di terreno, dilata fempre dalla famiglia 
de’ Medici abbondevolmeotc prodotta i onde come le api dalla forma del 
corpo, >così noi da .quella dell’animo abbia m fempre potuto i noAri natu- 
rali Signori riconofcere. Nè fu ella nell'animo di Ferdinando con mag- 
gior felicità generata, ch’ella A file dalla cura del Padre, e dalla diligen- 
za de’ precettori cuAodita : onde come un geneiófo rampollo , diftenden- 
dendolì in diritti rami nel prefente rigogliodimoAra la Altura bellezza , co- 
sì ella nel vigor d’una Ancora , e naturai bontà , dava di quei frutti fpe- 
ranza , che da lei A fon potuti poi così abbondcvolmente raccorre . lo vo- 
glio al prefente e i prefagi , e le promefle de' fuperiori afpetti dittare 
che a tanta virtù Impero, e a noi felicità predicevano, non perchèiovo- 
glia negare, che Aati non fieno, ma acciò apparita, che io dall'aggiun» 
ger cofa alcuna alle fue azioni cotanto mi allontano , che eziandio tra le 
vere io vò quelle sfuggendo, che a tutti conte, e manifeAefono. 'Ottimo 
augurio del regno è la grandezza dell'animo , la quale in Ferdinando , non 
col mezzo del principato, anzi il. principato col mezzo di lei Ano nc'più 
teneri anni .apparì . Già A cominciavano -in quel nobile intelletto a gettare 
ì fondamenti , e a fabbricare di quel governo l'idea, la quale egli ha di 
poi con tanta felicità fuor di fe medeAmo clplicata . Avevano quei magna- 
nimi concetti nel fuo giovane cuore le lor radici; sì che nella guifa, che 
allora da quelli conofeer A poteva, a qual fegno doveffe in lui il fenno -, 
•c la prudenza rìufcire, cosi al prefente quando altra notizia nonaveflìmo, 
potremo dagli Aeflì ammirabili effetti l’.ecccllenza dell'educazione , e la 
nobiltà dell’ indole argomentare. Delle quali io non voglio al prefente al- 
tro tcftimonc addurre, fe non che ella, non come fpcranza , ma come di 
virtù AcurifCmo pegno , e certezza fu da Pio Quarto -Pontefice fa- 
picntillimo della Cardinalizia porpoia onorata ., la quale dignità , 
avvegnaché in fe Acffa grandiflima , come quella ,. che tra le fa- 
ere è fenz’ alcun mezzo alla fuprema vicina , da lui per tanto mag- 
giore fplcndore di quello, che ella gli diede, acqui dò > conci oflia- 
chè fuperando con la fplendidezza della vita, con la magniAccnza del. 
li ediAzj, con la liberalità verfo ì viratoli, con la beneficenza verfo tutti 
la magnanimità di qualftvoglia gran Principe, refe veramente in fe AcfTo 
quel grado ., alla reai dignità non difeguale i in tanto che egli in quella 
chiariffima Città, che di tutto A mondo è teatro, fu ammirabile, la qua- 
le per antico coftume di niun altra cofa, che di fe Arila, e della fua gran- 
dezza A maraviglia . Non era , uditori, da cotanta magniAccnza niente 
lontana la pietà, ma era bene da cotanta pietà ogn’inAngimcntodifgiunto, 
ì % *0 i - • - non 
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-non avendo mai potuto a fé (ledo perfuaderc, che. non per altro, che per 
Ja virtù fi debba la virtù feguitare, e perciò non con • vane apparenze t 
ma: con fontina umiltà , . e finoero affetto abbracciò Tempre la religione » 
/limando, che ficcome Dio ò principio di tutte le cofe , cosi il riverirlo 
fia d’ogni' virtù, fondamento. E perchè egli fi conofccva iti tal grado col- 
locato, che non fidamente doveva. nei vivo tempio della -Tua .anima , • cu* 
dodi ria, ma per quanto conceduto gli età , .per tutto il mondo diffonder- 
la , e; qual eletto vafo , nel cofpetto delle genti portarla > proccurò con 
eroica pitta , facendo i- fiacri* volumi , dove ella è' fipiegata , in* 
Arabici, e Caldei caratteri imprimere nella Siria , e nelle più efireme 
parti dall’Etiopia, introdurla j quali voleflc col vincolo de fiacri patti uni- 
re l’Oriente,, e l' Occafio , e proponendo al mondo un' iflefla' lègge, fbr-- 
mauie quafi un’ iftefifa Città : Imperciocché egli non era nato fidamente per 
giovare a fie (ledo , ,o a' popoli , a quali doveva. imperare , ma dimando 
tutti gli uomini di una patria , non fiofo nell' immenfità dell 1 animo fiuo era. • 
la forma di quella repubblica, il cui dominio Dio gli riferbava , . ma an- 
cora quella i ..che effondo a tutti comune, è veramente pubblica, cut niun 
termine circonficrive, nè d’altro cerchio che. dal corto del Sole vien cir- 
condata. Quelli con l’animo, c con la contemplazione (blamente abbrac- 
ciare, penderò altiiiìmo fi dima, c perciò alcuni proponendoti foto la no- 
tizia. di qualche cola, cheabbia del nuovo -, o del pellegrino , a pericoli 
dcL mare, .e alla rabbia de’ venti s’éfipongono , e per conofcere i coltami 
de’ popoli dranieri, e delle nazioni barbare, ora monti, ora fiumi pafian- 
do, per diverfi patii s’avvolgono. O quanto è più glòriofitì , Uditori, non* 
con Ja.ctiriofìtà , o con- le' pellegrinazioni-, quella univerfial Città contem- 
plare, ma con l’o pere , nella di lei contemplazione , .la vera deità intro- 
durre , non pellegrinando dagli altrui ceftami apprender fenno i nu dan- 
do immobile que’ popoli i a’ quali tu diftendi il tuo nome ,, della vera fà- 
pienza, c del vero culto informare; E a qual fine, ,fic non a quello sì ge- 
nerolo, credete voi; che fodero le.ffledizioni dclla Siria , da Ferdinando 1 
inj rizza te? -A quale i coromerzj-, per tutte le’ parti del mondo proccuratif 
Dove etano- le, intelligenze ne Regni di Fez, e di Marocco rivolte l Dove 
Je moftruofie navigazioni, con lequali egli per gli Settentrionali, mari; eper 
le provincie delia Pèrda , . tentò-fino nella Cina penetrare , . c a benefìzio 
della Crtfliana Repubblica; nell' amicizia di quel gran Re introdurti? 

Le gran cofe intraprendere, e con fido sforzo, a qualche grado di per- 
fezione condurre; come che opera d’alto coraggio fi ftimi ; è lode, che • 
molti è comune! nu dar loro il propollò fine , fenza mai da quel pri- 
miero impeto raffreddarli', perchè, è opera non fidamente d’uomo pru- 
dente , ma ancora in provvedere i debiti mezzi, induftriofo, e in difen- 
derle dalle malcgevolczze , forte; e coraggiofo , a pochi , o quafi a niu-* 
no, interviene. Onde non avendo mai il Granduca alcuna imprefa , ten- 
tata, che. da lui prima con incredibil prudenza efiaminata non folle , e di 
carti gli opportuni. mezzi provveduta, e con fontina coilanza da tutte le 
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difficoltà liberata, conviene, e di fopr' umano accorgimento, e di /ingoiar 
provvidenza, e d'inviocibil fortezza commendarlo.' Mac da vedere, come 
l'abbondanza di tante virtù , che aguifad'un grandi (Timo capo d'acqua 
non conveniva ornai tenere pili per delizia (fun fol giardino, faccacomune 
al genere umano, e dall'animo di Ferdinando, ove era racchiufa , tratta 
fuori, ad irrigarne la terra, fi fia mediante il principato, per faTofcana, 
per l'Italia, e per tutto il Mondo diffùfa . Poco era a così grand’anima 
un folo corpo informare; il corpo di quello principato, di cui egli fu vi- 
tale fpirito , e legame , fe le doveva . Perchè non è da credere , che tale 
intelletto, tali forze, tali defìderj gli futero fiati da Dio conceduti , per- 
chè egli folamente fi: fieflo all umana felicità conducete, folo i propr; ap- 
peliti fupcrate, folo fe medefimo di convenevoli mezzi alla gloria prov- 
vedete. Il nofirobenc, la felicità di tanti popoli, la quiete d'Italia , la 
pace di tutta la Crifiiana repubblica, erano proporzionati oggetti di quel- 
la mente . La Aia provvidenza nella comune ficrilità , c nella fame di tut- 
ta Italia, è fiata la nofira abbondanza . La fcvcrità verfo gl' ingiufii , lo 
fdegno implacabile contro l’inimico dei nome Criftiano , quali cote, la di 
lui fortezza più acuta rendevano . Onde in 1 quefie tre virtù , nelle quali è 
fondata la mole di qual fi voglia gran principato , è egli a noftri occhi 
apparito così ammirabile, che di ete molto più di quello, ch'io non fono 
per dire, mi converrà tralafciarc , le cote grandiffime nè pur toccando 3 
poiché maggior reverenza farà al voftro immaginare lafciarlc intere , che 
brevemente, « quali alla sfuggita difcorrcrne , fe già non vi piacete pal- 
pando , con un folo fguardo la fua prudenza rimirare , la quale , come oc- 
chio dell'anima, cotanto in lui fu acuta, che da quello, che altri correb- 
be per adombrarla , e renderla ofeura , cioè dalla felicità , e dalla buona 
fortuna, io intendo di farla vi mantella. Spcte fiate l’invidia degli uomini, 
■t quali i’cccellen» , che in loro non è , filmano non potàbile ritrovarfi 
in altrui, quello, che alla virtù è dovuto, trasferifeon nel cafo, non ri- 
guardando, che fe nelle deliberazioni qualfivoglia parte, benché minima, 
trafeurata, a cagionar difavventurc nella vita è baficvole , dove per gli 
profpcri fucceffi non giova talora averle tutte bene , e diligentemente 
efequite, per niuna cagione fi dee quella felicità alla fortuna attribuire , 
nella quale tanto s'affatica l’indufiria. Molti tra le felicità del Grandu- 
ca quella annovereranno, che il fuo principato nell* pace d’Italia fi fia 
avvenuto, feriza por mente, che ella è fiata da lui confcrvata , a’pro- 
‘prj, e prefenti imcrefli antepofia , c con fuo particolar rifehio procac- 
ciata. La quale tanto più è orrevole , c preziofa , quanto ella non è 
frutto di- animo fervile, e troppo alli ftudj della pace rivolto; ma da 
un prudente ardire , e da una ardita prudenza generata . Perchè egli , 
non folamente le prefenti malattìe, ma le uniyerfalt cagioni, che le it>- 
generano, nel bel corpo d’Italia rimirando, a tutti i fofpctti , a tutte 
le infermità di lei ha faputo Salutiferi rimedi , c potenti antidoti applica- 
« ; che fe felice è detto colui, che le cegiuni delle cofir conofcc,; come 
..1 ‘ dovre- 


Digitizecffcy Goo<tIe 



r . decima : o m 

'dovremo noi il Granduca appellare, che dopo averle conofcintc , non fa- 
lò a quelle ha i fuoi fini rivolto, ma di loro or unaaccrefcendo, or altra 
temperando, or queda , or quella, or tutte inficmc, con varj arufuj,a fe 
mede-lìmo rendendo favorevoli, ne ha Caputo trarre , non tolo il privato 
comodo , ma la comune quiete , e l’univerfal felicità ? Non è permeilo , 
Uditori, alla prudenza de' naviganti por legge a’ venti, oa Cenno loro il 
mare render tranquillo. Affai è nelle tempelle, dal furor di quelli, e dalé 
la malvagità del temporale fchcrmirlì , e trattenendoli , lafciarlì , il me- 
no, che lì può, dal loro impeto traportare. Ma fu ben lecito al Grandu- 
ca, non {blamente il fuo animo, che era ir» troppo piò alto luogo tipo* 
/lo, che alcuna llranicra perturbazione lo poteffe commuovere i non fola- 
mente il fuo Ihto, che affai pareva, negli univcrfali tumulti quieto man- 
tenere ; ma l’Italia tutta a quel grado innalzare, che dal dominio di lei, 
che dell’ umane vicendevolezze è padrona, fembraffe libera, e da lui fuf- 
fe quali in eterna tranquillità /labilità . Abbiam veduto (io noi niego ). più 
d’una volta, c affai da vicino fegnali di futura tempeda . Vedemmo gli 
animi de’ grandi turbarli, d’ire, e di difeordie accenderli , armati eferci^ 
ti, niuna altra cofa, che Cervini , e calamità minacciare ; ma non ve- 
demmo anco arbitro d’autorità maggiore, o di lui più potente a placa- 
re, e render tranquille fonde di mare còsi adirate , a mantenerlo in fe 
deffoj-a opporli alla potenza, o all’ambizione , venti , che fpeffo all’ 
Italica ferenità fi contrappongono . Non è adunque opera della fortuna 
alla fortuna fopradare. Colo quella virtù , o più todo quel furore le è 
/oggetto, il quale per mezzo di rapine, d’incendi, e d’occalìoni con la 
fpada in mano , tra le morti , c tra il fangue per ampliare i confini d' una 
provincia, il mondo intero travagli», e conturba. E come queda Ira fo- 
la da gli uomini ammirata, nondimeno quella èia verace, e dell’imperio 
del cafo libera , che tali benefizi và all’ uman genere difpenfande , Cen- 
ata i quali non Colo di loro rellerebbe privo- , ma in Comma miferia , e 
in cdrcma infelicità collocato. Onde non tanto damo ai Granduca tenu- 
ti , per gli frutti della pace, che abbiamo confeguiti , quanto per gli 
-mali della guerra, che abbiamo fchifati, tanto ò gran felicità effer h 
religion venerata, quanto miferia vederla ichernire , tanto giova , che 
gli ftudj , e le bell’ arti fio ri Icario , quanto nuoce l’ignoranza , e la bar- 
barie, tanto di male apporta la ferviti/, quanto di- bene la . libertà . El- 
la, degli altri beni non parlando, è cofa sì preziofa , che non è caro com- 
perarla col fangue . Per lei è gloriofo lo avere, e la vita mettere in ab- 
bandono ; ma chi, come ha fatto il Granduca , col mezzo della pace- C 
acquida, non Colo di lei, che è teforo inedimabile , ina della vita , e dal 
/àngue, che egli ha rifpiarmato è agli uomini creditore. Qucfto merito non 
-Colo verfo l’Italia, ma con tutta la Cridianità' avere il Granduca , agev«l 
-farebbe dimoftrarvi , Uditori, fe lecito mi fòffe fucilo, che io intendo, e 
quello che è , a pertamante fpiegare . Mal fi ripoferebbe ora in tanta tranquillità 
il Cridiancfimo ; male diffonderebbe fopra la terra la pace i. fuoi tefo- 
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ri l mal farebbe ficuro il commerzio per i più ricchi , c fioriti regni deli** 
turopa j i maggiori potentati a benefizio dell’ umm genere non farebbono 
inficine di flrertiffimi nodi d'amicizia congiunti, fe la prudenza xit Fendi • 
nando non aveffe alcune pcricolofe faville fmorzate ^che erano ad inondar 
Ja terra d’atrociflimiincendj baftevoli. Alle mie parole, mancherà per av- 
ventura pruova j ma ragionando con voi fède non già : anzia chi non fa- 
rà egli perfuafo aver gran- cofe efequito il Granduca, poiché altro Princi- 
pe non ci aveva, il quale per altezza di fpirito, e per una lunga efperien. 
za potciTe i penficri de’ maggiori Re più acutamente penetrare, e gl’ im- 
provvifì, e impenlati cali prevedere. } Sono nel vero gli umani avvenimen- 
ti in una ofetira, e profondillima notte nafeofi ,avvcogachc Dio neH’abifTo 
del (uo coniglio i lor femi tenga celati, c fovente fono oppofia, e con- 
traria fembianza le cagioni del male , o del btne.ci manifcftr. Di qui è 
che molto più 8 agevole quello che per lungo fpazio di luogo, e di tem-. 
•po ci è lontano, come i movimenti de’ Cicli, le nafeite , e i tramontar! 
delle ftellc, le cclillì della Lpna, e del Sole, c. quello, che c piùmaravi- 
gliofo, avanti molti, fecoli l’ora, c il punto di così . grandi avvenimenti 
determinatamente conofcere , che quanto davanti ci è; come le azioni de- 
gli uomintj la fortuna. d’un.Regno, le mutazioni d’ una provincia anti- 
vedere. Quello avviene , perchè il numero degli accidenti è infinito ^ e 
quello che termine non ha, mal può l’umana fapienza abbracciare. Forfè 
i penficri degli uomini così, apertamente. ci fi difeuoprono , che da quelli 
tu pofla le loro deliberazioni ayvifarc ? Forfè i prctefìi della religione, e 
delia pietà talora crudeli , c ambiziofi concetti-, ncn celano» .Mai Ja fron- 
te, mai il volto, mai la lingua non mente ? Forfè la fortuna per una paf* 
fata felicita fi è con efio noi con si (fretto facramcoto obbligata , che la . 
mutazione d’un minimo accidente non ce la pofla in efirema. mi feria tramu- 
tare ? Quegli , Uditoti , il quale tante varietà, tante incertezze, tante fì- 
mulazioni non ingannano, come. certo mai il Granduca ingannato non fu, 
anzi chi come egli furto prevede , gl’ imertfli di tutti difeuopre , che i fi- 
ni conofcc , contiene in un certa modo nella capacità del filo animo l’in- 
finito. Conobbe egli qual fine dovtflero in Francia le civili difeordie , e gli 
inteftini tumulti fortire : a quali fpcranzedovcfli la virtù del preferite Re 
la fquallida, e funefla feccia di lei follevare , a tante tempere di guerre, 
ci fedtzroni , e d’eresìe, quanta .tranquillità di pace, d’obbedienza, e di 
religione aveflc a fucccdere. Quella divina feienzafu in lui-cosi ammirabi- 
le, che non fblo dall’ eccellenza del fuo intelletto , ma dall’ iflefle fue deli- 
berazioni, le quali fe altro rifpetto non mi tratteneflc, ben farebbe a prò- 
polito raccontare, fi argomenta. A quella, come a ut» Oracolo , i foni- 
mi Pontefici, e i maggior Principi fi ricovravano; a quella Corte , come 
me a una univerfitàdi prudenza quelli i figliuoli ad apprender mandavano. 

1 Principi di diverfa religione con qncfla fi configliavano, il che egli, pei», 
mettendogliene )’ apoflolica autorità , non fuggiva , con tale occafione fempre 
alla noftra vera religione qualche ajuto. porgendo. 
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Io non pofia, Uditori, con l’incfperienza del mio dire così gran cole 
abbracciare, non poflo in tutti quei luoghi rivolgermi , dove la pruden* 
za del Granduca appari ; affai 1 farebbe la luce di lei in que/io Stato, dove 
ella fpezialmcntc è riflrctta , contemplare . Non prima adunque 1’ animo 
alla cura di lui ricorfe., clic da quella peflilcnza lo refe libero, la qua. 
le non folamente la Tofcana, la Romana , l’Umbria , c la Campagna a» 
veva affililo : maio molte altre provincie appigliatali , già per tutta l' 
Italia volava vincitrice. Conciollìachè , o foffe la trafeuraggine di coloro, 
che a principi non li oppofero , o la malizia , che coti malvagio fuoco fo* 
mentallè, o l’ira di Dio,, che ‘allora con quello flagello ci voicile percuo- 
tere, aveva la perfìdia di alcuni da molti altri, come avviene , feguitata, 
con tante rapine, uccifìoni , c facrilcgj afflitta T Italia , che chi allora 'la 
folitudine delle pubbliche flrade, gl’incendj de’ villaggi , le vendite , e i 
rifritti degli uomini a guifa di /chiavi, aveflc veduto, avrebbe di leggio- 
’ri /limato, che ella fuffe da Una fiera, e crudel guerra aflalita . Non fu- 
'rono, Àfcoltatori , folamente quelli mali dal fubito, e accorto avvifo df 
lui Airpati ma quanti beni ci Tufferò infieme largiti , lo dimoflrò J' linfe 
verfal applaufo, e la coinmunc contentezza di tutti i popoli, che infieme 
•con le fperaDzc del nuovo Principato poterono godere i frutti del buongo» 
•verro ■ Tantollo l'infolenza , eia temerità raffrenata , nacque in quelta 
Città la quiete, eletti faggi Miniftri, la giu/lizia, la quale appreffo di lui 
'fu incorrotta, e mifericordiófa-, Amando meglio i fudditi co’bcncfìzi , 
che co galligli i render tnigliori , eflendo folito dire , poter ciò più accon- 
ciamente adoperare il buon Principe con l'cfemplo, che il cattivo co’fup- 
plizj. >E di vero fono le nature degli uomini -alla volontà de’ lor Signori 
arrendevoli : perocché dcftdcrando d'effer lor cari, c però la propria vita 
alla lor conformando, avviene, che quali tutti co’ lor collumi viviamo . 
Molto, più è valuto -a mantener la quicte^di quello flato la reverenza del 
Principe, che la paura delle leggi ; pctché quantunque elle Ulano , come 
altri dille , per mallevadore del giudo tra gli uomini, elle non hanno pe- 
rò tali forte, che gli pollano aflòlutamcnte far buoni , anzi fc le contìde- 
riamo difgiunte dal Principe, lìccome elle non hanno anima , eflendo egli 
chiamato legge animata, cosi in certo modo lì può dire , che in loro ra- 
gione non Ila, la quale in fu nonlivcndo, male pedono render perfetta in 
altrui. Quindi è che il Granduca, meglio che effe, poteva vedere, talora; 
un illeffo peccato per divertì accidenti non dover una medefima pena rice- 
vere , averli alciino errore per qualche minor male a tolcrarc, alcuno do- 
verli feveramente punire, non Tempre effer la pena, ma talora la peniten- 
za baflcvole. Quanto ferma Volontà aveffe poi in confcrvare a cialcun» ih 
Tuo avere, fenza gravare anco nelle pùbbliche occalioni i fuoi popoli , con- 
tentandoli delle pubbliche rendite , dirittamente a ogni Principe , quali 
premio della vigilanza, dovute, e perla grandezza di quelle Cofc,che ab- 
biamo fino a qui detto, e di quelle, che fiamo ora per foggiugnere, cre- 
do, che meglio farebbe tacere. Imperciocché a così pura, e. sì alta magna- 
• ■ • « nimi- 
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nimicà, per si lungo, c sì continuo fpazio ha egli avvezzi , ed abituati 1 
noAri animi , che fe della modcranza , e della giuAizia difeorreflìmo » 
Temerei, che, quantunque maraviglioia cofa fìa vederle a tanta autorità i 
<e potenza congiunte, e (Te per tanto, come beni comunali, e confueti non 
apparsero ; quali altro in lui ammirabile non fìa , che aver la pace, eia 
libertà d’Italia mantenuta, l’unione nel Crifiiancfimo proccurata, dal ma* 
re i corfali, c dalla terra la llerelità difcacciata. Ma le altre azioni, co- 
/ne clic rifpetto a quelle , meno eccellenti , c che in altri pure farebbono 
gloriole, quando non per altro, almeno per quello le dovremmo ammi- 
rare , che elle non furono tritanti, e così alti penfieri trafandate. Folleg- 
giare : con reale magnificenza accogliere i Principi •• di fontuofi fpettacoii 
i popoli rallegrare j feccare le paludi, correggere il corfo de’ fiumi, con 
nuove coltivazioni render più fertile la Tofcana,la magnificenza, non fo. 
lo nelle fabbriche de’palagi, ode’templi, ma delle intere Città dimoflra. 
re ; erano concetti , che inficine con le cure degli Stati , con i trattamen- 
ti de’ Principi, co’ penfieri della guerra , potevano nella capaciti di quel 
grand'animo dimorare. Alla gloria del Padre , alla memoria del Fratel- 
lo, e di tutta la fua gcnerofa (chiatta cominciò a innalzar fepolchro, an- 
zi tempio così augufto , e di pietre, e di gemme così prcziofe adornarlo, 
che quafi la magnanimità d’un fol Principe non baftaffe , è convenuto la- 
fciarne la perfezione al Figliuolo. Pila, rcAauratole il Tempio , accre- 
sciuta del Foro, e d’un acquedotto alla raaeftà della Romana potenza non 
dileguale, fplcndore, bellezza, e fanità acquiAò. La Città di Livorno è 
fiata da lui come da’ fondamenti fabbricata, e quafi Regina incoronata del 
Tirreno, di cui per Aio -fortificamento l’ha circondata. Con un fuper- 
biffimo molo di maniera le ba afficurato, e Aabilito il porto , che ad uti- 
lità dell’umano commercio , ed a gloria immortale del luo nome, innu- 
merabili navili approdandovi , ricchezze , e tefori fomminiftrano all’ Ita- 
lia, che altra porta, che Livorno, aperta non vide , onde le fufle dalla 
provvidenza di Ferdinando nelle fue ftcrilirà l'abbondanza introdotta, per- 
chè egli nuovo Pompeo, non folo il mare liberò da corfali, ma anco lei 
di viveri tenne abbondante. Pcnfiero , che minor gloria a quel valorofo 
Imperadorc dicono, che non apportale, che avere l’oriente , c l’occafo 
di vittorie, e di trionfi ripieno. Con ogual fortuna , autorità, econfi- 
glio, a nuovi viaggi aperfe il Granduca le Arade, i porti feoperfe, e di 
maniera con gl'inauditi commerci, la fertilità di Settentrione ci fece co- 
mune, che quello, che a fatica un fol luogo produce , fembrò che fuffe 
nato per tutti. E tale la natura del mondo, che fe ciafcuno i proprj beni 
tcneffe racchiufi, ciafcuno anco fentirebbe i fuoi mali , dove quando il 
traffico le cofe accomuna , ficcome alcuno i proprj mancamenti non prova 
così le altrui abbondanze in un certo modo fe gli appartengono. Non mai, 
o di rado il Cielo così egualmente , c con tanta liberalità i fuoi in Audi fo- 
pra la terra difptnfa, che quelli effetti , che fertilità generano nellTfpa- 
gpa, in Italia ,o in altro luogo careftia non producano , anzi , eh’ e più ma. 
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raviglrofo, quella pioggia , che a’campi di Tofeana è giovevole , a quel- 
li dell’ Umbria è dannofa . Ma il Granduca da tutu , fé non la fieri- 
liti , almeno i mali della- fterilità drTcacciò , a tutti , fe non l’abbon- 
danza , almeno i beni dell’abbondanza apportando . Vantolti- talora nella 
fua feconditi la Sicilia, e come quella , in cui favoleggiano i poeti la 
Dea Cerere , più che in altra provincia i Tuoi tefori verfare, granajo d’ 
Italia «'appellò ; vana alcuno anno fu la fua gloria onde , non che ah 
trui, ella non potè co’i fitoi frutti pafeer fe (Iella . Ingannata adunque del- 
la confucta dovizia non con minor fidanza chiamò l’ajuto del Granduca , 
chetila già fàcc-ftc della fua Dea , nè più lungo fpazio ella fofferì il fuo 
male , che quanto dimorò a palcfarlo , imparando per prova non effer 
di maggior abbondanza cagione ilraccorre, che '1 vigilare »- e molto più 
efter della vita de’ fuoi popoli alla provvidenza del noftro Principe , che 
alla propria fertilità debitrice . Ma io non intendo tutti- i benefizj , che 
egli fece non folo all’Italia , ma ancora a tutta- la Criftiana Repubblica 
in queflo mio breve difcorfo racchiudere ; affai- farebbe i noftri poter de- 
gnamente raccontare . Al cui colmo fino al principio, che egli nello fta» 
ro fuccedè, niente altro pareva mancare, fe non che elfi , ficcomc era- 
no grandillìmi , co»i divenilfero eterni, e la felicità di quella Città, che 
Tempre fu le radici di quella Sereniflìma Cala è crefciuta, nella dilccnden»- 
za de’ fuoi Principi fi rendelfe perpetua. Io non fo, Afcoltanti, fe noifia- 
mo di ciò più alla fecondità della GranduchclTa Madre , o alla prudenza 
del Granduca debitori, quella ci ha dato il prefente Principe, quella eleg- 
gendoli tal Madre, ce l’ha dato si virtuofo. Poco era forfè col proprio -, 
o col domellico efempio alla virtù accenderlo , fe non l’avelTe anco con 
quello de* materni avoli invitato ì Mollandoli , che quei legni , quelle 
navi , quelle tante volte vincitrici armate , cha egli quali ogni anno da 
quefti porti ver fo l’ Oriente feioglieva , dovevano elfere una volta da lui 
a- quei luoghi fatte arrivare , dove colui , che , ncn folo del fuo mater- 
no legnaggio , ma di tutto il nome Criftiano fa gloria , e fpkndore , 
quel gran voto difciolfe, il quale oggi tanto poco ( miferia de’ noftri fe- 
eoli) i Criftiani Principi fi ravvolgono nella mente . Oh fe a più felice 
tempo , e a maggiore unione nel Criftianefìme cotanto zelo di Ferdinan- 
do fi furti avvenuto , ficchi piuttofto , che a cosi bella imprefa afpirare , non 
forte fiato meftieri l]offefo corpo della Criftianità a guila difedel membro 
foccorrere,Principe alcuno tra i più celebrati del Mondo, ficcomc non 
l’ ha vinto d’ affetto , così non l’avrebbe fuperato di gloria . Perchè , fe men- 
tre la rabbia Turchcfca per tante vittorie, e per lo conquiftodi tanti Re- 
gni infoiente, e fatta nelle Criftiane difeordie orgogliofa , venuta in Unghe- 
ria, c quivi le più forti Città debellate , all’Italia, e al facrofanto leggio 
della Religione minacciava, quando per l’avvicinarli a’ noftri porti, e per 
l’ incendio di Reggio erano i noftri animi tutti fofpefi,ha potuto folo con 
le proprie milizie, con li proprj navili le fortezze fopprcndcrle , le Città 
saccheggiarle, affrontarle regni , e follevarlc le provincie , e quali progre- 

fiavrem- 


Digitized by Google 



i$* ORAZIONE 

fi avremmo noi veduti, fc una volta il popol di Crifio, lafciatefe difcon- 
dic, l' emulazioni t e le invidie da parte, gli avelie contro il comune ini* 
mico, 1’ imperio del mare conceduto ? Certo, fe da quell' ardente ae lo fol- 
le iiato lecito agurarli , grandi lì dovevano appettare , fe da’ pronti effetti 
nel foccorrer di genti , c di teforo l’Imperio , grandiifimì : perché egli in 
Ungheria due, altra in Tranlìlvania , e altra in Croazia tali apici mandò, 
che confiderato il valor delle genti, furono di grandiiiìmo momento giu- 
dicati. I fortiffimi petti de’fuoi più cari, e congiunti , clic in Ungheria 
fi fecero argine all’ Ottomannico orgoglio, il lingue da loro fparfo , le 
gloriofe ferite da loro ricevute aion fono elleno tcftimonj della fua Rjeci , . 
e argomenti del fuo dchdcrio t Quello in lui fu così ardentc, chefc di af- 
fo, più che di tanti fegnalati effetti fo menzione, avviene, perchè doven- 
-dovi col mio difeorfo quali la figura del fuo animo delineare , cui :ant« 
gloriole azioni non quietavano, è forza, che per dimoftrarvi la fua gran- 
dezza , io anco di effe non mi appaghi, anzi m’ingegni provare, che elle 
erano molto a funi concetti inferiori. Pochi giorni avanti , che egli con 
tanta co fi arma pieno di gloria al termine della vita a tri valle , efièndo in 
tale fiato di Jalutc, che ancor poteva della fin realprcfcnza quefiofooama- 
to popolo foddisfàre, a chi gli era per congiunzione di fangae, e per fo- 
miglianza di virtù cariffimo, dille i che morrebbe contento , fe averte 
con qualche fegnalato benefizio , o con qualche gloriofa imprefa , alcun 
inerito col popol Crifiiano acqui fiato. Q voce veramente magnanima, be- 
ne da quelli orgarri già languidi, e alja loro dirtoluzione vicini pronuncia- 
ta, ma dalla baldanza di quel cuore, c dal vigor di quello fpirito mandata . 
fuori, il quale immortale, x beato nell’eternità de’ fecoli viveri . Che co- 
la maggiore, o anima gonerofa, poirefii tu dire ora, che cinta dell’ im- 
mortaliti , lì piccolezza di quefie inferiori cole difeemi ? Poco ti pareva , . 
avere in mare per tanti anni , c constanti navili la Turchefca potenza infe- 
ihta, e coftringendola afpargcre fe fue forze a guardia di così lungo trat- 
to di marine, aver peravventura a noiunacrudel guerra divertita » Poco ti 
pareva aver nel numero di tanti prigioni quali una poderofa ofte incatenato» 
Poco così gran turba di Crifiiani da lacci, e dalle catene dilciolto , e da . 
forvaggio si vite, e sì empio liberato ? Poco gli inimici teforidifiruui, for- 
ffed’una fqpraftame guerra, nerbo, e vigore ? Affai non è aver T Affrica- 
aie Città abbruciate , de Telato i cartelli, m una talvolta tutti i navili del 
corto di Barberìa dilperfi , pnefa Scio , la Prevefa /aggiogata, c ultimamen- 
te Bona prefa , c Taccheggiare t Volevi forfè le provincie , e i regni debella- 
te» Dal tuo ardire non <è mancato. Sinoaquelleimprcfc afpiravi, cheinfie- 
me tuttala CrifUa nàti. ardito non avrebbe tentare. Gran ceda, o Ferdinan- 
do, è J’effcre fiato della pace, e delta liberti d’Italia autore j aver la guerra, 
«per confeguenza il furore, la violenza , e la rapacità del mondo fcacciata i 
il mare da’ ladrnn fatto ficuro ; avere il proprio fiato con tanta fapienza go- 
vernato, e per mcz 2 *> delle nozze, prima della Principcffa Maria, pregio, 
< bellezza del Mondo , e poi per mezzo di quelle del preferite nafiro Signore 
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con l’ Arciducheffa Maria Maddalena d' A ufiria , che, già come nobile , e 
pellegrina pianta, in quello terreno tràslata, tua divina fìirpe fruttifica , 
con l’amicizia de'Re di Francia, e di Spagna alla tua Cafa disi ftrettinodi 
di parentela congiunti, quali con due ancore, averlo nel porto d’ un eterna 
tranquillità flabilito . Quello, chcfenz’akun dubbio fin da cotefle lontanif- 
fime parti ti dee grandiflimo apparire, e che l'affetto tuo fino allora dove* 
va pienamente foddisfarc, è la virtù del tuo dilcttiflìmo figliuolo, la quale 
tu per noflro ineflimabil bene ci andavi con tanto Audio , con tanta pru> 
denza, cosi diligentemente formando. Niuno più vivo argumento rimane 
in terra della tua immortalità , che si ottimo fucceffore . Or godiinque* 
ila come in un compendio di tutte le tue grandiflimc azioni, la tua gloria, 
e vedendolo in quella età , in qucfla potenza -, in quella autorità le lufin- 
ghc de’ piaceri, le giovanili voglie, i fcnfuali appetiti fpregiando, con tan- 
to Audio, con tanta carità la cura della repubblica abbracciare, al bene ,* 
e alla felicità de’ Tuoi fudditi intetìdere , la lira gran Madre già delle tue ma* 
gnanime fatiche, e della tua gloria conforte, con tanta pietà , con tanta 
offervanza riverire ; prendi lieto il frutto di quella virtù , ;che già ia 
quel giovane cuore femimfli. Gradifcil’offequio, e la prontezza dell’ ani* 
mo , col quale noi , lui come una tua facrofanta , c gloriofa immagine 
'veneriamo . 


il fine del? Orazione decima ed ultima. 
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PREFAZIONE. 

Obile , e faggio avvedimento fu quello dell' eruditismo 
*' Carlo Dati , il quale ejjendo tenero amatore \ e fer- 
vente dell. Eloquenza Tofcana , quanto altri mai, ebbe 
in animo di raccogliere ,. dif porre , e pubblicare , e di- 
jlinguere in varie "Parti , e in diverfi Volumi le Pro- 
fe di molti fcrittori Fiorentini , finche i colti valori 
del noflro bello, e dovizJofo idioma avejfero efempli 
- purgati, e fteuri, e f celti,, da leggere, e da imitare. 
Queflo lodevol penfiero, al quale egli diede fplcndido cminciamento col man- 
dare alla pubblica luce il primo Volume della Parte prima delle Profe Fio- 
rentine, è mio intendimento di ptofeguire e additare in fomtgliantc guifa il 
f enfierò a quegli arreni uro fi f piriti, che afpirano di giugnere algloriofo ac- 
qui fio dell' eloquenza, ed accendergli , ed infiammargli, emetter loro davan- 
ti agli occhi il vivo efempio di molti , ed eccellenti fcrittori , dietro alle 
vefligiaude’ quali incamminandofi , colla loro feorta , e coll' imitazione di ef- 
fi , poffano agevolmente al bramato altiljìmo fine pervenire . Ed in vero , . 
che per. arrivare alla perfezione , ed all' eccellenza nettarti , e nelle feien- 
ze , , ninna firada vi ha. più facile, , ni più fpeiita , che t. imitazione degli 
ottimi autori , che è quella, che vi conduce dirittamente* concioflìacbè a- 
vendo. la natura, creato, gli uomini capaci d' imitare , tutte le cofe da e (fi non 
per altro mezzo s' apparano ^ fe non appoco, appoco,, vedendo , e imitando 
quello, chi gli altri hanno fatto, e fovcntc confiderando , e provando, e ri- 
provando quell’ ifltffe cofe,, delle quali bramano di farfi pof editori . Conob- 
be quella verità; Quintiliano ,. perciò favellando di tal bifogna diede quefli 
utili/fimi ammaeflramenti : Neque.enim: dubitati poteft , quin artis pori 
magna contineatur imitatione; nam ut invenire primum fuit, eftque prx- 
cipuum, fìcea qux bene, inventa funt, utile fequi ; atque omnis vita; ra- 
tio fic confìat, ut qux. probamus in aliis, face re ipfì velimus; fic li ter a- 
rum duftus , ut fcribendi fiat ulus, pueri fequuntur , fic mufici vocem 
docentium, pidores opera priorum, ruflici probatam in cxperimentocul- 
turam in exemplum intuentur. Omnis denique difciplinx initia ad pro- 
pofitum fibi prxfcriptum formari videmus, & he re le nccefTe eft , aut fi-- 
milts, aut: difllmiies bonts fìmus; fimiles raro natura przftat , frequen- 
ter imitatio . Per le quali cofe fi puole dire eJJer nata infime con gli uo- 
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mini l' imitazione , e che da effa ne fieno pure , come da chiara forgente > 
venute l' arti , le quali non che la riconofcano per loro origine primiera , 
ma fi é ella ancora il loro fine . Di quefla forta appunto è la "Poetica , effeu- 
dochè ad imitare intraprefro ì primi poeti quefla grand opera dell’ Vniver. 
fo, libro mirabile della Tfatnra aperto a tutti , e fegnato di tanti caratte- 
ri , e di tante cifre d’ onnipptenza , quante fono le creature , e gli oggetti , 
che lo compongono . In qnc/lo contemplando i poeti diedero cornine lamento al- 
le loro opere , che , altro non furono- fe non imitazioni di ciò , che rimirava- 
no nella natura-, quindi im.tandofi l' un l' altro , ne vennero coloro , che of- 
fcrvando le maniere da elfi praticate nel poetare, le ridujfero a metodo , e cre- 
ando l' arte ne diedero i precetti , e le regole ; cosi Arifìotile la fua arte 
poetica maeflrevolmrnte formò colla regolata offervazione di ciò , che aveva 
rapprefentato nelle fue imitazioni Omero : 

Cui le Mufc lattar più eh’ altro mai. 

"K e II' iflejja guifa avvenne ancora alla Pittura , che convenevolmente vien 
comparata alla Puefta , poiché quelle cofe , che i pittori dimofìrano come 
prefenti , i poeti le narrano come future , ed i pittori rapprefentano colle fi- 
gure, co’ colori, e coll' ombre , quello che i poeti fanno colle parole , e col- 
le voci, onde elegantemente Simonide preffo Plutarco diffe , la pittura tfiere 
poefta tacente, e la poefia pittura parlante . Prende quefla tal vigore dall’ 
imitazione , chi gli eccellenti artefici per qucflo mezzo poterono condurli a 
sì alto fegno, che le figure , e /' azioni efpreffe ne' loro lavori fofjero vive , 
e fpiranti , e giunfeio a far sì , che da' riguardanti s’ intende fiero quelle co- 
fe, che per f e mede firn: non eran valevoli d'efier dipinte - Plinio dice d' A- 
pelle: Pinxit & qui pingi non portimi , tonitrua, fulgetra, fuljjuraque, 
e racconta di Parrafto , che le opere fue erano di tanta perfezione , e cosi 
bene atteggiate , che in rimirandole , fempre fi comprendeva più di qnelche 
fembrava , che vi f offe flato ef preffo dall' induflre pennello : In omnibus e- 
jtis operibus intclligitur plusfempcr, quam pingitur . Così parimente la 
Scultura ha- nell'imitazione ilfuo fondamento, onde Policleto volendo racco, 
gliere tutti gli ammaeflr amenti deli arte fita , come colui , che ottimamente 
gli fapea , provvediitoft d'un fine marmo con lunga fatica ne formò una fa- 
tua, regolata in ogni fuo membro, e inciafcuna fua parte. La quale nominò 
Regolo, comecché intefe, else a tutti gli f cultori feruiffe d'efcrnpìo, e di nor- 
ma. Così coli imitazione fon nate , e crcfciute , e pervenute al fommo , Ì 
Architettura , la Mufica , /' Arte Militare , la quale per valermi delle pa- 
role di Cicerone ceteris omnibus prillar ; e i gran Capitani perciò fono fla- 
ti grandi, perché fono flati vaghi d' imitare , e dì intendere ciò che aveva- 
no operato di landevole , e di glorio fo , i prodi antenati , così Ale fi andrò 
mito, ed emulò Achille , Temiflocle Milziade , le vittorie del quale pun- 
gendolo di generofa invidia gli toglievano il ripofo , Annibaie Alefiandro , 
Ce fare Epaminonda , e così adoperarono mille , e milC altri , che lungo farebbe H 
raccontare . E per sì fatta guifa fu riputata dagli antichi valore fi uomini 
utile’, encceffaria l'imitazione de’ virtuofi maggiori , che per tal cjgiouc 
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furono ritrovati i ritratti , e le flatue , e F altre memorie dì onorami , aeciot- 
chi i pofleri quelle mirando fi fentifjero da pungenti acuti fiimoli trafitti , a 
feguitare collantemente f orme genero fc da tifi fognate con tanto applaufo . 
Laonde a buona equità riprende Gioucnale coloro , che per una vana ofien- 
107 . 10 ne , e per burbanzA tenevano appefe l' immagini degli -Avoli loro , fen- 
ica imitar poi le toro gefta famrfet 

Qiiis frudus generis rabula jadare capaci 
Fumofos equitum cum didatore magiftros. 

Si coram Lcpidis male vivitur, effigici quo 
Tot bellatorum, il Juditur alea pernox 
Ante Numantinos, lì dormire incipis ortu 
Luciferi, quo iìgna duces, & cailra movebant. 
ed i altresì celebre il detto di Quinto Maffìmo , e di Tublio Scipione , nomini 
ftgnalati nella Repubblica Romana , che affermavano , che in contemplando 
F immagini de' loro progenitori fi f entivano animare, ed accendere ad imi • 
tare la virtù loro . Tsfi furono concenti folamente di confermare quelle ricor 
dr.nze della virtù de paffuti , e di lafciarle a quei , che efjer dovevano 
nella lunghezxa del tempo avvenire, ma per averle fempre preferiti s’in- 
citavano ad imitare i forti uomini con cantare i loro fatti magnanimi . Ci- 
merò introduce -Achille , che divertendofi eoi canto , celebra le glorie de- 
gli uomini grandi , dicendo di effo. 

O' finii ifxtxh. ■’« iti pur 

E Catone racconta nell' origini, che i Romani ne’ conviti cantavano i fnbli- 
mi fatti de’ prodi uomini, e valorofi . Sidee dunque per apparar l' arti imitar 
lunatura, fi dee imitare gli uomini, e l opere belle , e f oblimi, ed il fimi- 
gliante fi dee fare per gijrgnere al confeguimento delle fetenze , le quali ni 
pur effe con altro mezzo s'acquifiano ; e queflo ferra alcun fallo fu il frnti- 
mento degli uomini feienziati , e ditali cofe per iti (fimi , i quali coi precetti , 
coll'autorità , colle ragioni, coll' è f empio , fecero chiaro vedere , che nell' 
imitazione de buoni, ed approvati fcrittori fiaripofio il pregio delle bell' arti . 
Tintone nel Timeo afferma , che fenza imitare alcun lodevole efempio , niente 
fi può far dagli uomini, che a buona ragione poffa meritar la (lima, t l'ap- 
provazione de' faggi ; ed egli fieffo confermò coll' opere ciò, che aveva detto, 
imitando avvedutamente Socrate , cd Omero in molti luoghi . Er aelide Tontico 
in così alto concetto tenne la poefia dì Omero, che voleva, che i fanciulli fin 
dalla culla t’ avvezza/] ero alla fuavità di quell’ infigne poeta, e che i vec- 
chi avefiero fempre in bocca ifuoi verfi , nòvi fofse veruna età , ehtnonfofse 
prefa dalla vaghezza di quella dolciffima armonia , e non proccurafse di trarne-,' 
imitandola, utilità. Demoflcne , al riferir di Luciano , copiò otto volte l' fila- 
ria di Tucidide per bene imitarla . Longino infegna , che volendo intraprendere 
alcun componimento fallirne , ed alto, e nobile, e grande, ottima cofa fa- 
rà , fe noi ci faremo attentamente a confiderare , come in una qualche fomiglian- 
te congiuntura aiterebbero adoperato Omero , Tintone, Tucidide, e Demolir- 
ne ; imperciocché proponendoci noi <t imitale tali eccellenti uomini , e le 
Trofe Fior. T. I. Voi. II. * 3 cofe 
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cfc dette da loro ravvolgendoci per l' animo , quefi' ifleffo penficro ci alzerà w 
e ci folleverà [opra di noi , e ci renderà valevoli ad aggiugnere alla lo- 
ro fMimità, ed alla loro maravigliofa dottrina. Cicerone dice di / e medefi- 
mo, che confeffava ingenuamente , che [e egli era formontato nella pubblica cfli- 
nazione a qualche grido d' eloquenza » egli lo doveva alla famofa [cuoia de- 
gli Accademici ,. nell' opere de' quali contemplando , aveva potuto po[cia ren- 
der benevoli ammiratori del [no dire gli animi degli afcolcar.tii e quando die- 
de i precetti dell' Oratore y lofio egli avvertii Hoc fic primum in priccptis 
rncis, ut demonftrcmus , quem imicemur, acque ita ut qui maxime exccl- 
lant in co, quem imitabimur v ea diligentiflime perfcquamur ; e poco ap- 
prcfj'o [oggiugne : Hanc igitur limilitudincm ». qui imitatiorc adequi volct , 
tum cxercirationibus crebri?, acque magnis, tum fcribendo maxime profe-. 
quetur. E di tali avvertimenti fi era egli per [e mcdefimo fervilo, [apendo 
noi , che ne' libri degli Offizjprcfe ad imitar Tane zia , che prima dilniavc- 
vafentto di talmateria , in quellidclla Repubblica Tintone , ed inaltriCran- 
tore , t Criftppo , e facendoci certi Quintiliano , che coll' imitazione di De- 
mafie ne , fi rendè Cicerone quel grondiamo Oratore , che egli fu, c di tanta 
fama , eheTlutarco , avvtngackè Greco , nonardifee d' ante por li ni pure De- 
v/oflcne ; e Livio ferh endo al fuo figliuolo non d’ altro i’ ammonifee , fe n.n 
che legga di continuo Cicerone per fortnarfi fu quell' e [empio , e farft a quel- 
lo fomigliante giufta fua poffa ; il che parimente cot, figliarono Vairone, e Ce- 
fare » uomini cltremifura dottiffimi, e prudtntijjimi . Ver tal modo Omero av- 
vengaci^ chiamato 

Primo pitter delle memorie antiche,. 

imitò la poctcff.i Elcna , da cui tolfe il [oggetto della Guerra Troiana , cosi '■ 
filone intraprejc con forte animo ad imitar Vlatonc , nel che riufeì con tan- 
ta lode, che fu creduto altro Tintone, SulpizJo imitò Craffo, Apollonio E- 
Jiodo, Terenzio Monandro, e Apollodoro , Viigilio Omero , Valerio Fiacco > 
Apollonio Rodio , T lauto Epicarmo , onde Orazio dtfje : ; 

PJautus ad esemplar Siculi properare Epicarmi:: 

Tropcrzio Callimaco, e da fe medefimo Romano Callimaco f appellò:-. 

Umbria Romani patria Callinuchi .. 

Catullo anch'egli imitò Callimaco , e da lui tolfe la tanto famofa compara- 
zione , in cut leggiadramente paragona i fiori alle donzelle , nella quale poi 
fiia furono Callimaco , e Catullo imitati dal Toliziano , quindi la prefero a 
gara , tanto fi pregiarono dell' imitazione , C Ariofió , il Taffo , ed il Guari ■ 
no. Orazio imitò Tindaro , ed al parer del Murerà molto prefe da i Lirici 
• Grtci , che fi fon perduti , e al riferir dello Scaligero fece l' ifleffo da Teo- 
gnide , e da Focilide. E quando dopo la caduta dell' Imperio Romano, coll' 
inondazione delle barbare flranicrc nazioni , s' era. cflìnta infume colla liber- 
tà ogni luce di fapienza , ogni cbiarczxa di buona difciplina , non. con altro 
argomento furono richiamate l' arti, e le fetenze fmarrite, fenon perché Man - 
for Re degli Arabi , con grandmimi prem j / limolò gli uomini della fua nazio- 
ne a ricercare gli ottimi autori , e coll' imitazione continua di efi a rinno- 
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'veli ire V attica perduta dottrina. Così il Tetrarca , lune f plendidijfjìmo di 
quella mia T stria, imitando lodevolmente ì chiari finitori , fu della La- 
tina Lingua reflauratore gloriofo. E per queflo iflejfo fenticro camminando 
felicemente il virtuàfiffimo Cardinal Bembo, nella lettera, che fcrive fopra 
l' imitazione, fi dà con gìufìizia il vanto , et aver fenduto 1‘ antico pre- 
gio alla lingua Tofcana , imitando Dante , il Tetrarca , e il Boccaccio ; 
i quali infigni fcrittori, che tanto conobbero , e tanto feppero , quanto in quell' 
età fu lecito ad umano intendimento di conofcere , e di fapere , f irono imita- 
tori grandiji mi, perciocché Dame imitò Virgilio , quale Jempre chiami fuo 
macftro, e fuo duce ; il Tetrarca non pure la Latina Lingua affatto perduta 
riconduce a novella vigorofa vita, ma nclTofcano idiomi molto ojjcrvò, e 
molto p refe dagli antichi rimatori Trovinzali: ed il Boccaccio , non che fi 
appagajfe di feguir t orme de' Latini autori , volle aver contezza ancora de' 
Greci, e per tal fine avendo condotto un uomo di Grecia, che quel doviziofo 
aureo linguaggio gli infegnajfe , tutti i fuoi ferini colle f paglie a quello ra- 
pite mar aviglio/ amente arricchì . Quelli tre perfettiffimi Macflri della facon- 
dia Tofcana, imitati pofeia con avvedutezza , e con fennoda i pellegrini in- 
gegni, che in gran copia fiorirono nel decimo quinto fecolo , furono verace ca- 
gione , che le buone lettere in quel tempo felice a maraviglia fi renderono 
chiare, e adorne i del che potrei trarre da' loro ferini , e di profa , e di ver- 
fo, indubitate ceriiffime teflimonianze , fe io non temefji , che il mio ragio- 
namento nufeiffe foverchio lungo , e rincrcfcevole . Fagliami per tutti Mon- 
fignor della Cafa fommo Oratore , e foramo Toeta , che di feguir T orme del 
Tetrarca fi dichiara oltremodo defiderofo , dicendo: 

Sublimi «lette vie. 

Onde il mio buon vicino. 

Lungo Permeilo feo nuovo cammino; 

Deh come feguir voi miei piè fur vaghi ! 

Nè par che altronde ancor l'alma s'appaghi. 
ed altrove. 

E collo ftil che a' buon tempi fioriva 
Poco da terra mi follevo, ed ergo. 

E per vero dire, dalla buona, e virtuofa imitazione ne nafte poi, e ne de- 
riva, come da fonte puriffim», l' emulazione lodevole, mercè della quale ci 
sforziamo di fuperare quegli fleffi , che abbiamo intraprefo ad imitare , e di 
trapalarli , e di vincerli, e così adoperando non folamcnte fi fegne l' altrui 
virtù da lontano, ma vi s'avvicina, e s' adegua , e talvolta ancora fi f or- 
monta, efipafja. Quindi i , che Titillo il giovine interrogato dal fuo amico 
Fufco, come gli fofje di meflieri fludiare , l’ e fotta a tradurre dal Greco inLa- 
tino , e dal Latino in Greco , diciocchi coll’ imitazione degli ottimi , acquifiaffe 
la facoltà di poter ritrovar cofe fimili : Quatris , dice egli , quemadmodum 
in fcceflu, quo jamdiufucris , putem te fhidcre oportere . Utile in primis. 
Se multi pricipiunt vel ex Greco in Latinum , vel ex Latino vertere in 
Gricum , quo genere exercitationis proprictas , fplendorquc verborum , 
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-copia figurarum, vis explicandi , praetcrca imitatione optimorum (ìm'Jh 
^nveniendi facultas paratur . E perciò il Mcnzini , all' ufo de g an poeti , 
e nd«ndo fe inedefimo , afferma, che vi fu chi difse , efsere Hata egli folo ad 
e m alare il Cbiabrera nelle fue gentili jfime Canzonette , ed ef ter egli flato /' 
rede della fua lira. 

V’ è chi dice : 

O felice , 

Che tane’ oltre l’ali ftefe, 

E che folo 
Il bel volo 
Emulò del Savoncfe. 

Ben fa fede , 

Come erede 

Egli ha dell'aurea lira; 

Coli dolce 
L’aure molcc, 

O s’ ei ride, o s’ ci fofpira.’ 

In quella guifa imitando accuratamente i riputati autori, s' accrefce per mi » 
rabil modo il patrimonio del fapere , ed avendola mente , quafi preziofacon- 
ferva, ripiena di belle cognizioni , e di fornimenti, e di lumi, e di concetti , 
quando ilbifogno il richiede, fe ne fa pofeia un convenevole ufo, e trac odali 
fuori a tempo, e con bell'ordine, in proprio fervigio fi convertono, efsendo 
quello appunto il faporito frutto , ed abbondevole , che dall' imitazione , e daL 
la lettura , copio/ 'amente fi raccoglie , come lo notò Microbio : Hunc cfle fru- 
dlumlegendi, xmulariea, quxinaliisprobcs, & qux maxime inter aliorum 
didh mireris, inaliquem ufum tuum opportuna derivatiotjc convertere, il 
che fi dee fare non con una maniera cf imitare bafsa , e fervile , che ’qu-fla 
giallamente da alcuni fcrittori vien biafimata , e con afpre rampogne vilipe- 
sa, e Schernita, e degl' imitatori di fimil forca Orazio beffandogli difse : ■ 

O imitatorcs fervum pccus , ut mihi tape 
Bilem, faepe jocum veltri movere tumulttis; 
ma far fi debbe in guifa libera, e franca, con legger molto, molto udire , 
molto ragionare , conferire , meditare , e le /uè meditazioni collo /file efpri - 
mere, e nell’ imitazione de' buoni efercitandofi , al trovato da altri felice- 
mente aggittgnere , e fempre via via raffinare , e perfezionare , che queflo è 
il fondamento , lo Spirito, l'anima, eh; la facilità di difeernere , e di giu- 
dicare informa, edillnflra, e dove la bella, utile, favia, e neceffaria imi- 
tazione unicamente confitte . Seneca con prudente accorgimento c infegna , 
che per non cadere nel vizio della cattiva imitazione noi dobbiamo imitar 
le api, le quali da i differenti fughi , che traggono da i fiori, ne compon- 
gono pofeia il loro mele , nella iflefsa forma , che la natura maeflra da 
i differenti alimenti, che ella prende , e digerifee , ne forma una fuflan- 
colla quale il noflro corpo fi regge, c fi fofliene : Apes, dice egli , 
debemus imicari, & quxeumque ex diverta congedi rnus , fcparare . . . . 
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• . . . dein de adhibica ingcnii noftri cura , &i facilitate, in unum faporem 
varia illa libametita confondere , ut etiam fi apparucric unJe fumptum lic , 
aliud tatncn erte , quain nude lutnptum cft , appareat . Quod in corpo- 
re nofiro videmus fine ulla opera nolira facere naturam . Alimenta, qua; 
acccpimus , quamdiu in fua quartate perdurant , & folida innatanc fioma- 
cho , onera iunt , at cum ex eo, quoderant, mutata funt , tunc demum 
in vires , & in fanguinem tranftunt . Idem his , quibus aluntur inge- 
nia , prtrtemus , ut quxeumque haufimus, non patiamur integra cflc , ne 
aliena fint; il che dice d aver fatto Orazio ; 

..... Ego Apis Matinf 

More, modoque , 

Grata carpentis thyma per laborem 
Plurimum circa nemus, vividique 
Tiburis ripas , opcrofa parvus 
Carmina fìngo . 

ed allora fi vefle t imitazione , o migliorata per aggiunta di nuove vaghez' 
xe , o mifchiata con macflrevole varietà , jiccbè al diletto de' leggiadri det- 
ti trafportati dall’ opere altrui , i arrogi quello giocondifjìmo del garreg- 
giumento. Tarmi d'aver manifeflamente provato , che pel confcguimcnto di 
I art [ » e di tutte le fetenze è giovevole l'imitazione , come quella 
ci'e le coltiva, e le rende fertili , e le fa crefcere , e germogliare ; ma la 
Ina poff ente forza più , che in ogni arte , ed in ogni altra feienza , fembra , 
che fi faccia fentire nell' Eloquenza , concicjìacbè non fi acqniflando ella , co- 
me vuol Luciano , fe non per mezzo dell' imitazione , ella è che ci fornfee 
i mezzi proporzionati pel confcguimcnto del noftro fine , e ci da quello Jlì- 
molo , quella brama , quel genio , che ci porta a voler effer fomiglhnti a 
qualcheduno nell' arte del dire ; il diffe /’ ^Autore della Rettorica ad Eren- 
nio , Imitatio eft , qua impellimur cum 'diligenti raiione , ut aliquorum 
fimiJes in dicendo velimus effe , e lo credè Longino , che confiderando , 
quali fieno le firade , che alla gravità dell" Orazione conducono , conchiu - 
: ■®‘ i «XX» r',{ t api fìpu'ficvx ótìe tri mi v4.»X« rdyu roiu lì { rii 
mun i òW ip TiSt» piyaKur royypufiur £ Tom^pipnaii . E di ciò fi pun- 
te agevolmente render ragione , poiché fe non vi è dubbio , che quanto più 
V arte , che fi vuol confeguire , è nobile, importante , e perfetta , con mag- 
gior cura eziandio fi de bit proccti'are d imit ir coloro , che in quella fono 
flati per univerfale confentimento degli uom ni dotti , riputali eccellenti , 
esforzarfi , e contendere con loro di parità , ed ancora af pirare all i mag- 
gioranza i chi non vede , che ciò fi dee fare per 1‘ acquilo dell’ elo- 
quenza , che è quell' arte nobili /ima , colla quale quanto per la favel- 
la fiamo fuperiori agli animali di ragion privi , altrettanto p r qutfla fa- 
pravarfii uno gli altri uomini ? Dalle lodi della quale , e dalle difficoltà , 
che s'incontrano per confeguirla , pare , che debbano conofcere coloro , che vor- 
ranno leggere quella Raccolta di Vrofe , quanto fia ella da averfi in pregio , 
poiché quivi troveranno fceltifjimi efempj , coll' imitazione de' quali potran- 
. no vin- 
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ro vincere le distolti , e fender fi nell'arte di ben favellare eccellenti , e fu- 
liimi; la quale è veramente quell'arte , che è propria noftra , e /’ adornarla , 
e 1‘ abbellirla è flato alla noftra cura fpezialmentc commcffo , poiché come dif- 
fe Dante: 

Opera naturale è, eh’ uotn favella. 

Ma così, o così natura lafcia 

Poi fare a voi, fecondo che v’abbclla. 

V eloquenza ì quell'arte marazigliofa , colla quala la fatuità, che i in noi 
di perfuadere , fidimofra, la qual [acuità non effendo punto limitata, eriflret- 
ta ad ale un genere particolare di ragionamento , come alcuni follemente fi fan- 
no a credere, ma adoperandofi da noi in tutte le occafioni, intuitigli affa- 
ri , in tutti i tempi, in tutti i luoghi, l'eloquenza è di tal maniera ttecef- 
faria , e così ampiamente (tende i confini del fuo vafliffimo dominio , che fen- 
za di efja quefla bella [acuità dell’anima noftra farebbe vile, e negletta , e 
di niunaforza, e di niun valore . Oziofo fi farebbe , e [odo, ed ine ulto il fer- 
tile terreno della ragione, fe dal vomere , per così dire, del difeorfo arato, 
e lavorato non [offe ; per queflo mezzo unicmente la ragione fi fa palefe, e 
l'anima noftra ne' difeorfi fi mxnifcfla, e traluce, chealtronon fono, per ve- 
ro dire , fe non un immag ne , un fimulacro della ragione , anzi la ragione 
medefima, che adornata della fplendida vrfle delle parole s' é renduta percet- 
tibile al noftro fenfo , imperciocché quando un oggetto éprefo affolutamente da 
fe, egli é una cofa, una fpecie capace di efjere apprefa, quando paffa nell' a- 
nima di chi lo apprende , é penfiero , e quando di poi efee fuori in voce di quello 
fignificativa , eieffo [piegante , ì par ola, in cui con grande, e bel rilievo fi a 
suipreffal' immagine delle cofe ; perciò per dimoflrarci faviamente favoleggian- 
do Ì antichità la fretta lega , e congiwrzione , che pafja frale cofe , eie parole , 
fra la [apienza , e la facondia , unì infìtme V allude , e Mercurio in quelle fatue , 
che da' Cr e ci fono appellate Ermatene , dell e quali Cicerone [crivendo ad Jtttico , 
per la curiofa erudizione, che in fe contenevano , fi màflra vaghiamo di farne 
una copiofa raccolta ; e perciò idifeo' fi , come dice Solone prefo Laerzio, fono 
fmulacri de' fatti , di maniera che quali fono i difeorfi, tali fono i [entimemi delC 
ani modi quelli producitore , e tali appunto i co (lumi , effendo veriffimo il detto di 
Tintone affermante : 01« ò ntyct mimò férot, e quello di Cicerone , chtpià 
ampiamente biffe , ciré Qualis cujufque animi affedtus effet , talem effe hominem , 
qualisatitcm ipfc homo effet , talem cjus effe orarionem; orationi aurem fi- 
tìa fìmilia, fictisvitam . Anziché effendo di -ale amifarrza infra di loro con- 
giunte quefle due operazioni di penfare , e di favellare , l eruditismo Ticr Vet- 
tori nota non e fervi altro argomento per giugnere a formare la verace idea , ed 
il carattere giuflo, quali fieno gl' interni penf amenti degli uomini , fe non t 
offervare i loro difeorfi, e ne riporta ilCreco detto A'rlpit ytptKtip •'* \i- 
yur yr*e/(iro4 , il qual fentimento, fu efpreffo dipoi da Teremjo : 

Nammihi, quale ingeniumhaberes, fuit indicio orario. 

Di qui é , che dallo f ile , e dalle maniere ufate nel favellare da i paffati fe- 
coli, noi pigliamo conofcenza, quali fieno fate le loro inclinazioni , edilo- 

ro 


— Digitized by_Google 



P R E F A Z I O N E.: 

re coll unti, poicbì quando i popoli fono fiati folr \ , pieni di Moderazione, i 
regolati, il loro difcorfo, lo flile loro èflaiofemplice , fchietto , cfenza va- 
ni abbellimenti, c fuperftui ; ma quando ba regnato il fallo , la (temperata 
delicatezza, e lo /moderato tuffo, fi fon veduti i ragionamenti pieni diri - 
dondanza, e gonfi , e cafcantidi Vitati , ecm modi, ed efpreffioni affettate , 
ed improprie . Seneca fece quefi' offervazione , allor.whò diffe: Genus elicen- 
ti! imiratur publicos mores, fi difcipiiua civitatis hboravir, & fe in de- 
licias dedit, argumentum.eft luxuriar publicx orationis lafcivia, fi modo 
non in uno, aut in altero fuit, fed approbata eli, & reccpta . Non po- 
tei! alius'efie ingcnio,. alius animo color, fi illc fanus eft, fi compofitus,. 
gravis, tempcrans, ingenium quoque ficcum , ac fobriumeft. Così ifocra- 
te avvertì , che il parlare come conviene , èfegno g'andi'fimo di intendere di- 
rittamente ,.e che il difcorfo vero , legittimo, e giallo , è ftmnlacro di ani- 
mo onefio , e fedele . T» k!ynr tit iti ai fporùi tù idyiror atfiHor voniptSa il 
ktyot mknSiii , 4‘ tintili 4 u X gf *?*&** (.viete rìtukir icir : ficcarne per lo 
contrario il mentovato Seneca dà per manifello , . e indubitato [eguale della 
corruttela de'coflumi , la flrabocc bevale delicatezza, eia [moderata lifeiatu » 
ra delle parole: Ubicumque videris orationem corruptam- piacere, ibi mo- 
rcs quoque a rcfto defeiviflfe non cric dubium, quomodo conviviorum lu- 
xuria, quomodo vcftium , xgrte civitatis indicia fune, fic oratjonis licen-- 
tia oftendic animos quoque, a quibus verba exeunt, procidifle. In prova 
di che porta Seneca l' ef empio di Mecenate, dicendo, che fidi co fa era il 
rawifare dalle parole affettate , e leziofe , che egli ufava ne' fuoi ragio- 
namenti, quanto egli f offe delicato , e dedito a i piaceri , ed al tuffo. Ed 
in altro luogo per confermar viepiù quella verità egli dice: Orario vulcus 
Mimi cft, fi circiuntonfa eft, & fucata , & manufatta , oftendic illum 
quoque non clic fincerum, & habere aliquid fracfti . Dalle quali cofe può ■ 
te cbiccbejfia riconofcere , che dall’ animo pigliano qualità, forza , e [puti- 
to le parole, onde a mifura , che Ì animo i preoccupato da una qualche 
paffìone , quella mcdeftma appunto fi dimo/ìra nell difcorfo, di che ci fa fe- 
de l’iffeffo Seneca affermando , che iracundi hominis , iracunda oratio eft,. 
commoti nimis incitata ,, delicati tenera ,. Se fluxa. E Orazio nella "Poe- 
tica dice s: 

Triftia mceftum-.. 

Vultum verba decent, iratum piena minarmi), 

Ludentem lafciva , feverum feria dùfhu 
Format enim natura prius nos incus ad omnem 
Fortunarum-habitum,. juvat, aut impellit ad iram,, 

Aut ad humum meerore gravi deducic, & angicj 
Poft effert animi motus- interprete lingua. 

Da quella varietà di movimenti, eccitati negli animi noflri dalle paffìonì, 
e dagli effetti, per if piegare i quali l'acconcio parlare vi fi richiede , in 
gran parte, ne deriva là diverfità degli flili ,. che fervono a i vari generi 
dell'orazione , dal che ne vengono poi le difficultà, che rendono malagevo- 
le 
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le il poffedhnento dell' eloquenza , per fuperar le quali fa di meflieri la gin- 
diciofa imitazione de’ favj fcrittori , per poter fare un copio fo capitale 1 di 
voci e di maniere , e un apparecchio doviziofo di cfpreffiuni , tanto di delica- 
tezza , che di forza, per poterle a fuo uopo tr.tr fuori , per impiegarle nell' am. 
plifftma varietà de' f oggetti, che fi debbon trattare , autieri , foavi , trifii, 
gravi , allegri , fer j , faceti , alti , umili , gentili , forti , di coflu- 
me , d' affetto . Conciofjiachè non fi ghignerebbe giammai a muovere , nè a 
per/uadereciò cl>efi vuole a coloro, con cui fi ragiona, fe lo fhle , e le ma- 
niere non fofitro adattate, e convenevoli , e proprie al f aggetto di che tratta. 
Vitruvto o ferva , che nella finitim a de’ Temp) fijegui.ava l'ordine , che meglio 
ef primeva il carattere della divinità , a cui era il tempio dedicato . L' ordine 
Dorico, che è il più fodo , ed il più fcmplice , era adoperato ne' Temp j di 
Minerva , di Marte, e d'Èrcole , non convenendo le delicatezze , i fregi , 
e gli adornamenti degli altri ordini alla Dea della fapienza , al 2{nme de' 
combattimenti, nè all’ cfìerminatore de' tuofiri . 1 Tempi di Venere , di Flora , 
diTro/crpina , e delle ninfe erano fabbricati fecondo l' ordine Corintio , che 
è tenero, delicato , carco di filoni, di fogliami , e arricchito con tutti gli 
ornamenti dell' Architettura . L fonico era confacrato a Diana , a Gittt.o- 
tte , e all' altre Deità , ben dimoflraudo le regole di qicfì' ordine le proprie- 
tà del loro genio, poiché egli appunto tiene il luogo di mezzo fra la f empiite 
fodezza del Dorico , e la magnifica gentilezza del Corintio, iflcjfo fi vuo- 

le ofjervare diligentemente nel difeorfo ; i fiori , e le gentilezze dell' eloquen- 
za non convengono laddove fi tratta un foggetto grave , e maeflofo : i aufle- 
rità dello flile non è\propria, quando la materia richiede di rallegrarfi , e di 
fcherzare ; c la forza dell’ efprefjìoni è inutile , allorché gli animi fi gua- 
dagnano colla dolcezza , nè vi è di meflieri di combatterli , nè di forzar- 
li . La qualità delle co/e, delle quali fi parla, debbe cllacfjcr la noi ma, e 
la regolatrice dello flile , di maniera thè quando le cofe , di cui fi ragiona 
il richiedono, ora bt fogna accender fi , e mòflràr della forza , e della vee- 
menza , ora della femplicità , e della delicatezza , ed ora dello /chiotto , 
e del naturale . Eeltiffime inqneflopropofilo fono le parole di Seneca : Defi- 
ck-rcs, inquics, contro vitia aiiquid afpere dici , contra perioda amino- 
le » contra fortunati! fuperbe , contra ambitionem contumeliofc . Vo- 
lo luxuriem objugari , libidinem traduci , inipotenriam frangi ; fit ali- 
quid oratorie acre , tragice grande , cornice exile . Ver far ciò bifogna 
ufare quel genere di ragionamento , che è convenevole al foggetto , e 
quello efprimere colla locuzione , che è fua propria , concioìfiachè quella 
anctra varia a mifura de' diverfi generi dell' orazione .“Ce n ar/moni- 
fee AriflotAe nella Rctiorica A» tì un' xixvd>ra in «xx» tx«c> yirH*puì- 

rru Xil*i{ . « yàp n uuun ypttpix» £ àyunenù , ùit inunytgjxn £ J'.xctn xii . 

7/è folamente è baflevole quefla rifieffiune , ma fi vogliono eziandio con- 
fiderare con accuratezza le circofi ai.ze delle per fané , con cui fi favella , 
e de’ luoghi, e de tempi, le quali fanno sì , che quache riguardato da per 
Jt fiejfo farrebbe forfè flato /convenevole , e. vergognofo , in alatili Cafii 

ad.itta- 
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adattato , e leggiadro , il che ci additò chiaramente nelle note / opra U 
Poetica d' -A nuotile il aderitilo : Faciuiu etiam Tape hx circumlhmix 
locorum , pcrfonarum , & tcmporurn , Ut aliquid quoti per fc fcparatim 
conliJcratum turpe , ablurdumque vidtri poflct , vcnullc , apteque dica- 
tur; dimodoché fi puote con Qiàntiliano affermare , Saam quifque formam , 
Se proprium qucmdam modum eloquentia pofeit , cum etiam in cereri* 
acti bus vit® , non idem in foro , curia , campo , theatro, domi face- 
re convenir. Ojiefla »„ ifura , quefia diverfìtà , que/ìa convenevolezza, che 
fi richiede in ciafcheduno ! lite , e in ciafcbedun genere d' orazione , cagio- 
na la drfficnltà grandifftma , che fi ritrova nel voler gìiignere alla perfe - 
zione nell' eloquenza : In oratione nihil efi diflàcilius quam quid deceat 
vidtre, afiror appcllant Grxci , nos dccorum , diffe Cicerone . Le quali 
tofe avvegnaché difficili , e malagevoli , pur fi dehbe attentamente proc- 
curaredi farne il bramato acqualo , comecché elle fon tutte miniflre , e fer- 
venti di quella nobiliffiina facilità , che eloquenza s’ appella , la quale non 
che follmente pah fi le fue forze , quando perfuade , o difsu.ide , celebra , 
o biafima, difende, o accufa, ma in ogni parlare é utili finta, inognifortt 
di dottrina é uecef saria, e per tutte l' arti , per (e feienze penetra,- e rifplen- 
de , e tutte t adorna, le fiorifee, e I illumina , et abbraccia, e le contiene ; 
impercioctbe pofseder l' eloquenza in grado eminente, e perfetto , non è altro 
fenon faper parlare , e f crivere , e giudicare dirittamente ; il che chi non vede 
con qual mirabile v.ifìità s'cflenda ,efi di fonda ; conciofjìachè l' iflorìa non i 
bella , nè aggradevole , fc non quando ella è fcritta con quella nobil •chia- 
rezza, e con quella franca efprcffione , che più al vivo dipigne le verità , 
che ella narra > la Filofofìa medefma , avvegnaché fchiva , ed anftera , ri- 
chiede della proprietà , e della pulitezza di dire , nè ciò è fenza ragione , 
poiché l' eloquenza fa nelle feienze , ciò che fa il Sole nella gran macchi- 
na dell ’ Vniverfo, nonefsendo altro elleno , fe non tenebre profonde , ed 
ofeure , fe il difeorfo non le rif chiara, e l' illumina. L arte del dire ha per 
tutte luogo , ella è utile a i Filofofì , a i Mattematici ,• a i Medici , a i 
Dialettici i la Teologia iflefsa ne ha di meftieri , poiché ella non potreb- 
be f piegare le verità f pirituali , che fono il fuo oggetto , fe ella non l e/ pri- 
me ffe acconciamente colle parole ; nè vi è azione alcuna tra i mortali , uti- 
le , commendabile , gloriofa , onefta , della quale /’ eloquenza non fta , o 
favoreggiatrice , o guida, o campagna . "Per te quali cofe fi puote conofce- 
re, che ef tendo, come gli uomini feienziati hanno detto, tutte le arti liberali, 
e le nobili difciplinc fra di loro unite , e flrette , e collegate , e congiunte con un co- 
mune forte vincolo di focietà , e d'amore, dimodoché non fi pofsono feiogliere ,né 
f epurare, ma fra di loro infieme unite , s' aiutano , fi reggono , e fi f oflengono vi- 
cendevolmente , il difeorfo è quello, che è il mezzano, e l'interprete, per cosi 
dire , di quella maravigliofa occulta lega , ed egli la manifefla , e palefa , percioc- 
ché le feienze medefime , quando non pure infognando , ma dilettando, e commo- 
vendo , fanno dolce forza di per Juafione alla mente , allora altro non fono che l’elo- 
quenza, laquale tutte le collega infieme, e le velie , e l' adorna . L' eloquenza?* 

quella , 
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quella, che cor.duffe gli uomini , abitatori delle campagne, e delle /peloni 
he, dalla vita falvatica, ed ir calta, a qrefta piena d'umanità, e dinian- 
fwtud.ne, poiché gli eloquenti furono, , che gli uomiui difptrfi , e viventi 
a guifa di rabbiofe fiere , congregarono inficme , e edificate pofeia le cittì , 
diedero loro le leggi, e all' arti , e alle feienze li confortarono ; ni farebbe 
giammai flato poflibile , che quei rozzi , t fieri uomini ,. ignoranti dell" e- 
quità, e della giudizio, e della focietà difpregiatori , fi f afferò di buona 
voglia fottome/fi al forte , dolce giogo delle leggi , fc non. vi fofle flato 
chi con prudente y ed acconcio ragionami nto ave ffe man fu: fatto h loro men- 
ti felvagge,. ed azteffe moflrato loro i. comodi della focietà, il bene , che 
cagionano le leggi K t utile , che fi ritrae dalle città , e per lo contrario 
i danni, e le ca 1 amiti, che derivano, dalla folitudine, e quanto foffe più 
da riputare,, e da tenere in pregio , la giuflizia , che la forra, il viier 
fra gli uomini , che fra le fiere : il che c additò Ifocrate in qutfla guifa : 
Eyytarefxirt li iftir li r tiSur aìrmint ( t»Klr ipàt aòmt ne '/ ór ir 
dt^uSifitr » (tir tP ni (ir «V*\>ia'>jrpcv , «'*«' € rintu ùtutapur 

i lèpri iiipib* a ur'x/ai lùpo/ctr { yitor intinti, mi ti ipùi fup»x*pii* 
Ko'ynt ir tipo' ò ruyK*nuan4,m ami . £’ quafi t ifleffo fentiment » appreso {hi ti- 
tillano fi ritrova: Equidcm ncc urbium conditore» reor aliter cfifcfturos. 
Tuiflé, ut vaga illa. multitudo coirei in populos, nifi doda voce com- 
muta , ncc legum repertores- fine fumma vi orandi confecutos ut fc 
ipfi homincs ad fcrvitutem. juris- diftringerent . Ed orazJo con favio ac- 
corgimento pen[a,.the quelle favolofe maraviglie, che d' Orfeo fi raccon- 
tano , alt arte del dire , di. cui fi fervi, per iflringere il bel. vincolo deli- 
la focietà umana, fi riferif cono , dicendo . 

Sylveftres homines, (acer intcrprcfque Dtorum ; 

Czdibus , & fedo viftu detcrrtiit Orphcus ,, 

Ditìus ob hoc lenire tigrcs, rabidofquc leones.. 

E quindi faggi amente favoleggiò s ippollonio , che volendo i due fratelli • 
-jinfionc , e Zero edificate le mura.di Tebe, Zelo con mal coifighato la- 
voro, portando i faffi fopra le [palle poco s' avanzava,. ^infione alt in- 
contro toccando in dolce guifa la lira, venivano [pontone amente i faffi , 
che fer.Za ninna fatica, le defiderate mura innalzavano-, colle quali fa- 
vole intefe ^ ippollonio d' avvertire ,. che nella fabbrica delle Città , più vi 
ba parte la facondia , che l'opera , o la fatica di cbiccbejjia, impercioc- 
ché non è già vero,, che colla lira fi poffano- muovere i [affi , ma col 
difeorfo bensì fi poffono gli uomini piegare ,. appiacevolire ,.manfuef are , 
t perfuadere. L'eloquenza è quella y che di tutti i maggiori beni della 
vita umana è la forgente verifjìtna\. conciofftachì coll' altre do//,, che noi 
abbiamo , non fuperiamo molto gli. altri animali , ma a molti ,. e divelocità , 

» di robuflezza, c d' altrt.prcrogativc fimo di gran lunga inferiori i nata poi 
tn noi la [acuità, di per f muterei , t un t altro, ed i noflri voleri fra noi me - 
defimi dimoflrare , ci [tomo in nobil lega infime congiunti , e flretti, e abbia- 
mo date le leggi ,et arti ritrovate , e con queflo fortiffimo ajuto di quafi tutte le 

cofe 
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tofe pomo flati inventori , e maeflri ; poiché ella i che delle cofe gittfle -, e 
ingiurie , delle vergognofc , edell'onefte rende ragione , quella le opere bel. 
le, e lodevoli innalza, e le biafimeVoli opprime, di quefle concitando odi» 
di quelle amore, e venerazione: quefla gl' innocenti difende , e con forte grì- 
do fp avene a i rei: quefla con figlia, ammonifee , riprende , eforta , confo, 
la: con quefla diamogli anmaeflr amenti , e de prudenti facciamo la giufla 
prova: con quefla delle cofe lontrdverje deputiamo , e quelle, di cui non 
flamo confapeVoli, rintracciamo , imperciocché con quegli argomenti , con i 
anali altri fi perfuade , di quei medefimi ancora ci ferviamo nelle proprie de - 
liberazioni ; eloquenti efjendo quegli, che poffono agli uomini acconciamente 
ragionare , prudenti , poi coloro , che di qualunque bifogna feco medefimi ot- 
timamente di' corrono . E quefli fon quegli, che tanta, e cosi fuhlime gloria 
•confeguifcono , che da tutti fono ammirati , t riveriti , e venerati , di che 
ne fa fede Omtro , che altamente diffe. 

ÀUm pìr t‘ aSr lìlat àxitrónfw riX« «'»> 

A ©io» tupolm irto ir firn té tì r’tt ovai» 

Tiprt(tt*oi XdioM nr al' ar»a\i»i myspl.u 
Aliti pHhigm fa <m lì mfìrtt dypofiiroiai 
E.'px'pt.'tr t'urm mcv Sur di àrtptu», . 

quefl' altezza conduce l' eloquenza, comecché ella di tutte le arti di tut- 
te le faenze guida e compagna diluiti i beni co' quali f umana vita fi go- 
verna , e fi regge é producile legittima , e fecondi?, ma . Egliéilvcro, che 
per quefla magnanima mp.efa molti fludj, molte cognizioni, molti lumi fi 
richiedono , poiché ella é più grande , che forfè altri non fi fa a credere , mi 
,us eft hoc qu.dd»m quam hom.ncs opfnantur, & pluribus ex artibus, (ìn- 
diifque collcrìum j ed é vero altresì , chclaflrada, che à quefl' altezza con- 
duce, ficcome di tutte le pregevoli cofe addiviene , é afpra da principio , t 
difagevole , ma a chi per efa con forte cuore s'incammina, fi rende ella p». 
f eia facile, e diletto fa, ed amena-, quefla altra non é, che l'imitazione di 
quegl 1 elevati ingegni , che co' loro componimenti fi fon guadagnati gloria gran - 
iifflma, perché Xa mente noflra nel breve fpazio di quefla vita, enell* grand 
ampiezza, e profondità delle tante cofe da apprende, fi, non conferirebbe 
giammai quelle perfezioni , i quelle bellezze, alle quali per propri nati 
rale infinto ella afpira, fe le dovefle per fe medefima stracciare , e non le 
andaffe contemplando, e raccogliendo dall opere fatte dicelebri, e giudizia- 
li maeflri. Quefla flrada u> vi propongo, e vi addito benigno, ed amorevole 
£e« u rc, in quefl Opera, cheto vi prefento ; perbene imitare, come dice il 
roflio, ci vuole amore, fatica, e contemplazione, di quefla io vi prego, e 
vignavo, imitate faticando, contemplando, e amando quefli chiari feritori-. 
Hon vi fpivcui la grande zm, né la difficulti ddlimprefa , poiché quanto 
maggiori faranno le fatiche e i fudori, che nello fludio , e nell imitazione 
di quefli ottimi efemplan di ben ragionari impiegherete, piùgloriofo, e pii. 
gradito fard il contento , ed ti frutto, che ne feguiterd certamente . Ùé fa- 
ranno ancora grandine le fatiche, concioffiaché limitazione in gran parte 
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le [cerna , e le rende meno gravi , e no]ofe, appianando , e abbreviando quel 
cammino , che a cbi il voleffe intraprendere per via di precetti , e di regole 
farebbe lungo , e così duro, e intralciato , che forfè a trillo fine condurreb-. 
be , ejjcndochè l' imitazione de’ buoni ci fornifce f abito , e c ’ apprefia copia 
grandiffima d’efempli, che nelle differenti occafioni, nelle quali s' impiega V 
eloquenza , ci poffono fervire di norma , laddove le regole , che altro final - 
mente non fono , fe non una raccolta , un ammafjamento di offcrvazioni in- 
torno à ciò, che hanno praticato nelle diverfe congiunture i chiaritimi ferii - 
tori, non fon fempre giovevoli , eficure, perché talvolta i grandi autori ad ef- 
fe non fono fiati foggetti , e fuperandole tutte , e lafciandole animofamente 
dietro alle f palle , e dfprezandole , ogni regola è fiata debole, e fiacca per 
aggiugnere alla fubl imita de’ loro al tifimi voli . "Plutarco dice , che l’eccel- 
lenza della mente d' Omero , gli dava tanta fidanza di fe medefnno , che 
non aveva difficoltà di pafjar fopra alle regole della mifura de'verfi ; e 
Qiiiiitiliano narra , che i gran Poeti, talora fi fondano fopra il gufio , non 
già fopra la ragione , e ne- dà l'efempio di Virgilio : che avendo riguardo 
all' eleganza , e alla nobiltà , aveva formato una voce nuova , piuttofio , 
che fervirfi dell' antica , ed ufata , che farbbe riufeita di fuono baffo , t 
fpiaccnte : Quidam non tam rationo , quam fenfu judicantur , ut il- 
Jud , Cafa jnngcbat /cederà porca , ferir clegans fi elio nominis , quod «fi 
fuiflet porco vile crac . -Anzi che i precetti fono fcarft , e rifiretti, in pa- 
ragone dell' eloquenza , che i ampia , ricca , ed in ogni genere di ragiona- 
mento fi difler.de, e fi allarga, e non pajcono la mente, e non la riempiono 
di belle conofcei.ze, e non la fornifeon di efempj , come fa t imitazione , la 
quale ponendo d' avanti agli occhi, e moflrando le fue copiofe riebezze , e 
facendo vedere come fi fieno contenuti i grandi autori, appiana le difficultà, 
e rende il fentiero dell' eloquenza , erto per altro, ed alpcfhe , e difafirofo , 
agevole, ed ameno, e giocondo. L'imitazione dunque fi debbe con ardente bra- 
ma feguitare , di tutte l' arti, e delle feienze tutte macflra, per fare ilglo- 
riofo acquiflo dell'eloquenza, che come affai apertamente fi è dimofirato , i 
quel parto nobili fimo della ragione, che in tutti gli atti della vita ci avva- 
lora , ci francheggia , e ci regge, et animo pafee di belli fime cognizioni, ed 
cltiffime , e l'appaga con un grati, (fimo piacere, ed oncfiifsimo , dimodoché fi 
può dire con Cicerone t Cetcrt artes , ncque remporum funt, ncque itatum 
omnium, neque locorum . Hic ftudia adolcfcentiam alunt, fene&utem ob- 
kriant , fccundas res ornant , adverfis perfugiura , ac folatium przbent , 
rielettane domi , nonimpediunt foris, pernottant nobifeum , pcregrinanrur, 
rufìicantur. jll coltivamcnto dell'eloquenzaTofcana io vi chiamo, e v'invi- 
to per mezzo di quefia f celta di Profe , che io vi prefento ; qui ne' varj au- 
tori che la compongono troverete ampiamente di che pafctregli animi vofiri in di- 
verfe maniere di dire, ed averete ottimi efemplida poter Jìcur amente leggere, 
ed imitare , Quefia fu la cagione , che moffe il dottifsimo Carlo Dati a r accorre 
il Primo Polirne delle Profe Fiorentine, quefia ifiefsa ho avuto io nel manda- 
re alla pubblica luce quefto fecondo Volume, nella quale non altro vi troverà il 
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Lettore di divario , fe non che l’ orazioni, che compongono le Trofe raccolte 
dal Dati , toltone quelle di Monfignor della Cafa , fono tutte fiate fatte in 
oc cafone di celebrar la memoria di coloro , che mentre erano iu vita s’ erano 
acqui/lati colla virtù loro grandifiìma fama ; quelle poi , che formano la pre- 
fente Raccolta , niuna ve ne ha , che fieno fiate fatte in congiuntura della 
morte di alcuno; che fe ella farà ricevuta, ficcome io [pero, con quell' ifief~ 
fo favore , che ebbe la prima del Dati , ben prefio farà da altre ancora fe~ 
guitata, a qnefia di pregio , e di numero nulla inferiori , acciocché f elo- 
quenza Tofana , in tutti i diverfi generi , ne' quali ella puote largamente fpa- 
ziare, abbia ottimi efemplar] e purgati , che tolti una volta dallo fiudio , 
che vi fanno fopra alcuni pochi privatamente , arrechino un novello tributo 
di gloria alla nofìra leggiadra favella , e infume fervano alla pubblica utili- 
tà, e rendendo facile , c grata f intelligenza del vero , più profondamente , 
e piti faldamente f imprimono , e lo fiampino nella mente , acciocché ciaf cu- 
na ne' propri componimenti , lo faccia pof eia comparire abbellito di quei pre- 
gi, e di quelle adornezze, che avrà potuto ritrarre, colla lettura, e colla 
giudizio fa imitazione di quc(le perfettiffìme Trofe . 


IL FINE. 



Trofe Fior. T. I Voi. II. 
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PRIMA 
DJ ALBERTO- LOLLIO 

Nell’apparecchio- 

DI CARLO V. IMPERADORE. 

Per. la Guerra- di Germania a Papa Paola Ter^o. 

(Ella, ed onorata occafione vi fiipprefcnta oggi. Padre 
Beatilfimo, dt potere: agtvolmente , non folo in Terra, 
ma anco in Ciclo , . render Ja glòria dei nome Voftro 
.immortale.. Onde laimprefa,,cbe tó ho da. proporvi, . 
«per Ja lode,, che- bete per acquifiarne, che è grandi!- 
1 »' e 5* per 1* utilità, che di qui ritrarrà Ja Repub- 

blica CriftiaBa, che è. infinita; merita fommamente d’ 
,, efler- da. V«i abbracciata ,. c favorita volentieri . Per- 

waM.Je mi fu tempo aJ<?uno„nel quale il gran. Vicario di Crillo do- 
e e molirare la cari là, che «gli è tenuto di portare.a’ popoli fuoi, quello > 
f * dlc 5>> à veramente quello . Nei quale trovandoli la Germania per 

e civili duTenhoni picnadi tumulto,, iòilevata dall’ autorità di Giovan Fede- 
^ “* Stflooia,.e di Filippo Lantgrave d' Eflia , inficine con gli altri 
fPiiPr de *- e S*- Sinelcaldica ; .lotto prete Ilo di nuova Religione , ribella- 
liliali Imperadtìre. e /prezzata. ^ riverenza dell» Sede. Apollolica, col furor 
proprio affligge fe ficlTa , . ecol terror dèli’ armi rivolge le vicine contrade Ibt- 
toiopra iì A : qucftt nafeenti mali non hanno potuto giovare i molti rimedi ado- 
Deratr da Sua Macfià,, la quale nelle Diete fatte in Vormazia, . in Augu/ia, in 
Norimberga, ìnSpira, non ha mai ceda to , con tutti i modi opportuni, di 
per uadere que Principi a depor l’ armi , ,ericor»fciut»la grandezza del com- 
. ° erTOre »- a o a debita obbedienza, e quetcr modo di vivere ricondurli » 

Médefimaminre di nwn profitto fono fiate a prò loro le tante Legazioni, am- 
mon.ziom, efertazioni , configli, prieghi, e feongiuri di Volita Santità . 
Perche dopo lunga pazienza,, defiderando Celare di fpegner Taccefo fitoco, e 
n/anare quella provincia , cercadi mettere inlieme tale Efetcito , cheinvirtà 
fua , podi non pur contraliare co’ nemici potenti; ma indurli eziandio come 
buoni vadali i , a fir I’uficioloro. 

A ehe. tifandogli fiato dal fratello Ferdinando promedb buon foccorfo, « 

A a. doman- 
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domandato ajuto a molti Principi dell’IraK.i, fi è pedo in R»ti$ona , 'C7i»$‘ 
comodillima da ricevere, è trattenere le genti per acqua, e per terra, e quivi 
fatto venire i Tuoi Capitani, c Soldati , attender ptovvcikrfi di tuttcqucllc 
cofc, che al maneggio, e profitto d' una tanta imprefa , reputa necefTarie . 
Non ha mancato ancora in cafo pieno di tante difficultà , di' far Cubito umilmen- 
te ricorfo a’ Santini noi Piedi Vafìri, pregandovi, e Applicandovi, per la 
maeftà dell’ Imperio, perl'onore, ed utile della Santa Chiefa , eperl’efalta- 
zioue , ed agumtnro della Cattolica Fede , a; mandarti que^marigior fufsidio , 
che all' icn porla naa dclnegozio cd alla grafndciza dii bifognoi richiedo. Di 
cui defidcro oggi. Padre Beatifsimo, dinanzi alla Sancita Vodra ragionare 
appieno. Ldcndochè io prima intendo rnoflrarwi, di quanto momento fia in 
quello tempo 1'acchctare ,la Germania. Dipoi , thè Accorr^ Celare in qued’oq- 
correnza ragionevolmente a Vqi fiòcco rio chiede ,Jcoì\ Voi, .fra tutti glialtri, 
dovete, c potete ajutarlo. La qual cofa farò io , non già perch’ io non fappia, 
che Voi non avete punti? bifognex di ricordi altrui , « perchè non iftimf , Voi 
edere a quella fiantiiTIma opera , come convieni! , grandemente infiammato 
{ perciocchèqual Pontefice fi trovò mai nel governar lo Stato più accorto, puì 
bramofo del publxlico bene , più intento alla fallate del fuo Gregge , o più co* 
dante protettor dell' Imperio-, di Voi» ) ma fpinto fidamente dall’ fin menfd 
defidcrio, che io bodi vedere , che eftirpate le petverfe opiniOnT , cllintc Iddi! 
fcordic, c riconciliati gli animède' Principi , dopo i lunghi travagli delle gucrJ 
re avuti, il Mondo in lieta pace viva felicemente . Vo Ielle Iddio', Padre Bea • 
tillìmo, oche non mtaccaddf» ora ferquelkmficio’; ovvero, cbp iruflcfiifOi 
aalTe, almeno per oggi , tanto d' autorità-, e d' eloquenza , che io poteflì con 
quella gravità , ed efficacia , che freon viene , eche io bratnocon tuttoil cuore , 
di quella ilkillrilììma cau Ai parlar degnamente. . • • ' •' 

Ma io mi confido però nella fomma bontà ,-e prudenza Vodra, chccohfide* 
r andò Voi le cole, noitcotne dame dette fono , ma cottte elle fono, le fume- 
rete, fpero, degne de' vollri divini penfieri, in cui-nonfolo il configlio, ma 
iolludio, l'opera , e he fòrze tutte, fi dcbbanoimpwgari!. 1 Sondi, Padrb 
Bcatillìmo, per lo addietro fitte dimoke guerre per affai debili , e (pedo in* 
giufle cagioni : clTcndo che dall’ ambizione , cd ingordigia deTrincipi , iquic 
li cercavano d’ufurpar l'altrui, odaldeltdcrio di vendtcarfid’ alcuna piccola 
ingiuria , lìveggionoeflèr fette . La guerra di Germania , noti pur da grave, 
giuda, e neccffa ria cagione, comclapcte, deriva , mi è anco il propoltro fuo 
ragionevole, eCridiano: intanto, chetila vi dceafavoHrla incitare, ed in- 
fiammar l’ animo grandemente. Conciolfiacofiachè in tifa fi tratta di cònfervare 
k maedà dell* Imperio, laqual perduti , oabballàta, tutti gléSrati, leRc- 
pubbliche, e’ Regni , infieme con lei andrebbono in ruina. Trattali della ve* 
rilà della noftra Religione, a confermazione della quale ut» infini to numero di 
Martiri hanno già fparfo il faogtie; ónde ella meri radi edere a tutte l'altreco- 
fe prepolla. Trattali dalla potefià della Chiefa Romana , per onore, e di* 
fefa di cui, gli Anteceflori vollri molte, e grandi guerrehanno fatto . Mó- 
vcfif lmperadori, non per cupidigia, i allargarci contini, ma p:r confcrvar? 
v. < * \ gli; non 
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gli; non per difendere le membra dell’ Imperio; nn per non perdere il capo: 
non per opprimere gli innocenti , ma per correggere i diftibbidienti ; fprona. 
eoa ciò, non tanto dal fuo privato interclTc, quanto per foftcnerJa riputazio- 
ne, e gloria della Santa Fede. Laonde egli é di ranta importanza, c neceffità 
in quello tempo ildareajuro a Celare , che ogni picciolo indugio , che vi s’in- 
terponga, potrebbe grandinimi , ed inedimabili danni al mondo partorire. 
VengonodallaCorteognigiornoavvificertilfimi, da’ quali s’intende, che i 
Collegiali vanno tuttavia maggiormente ingrolfando l’Efercitoloro, e che 
hanno già ragunato una grandillima quantità didenari , di munizioni, di vet- 
tovaglie, d'artiglierie, edi ruttigli altri apparecchi da guerra. Talché, pie- 
ni di grandillima confidenza, e ardire, minacciano non pur la Francia, la 
Spagna, c la Fiandra, ma difegnano anco d’ impadronirli d’Italia , evenir 
dirittamente a porrei! feggio loro in Roma. A quello rapido , ed impetuofo 
torrente bi fogna far refiflenza , e non comportare, che rotte le ri ve , cfracaf- 
lati gli argini, egli vada ogni cofa guadando col diluvio fuo. Da’ quai timori, 
difturbamenti, pericoli, c mali, che ci danno d’intorno, acciocché todo 
eoll’ajutodi Dio , e dell’ invitto valore di Carlo Quinto damo liberati , tutto 
lo sforzo dell’autorità, grandezza, c potenza Vodra dovete adoperare . Pi- 
gliali adunque queda guerra perda difefa della Religione, colla quale lecofe 
Terrene alle Cclclli s’ annodano ; , per la quiete della Cridianità , per lo dabili- 
jncnto del Seggio Apollolico, e per l’onore di Dio . Perche ella étantogra* 
ve, che lafciarlafcnzacomuncvcrgognanonèlecitottantogiuda, che fchi- 
varnoniì dee: tanto neceflaria, che differire fenza pubblico pericolo non 
puolfi. Perciocché, feognipiccol romore, che nafea in un popolo, fenonli 
accheta nel principio, appocoappoco va di maniera crcfccndo, chedivenuto 
poi grande mette ciafcuno in pericolo, e tutta la Città fi fcompiglia, che di- 
lordini, che tumulti, e che mali debbiamo noi ragionevolmente temere da 
tanti Principi , tante Città, e tanti Popoli , congiurati contra l’ Imperio, e 
laChiefat Erano già da i Re , edalle Città grandi , in pochilQma confiderà* 
zione avuti que’ ladroni , che predavano il Marc. I quali mentre furono fprez-' 
zati, c comportati, in numero, cd in fòrze crebbero di maniera , chenon 
folo a i Re, ed alle Città, ma a’ Romani dtfsi , SignoridelMondomifero 
gtan terrore; talché furoo forzati a fare una grofia armata, e mandar con c(Ta 
Gnco Pompejoperitifsimo della guerra, percdirpargli. Cominciò aforgere 
la Setta Luterana l’anno di nodra fallite MDXVII.nel qual tempo agcvol cofa 
farebbe dato, nella maniera medclìma , che fi fece già quella d’ Arrio, quel- 
la di Diofcoro , equelladi Nedorio, l’edingucrla in tutto. Ma avendo ella 
continuamente acquidato nuove forze, ed appoggi maggiori ; col fuo veleno 
corrotta non purSalJònia, eia Svcvia , ma quali la Germania tutta ,ardifce ora 
di provocare all’ arme Cefare fuo Sfgnore . Di che però non debbiamo punto 
maravigliarci, eflendoché una piccola , e debile fcintilla ha fpcflb generato 
grandmimi incendi • Vedcfi il fomiglianteavveniredi tutti i mali,! quali fc nel 
principio colla debita diligenza non fono curati , in poco tempo dell' acqui dato 
lor vigore fanno altrui pentire. Così le cofedi quella illudre ,c veramente gene* 
Vrofe Fior. V. il. Poi. 11. A J rofa 
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rofa Provincia, fono oggi a tal termine di confofione, e mina condotte 
che non fi può più loro con altro mezzo, che per via dell' arme , fperar 
di rimediare s però fe alla deliberazione , c furor di coftoro prefio non li 
refifte , veggio ogni cofa in brievc fottopofia alle voglie loro . Ed ecco 
aprirli una larghiflìma lirada all’infaziabilc rapacità del ficr nimico della 
nollra Religione: il quale altro non brama, e ad dtro non attende , che 
di vedere a quello modo la Crillianità di finita ; fperando fermamente per 

10 mezzo di quelli dilordini, poter tuttavia più accrefcere l'impuriflimo 
Imperio fuo . Così per ledifeordie di Boemondo, e Tancredo prima , e 
pofeia degli altri, furono i nollri dal Saldino fcacciati dall’ Alia, e '1 Se- 
polcro di Crillo vero Salvator Noftro., un’altra volta tornò nelle forze 
degl’infedeli. Così guerreggiando co’Paleologi i Catacufini, entrò il pri- 
mo Amurate in polfclfione d' una gran parte della Grecia . Così non lì 
accordando fra loro nelle cofe della Religione t Principi Occidentali , 
Sultan Macometto fi léce Padrone di Collantinopoli , fpegnendo infic- 
me il nome, c la gloria dcH’Imperio Orientale. Così a’ giorni nollri 

11 Superbimmo Solimano ha efpugnato Belgrado, prefo Modone, vinto 
Rodi, faccheggiata, arfa, c diftrutta l'Ungheria. Sicché, mentre i Cri- 
Ulani fra Jor combattono, fi perfeguitano, c fi confumano, egli trion- 
fa , e fe ne ride , afpettando lènza fallo di riportare dell’ambizione, e 
pazzia loro, opima vittoria. Laonde chiunque llima , o configlia, che fi 
polla, o debba indugiar più a far provvilionc a’ tumulti di quella guerra, 
non merita di efler chiamato nò forte, nè favio, nè Crilliano: ma uno il 
quale non curi d’allargare i termini della Religione, e voglia afpettare , 
che il pericolo s’avvicini, ed il fuoco s’accenda di maniera , che non fi 
polla più ellinguerc. Armati agli armati è lecito d’ opporli, c chi perfua- 
de altramente , quegli , non il pubblico, ma il privato, non il vollro , 
ma il fuo comodo proccura. A Voi dunque. Padre Bcatiilimo., all' auto- 
rità, grandezza, e potenza Voflra è fommamcntc rlchiefio il fare ogni ope • 

„ ra, ed ufar tutti i mezzi poflìbili, affinchè rcllando Cefare in quella guer- 
ra fuperiore, lo polla fare incontanente della pigliata fperanza , e temeri- 
tà , con danno , c vergogna fua , rimanere ingannato . Conciofliacofachò 
egli è fempre fiato fatale a’Cartòlici Re di Spagna , qualunque volta han 
modo l'armi a danno degli Infedeli, di riportarne gloriola vittoria. Con- 
trai' orgoglio, prefunzionc, infolenza, anzi rabbia de’ quali , fe mai fu 
bifogno d’ufarla, c adoperarla, ora c foprammodo profittevole, c neccf- 
fario, avendoci elfi di tanti nollri beni, e dignità inferamente fpogliati. 
Per la qualcofa , Padre Beatiffimo , dovete Voi ora con dio voi grande- 
mente rallegrarvi: confiderando, che in quello tempo non poteva nafeere 
nè più grave, nè più bella, nè più illuftre occafionc , che folle più atta 
per farvi ca ro a Dio , e rendere a’ pofieri la memoria del voli ro nome pi ù g ra- 
ta, più chiara, più onorata, opiùlunga di quella. Perciocché , col favordcll’ 
ajuto Vollro alla Germania , ed alla Crillianità pace recando , quelladifomma 
felicità , e Voi di eterna gloria riempierete. E quantunquecgli è da credere, che 
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gli altri Principi , i quali tutti tengono gli ocelli fìlli in Volil a Santità , per 
pigliar da lei la norma delle loro azioni ,.non mancheranno d’ajutare. l’Impe- 
radorc in tutto quel che potranno , nonèperò alcuno, .che in quella tanto 
lodevole , e tanto onorata imprefa fi debba moflrar più pronto, più Tol- 
lerilo , e più ardente di Voi . Eflfendoché il graviifimo , e buonifllmo 
efempio vollro moverà fortemente il cuor di ciafeuno a. voler farli par- 
tecipe d’un' opera così gloriofa . Che fe tutti gli altri Signori ili quello 
gran. bifogno y. in una caufa tanto pia , tanto onella , tanto vtile , e tan- 
to neceflaria j- piena di onore, e di laude,. co* tefori, e colle perfone lo- 
ro , prontamente, • e. volentieri foccorreranno l’Impcradcrc , non voglio cre- 
dere , che Voi folo vogliate, rimanervi di farlo ;■ poiché queflonon rif. 
ponderebbe all' ottima opinione , e. /pera nza ,. che tiene il Mondo della 
vollra foprana , ed eccellente virtù , e farebbe un perdere in un giorno tut- 
ta quella fama , e reputazione , che avete già in tanti anni, con mille tra- 
vagli , e fatiche oncliamente acquillara , ed un far torto a tutte /altre Vo- 
flre lodevoli ,. e virtuofe. azioni. Qui, qui dico. Padre Beatiflimo, fi ri- 
cerca la carità, la giuHizia,..e magnanimità voAra . Intanto che le la na- 
tura, v’ha dato altezza d’ ingegno ;. fe il lungo ufo delle cofe v’ ha fatto nel 
maneggiarle prudente; e fe la grandezza, e dignità , in cui da. Dio lieto 
pollo, vi rende appreflo ciafeuno d’autorità , c riverenza riguardévole i 
certo all’ufficio , e. debito vollro convieni! ,. quello eh* per Voi far fi 
può , tutto largamente ifpendere , e adoperare a beneficio di quella nobi- 
le imprefa : dal cui fucceffo deriva la quiete, ilbcne,.e la fallite della Cri- 
ftianità, l'onore , ed utile della Santa.Chiefa , 1’cfaltazione, ed augumen- 
to della Cattolica Fede . O /opra tutte /altro bella, felice, e gloriofa Vit- 
toria, che farà qiie/la, dove-i nimici non poflòno mai vincere , fc non fon 
vinti' lo fon più che certo. Padre Beatiflimo , che tornandovi a. mente,, 
come tutti gli altri Sommi Pontefici fieno Tempre fiati del loro ajuto pron- 
ti, . eliberali verfo coloro, che n'hannor avuto il bifogno, onde a loro flelB 
grandillima laude , ed agli altri -, comodi non piccoli acquillarono ; voi 
non vorrete ora , all 'onella , e giulla domanda di Cefare , Principe Reli- 
gioliflìmo , e. dell’ onore, ed utile della Sede- A pollolica lludiolìflimo , mo- 
ntarvi men benigno, men cortefe, o men pio di loro. Anzi vi sforzere- 
te Voi colla prudenza,, e magnanimità vollra , non pure. in quello imitar- 
gli, ma di gran lunga avanzargli. Armò Urbano Secondo, nella Dieta di 
Chiaramente trecento mila perfone per la efpedizione di Terra Santa . Nel 
qual maneggio Bernardo Abate di Chiàravalle,./u reputatodégno di molta 
laude, per avere co’prieghi, e perfuafioni fue , molti Principi ad una tanto 
pia , e tanto neceflaria guerra incitato . Soccorfe Eugenio Quarto Ladif- 
lao Quarto Re d’ Ungheria , travagliato dagli Infedeli. Diede Califfo Ter- 
zo , in un altro bifogno al medefimo Re, grandiffimo ajuto: Fu Ferdinan. . 
doRe di Napoli, nel ri acqui Ho dì Otranto da Siilo Quarto, fovvenuto ga- 
gliardamente . Colle genti di Clemente Settimo Predeccflor vollro , fe- 
ce Z. Impcradorc vergognofamente fuggir da Vienna il potenciffimo, e fu- 
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perbilfimo Solimano. Ma che vado io più aggirandomi; Non avete Voi; 
Padre Bcatiflimo, già due volte dato buoniflìmo foccorfo a quello gran Car- 
lo ì l'una alla felice imprcfa di Tunifi, 1' altra a quella d’ A Igieri ? Che ha 
egli adunque da fperare al prefente , in un bifogno di così grande impor- 
tanza, il quale , lènza dubbio, è di gran lunga maggiore , e più grave, 
che non furon quelli , ed in cui non meno fi tratta dell’ utile, ed inrerefle 
dell’ onor voftro , che del Tuo? Non fa egli forfè, o non fi ricorda, Voief- 
fcr CriltianoPCrilìiano? anzi Religiofo , c Sommo Sacerdote. Religioso? 
anzi Miniitro della Cattolica Tede . Miniffro ? anzi pur Capo, e Princi- 
pe della Chiefa di Dio . A cui , come a buono , c faggio Pallore , fu il 
Gregge Criftiano in guardia dato, acciocché da qualunque fiera , che lo 
ccrcallc oltraggiare , lo rendiate ficuro . Perchè, chiunque vorrà dirit- 
tamente confidcrare la Giullizia, la Carità, la Prudenza, la Fede, e tut- 
te 1’ altre eroiche Virtù, che fiorifeonoin Voi; non potrà dubitare, che 
Paolo Terzo, lucidillìmo Sole dc’tcmpi noftri, gloria de’ Romani Pontefi- 
ci, ornamento, c foflegno dell’Apollolico Seggio; il quale èda tutti merita- 
mente chiamato , non pur Padre, ma Vice Dio della Sacrofanta Repub- 
blica Criftiina, in una così onorata , e così illullre occafione , in cui egli 
puòlafciare a’poììeriuna immortai memoria della grandezza, epotenzafua; 
fia mai per mancare di far quanto conviene alla fua dignità, al dcbitodcl- 
1’ uficio prefo , ed all’ immenfo defiderio , clic egli ebbe Tempre di giova- 
re a ciafcuno; il quale in che campo può egli ora più largamente cfcrcitar- 
ifi, o più chiaramente moflrarfi, che in quella lodevole , giuda , e frut- 
tuofa efpedizionc, foccorrcndo l’ Impcradorc , pacificar la Germania , ar- 
ricchir la Chiefa , aumentar la Fede » Ognuno di fano intelletto , Padre 
Bcatiflimo , confida ingenuamente , che ficcomc al governo , c maneggio 
d'una tanta imprcfa , non fi potrebbe trovare nè più valorofo , nè più ef- 
pcrto, nè più prudente, nè più felice Capitano di Carlo Quinto; così a fo- 
mentarla , e favorirla, non era duopo di minor pietà, e configlio, e vir- 
tù di quella, che regna in Voi . Graviflimo per certo, ed a tutti gli uo- 
mini virtuofi gratiflìmo teftimonio della molta bontà , e prudenza vo- 
Ara, fo quello, quando con tanta modeftia, umanità, c giullizia riforma- 
ile, e riordinadc latumultuofa Città dì Perugia : del qual grandifiìmo be- 
neficio que’ popoli con ogni gratitudine d’ animo eternamente vi faranno 
tenuti. Ma 1' acchetare in quello tempo la Germania , rifanaria, domar- 
la, ed all’obbedienza dell’Imperio, e devozion della Chiefa ridurla , farà 
opera tanto rara , e di maniera eccellente, che accompagnata dall'ammira- 
zione, ellupor delle genti, porterà volando l'inclito nome vofiro , orna- 
to di vera, e perfetta laude dall'unoaU’altro Polo. Talché farete con foni- 
mi , cd immortali onori dagli uomini alzato al Cielo ; ma che dico 
io degli uomini» anzi da Dio maggiormente , il quale, com: giulìo rico- 
nofeitore dell’ opere virtuofe , ed egregie , nell’ una , e nell' altra vita, 
per fua infinita bontà , con larg-hiiSmi premj di gloria le ricompenfa . 
Certamente, Patire Bcatiffimo , fc per edificare una Città fi merita tanto 
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onore, di qual farà degno colui, che avrà provveduto , che tante già edi- 
ficate non cadano a terra ì Se per difèndere un popolo folo, in tanta glo- 
ria filale, in qual faliià colui, che ne averi molti inficine conferva» ? Se 
per moftrarc il bel vivere agli uomini, cotanto pregio s’acquifia, di quan- 
to fi converrà ornar colui, che non pur mollrato, ma con tranquillilfima 
ficurtà l'averà loro rcnduto?E fc Tcfeo, ed Ercole per le perpetue inimi- 
cizie, che ebbero co’ tiranni , erano (limati degni di tanta riverenza , 
che furono loro drizzati Tcmp; , fatti Sacrifici , cd altri divini onori ; 
quali laudi , quai titoli , o quai grazie uguali a' meriti fi potranno 
mai rendere a Voi, Padre Bcatiffimo, il quale collo Audio , favore, ed o- 
pera voftra (quello, eh. Leone Decimo, Adriano Sello , c Clemente Setti- 
mo non poterono fare-stolte via le civili difeordie, c fvclta 1' Ercfia Lute- 
rana, (cacciata la tirannide, edeftinta la guerra, non folo alla Germania , 
ma alla Francia, allaSpagna, alla Italia, e quali all 1 Europa tutta, come dal 
Ciclo la pace, l’ozio, la tranquillità , la giullizia, la Religione, c tutti gli 
altri beni ,averetc apportato » Qual Nazione adunque farà tanto barbara, o 
tanto lontana, a cui di quello immenfo, ed immortai beneficio, latto all’ 
Umana Generazione, non giunga la lama > quali Iftorie potranno mai ef» 
fer sì ingrate, che le meritillìmc, ed infinite laudi Voftre ceflìno predica- 
re ? qual polìerità farà tanto forda , che i notòri gridi, peri’ ammirazione 
della virtù , e felicità votòra in fino al Cielo mandati , rimbombare nota 
oda ? Laonde cflcndo fiata lènza dubbio dall’ infallibile provvidenza di Dio,- 
a Voi quella lode, quell’onore, c quella gloria (erbata : rendendo di ciò 
a fua Divina Macllà infinite grazie, l’offerta di una sì bella, sì comoda , e 
sì onorata occafionc riconofccrc, ed abbracciare dovete. Vana certo , ed 
ingiuria pormi, che fi debba chiamar quella gloria, la quale fi cerca con 
ingiuria altrui : quella è vera, onctòa, ed immortai gloria che non col di- 
llruggcrc i Popoli, c disfar le Città, ma coll’ unirgli in buona concordia, 
dar loro ficura quiete, e liberargli dall’angofcic, e miferie, che gli afflig- 
gono , lì guadagna. Però ali’ altezza , e gcnerofità del buono, e pietofo 
animo votòro grandemente appartieni] ; pofciachc alla Repubblica Critòia- 
na sì largo frutto ne fegue , e che Voi perciò in tanta gloria falite j con 
ogni diligenza, e Audio proccurare, che quella nobile, ed onorata imprc- 
fa, col mezzo del votòro ajoto principalmente fi conduca ad effetto, sì per 
le ragioni da me fin qui raccontate , e sì eziandio maggiormente per que- 
llo s acciochè ficcome il lafciarvi il pofleflò di cosi grande Stato , agli An- 
tecedo ri voftri fu bcllilfima laude, così a Voi ora non fia bruttiffimo bia- 
fimo , non potere , o non volere quello , che da lor riccveftc , difendere 
e confervare. 

A dover quello (are , umilmente vi pregano quelli Uluflriifimi , e Re- 
verendilllmi Padri, i quali l’onore, il bene, e Io llabiiimento di cotetòo 
altilTimo Seggio hanno a cuore. Ve ne fupplicano parimente i Vefcovi, i 
Prelati, e tutti i Sudditi voliti. La bella Italia , e fpezialmcnte quell’ in- 
clita, e celeberrima Città di Roma, colle lagrime agli occhi , ginochion 

ve Io 
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ve lo chiede. Ri cufc rete Voi forfè ora, Padre Beatillimo , in una cosili* 
hi, 'Ire occorrenza, di favorire, ed aiutare l’Imperio ? di cui per Io addietro 
tae fempre ilato preftiiGmo, e gagliardiffimo difcnforc ? Confidcrando maf- 
fintamente, che non può l’Imperio fenza la potettà della Chicfa , nè può la 
Chiefa lenza la Maeflà deli' Imperio, ettcr ferma. EfTcndoché dal rifor- 
gerdell’una , l’efaltazione dell’altro, e dal cadere dell’ uno , lamina dell’ 
altra dipende . Che fe le inifcric, e i danni grandinimi, che pcrledillcn- 
lioni della Germania indegnamente patifee lo Stato Apoflolico , non-;vi 
muovono, e fe il difpregio dell’ autorità , e grandezza voflra non vifà rifenire; 
f vegli vi almeno, e fpronivi l’onello amor della laude, il timore della, infamia , 
la riverenza della Religione, e l’onor di Dio . Non cerco , e non fon buono , 
Padre Bcatilfimo, per darvi configlio, che elfcndo Voi in tutte le cofc vigi- 
lantiffimo, e prudentillimo, ciò farebbe uno fcuoprirmi prefuntuofo , c di 
niun giudicio. Perciocché non è alcuno, che meglio intenda il bifegno, 
c che più interamente conofca l’importanza, e la neccflità di quello nego, 
zio, di Voi.. O tre, oquattro volte felice Voi, Padre Beatillimo , inetti 
fìngularmente fiveggiono rifplendere tutte quelle ili ufi ri , ed eroiche qua- 
lità , che Voi, negli altri Sommi Pontefici folcvare ddiderare!' 

Ciocché la fortuna, e la. virtù ad un uomo favio potevano donare, dal 
benigno favor de’ Cicli tutta avete ottenuto. Ora. è il tempo di far piut- 
toflo i fatti, che dir parole. Se le giulle preghiere , e fe i pietofi voti 
de’ Popoli vottri, e. di tutta la Crillianità inlieme , non impetrano al pre- 
ferite Voi quella grazia, quando potrà ella mai più fperar ripofo a’ travagli 
fuoi ? Non fono, Padre Beatillimo, non fono da. deprezzare, avendoli maf- 
fimc riguardo al dccorodel grado voftro, all’intercfle dello flato A poftolt- 
co ; allo feorno della Religione, ed a' molti gravi pericoli , che ci fopra- 
flanno. Anzi, con buona grazia della Santità Voftra, io dirò, che quando 
l’Imperadorc, da altre guerre impedito , a quella non potette, attendere , 
a Voi folo, all’autorità, e potenza vottra ( fina! afpettare , che altri ve 
nc pregattc ) apparterebbe il pigliarne prettamente la cura, ed efpedirla , 
e cafo , che Voi non vi trovafie denari a battanza, la gravità del negozio , 
e l' importanza del bifogno richiederebbe, che fi vendettero JfubitO' le Co- 
rone, le Mitre, e tutti gli altri ornamenti de’Tcmpj , e s’impcgniflèro 
le! ifteflè Città, per ottenere una gloriofa, e immortai Vittoria , come 
larà quella. I frutti della quale pieni di gioja, di pace, di felicità, e d’ 
allegrezza , faranno al Mondo tanto più cari , e tanto più . dolci , quanto 
più fono flati i fimi della guerra amari . Eflèndochc tali fono le condizioni 
delle cofe umaDe , . che dalle avverfelc profpere, e per le avverfe le felici 
fi conofeono meglio . Onde , ficcome la fanità , e il vigor del corpo è di 
gran lunga più grato a coloro, che d’ una grave infermità fono liberati, 
che a quelli che non hanno mai fentito male alcuno , cd il cibo per la fa- 
me, e l’acqua per la fete,.maggiomcnte s’apprezza : così quella pubblico 
trionfo, perii molti travaglj, ed angofeie dal mondo patite, apparirà mol- 
to più illuftrc, più celebre, c più gloriolò.Chc fe nella Guerra Carragi* 
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nefc, ì Dacrali l’efauflo Erario de’ Romani aiutarono ;e fc le Matrone ; 
acciocché s' adempiile il Voto diCammillo , tutti i loro più ricchi arnefì 
alla Patria donarono : c fc Fabio Ma (fimo , per rifcuoterc i prigioni , vcn. 
dè lùbito i Tuoi Terreni; che fi doveri poi fare in una cosi grande, e di 
tanto momento , occorrenza } Se non fodero mai accadute limili cole , 
certo noi dovcrcmmo gloriarci d'riTerc : primi a darne efempio agli al- 
tri . Ma degnifi la Santità Voftra, per la fua incomparabile prudenza, di 
confiierar meco, quanto l’ efficacia di quello ajuto largamente fi Penda . 
Conciolfiachè, rantolio che fieno dalla Germania, le Leggi, e i Comari* 
damenti dellTmperio accettati ( oltrechèle fedizioni, i tumulti, efic con- 
tefe, tutte fi accheteranno) cosi abbraccierò ella , e (cguirà volentieri gli 
ordini voflri ancora. Ilche, quanto onore, contento , riputazione , e 
frutto, fia per apportarvi, cicco è chi noi vede. F. perciocché tutti ipen- 
licri , i defider; , le voglie, e i difegni di Cefarc, non hanno mai miraro 
ad altro, che ad accomodare le cofc della Grilìianicà , con rutto l'impeto 
dell’animo, e delle fòrze fue, darli a dillruggcrc il (ier Tiranno dcll'O- 
riente t quai comodi, quali utilità, o quali ajuti non gli faranno preda- 
mente ,cd abbondevelmenrc fomminillrati da quella nobil Provincia , fonte, 
« miniera d'uomini bellico!!, ed cfperti, i quali nelle zuffe non arrender- 
li, o fuggire, ma vincere fortemente, o morire gloriofamente hanno in 
ufo ? Abbonda poi di buoni, e forti cavalli ; d’armi, di munizioni , d’ 
artiglierie, di tefori, e d’ ogni altra cofa opportuna. Onde non farà im- 
prefa tanto afpra, tanto grande, o tanto malagevole , di cui Sua Mariti 
non porta fpcrarc lieto, c felice fuccelTo, col mezzo del valore , codanza , 
e virtù della gente Germana. Allora fi farà il Concilio univcrlale, c ve- 
dermi! dalla dottrina , ed autorità de' Cattolici Padri , le falle , e perni- 
ciofe opinioni confinate, cd ritinte, e gli abufi fcacciati. E farà la certif- 
fimajvcrità della Santa Fede, con umiltà di fpirito, e purità di cuore, in- 
teramente da tutti creduta, e fervata i ertèndo ella per ferapre, con alti, 
maraviglio!!, e profondi miflcrj dichiarata, illullrata, c llabilita matura-- 
mente. Da che nafeerà la falutc d’infinite Anime , le quali ora cammi- 
nando per le tenebre degli errori, vanno in perdizione . Di quella bella ri- 
forma, quant’ allegrezza, feda, e trionfo faranno, non pur gli uomini in 
Terra, ma gli Angeli in Ciclo? Quindi potrete Voi , Padre Beatilfimo , 
fenza impedimento, o contrailo alcuno anzi con ogni riverenza, c decoro 
dell’oficio Vollro , in que’ felici Pari! liberamente efercitar la piena pote- 
llà da Dio ricevuta. Il che meritamente vi farà di confolazione , d'orna- 
mento, e di grandilfimi comodi cagione. Perciocché le rendite della Chic- 
fa, che nella Germania ( come fapete ) fon grandi ; non più dall’ altrui 
inlolenza, c temerità in profani ufi faranno convertite : ma fraque’Perfo- 
naggi, che per la candidezza de’coflumi, e per l’integrità della vita lo- 
ro , fecondo la elezione del vollro prudente giudicio , di quelle fi mollre- 
ranno degni, compartirete. Ora le per ricoverare l'entrata d’un vii Ca- 
rtello, li fono già fatte guerre grandifiime , che doverà poi farli, per rac- 
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quilìarc le rendite d' una tanto illuflrc Provincia, piena non pure di molte 
Cartella grofliflìme, ma di quali infinite Città opulentilfimct Perchè, do- 
vendo leipedizione di quella imprefa, allo fiato Apoftolico tanta grandez- 
za, a Voi tanta riputazione, e tanta gloria, ed alia Rcpublica Crifiiana 
sì dolci c così larghi frutti recare ; chi negherà lei elTere non Polo 
onclla, e lodevole , ma eziandio giuftilfima , e neccflaria ? Parmi vera- 
mente, Padre Beatissimo, del tutto foverchioil ragionare di ciò a lun- 
go con eflo Voi , per non fare ingiuria a quella Sublimità d‘ intellet- 
to , ed a quella rara prudenza , di cui il mondo vi conobbe Tempre 
eccellentemente dotato. Quello gran bene adunque, lìccome per lo mez- 
zo del volito ajuto da tutti fi dclìdera fommamcntc , così anco da Voi 
ragionevolmente 11 fpera . Pcrciochè di quella lanta opera non pur do- 
vete efier fautore , c procuratore ; ma con fomma vollra laude , ed 
utilità potete anco agevolmente condurla a fine- Conciofsiachè , egli è 
noto a ciafcuno , che a Voi non mancano denari , filmati giuftamentc 
il polfo, e nervo delle guerre. Parimente egli è chiaro, che nelle ter- 
re, e paefi vollri , abbondcvolmcnte fi trovano uomini forti , ed ePer- 
citati da piè, e da cavallo, i quali alerò non bramano, che nelle itn- 
prefe onorate poter gloriofamente mollrare la virtù loro. De' Capitani 
poi , chi • meglio provvilto di Vollra Santità ? Sarebbemi agcvol cofa 
il nominarne parecchi, che per l’autorità, efperienza, prodezza, e pru- 
denza loro, fon chiari, ed illullri, ma non accade -, ballimi Polo il mo- 
llrarviqucllc due meritamente care pupille degli occhi vollri , nell’ inclito 
.valor dc’quali drittamente fi Pondano le fperanze della vollra verde, e feli- 
ce vecchiezza. Eccovi il Pacro Alcfìfandro, ed il magnanimo Ottavio, due 
luccntifsimilumi dell’ eroica nobiltà . I quali lapendo, che il corpo di que- 
lla vita è brevissimo, e quello della gloria Pempiterno i fi sforzeranno di 
mollrare nel cofpetto di Cefare la fortezza, la fede, la religione, e la ge- 
neralità degli animi Romani. A quelli, Padre Beatifsima, potete Voi lì- 
curamente agognare il governo dell’ cfercito volìrot l’imo col fenno, c con- 
siglio Può, l’altro col vigore, e perizia dell’arme , Pollerrà il pelo di quella 
imprefa . Sichè trovandovi beniPsimo il mododi potere comodamente , clar- 
gamente Soccorrere l’Impcradorc , ed appartenendoli al debito dell’uficio vo- 
llro il Parlo Spontaneamente, che altro fi cerca qui Pc non una pronta, ed 
«ccePa voglia, che a quefta utilissima, e neccrtariilsima cfpcdizionc aggiun- 
ga 1’ ali? Tanto più , che avendo Sua Maelìà perfine il bene, eia (alute 
del Crillianefimo , nella Somma bontà , c provvidenza di Dio grandissi- 
mo , Sperar Permamcntc dobbiamo , che Sarà il Pucccflb di quella guerra 
lieto, glorioPo, e Peli ce. in cui vedrafsi la Germania , apprezzando più 
la Fede, che la carne, c’J Sangue, e volendo piuttollo coll’ umiliarli cfler 
confcrvata, che per ollinazione, e durezza d’animo , perire alla fine; agui- 
Pa di quel Figlhiol Prodigo , de’Puoi errori pentita , con infinito contento , e 
conPolazione di tutti i boni , all’obbedienza dell’Imperio, c devozione della 
Sede Apolìolica ritornare . E così finalmente la temerità alla ragione , la 
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hiigra alla verità , le renebry alla luce daran luogo . .Quella fpcranza fa » 
clic molci gii de’ lor palla ti danni, e delle miferie fi feordano, e pieni d' 
Un alitgro penlìero, a quello lungamente deltderato bene drizzan la mente ■ 
E qui taccian coloro, clic per la moltitudine de’ rumici, dicono fpaventar* 
fi. Quafi come non ii lìti già moire volccvcdutoun gran numero, di gente 
dal minore tflcr vinto, Eflcndochc non nella frotta di molti , ma tielcuo* 
re., e fortezza di pochi la vittoria confido a So/teoob Agefiiao con pochi 
compagni l’inipctuofb allaltodr più di fettanta mila pcrlone , guidate da 
quel tanto terribil fulmine di guerra Epaminonda, editi breve dall'alfcJio 
della Città malgrado ioiTr , le coHrinfe a partire . Ruppe , e fracaf- 
*t> Milciadc. , ne' campi Muratomi , con diecimila Soldati , centomila 
Per fi . Fu con puchiiiimt Navi, lagrandillkna, e forti llimn- Armata diSei> 
fc, da Tciniflocle vinta . Quante volte luperò Alefsamlracon ptcciole'fqua- 
dre.i [numerali efcrciti di Dario >, 'Quanti illuilri vittorie acqui flò Celare 
Con pochi, concra molti? Quante Scipiont f quante Annibalejlafcio per 
brevità i gcncrofi fatti di Leonida , di Goctifrcdo , del Vaiyoda, del Vis- 
timilio, c di moltialtri. Dirò foto di Graziano Impcradore, il quale quam 
tunque di forze folle di gran lunga inferiore a’ nimici, confidatoli peróne! 
Divino ajato, animofamente fi molle contra gli Sciti, gli Unni , ci Goti,, 
popoli fèrocti&ini, e riporto noe gloriola vittoria. Perchònon fi ha punto 
da temere, che ora lia per tener minor conto, della dia Ciucia. Dio , che 
egli fi abbia Tempre tenuto ne’ bifògni de’ luci amici . Sovvenga un poco 
a coflororqucl mcmorabil filtro d’ Abramo , quando con dugenco fervè 
diftrullc glieferciti di cinque Re. Mirini! le infinite , e fpaventevoli (chic- 
re di Faranno nel Mar rodo in on momento, fommer/e' .. Con trecento 
uomini felci Iconfifle Gedeone le innumerabilt fquùdre de’ Madianiti, ed 
Amaleciti . Chi non empie di flupore , e di Iperanza ia mifcrabile llra- 
ge fatta- dall'Angelo nel forthfimo, ed eferdtatiflìmo clcrcito di Se nache- 
ribbef od a chi non fii grandemente crelcere ti cuòre , .Ja rniracolofa.., e 
flupenda vittoria di Giofafat, contra gli Ammoniti » e Moabiti , conce- 
dutali da Dio lenza fudorc , ed opera d’ alcun de’fuoi l Trovandoli Elileo 
in. Dotali»., drettilfimamente alTediatodal RedrSoria, non vide egli infuo 
ajuto apparecchiati gli Angelici Eferciti ? e così incontanente d’ ogni timo- 
re, c pericolo^ fir renduro fi curo. Ivi a poco, il medefimd favore fcntljo- 
zam , alloraché cflèndofi ritirato ir» Samaria, nò potendo più sltrcjsgrirv- 
didima neceltìtà della fiime patire? pofltfi i nimici per loro fbffi in fuga-, 
di tutti i loro arnefi, vettovaglie-, e tefori* rimale poflfcflòrei Che più-? 
alla voce di Giofùé obbedirono'? Cieli, per comandamento fu® fèrmofti 
il Sole» c : la Luna un giorno intiero, aociocchè egli potcfle appieno. ven- 
dicar fi de i. cinque Re degli Amorrei >i. quali avendo prima i loco 'eferef- 
ti di fi pati , e (confitti , fece tutti per la gola impiccare . Sicché-, le. dì 
confiderà 1’ oneflà , la giuflizia , e la ncccfsità di quella caufa , la rara 
prudenza, e 1’ invitto valore di Carlo Quinto ,J e la fpezial protezione, c 
cura , che n’ averà il Signore ( eflcndochè per loflentare la verità del- 
la Aia lauta parola, fi combatte ) lenz’ alcun dubbio la vittoria à per noi. 

Egli» 
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E gli, egli, Padre Bcatiffimo, Tari il nortro Capitano, la no(?r a fortezza, 'c\ 
il nortro rifugi o,e la virtù .noflra,. Dipoi , parlaodofi fecondo i dilcorlì urna- 
ni , chi non.vede , che per cfler l’ efercito de' ninnici di molti capi comparto » 
non farà polli bile, che egli fi mantenga , nè duri lungamente ? Conciaffiaco- 
fachè, tanto fono fra loro gli affetti , l' opinioni , e i defiderj degli uomini 
divertì, che mirando fempre ciafcuno.piutroflo a' comodi tuoi particolari , 
che all’utile universale, fbrzaè, che T untone ( lkcome è tante volte avve- 
nato nell’età paffate)in brieve fi difcióglia, e disfaccia . Che altro mi re» 
ila qua a fare , Padre Beatillimo , fe non confidarmi ( ficcome io faccio nel 
vero grandemente) nella foratala pietà, giuftizia, e prudenza voftra , che 
con tutto l’animo, ftudio, penfìerì, e forze voftrc, abbracccrete. la prote- 
zione di quella tanto lodevole, utile, e,gloriofa.imprcfa,edabbracciata, a 
quel felice line, che ognun dtfìdera, e. fpera- ,.Ia condurrete.. Dove potrà 
ciafcuno, come in un chiaro fpecchio efpreflamentc vedere, la grandi dima 
carità, che v’arde nel cuore, il vero ,,e vivo zelo dell’onordi Dio, e i* 
affettuofa cura, che avete del Gregge a Voi commeflo. Inimici non dormo, 
no,- non perdon tempo, fono armati’, fono apparecchiati, (fanno in pro- 
cinto,, chiamano la battaglia. Parma d'udir findiquà lo ftrepito dell’ arme, 
il fremito del cavalli ., il roanor de tamburi ,■ e lo ftridor delle, trombe . 
Non più tì indugi adunque, non più s'indugi. Padre Beatillimo .pofciachò 
ogni poca dimora di molti paricoli, » mali è> ripiena» Pur troppo a lungo 
ò fiata intì» qui al’ altrui perfìdia, e infolenza impunita. E’ la. Germania da 
infiniti travagli opprtfià ,la quieterete ; frovo6 dall’ ambizione,, fuperbia, e 
garede’ Prìncipi fieramente percofla, ed afflitta,, la. ricreerete t fono i inf- 
ierì popoli per. le continue efaaioni , c gravezza confumati, e disfatti , li 
tiiloreretc ; fentefi la Maertà dell’Imperio da chi men dovrà, indegnamente 
•flèfa, la vendicherete hanno i malizici] uomini co’ loro capricci , la. 
verità delle Scritture of&fcaia , 1* illuminerete. Infomma l’autorità, la ri- 
putazione , c la forza dell’ potcrtà dcJlaChiefa Ramina , dalla forza dell'ar- 
me Smarrita ,e (prezzati , nel fua primiero vigore , p dignità ritornerete . 

Tolgali, tolgaft. Padre. Beatiffimo- ,. aIla^portetità quefto fplendore di 
laude i aggiungali quello bello, e. grande ornamento agli Annali nortri { . 
notili con quert' onorato titolo il felice Pipato vortro , che fenza.cfpfimere 
il nome di PaoloTcrzo, bartia.dire, . qual Pontefice, che halàGcrmania 
da lunga , c pericolila infermità rifanata , dagli errori purga ra, dalle falfe 
opinioni di fio Ita , dalla dura, tirannide liberata, e finalmente. aJl’.obhcdico- 
2 a dell’Imperio , e dtvoaion della Chicfa. ridotta . O i>oi< felici ! , quando. 

S rfìc cofe avverranno ! OtempidaLmoododetìderatifoinmamcnte! :Ó Voi 
tutti gli altri Pontefici beatiffimo, e fortunatilfimo ; efièndochè , mentre 
fearà- la terra > e finché girerà il Ciejo, viverà la. memoria, di così illuftre 
azione 1 

IL FIN E. 
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SECONDA 
D ALBERTO LOLL IO 

Per la liberazione 

,.***,•, T • i ... ! ? * 

DEL ‘CRISTIANISSIMO RE 

FRANCESCO PRIMO 


■r. / !; 


.il-/ 



Al potentijjimo , ed in*vittiJJìmo Carlo V. ' ' 
Jmperadore 

. • . . . . « su >\ i ij / r 

À Vittoria da Voi Ottenuta, Sacra Maefta, per comu- 
ne confentimento d’ ognuno , -ha non foJamcnte alla 
fama, e celebrità del nóme voflro , gran momento ap- 
portato, ma farà anco a’ poflerì ( come fi fpera ) <f un 
chiariamo efempio della modcflia , d’un eterna me- 
moria della bontà , c clemenza voflra , cagfone-. Con- 
ciofiiacofachd eden do Voi flato Tempre fra tutti gli altri 
defiderofò di vera gloria, per amor della quale avete 
già tanti difagi Sofferto , tante fatiche (pane, c cotanti pericoli della vi» 
ta feorfi , non fi può dubitare , che non fiate ora per ufarc prudentefnen» 
te quella belfiflima, ed onoratillìma occafione, che vi fi à offerta nella per- 
iona del Criftianilfimo Re Franccfco Primo. Il quale pofciachè per ordì» 
ne della Divina Provvidenza , nelle forze della Maeftà voflra è venuto , 
afpetta fenza fallo di ricevere affai maggiore allegrezza, nel vederli dalla 
fomma benignità 3i Voi liberato, che non fu il dolore, che Tenti, quan- 
do fu fatto prigione. Qitcfla buona fpertmza, nell’ afflitta fortuna d’un tan- 
to Re, ha eziandio avuto in me cosi grande efficacia, ch'ella m’ha moffo 
a credere, anzi tener per certo, che le cofe Ch’io fon per dire dintorno 
ad efl'a liberazione, le quali tutte l’onore, « l’utilità, c la grandezza vó- 
rtra riguarderanno , umaniffime , e clementiflìme orecchie di Cefare be- 
nignamente ( come defidero ) faranno afcoltate . Effendochè io brevemente 
intendo tnoflrarvl , che il liberare il Re, non folo è cofa onefla , lode- 
vole, e gloriofa ; ma farà anco a noflro Signore Dio moltograta',edà Voi, 

c tutu 
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c'IfflRa HJCriflflnità krfìime , iftfle, ^f&bioda fginniamen(?7'Jp fcljK^n^e- 
gH-é’noto aciatcuncv, che.tutte.Je vollre.onorate’ Jrioni aiHafro ùpn mi- 
huufc, cha-alla gloria , nondimeno ctoncafrcndo iaìpieda à’uùUa parihetf’ 
oncllà , tantopiù prontamente, e piu volentieri doveretccfequir/a . Imperoc- 
ché , ficcome le oofe ch{ fi fanno con piacére., ci dilettanti e et fon grate ; cosi 
quelle , che derivano dalla «virtù , fono -Tempre picnedi linde , di fplcn- 
dore , c di gloria . Cominciando adunque , Sacra Maeflà , il mio ragio* 
tfàfbcrito dal quella parte che OprfiéJl fOo,jì ilOóndatnento di tffttà 
^uefia materia ;*-ilifo , non eflCnd» la-flfifinita-bofw4 W^Dfo > nè pe{ 
altra via meglio , nè più efprcflamentfc,, che per 1? grandezza , e frequen^ 
za de’ benefie; , dagli'ttOminl cohalciuta qùéC. Principi tanto più degli 
altri alla Divinità laran creduti appreflarfi , quanto più gli altri di uma- 
nità , di clemenza ,« xH oonefia ii sforzano, d 4 avanzare XtcJide , aven- 
do Voi già molte volte fatto conofccrc altrùi , clic fiere ornato di tutte quel- 
le belle virai y. che alla fublimità del grado .veltro li. cenvtngoun y- erede- 
fi da’ buoni., unta davcrC^ora eflòr 1| urrfanitì, x Ja dfemonza .vaflra-verfo 
il magnanimo, e virtuofo Re Franccfco, che l’onore, la laude , e la glo- 
ria , che nel liberarlo fiere per acquiftarc , non pure in ifra gli . uomini vi 
farà di perpetua fama digniiSmo divenire; ma per cagione della modeflia,* 
liberalità, in un certo modo anco vi renderà limile a Dio . in clic fegui- 
tando Voi i reali coflumi del gencrofo ,'cd eccelfo animo vollro, ornato 
di fingular prudenza, e virtù, farete appunto quello, che la fwm ma -'bontà 
della natura vofira, -e la contraria fortuna di si potente Re v’ammpnifce, 
e v’ infogna . E certo , quelli che hanno propizio il Cielo , debbono! agli 
afflitti foccorrere volentieri ; perciocché quello , che polli loro còl tem- 
po intervenire , non fanno . Avvegnaché io non intendo per quello, Sa- 
cra Macfìà, difarvi alcun trillo augurio, anzi tengo per certo, che ficcb- 
jne Voi non mancherete mai di edere generofo, ed accorto in tutte le Ope- 
re voli re, cosi amando il Signore Dio, c tenendo gran cara di tutti quel- 
li , che cercano d’ imitarlo , non cederà di favorirvi , cd esaltarvi 
tuttavia maggiormente > nondimeno , come uomini , i cali avvertì , cd i 
rivolgimenti della incollante fortuna dobbiamo temere . Imperciocché, fic- 
come il fumo cerca femprc d’alccndere in alto, -così le infidic, Icfciagurc, 
e ruine a coloro malfìmamcntc fogliono fopiafiare , che in più fublimc 
grado di dignità lì trovano collocati . -Quella egregia , cd illudrc aliarle 
adunque, non folo chiaramente moftzerà al Mondo , che non è cola più 
propria , più convenevole, più neccllaria , o più Utile a’ Principi , elici’ 
efler gialli, liberali, e benigni, c che alla potenza, e grandezza loro’ap- 
partitile il fovvenirc agli opprefli , e 1’ altrui calamità follevirc , e fpc- 
cnlmcnjc de’ Re , i quali di Dio immortale fono immagini vive ; ma la- 
feerà anco impredà nella mente d’ognuno una fede certiilìma , che il frut- 
to delle vittorie, altro nonlìa, chef onore; il quale non dall' inlolenzc, 
dall’cftorfioni , e dalla crudeltà ,ma dalla modedia, dalla virtù, c dalla con- 
tinenza fi coglie. E clic, non i fupcrbj titoli, la Porpora , 1’ Aquile , 
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le Corone, egli Scettri, mais umanità, la manfuctudinc , la clemenza, la 
liberalità , e lagiulUzia, fono le proprie doti, edqrnamcntide’Re, eie vere 
inlegnc degl’Imperadorù Stimano alcuni , chcfia una grande imprefa il ven- 
dicarli, cdular crudeltà con tra il nimico ; ma c' s’ inpannano grandemente. 
ConcioiHacolachè, atto affai più lodevole , e légno di molte maggior for- 
tezza d’animo fu fempre giudicato il non volere offenderli, anzi dipoi, che 
fono (iati da noi vinticoll’ arme , così dobbiamo cercare di vincerli colla 
cortefìa, e farceli (come diffe Ariffotile ) di nimici amici . Perciocché 
appreffogli uomini d’alto cuore, che hanno la virtù, e la gloria perilco- 
po ,. i frutti della clemenza , c dell’umanità fono di gran lunga più foa- 
vi , e più dolci , di qualfivnglia vendetta fatta con ragione . Laonde, chi 
per amor di quella combatte, non offende la vita del nimico , nè d’ alcun 
altra cofa tien cura , ma di lei fola, come di propria, e vero premi® del- 
la virtù, fi contenta, e fi appaga. Di qui è , che i Sciti , popoli tanto 
crudeli , nelle vittorie loro , altro non apprezzavano , che la gloria . Ed 
Akffandro, Ercole, Tefeo , c gli altri fàmofi Eroi , non tanto per ave- 
re colla forza dell’ armi loro , vinto , ed uccifo una gran moltitudine di 
nimici, furon fatti immortali ; quanto pcrciochè erano uomini giuffj, cle- 
menti, e benigni , c feppcroufàr le vittorie modeffamente . Conobbe Ro- 
mulo con prudente giudicio, che alla confervazione , c accrefcimento del 
nuovo Regno, era cofa di grandillìma importanza, cd utilità, l'acquilfarc 
piuttofio degli amici, che de’ fervi: non parendolidi poter dar ficuro fra tatui 
odj vicini , s’ci non cercava di guadagnare il cuore , e l’ animo de’ popoli , col. 
la clemenza ,giullizia, cd umanità fua . Perchè , vinto eh’ egli ebbe i Ccnincfi 
i Cruftumenii, e gli Antennati ,non gli diftruffe, nè fece loro oltraggio al- 
cuno, anzi moflrandofi benigno , c cortefe verfo ciafcuno , gtaziofiffìtm- 
mtnte gli accettò tutti per compagni , c conforti del Popolo Romano , c 
donò loro le ragioni , c i privilegi della Cittì . Mcdclìmàmcntc , pre- 
fa fidente, cfpugnati i Camerini, ed i Vedenti, con ferena fronte nel feno 
della fua benevolenza gli uomini ricogliendo, c le foflanze, i tetti, ed o- 
gni cofa loro interamente fervando, gli fece fue Colonie . Onde i Latini, 
c gli altri popoli dintorno, invitati dalla fede, dal valore , e dalla virtù , 
che in così alto Re chiaramente fplendeva , ad onore, e ficurrczza grandif- 
(ima fi recarono il colk-garfi in amicizia con effo lui . Da cotai magnani- 
mi, e gencrofiatti modo peravventura Sigifmondo Re di Pollonia , usò già 1 
tanta umanità, e cortcfia verfo i Principi Vallacchi da lui debellati , che 
fc gli rendè di nimici amicidlmi. Per la qual cofa, Ciro potcntilEmoRcde’ 
Perii, ragionevolmente diceva, che effendol - umanità il lume, e l’ornamen- 
to di tutte l’ altre virtù , non era ufkio più proprio , nè più convenevole a i 
Re, che 1’ effer benigni, c clementi verfo ciafcuno. Sicché, rendendo ,Vof 
al virtuolìifimo Re Francefco torto la libertà , ed alla fua primiera dignità 
graziofamente redimendolo , dimortrerete à ciafcuno di effervi a ciò morto 
Ipontaneamente, fpinto dalla] vortra naturale benignità, c propria cortcfia , 
non piegato dal tempo , nè cfpugnato da’ prieghi altrui. Talché, di qui 
Trofi Fior. T. I. Pel. II. B piglian- 
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pigliando gli uomini il faggio della voftra molta clemenza, potranno age- 
volmente comprendere, che alla gener olita dei forte , e pio animo volito 
lìa badato l' riferii dato nella guerra fupcriorc, l'averlo rotto , l’averla 
vinto, l'averlo prefo, l’averlo poffcduto prigione, e che, fìccome il la- 
Telarli vincere agli affetti à atto fervile, cosi il raffrenar l’ira , da cui è 
impedito il configlio, il temprarla vittoria, la quale di Tua natura è info- 
iente, e fuperba, il dominar fe medefimo, che é uficio di /aldo, e gene* 
rofo cuore, l' edere umano, benigno, e liberale verfo il nimico, è cofa 
veramente regia , illuftre , divina , c degna di eterna laude , e podonli 
chiamar quelli , non pure i fonimi , ma foli , veri , e perfètti borii . Con- 
cìoflìachè nella giuda laude fi trova tanto fplendore, e tanta dignità nella 
grandezza dell’animo è poda , che quede cofe propriamente dalla virtù 
donate, l’altre tutte dalla fortuna predate d credono. Laonde appreffo gli 
uomini di giudizio, fu Tempre tenuta opera più lodevole, -e imprefa mol- 
to più gloriofa lo allargare i confini dell'umanità , che dell’imperio. E 
le vittorie ideffe fono reputate ranto maggiori, più onorate', e più illu* 
dri, quanto è più grande l'umanità, la modedia , e la clemenza di chi 
le acquida. Elfendochè, coloro che dilatano i termini dello dato , di pic- 
chile, e caduche colè aumentano la potenza loro ; ma quei che propon- 
gono altrui cotali efempj di bontà, di continenza, e di correda;, 1 effi con- 
sacrano i nomi loro ali’ eternità, e adornanti il capo d - una corona immor- 
tale. Ed ancorché la fortuna degli altrui profpcri avvenimenti , arrogante- 
mente d faccia dgnora , nella vittoria di noi beili però non ha nè parte, nè 
interrile alcuno : onde ella non d offre a fard compagna di queda gloria, anzi 
a noi cede, e confefTa, quanta ella da (che nel vero è grandi dima ) chè a 
tutta nodra, comecché ben d avveggia , che la temerità , e la prudenza 
non ebbero mai commercio indente, nè puote il cafo col configlio aver luo- 
go. Ma potrebbe forfè qui dire alcuno, non avendo l’Imperadore nel ri- 
metter le offefe, altro dne , che ornard di gloria, ci farà Tempre efpodo 
a nuove ingiurie, talché la Tua clemenza gli acquidcrà tuttavia più nimi- 
ci . A che rifonderci , che quedo farebbe forfè da dubitare nelle perfo- 
nc vili, e di bada condizione , non in coloro, che fono di nobile, ed at- 
to fpirito, come è il Re. Mapodo ancora, che egli d’ un tanto beneficio 
non d modraffe riconofccnte ( il che per la gencrofa, c cortedlfima Tua na- 
tura mi fi fa imponibile ad immaginare) acquetandoli la ingratitudine un 
biadino, ed una infamia perpetua, a Voi fenza fallo di eterna lode, e d' 
una immortai gloria farebbe cagione. Egli d vede tutto dì perefperienza , 
che coloro che fono cfpugnati dall’arme altrui, divengono loro più afpri 
mimici, ma quei , che dalla umanità, e dalla corteda d fentono fuperare , 
al vincitore fi danno in preda, e fannolo interamente dell’animo loro pa- 
drone ; in che, per giudizio de' favj, la vera, e perfetta vittoria condite . 
Allora Dario ingenuamente confèfsó d’elTer vinto, e tenne Aleffandro per 
quel magnanimo, e valorofo Re ch'egli era, quando d vide dall'umanità, 
dalle cortcde,eda’benedc;diJuilargainenteonorare. Onde pregò gli Dei> 


■d by Gtxjgld 



; S...;E.CC Oz N\ Dr Ari t 9 

die dopo lui , del Tuo Regno lo faceflèro fu cce flore. Qual. fertilità d’ inge- 
gno « sì grande. Sacra Maeftà , qual fiume d'eloquenza è tanto ampio , 
qual maniera di parlare, o di fcriverc è si rara, e tanto eccellente , che 
poffa,. non dirò ilJullrare, ma narrare appieno le mcritiifime, ed infinite 
laudi dell'Altezza Voftra t Nondimeno io dirò , con buona grazia fua. , 
che ella, non acquiflò ,. o acquiftcrà giammai laude alcuna tanto . tlluftre > 
nè cotanto vivace,, che a quefla grandillima , ed immortale , eh’ io vi pro- 
pongo fi poffa di ragione agguagliare . Perciocché la modeftia , l'u- 
manità, la cortefìa, tifata nella perfona del Re Crilfianiflimo , non farà 
meno. riguardevole ,nè degna di minor grido, che fi fuflc già quella gran 
clemenza, e manfutrudinc di Maffimiliano, gloriofillimo Avolo Voflro , 
verfo Filippo Palatino Conte del Reno, quando egli ruppeungrolfillimo,e 
fortiflimo fife rei to di Boemi, c dipoi ricevutolo in fua buona grazia,, gli 
perdonò liberamente. E farà, anco affai di maggior confiderazionc , ed uti- 
lità ,. che. non furono le flupen-.le Piramidi dell’ Egitto, quando fi vede, che 
quelle per mera pompa, c per una cotal vanità » fenza bifogno, o profitto 
alcuno, da quegli oziofi, e ricchi Re furono edificate, quella gran corte- 
lìa perla, faluted’ un forte, magnanimo ,’e virtuofoRe ,c per un raro efem pio 
di tuttala poflcrità farà fatta. Onde quai laudi, quali onori , quai trofei , o 
quai titoli, faranno mai fiilEcienti a celebrare, ed efaltare degnamente un. 
atto sì generofoPDal fplcndidifflmo lume del quale, comcdaun vivo fon* ' 
tt, forgerà di continuo una sì chiara gloria che le famofe vittorie di 
Ercole, c gli. onorari trionfi di Cefarc , appetto a. lei- faranno di poca, 
ftima . Non è , potcntiffimo Cefare , cola alcuna più atta, per guadagnar 
la benevolenza, de' popoli nè all'àcquifìo della gloria più efficace , nè alla feli- 
cità più certa , nè per lo aumento , e confervazione dèli* Imperio di mo- 
mento maggiore, che piantare. ne* cuori altrui una {labile , e ferma opi- 
nione di. giuflizia, d’umanità, di clemenza, e di fede. Quella impret 
fa nell! animo di mille afprifsime nazioni , in brieve tempo fece allarga- 
re. T Imperio d'Altflandro da. un canton della Tracia,, infino all’ ultimo li- 
todei mare incognito. Colle chiavi dell’ umanità, c della- cortefìa, il Sa- 
ladino fi aperfe già nell’ Alia le porte delle Provincie de’Criftiani , dinunie- 
rachè egli nocque più a’ noflri Principi colla fua clemenza, e liberalità , 
che coll’ arme. Imperocché, con quefte efpugoava le terre , e con quel- 
le debellava i cuori, e: le volontà di ciafcuno. Che, fé nell’ udire, o leg. 
gere alcuna cofa fatta con giuflizia, con manfuetudine, o con prudenza K 
cifentiamo tanto intenerire, il cuore, non folo nelle vere, ma anche nelle fin- 
te, che coloro,, che non abbiamo mai veduti, amiamo grademente, chea» 
more, che onore, cche riverenza faràquclla , che dell’aver Voi prettamente 
liberato il RcCriffianifsimo, vi porteranno non pur la madre, e i generofifsi- 
lìmi figliuoli ,i quali con graeifsimi animi perpetuamente vi faranno tenuti j 
ma eziandio i Francefì tutti , anzi tutte l’altrt nazioni, e popoli ancora , 
li quali non infinito lor contento s’allegrano di vedere l’eroica prefenza 
vofìra, come la. viva, e vera immagine del valore, e del fenno? Però, quan- 
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do i pofteri intenderanno una thnra , e cosi rara cortefìa, impiegata ncf-‘ 
ia perfona del giudo, e liberalifsimo RcFranccfco, l’infiammeranno tur* 
ri in amare, e adorare l'inclito nome di Voftra macflà , febben non vi 
avranno mai nè veduto , nè conofciuto . La Francia poi > e le Spagne fi 
vedranno più prefto dall'Oceano fommerfe, che appo loro di quella beni* 
gnifsima liberazione > il frutto , e la memoria fi efiingua . Quel giorno 
adunque, nel quale l’ Altezza Voftra farà un’ operasi lodevole, e di rami 
eccellenza, devrafsi a tutte l’altre voflre maggiori allegrezze, e trionfi 
di ragione antiporre. Perciocché quella farà vofìrà propria, ed a Voi fo* 
lo apparterrà fedamente. L’altre azzioni vollre , quantunque fieno Hate 
unte gloriofe, ed illuftri, talché faranno Tempre con fommi,cd immor- 
tali onori celebrate dalle lingue di ciafcun popolo , nò alcuna età potrà 
mai tacere le meritifsimc , ed infinite laudi delle virtù voflre, nondimeno 
trovanfi molti di queili , che ragion v’hanno parte. Eflendoché , fcn 2 a io 
ajuto delle Città, e Provincie confederate , delle Vettovaglie, dell' Arma- 
te, de’ Capitani, c dc’Soldati, non fi poterono lare : in quella onorata , 
e gloriofifsima operazione , voi non avercte compagno alcuno , ma Voi 
folo farete di lei autore, ed efecutore . La quale di vero avendofirifpetto 
a chi fa il beneficio , ed a chi lo -riceve , farà tanto riguardevole , crisi 
utile , ed in maniera grande, che niun alterazione di fortuna , ncfTun ri- 
volgimento di fecoli, all' immortai gloria di Iti non potrà mai por fi- 
ne. Tutte le cofc fatte dall’arte, o dalla mano degli uomini, dall'ingor* 
digia del tempo fi veggiotio confumare : quella illuflriifima umanità , e 
cortefìa ( la quale c propria di Carlo Quinto) con infinito flupore di tut- 
te le genti, di giorno in giorno rinnovcllandofi , fiorirà maggiormente . 
La fama delle vittorie acquiflata per vigordcH’armc, non fi partirà di que- 
llo mondo, ma la laude della giuflizia, della modeflia ,c della clemenza , 
v’accompagnerà fino al Cielo. Laonde , quando- anco il defidcrio della glo- 
ria propria puntonon vi movefle, vi dovrebbe muovere fortemente lagran- 
dillima confoiazionc , c contento, che averannodi ciò i figliuoli , e pofte- 
ri , i quali a perpetua memoria di così rara , c sì eccellente azione , driz- 
zeranno un Colludo maggiore, c più alto , di quanti nell'età pallate nc 
fòdero mai veduti. Certo, ficcome ò leggerezza l’andar cercando i vani 
rumori , e tutte l’ ombre della falla gloria feguitare , cosìé repuratofegno 
d’animo vile il rifiutare la giuda gloria, che è il proprillìmo , edonedifi 
fimo frutto della virtù. Non vengono in ogni tempo-, Sacra Macdà , le 
onorate occalìoni di poter bene, e virtuofamente operare , per lo che di- 
ma ciafcuno , che Voi abbiate ora da ringraziare la Divina bontà fommamen- 
te ; pofciaché nel più lieto-, c più felice corfo de’ vodrt avvenimenti , na- 
ta vi è una sì bella-, c sì opportunacomodità,di modrar chiaramente, ver- 
fò un fortiilìmo, e gencrofifsimo Re, quanta fiala pietà-, la modedia, 1* 
liberalità, eia clemenza, che in Voi s'annida, Chefc il Re Franccfco non 
fofTe dato rotto, non foffe darò prefo , non folle dato ritenuto , Voi non 
putrelle al prelentc ufar la più bella-, la più amabile , nò all’ uomo più 
• . i pro- 
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propria, nà a Dio più grata virtù di tutte l’altre. La quale non loloaccre- 
ìccrà in ciafcuno la buona opinione , e 1' ottima Iperanza , che tiene il 
mondo della Comma bontà, prudenza, valore, c cortei» voftra , ma fatar- 
vi anco inficine fuggire 1’ odiofo nome della crudeltà , la quale è inclo- 
rabile, edalle altri ragioni punto non fi lafcia piegare» Appreflbclla ador- 
nerà 1' inclito nome vollro d' un'amplilfima laude della benignità, inoltran- 
do altrui, che non abbiate, ne voluto, nè potino foffrire di tener lunga- 
mente prigione il Re* ma fubito, che intendete, che egli eraprefo, cosi 
fpontancamente vi fiate mofio a liberarlo . Perchè non farà Principe tanrto 
grande, o Re tanto potente, che vedendo il Re Francefco da Voi liberato 
cortefcmcnte , con ripofato animo non foporri Tcffcr vinto , ci’ cflerpre- 
(o da Voi, appoggiatoli alla fperanza di dover predo fentire il frutto del- 
la vodra clemenza. Per la qual colà, a me non par verilìmile a credere, 
nè pure a penfare in alcun modo , che nforzindovi continuamente con 
tante lìtiche, fpefe, incomodi, (udori, c pericoli di rinnovare, c ridriz- 
earc gli archi , i cololfi , e i trofei de’vodri anteccflori, vogliate ora il 
belliilìmo , ed onoraci temo teatro della gloria volita' mandar per terra , 
levandovi di capo , e gettando via qoeda proziofillima corona , di cui è 
per ornarvi la liberazione di così gran Re. E chi non vede , che avendo 
Voi Tempre ardcntilfimamcntc amato Jaimmortalità , c di qucllobrcvcfpa- 
zio, che al viver nodro la natura ci diede, noncficndovi mai contentato. 
De reputando , che quella propriamente fi debba chiamar vita, ,. che di 
corpo , e di animoè comporta, quella, quella dico, (limate che fia la vi- 
ta vera, che dallo fpirito della gloria di cotali opre magnanime fortenta- 
ta, durerà eternamente nella memoria di tutti i («coli. Però, confiderando 
la volita matura prudenza, ufatain tutte lccofe, io mi rendo certiffimo, 
che Voi non avrete minor riguardo a quello, che liete per deliberare nella 
perfona del Re , che al comune giudicio , che di tal liberazione iono 
per far tutti gli altri , conoiccndo marinamente , che le azioni latte da 
Voi infin qui con fortezza, giuftizia , e liberalità, farebbono reputate d'al- 
fa i poco momento , fc col tener lungamente prigione il Re , ofeurafte il 
nome , e lo fplendor della gloria loro . Le quali , avvegnaché fieno fem- 
pre (late illuftri , lodevoli, ed onorate, nondimeno, come cofc più comu- 
ni, e meno apparenti pcrlbrecchie degli uomini leggermente han pailato t 
ma una tanta modeftia, una manfuetudine così grande , una clemenza , ed 
umanità cosi rara, empiendo il Mondodella fama delle virtù vortre, si fat- 
tamente s’imprimerà negli animi , e nella mente d’ognuno, ch'ella rimata 
tì eterna. Perciocché, non pur gli Storici, Oratori, e Poeti, con divine 
laudi continuamente fi forzeranno di celebrarla , ma farà anco di mano in 
mano léminata per tutte le nazioni , divulgata per tutte le bocche di cia- 
fcun popolo , fcritta in tutte le Lingue , allegata per un bellilfimo , c gra- 
vidimo efempio , imitata da tutti gli uomini di valore . Di maniera che, fic- 
come ora noi altri ci maravigliamo nel fentir ricordare la gran bontà di 
Trajano, 1’ umanità di Scipione, la demenza di Cefare, ola benignitàdi 
, i Trofe Pier. ?. /. Poi. Il B J Tito.* 
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Tito : cosi i figliuoli, e poftcri nofiri , leggendo, o affollando quCH'at* 
io gcncrofo del virtuoltlfimo , ed invitdilìmu Carlo Quinto , ammirando, 
lo, e onorandolo fommamenrc, rimarran ftupefàtti. Il qual grand itfimo , 
ed immortai beneficio fedendo la vita, e la liberti parimente agli nomini 
l'opra tutte lecofe cara) quando crediamo noi che nel gentililHmo animo 
dei Re Franccfco fia mai per morire ? Conciofliacofachè, non ci fono men 
grati, nè meno illufiri que' giorni , ne’ quali fumo confervati , di quelli 
iie’quai nafeiamo. Eflendochc della falutc pigliamo un'alleggrezza cera , 
ma la condizione del nalcerc è incerta. o' cre * ciò fi nafee lènza gufto di 
.fenfo, ma con piacere, e dolcezza grandiflìma fumo confervati . Per la 
qual cola, con tanta (inceriti di cuore, e con tale allegrezza, ilReaccet- 
teri quello dono , che a guifa del Popolo Romano , per non lafciarfi vin- 
cere di cortefia, giorno, e notte ad altro non penfcrl mai, che renderne 
(tan lofio eh' ci podi J alcuno atnplilfimo.ed onora tidìmo guiderdone. £ 
perciocché i Principi fono come leggi vivere fpecchi lucentilfimi , ne’ qua- 
li mirando gli uomini, cercano d’ imitargli. : quella iUufire, e folenne li- 
berazione fari tanto profitto nelle menti umane , che non fi troverà alcu- 
no d’animo tanto auficro, o di cofiumi sì afpro, che -ad onore, e gloria 
grandiflìma non fi rechi , il poter perdonare a'nimici fuoi . Di che non 
,può l’uomo in quello mondo (ir cofa più convenevole alla natura fua, più 
utile. altrui, nè più grata a ‘Dio, dall’ infinita bontà di cui riceverete lar- 
ghiflìmi premj, non pur di cotali magnanime opere fatte da Voi , midi 
quelle ancora , che faranno gli altri , modi dall' eflicaccia d'un c Icmpio 
-sì grande. Laonde, fe nel cercare i commodi, e la utilità di coloro, òhe 
«vivono, fi merita molta laude, intanto, che gli antichi, cotali uomini 
.riverivano come Dei , di quant’onore , e gloria farà alla fallire, e felicità 
de’ prefetti ,c de’poficri provvedere ?.E fe egli è proprio coftumc degli animali 
•privi del lume della ragione il viver di giorno in giorno ; certamente i con- 
.figli, e le azioni nofire fopra l’eternità debbon.eflcr fónda te .Sicché, non 
può la Maellà Vofira nè colla potenza, né co’tefori,nè coll’ acquifio delle 
Provincie, ode’Regni, lafciarc il maggiore , più fòrte, o più fiabile fon- 
damento della fua immortalità , che la grata , e felice memoria di quella 
gloriofilfima liberazione. E perciocché appartiene al magnanimo fononi, 
re, e rifiorare il nimico, alla generalità dell’alto, ed invitto animo vo- 
Uro ciò fommamenre conviene : quando per tutte 1’ altre voftre gloriole 
azioni fi vede efprelfamente, che con ogni diligente fiudio vi sforzate, non 
pur d’imitare, ma d’avanzar di gran lunga gli egregi fatti de’ più farnofi , 
e più celebrati eroi . Quindi avviene , che fe il Re Fnancefco da altri /of- 
fe fiato prefo, non era alcuno , da cui egli più ragionevolmente dovefià 
«(Ter liberato, che dalfuraanilGmo, benigniamo , e coriefilfimo Cario 
Quinto. Perciocché a’ Principi grandi è richiedo l’operar cofc grandi , 4c 
quali meritano d’eifer da ciafcuno ammirare, commendate , imitate. Che, 
fe avendo Voi prefo alcun Re Barbaro, il nome Reale folo ( ài quaie In 
fempre appreffo di tutti gli uomini facrófanto ) V averebbe ‘indotto od aver 
v ù •* ' gran 
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gran rispetto alla dignità fui, quanto maggiormente a ciò mover vi dee 
l'onorata per fona del nobiliiflmo,.e vèrruolimo Ile Francefco f (l quale 
pon pur non à Barbaro, ma Cridianilfimo -, con eflb Voi nella medeftma 
Fede nato ; nella medeftma. Religione , c nelle ifteflfc cerimonie allevato, 
cd inficine con Voi, col prezrofiifimo Sangue di Gesù Cri (le Nodro Si- 
gnore», ricomperato. Comandaci il grande Iddi» , che la vita , e falute 
del prolfimo ci fia non meno a cuore ,.che lanedraifìcfTa , però fa- 
cendo Voi, quanto velóce, ed ^incerta- fiala mutazione, ed inflabilità dell* 
cole del mondo, per la volita foaima, c (iugular prudenza dovete confjdtt- 
rare , fe a Voi fòlli intervenuto un così fatto cafo, quanto caro , e quanto 
grato vi farebbe , l eder fobico , c lenza indugio rimelfo in - libertà . E 
(è così awcniflc , cha alto , e che onorato concetto farefle del ve- 
drò liberatore ?- Ma, fe molti Barbari privi d’ umantrà , e da ogni civii 
collume lontani, agli amatori delle Màfc, (quantunque loro federo inirut- 
cilfimi ) hanno già comcfcmente donato la libertà , che fi ha ora dafperareda 
Voi , che fòlle Tempre d’ u mani dima natura , verfo quel Re , il quale percioc- 
ché d' ogni bella maniera di Icttercfrtrovaornatiflimo, a guifa diCefare, 
e di Trajano, amaj e; fàvorifee grandemente gli uomini virtuofi,con ppo 
mj, e dignità grandilfime innalzandoli, e. le fidente dair«fcuriti delle te- 
nebre, in cui gran tempo indegnamente han giaciuto, in chiara, ed ono- 
rataluce ritornando ? Patirà forfè l'altezza del generofo, ed invitto ani- 
mo voftro , che i voléri foldaci fieno dati fòrti nel pigliare il Re , e Voi non > 
vi mollriate forte, magnaniino, eliberalene! liberarlo ? Elfi, colla de- 
flrezza, e fòrza dell’arme loto lo lapperò pigliare, .ed ora con diligenza lo 
fitnno cullodire : a Voi , clcmcnrifsimo , c graziofifsiino Ccfarc , alla - 
grandezza, umanità, e prudenza voftra, convienfi il confidarlo, ricrearla, 
liberatilo. Nell’ altre cote Voi vi potete fervire del parere , e configlio de' 
fàyj voflri , in quella celeberrima deliberazione non avete da chi meglio pi- 
gliarlo, che da Voi fi efo. Imperocché Voi accompagnato dalia voftra pro- 
pria prudenza, e virtù, molto -meglio, che tutti gli altri, conofCete^ quel- 
lo, che all’ afflitta fortuna d’ un tanto Re, ed 'ai profitto dell’onore , e--- 
dellagloria vortra é richiedo . Per loacquifto della qual gloria , fe, accaden- 
do, non ricuferefle di fopportae fatiche gravilfime, ed a mille difàgr , e 
pericoli la -vitaefporre » perché cagione avenddla in mano, e potendola co- 
sì agevolmente, e con tanto foddisfacimento- di tutti i buoni ottenere , do 
vrete fraudar Voi dello di così ampia laudo-; e privare gli altri d’ una eoo 
folaziono, ed allegrezza infinita ? Certamente, fequando pigliafteitRe j 
i’ avede eziandio fpogliato del Regno , fe i Francefi fodero in difeordiafra 
loro, fe il Regno fòlfe nuovo-, e non ben- fondato , fe il Re nonfòlfe ama- 
to, ma odiato dafudiiti, c da' dranieri , finalmente feil Regno foflc limile 
a quello de’ Perii, il Rede’ quali tantodocheprefo fu così fuperfò il Regno, 
potrede in quel cafo pei a ventura lungamente tenerlo-. Ma tffendo ih ricchijfi- 
mo,efìoiàeHfiiiK> Regno di Francia Alvo , dando i popoli fedeli , « uni- 
tà in- bum» concordia , eflendo il Regno per legittima luccelfione da- 
• - '1 E 4 , bilico. 
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bilico, c da tutte le parti egregiamente munito, fapendofi , che il Re £ 
da’fudditi, e da’ vicini amato, e riverito grandemente , trovandoli vivi, 
e fani tre generofiflìmi fuoi figliuoli, con molti altri della fchiatta Reale , 
che altro è il tenere il Re, che muli rare altrui quello, che in effetto non 
é, cioè, d’avere un animo irato , e crudele, c provocarli l'odio , e la 
malcvoglienza del Mondo, lenza profitto alcuno I II fondar l’onore, la 
reputazione* c la fama voftra, Sacra Maellà, /opra la fragilità d’ un pri- 
gione: che cofa c altro , clic lafciare la foglia in podeltà del vento t E 
qual foglia è più debile, o più caduca della vita d’un uomo , e fpezial- 
mcntc prigione ? Se per malvagia forte, come fono tutti gli uòmini In 
ogni tempo lùttopofti alla morte , il gcnrililUmo , e valorofo Re l'rancefc» 
ntorilTé in prigione (il che non voglia Dio., sì. per molti meriti di così ec- 
cello Re, e sì eziandio maggiormente per quello, acciocché non Ir feemi 
punto della gloria voftra ) clù potrebbe levar delfanimo altrui il fofpctto, 
che Voi non areflo alcuna colpa nella fua morte > Onde, che biafimo, "che 
infàmia, e che odio acquiftcrcftc Voiappreflb tutte Jc nazioni ? Quanto 
ragionevolmente, febben non fu (Te vero,farelle Voi reputato inumano, in- 
giulto, c crudele ì I quai vizj, liccomc furono fempre lontanilfimi dalla 
Reale natura voftra, così dovete anco fuggir l’ occafione d’ eflerne a torto , 
c immcritamentc incolpato. Conciofliacofaché, ogni volta che alcun dicef- 
fc , il potcntillimo , e fcliciifinao Carlo Quinto, vinfc , e diftrufleun’ in- 
finita moltitudine di Barbari, i’odiofa morte del Criftianiilimo Re France- 
feo Urbico vi farebbe rimproverata , clfcn^ocfià di molto maggior onore fu 
reputato Tempre, il confrcvare un Cittadino- dolo, che uccider mille nimi- 
ci. Elie cosi è, che laude, che onore, c che gloria guadagnerete Voi dall’ 
aver confcrvato quello fortitlìmo, c generolìfsimo Re , Signore, e Capo 
di tanti Cittadini * Certo, ancoraché colla virtù dell’ arme voftre allun- 
gafte l'autorità, dell’ Imperio , dalie Colonne d’ Ercole infino agli ultimi ter- 
mini della terra., vi s’ apporrebbe Tempre , né potrebbefi mai levar quella 
macchia, d'aver JafciaCo un forte, e virtuofo Re morir* in prigione ; pe- 
lò per la molta, e da mulci in molte accorrcRzc già conofciuta prudenza 
voftra, dovete grandemente avvertire, che quello, che può da fe riufeire 
■un beneficio cucilo , non fi converta in ingiuria. Perciocché, a che fine 
averli falvato Invita , c perdonatogli , s’ci fi doveva poi nella lunga mife* 
rià della prigion confutnare ? Quello farebbe appunto un violare le lintil- 
ftme Leggi delia Natura, la quale non confcnte , che H fintile dal Tuo 
Rimile ita offtfo, Il che dlmoftra ella negli animai* privi di ragione , i 
quali non pur non tengono alcun prigione della mede-finta fpecie loro, ma 
proccurano ancora , quando é preìo dagli altri, di-Iibcrarlo. Egli ccofachia- 
tifsima, Sacra Maeftà , che gli uomini generofi » c prudenti, non fanno 
tanta ftima d’ellcr conferva!! , c di vivere, quanto dcll’cfler liberi , e 
viver con dignità . Laonde, ficcomeil Re, oltre l' afpettazione d’ ognuno 
fu profo, cosìdecanco fecondo l’opinione, c fperanza di tutti, cfler fubito 
liberato* afléndochè, quanto s’ aggiunge allo indugio, tanto fi toglie alla 
iu.; ; ; u * grazia. 
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pra/ia . Concioffiacofaché quelli, che torto fon liberati, la noia della pri- 
gione in brieve fi feordano, parendo loro d'avere in ciò- ricevuto grandif. 
finto beneficio: ralchè colla dolcezza della libertà , eftinguono affatto F 
amaritudine d'ogni feiagura parta ta . Perchè tenendo Voi orailReconqual- 
chc penficro, lenza timore, ofofpetro akuno, anzi conogni ficurczza, e 
tranquillità fermiflìmomentelo terrete, fc ladolcilfima , e gratilfima Tua li- 
bertà pretto gli donerete. Il che come ho detto, per molti gravi rifpetti 
dovete far volentieri , e mallìmamcmc per quello , acciò non paja altrui, 
che vogliate combattere colla calamità, e non col nimico * il quale però 
non vi è più nimico, neper volontà, ne per fortuna . Ma , ecco il gior- 
nodel natal voftro , Sacra Maoftà, nel quale appunto fu prefo ilRe. Que- 
llo con lieto, e fclieillìmo augurio vi ricorda a dovere incontanente met- 
terlo in libertà , non volendovi in ciò fiottare dalla bclliffima, e lodevo- 
lilfima confuctudinc de’ Principi grandi , i quali nello entrare in alcuna 
Città ? finirò fubito aprire tutte le porte delle prigioni, ed a ciafcuno della 
vita, e dell» libertà, finn© libera grazia , per dimoftrare altrui, che la 
fola prefenza della illuttritfima loro perfona può , e dee a’ miferi la faluto 
recare . Conviene adunque alla grandezza del generofo r ed invitto animo 
voftro, il liberare graziofamente quel Re, il quale in quel fortunatiffimo 
giorno nelle voftremani dalla fortuna fu porto , che nella Madre, c Reina 
di tutte l' altre Città fàccftcrcntrata , acciocché Servando in quello il bcl- 
Hftìmo ordinedclla natura, la qual produce tutti gli uomini liberi, gloriar 
vi poffiated’ avere coll» clemenza , 'umanità , e corretta vottra , rigenerato-, 
e confcrvato fi maggiore, il più potente, e più valorofo Re de’ Chriftiani. 
Il quale, lafciando ora da parte l’.eflbrvi già flato ih luogo di Padre, cche 
Filippo Screnifsimo Padre voftro, nel racquiflarei Regni dotali, abbia dal- 
la Francia grandifsimi- ajutr, c importantifsimf bencficj ricevuto, nondee 
per alcun modo in- .quell’ avventurato giorno trovarli legato , nel quaf voi 
fotte dalla Natura fciolto. Aveva per coftume AleiTandro Severo, di non 
pattar mai giorno, m cui egli non facefle alcuno ufficio pieno di umanità , 
e nonufatte qualche cortafia , c Voi non vorrete , che ilfelicifsimo Na- 
tal voftro fia fempre ornato di quefto grande , ed immortai teftimonio 
della clemenza, c benignità ufatanel liberare il più fublimc, e magnani- 
mo Re , che oggi fi trovi? 

Se gli eccellenti artefici , delle belle opere lóro drittamente fi artigiano, 
le: quali però alla corruzione del tempo foggette fi trovano , quanto po- 
tete Voi più ragionevolmente con Voi medelìmo rallegrarvi d’aver firtoun 
opera tantonobife, e tanto ecceirenre, piena di làude , di gloria , di eter- 
nità ? Chiaro è- , che allora le nortte azioni et piacciono grandemente , 
quando da’ buoni le fentiàmo lodare . Però avendo Vói- già co’ profperi 
fuecefsi delle voftre gloriofe imprefe , pienamente manifcftato al 
mondo , quanto fia grande là potenza , c felicità vottra , degnatevi ora per fa 
fomma bontà j c cortefia , che regna in Voi, liberando fubito il ReCriftianif- 
fimo ,fare ,chel’ ottima volontà , che averte fempre di giovare a molti , non fia 
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.vanamente de. fiderata , ed afpettata da tutti, quando fi fa, che i Principi^ 
in mano de' quali non pei altro il Signore Dio rimife l’imperia , fe no#< 
affinchè gli uomini dalla legge morta, e immobile, alla viva, c fpirante 
portfitro aver ricorfo, fe coll’ opere. ornate di' carità non cercano d’ imi- 
tarlo , non foto da ciafcun© agramente fono biafiraati , ma nell' oifefa , o 
odio della Sua Divina Maeftà incorrono meritamente . Se io nonconofceÉ- 
fi , gloriofilfimo , e clementiflìmo Cefarc., che alla grandezza del forte , 
generofo , cd ecceJfo animo voilro , è molto diccyole , dell onorate , c 
virtuofe azioni dar piuttollo i'dcmpio a tutti, che pigliarlo da altri,., vii 
ricorderei brevemente., che i Romani, i quali più colla forza dell' umani- 
tà, che coll'arme, per tutto il Mondo ftefero illoro imperio, oltra 1' 
aver molte volte a molte nazioni donata la libertà. , ancorché follerò fiati 
da'Carrapinefi gravamele afflitti, nondimeno renderono loro pili di due* 
mila .giovani, che avevano prtii alla guerra . Direi appretto, che Gracco 
liberò il Re Turio cortcfillirnamcntot c che Pompeo, non folo concedet- 
te a Tigranc la. libertà, ma gli aggiunfc anco il pofliflo dell’ Armeniamag- 
giore. Il fimiic fece il gran Nino primo Re degli Adirti redimendo in urr 
medefimo tempo a Bacane il Regno, elalibertà. Rammenrcreivi ancora, 
che Tolomeo Filadelfo donò io un giorno la libertà a. più di centomila 
prigioni. Erthe Roderico Vi vario , ornato di quella benignità» parendoli 
dura, ed acerba cofa.il privare i Re del rifùgio della clemenza , avendo» 
in un conflitto prefo cinque Re Saracini , ricreatigli, e. confortatili prima 
con ogni maniera di -cortcfia , gli lafciò liberi andare nc’ lor.pacfr. Nè la. 
fccrei addietro Filippo Maria Vifconti » Duodecimo Duca di-Milano , il 
quale dimando, che i Re colla virtù pigliare, e coll'umanità iafeiare fi 
dovettero; non pure Alfonfo Re di Sicilia, infieme co’ figliuoli , e molti 
altri Principi, iùbiro liberà » ma onoratolo eziandio fcnz’alcun termine 
di liberalità , donogli una gran quantità di denari da ricoverare il Regno 
di Napoli . Ma ,, fe io volefli qui raccontar» all' Altezza Voftra., . quanti 
Re fieno già grazjafamente fiati liberati», e quanti abbiano in dono rice- 
vuto le Provincie, o pefleduto i Regni; veggio, che mi bifognerebbe ri» 
cercar tutto il mondo, c non è tempo si lungo, che a far ciò mibattaffe. 
Perché fapenJo io , Voi efierc non punefiudiofitlìmo , ma eziandio intcnden- 
Uilimodi tutte le cofe deH’antichità , non mi affaticherò altramente anar- 
rarvi quanto grande, e illufire tènie l’umanità, e la clemenza di Ciro, di 
Cafiandro,, di Demetrio» d' Amilcare, di Pirro,. di Scipione , ,d' Antigo- 
no, d’ Alfonfo Re di Napoli, e d'infiniti altri non unto per nonRfiidi- 
re le pazicnt fidine orecchie voftre, quanto perciocché io mi rendo certil- 
fimo , che in quella bcllillima , .cd onoratilltma occafione , vorrete piutto- 
fia moflrarvi degno, che tutti gli alti-v’abbiano da imitare , che parere 
dettarvi motto per l’ imitazione altrui a fare un atto sì gqnerefn . Di quan» 
t* utilità, anzi ncccffità , per Io fiabilimcnto del grado, e reputazione v«v- 
lira, «domine, c comodo deila Crifiianità, Ha il fare amicizia, c. confe- 
derar fi co' Principi grandi,, non c alcuno di' sì cieco intelletto', .che nooJo . 
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vegg?a. E (è cosi è, come è veramente, con chi potete voi ora con mag- 
gior vollra laude, e con più certo profitto delle cofe del Mondo, fermar 
l'amicizia., e collegarvi, clic col grandilsimo, fbrtifsirno, c potcruifsimo 
Re Francefco ( Eilendochc quella confederazione farà di tanto momento, 
e di sì fatta virtù, che fonderà da pace, e manterrà l'unione , e la con- 
cordia fra tutti i Criftiani ; di maniera che non fi troverà Principe alcuno 
tanto grande, nè unto potente, che alle congiunte forze di amenduevoi, 
non pure abbia ardire d opporli, ma che anco a fomnu felicità non fi re- 
chi, il potere dure fotto l’ombra della protezion voflra .ficuro. Quindi , 
quali da gravitiamo fonno «fedi, comrnoeraono a rifiorire i belìi ingegni 
i quali colle loro eccellenti (fime opere >e'fe beisi , c lì chiarezza di quello 
noftro fecolo adorneranno . Le buone lettere, dal giudlcio, favore, e li- 
beralità di Voi due follevate, faliranno in pregio. Le fante Leggi , ed « 
collumi lodevoli, prenderanno forma , e vigore ; in fornata tutte le arti 
onorate-, in breve la loro perduta dignità ricoverar fi vedranno . -• - ■ 
Quello farà quel lieto , e felicifsimo tempo , Sacra Maritò , già tanto 
lungamente dal mondo invano delìderato, in cui l' Aquila , e i Gigli , di 
concorde oonfiglio fpieghcranno le fortunate, vincitrici ., -c -glorìtffe infe- 
gne loro a beneficio., ed cfalumento della Cattolica Fede -"Quella ferì 
quella bellici ma, ed opportunifsima occafione , tanto por loadd tetro afjpet- 
uca, cercata, invocata, fperata da tutti i buoni , la quale dalla pruden- 
za , autorità, e valore, e felicità voltra aiutata, vi farà fpegnere , ed 
cflii pare del rutto la Setta Ottomanna . Quella gran laude quell' opima 

vittoria , quella gloria immortale, alla fov ratta, e fingolar virtù del valo- 
rofrfsimo, invietifsimo, e felicifsimo Carlo Quinto , meritamente ifi ferba. 
Allora sì, che l'Imperio Crilliano benderà i termini faoi por l' umverfa 
macchina della Terra abitata. Allora vcdrafsi il gran Vicario di Cri/lo , 
tranquillifsimamente ufare la fomma Tua podcrtà nel reggimento , e nell* 
obbedienza di tutte le nazioni - Oh che contento , che «onici azione , e 
che trionfo grande darà quello di tutti gli uomini viwuofi, i quali Ja pace, 
la Rtligione , e l’ onor di Dio , fopra tutte le cofe hanno a cuore ! E f- 
fendoohè , fictome il Ciclo di nuvoiofo , lereno, e il Mire di turbato * 
tranquillo, fommameme ci raJIcgriam di vedere, coti de difeordfe , e le 
guerre convertite in pace, ed i travagli nel ripofo cangiati, con piacere, 
e dolcezza grandifsima ripigliamo. Accettate, accettate adunque , Sacra 
Marita, per l'augullifsima , e felicifsima forte della vollra grandezza vi 
prego, la riconciliazione, cd amicizia perpetua del forte, potente, evir- 
tuofo Re Francefco > la quale xon candido tffetto d'^ina fede lineerà , con 
infinita laude del celeberrimo ‘nonfe volito , con fommo foddisfacimcnto , 
e gloria del Signore Dio, con inrilimabile utilità della RcligionOilliana, 
e con riiremo danno de’ Barbari , vi viene offerta, e riporta in feno. Cer- 
cate per mezzo d’ alcun parentado, di rinnovarla, ravvivarla, e rtabilirla 
per fempre t acciocché , ficcome per la grandezza , per l’ autorità , c per 
la potenza, fete amendue « poli dcU’lmperio del Mondo, così per la con* 
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coriiia , - ad unione degli animi , .fiate anco il terrore, la forza, e la de- 
finizione dc’voflri malici. Sicché dovendo Voi dalla liberazione del Cri- 
fiianiffimo Re Franccfco, riportar tant' onore, tanta laude, tanta utilità , 
c tanta gloria, quanta avete in parte potuto comprendere dalle mie paro- 
le , e quanta forie nè arte, ne ingegno, nè lingue, nè inchioltri , non po- 
tranno mai efprimere abballarla : che altro fi defidera dalla intera fede, 
che altro fi aipetta dall’invitta mano, e che altro fi fpera dal benigno, cle- 
mente, generolo, < pio animo voftro, che di vedere incontanente libera- 
to quel Re, la cui grandezza, elàltatipne, e dignità , per molti impor- 
tanti rifpetti , non mi dee meno che la propria Calure ellcr cara ? 

Perchè defiderando Voi di fiabilirc la voftra propria libertà , Ce avete 
caro di tener Cempre il gentiliffimo , c graziofiifìmo animo del Re Fran- 
ceCco prigione. Ce bramate d’avere i nobiliilirai Cuòi figliuoli 'per oftaggi 
perpetui , Ce cercate non pur di fuggire la invidia, l’odio, e liofamiadi 
tutte le nazioni; ma d' acquifere anco d'umanità , di fortezza , di corte- 
fu, e di prudenza, lina laude immortale: in Comma, Cc volete che i Re 
di Francia tutti, ed i Franteli tutti, con indiflolubilc nodo di bcnivolen- 
za, e di fedele oflcrvanza, vi fieno eternamente tenuti: quella « la dritta , 
aperta, illufire, Cpedita, vera, c-Cola via, che tale appunto vi moli ria te 
verCo il Re Criftianiflimo , quale trovandovi Voi ( il che Dio mai non 
eonCenta ) in così fatta fortuna caduto, defidererefte, che egli verfodi Voi 
fi moftrafle . Richiederebbe forfè,, Sacra Maeftà, l’ importanza , c gravità 
del negozio , .un ragionamento più lungo , ma ia modefiia , c benignità 
della natura voftra certamente lo ricerca più breve . Laonde parendomi 
molto più profittevole, che Voi piattofto che da, od altri, con Voi me- 
defimo di ciò ragioniate, laro fine col dirvi, che Redima cofa Cu di mag- 
gior momento , nè di più fòrte efficacia, per confacrare il nome di Giu- 
lio Cefare all’ immortalità , e conciliar 1‘ Imperio ad Augufto, che l’avere 
egli a’Caifi, a’Ligar j, a’ Bruti, a’Marcclli, ed a molti altri , donato la 
libertà, e confervatp la vita, c la dignità , colla fua clemenza . Che Ce 
egli non fuflé fiato umano , e benigno , . e cortefe nel perdonare a’ nimici 
Cuoi, ma aofiratofi duro, crudele, e ineforabile, l’inclita lama d’ un così 
Ibrte, prudente, e virtuofo Imperadore, infieme coll’ offa, nel medefimo 
rogo fi farebbe efiinta • Perciocché l'odio de'pofieri , colla obblivione 
avrebbe affatto delle fiupende, e gloriofe Cuc vittorie la memoria finita. 
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- Recitala da lui in Ptjd, il di d' Acrile 1571. • 

‘ .1 ...**• .. 

Al Capitolo Generale 


DELLA RELIGIONE DI S. STEFANO; 

Uclla co fa , ch’io d'tina cotal vaghezza d’onore acce* 
fo , ho per l’addictro ne’ miei più giovani anni più 
d' una volta molto efelide rata ; cioè dr clTere , qharr- 
do i che folle di fpeztal grazia di Volfra Altezza , 
Serenillimo Gran Macfèro, di tanto dono fatto de* 
gno , che io potelfi alcuna volta adottandomi Voi a 
quella guifa in atto pubblico ragionare , oggi, che io 
la confeguo , ed all'altiflimo cofpetto vollro mi ri- 
trovo davanti, dove baldanza r c fptrito, con altra occafione avrei fpcra- 
to di dovere acquiilarnc , mi rcrtdc privo quali d’ogni ardimento, e fa che 
io non polla intorno a quello mio ufficio quali formar parola : perciocché 
eflèndo la materia , che m’è propofla colle lodi di Volìra Altezza di ma» 
nicra. congiunta, che quella, fenza quelle, è imponìbile di potere fpiega- 
rc i non veggio come ciò farmi , fenza fofpetto dell’ interezza mia , o fen» 
?a offe fa della modeftia voftra , la qual difficultà m’è raddoppiata dalie 
condizioni del carico, che oggi mi foprallà , penfando, che voi , pron* 
tifiimi Cavalieri , allo lludio della Religione , e alle gloriofe operazioni 
mi convenga efortare , il quale ufficio richiederebbe perfora di fomma au- 
torità , ed io me ne ritrovo privo, poco meno che del rutto. Imperocché 
con che autorità agii abiti virtuolì , e laudevoli , ed alle generofe opera» 
zioni militar), io, clic quelli non poffeggo, ed in qitefle per lo mio poco 
corpo ral vigore poco vaglio, potrò, valorefiflìmi Cavalieri, inanimare, 
ed infiammar voi quello giorno , i quali e negli uni , c nell’ altre, avete 
molte volte adoperando, dimollrato valore. Nondimeno, quanto allofta* 
colo della prefenza voftra , Aitiflimo Gran Duca, rifolvendomi , che ap< 
• prtfib 
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prcflo di me la ficuttà del vero debba precedere ad ogni altro rifpetto , 
così intorno a quella parte di dovermi governare ho propello , come fe 
voi qui non fulle, c quanto al difetto tìvll' autorità , deil’antidiiflìmo det- 
to ricordandomi tuttavia, che eziandio del fervo, fi dee il con lìgi io con 
attenzione afcoltare, fe utile fia, e prudente, lènza pcnfarc più oltre, poi* 
chè così, a cui doveva è piaciuto, m’ingegnerò, come io potrò , c fa- 
prò il meglio, il ricevuto ufficio adempire. Nella qual cofa, perciocché 
molto di fpeziale , e di proprio avanti-mi s’apprclenta da dover dire , 
fieno da me a fludio quali tutte quelle co fe lafciate indietro , le quali gli 
altri, che quello mcdclimb arringo né* tempi davanti hanno corfo, fecon- 
do che foce alieni richiedcano, hanno, trattate, con fingolare eloquenza . 
Ciò fono generalmente le ledi della Religione, ed in ifpczialtà quelle del- 
le Religioni militar;: le quali, avendole voi malfimamente , com’io ho 
detto, da più portenti lingue nc’prefenti tempi più d’una volta afcoltate, 
c quello, che io medefimo in altro luogo , c con alte occalìoni già ne 
dilli , potendo da ciafcuno a fu o piacere eficr letto , come manifcliiflime, 
trapafferò> e per notillìmo prefupponendo quello, di che ciafcuno è capa- 
ce, cioè,, che ottimo fia, quali oltre ad ogni altro, lo fiudio della Reli- 
gione militare, c traile militar) delle marittime malfimamente , echequcl- 
Ja innanzi ad ogni altra cofa fi dee dagli uomini con ogni sforzo , con 
ogni- affezione , e con: ogni follecitudine d’animo feguitare ; verri; 
inoltrando in quella, vece, che delle marittime Religioni , quelle 
fpezialmente oltre alle aliteli depno da noi feguitare con più Audio, fe 
quali della ptedetta perfezione, partecipano maggiormente: c che cotale è 
la noflra, per più ragioni, e diverfe, appreflo a quello verrò manifèflan- 
do : la qual perfezione farebbe forte da. ridere , come io avvifo , fe noi 
penfalfimo , che in quello furti polla,, che noi nelle famiglie antichità ap- 
pelliamo, quali col medefimo braccio- delle Divine cofe , e dell’ umane fi 
convenirti la nobiltà mifurarc.: Nelle quali ancora, cioè nell’ umane cofe, 
e tra gli uomini malfimamente,. vano è del tutto* verfo di fe confideratcs 
quello nome di antichità ,. conciolfiachè antichi fono tutti i mortali ugual* 
mente, così fecondo le opiniooi de’Filofofi, che del mondo- fognavano 
T eternità,. Come fecondo la verità de’ Teologi , che del medefimo vide* 
ro la creazione , per non dire ora , che nell’ elfere loro più perfètto , 
cioè nella, divina Idea nitida cofa avanti ad altra ha principio. Percioc- 
ché ad ogni gut fa, fenza cotanto innalzarli * non fo io, che errore ab- 
bia in sì fatta maniera Rumane menti occupate , che noi , perciocché 
abbiano le. cofe più in un tempo, che in altro cominciamento, opiù, 
o manco nobili per quello fe nominiamo ; poiché ad ogni modo quel- 
lo , che. oggi , appreflo gli uomini, è jeri, jeri fu oggi, e non è da 
un giorno a un altro alcuna differenza , che dal tempo, come da tempo 
venga fopra di. lui . Il che , comecché, vero fia- in tutte le cofe , si è 
egli principalmente vcriflìmo nelle Religioni militar; , le quali ( fenza 
eh* tutte ebber principio il dì , che prima cotale fpczic di Religione 
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ne fu di Dio rivelata ) dall’ cffcr folto il Pontificato del primo Pio , 

0 dell' ultimo ilare prodocce in luce , in quanto alla perfezione , non 
prendono alcun vantaggio; anzi vantaggio hanno coloro, e non picciolo, 

1 quali fotto le nuove Religioni, e di nuovo fondate efercicanola loro mi* 
lizia. Perciocché le loro opere, come di tutti i primi profe-flori delle co- 
fe addiviene-, per picciole, che elle fieno, più rilucono , e rifplcndono, 
e più fono memorabili le loro, non così chiare azioni, che degli altri ap- 
pròdo, le chiarilfime non fanno. Perciocché quanto all'cfempio, ardenrif- 
fimo fprone al valorofiimentc operare, così dagli altri, come da i Tuoi lì 
può prendere. Per la qual cofa poca fenno mollrtrebbc d'avere fenza fai* 
lo chiunque la facra , ed illuftrc milizia di San Giovanni Gierofolomitano 
ad alcune altre, perciocché alquanto più da alto prendono il loro princi- 
pio, quanto al vero pofponefle, tutto che quella per la luce delle fuc ope- 
re, la gloria dir fi poifa della Criftiauità, e di quelle altre ninrto , o de- 
bilillìmo progreflo fi porta rammemorare .. Niuna perfezione adunque alle 
Religioni arreca l’antichità, ma sì bene la lunghezza della lor vita, per 
dir cosi , c la perpetuarla . E finalmente in niuna altra còfa delle Reli- 
giofe milizie la perfezione è riporta, clic nel poterli più lungo tempo , 
più continuamente, con più agevolezza , e con più fuo, c nortro frutto., 
c utile elercitare. Lungo tempo potranno cfcrcitarfi, fc lunga vita otter- 
ranno ; agevolmente, e del continuo, fe delie cofe opportune , cd a ciò 
bisognevoli faranno provvedute : con frutto della Religione , fed ella il 

* fuo fine n'otterrà, con quel di chi l’cfercita, fe i fuoi pofleflori merito 
nella futura; gloria, e favore , e utile nella prefente vita ne ritrarranno; 
quello come vero fine appetibile , cd in niuna parte dal frutto fcparato 
della Religione; quelli, cioè la gloria, il favore , c l’utilità , non per 
fé Ile ili dilìderabili, ma come di quello tertimon; , cd indizj , non appo 
gli altri ( che vano farebbe , ed ambiatolo proponimento ) ma appo noi 
medtfimi; onde più francamente , e con più lieto animo nel fervi gio di 
quella ci ribaldiamo . Ora in qual' altra Religione doveranno concorrer 
più largamente le dette condizioni, che in quella nortral Perciocché quan- 
to al tempo, fc quelle cofe lungo tempo fi confervano in vita , e pren- 
dono accrcfcimcnto , le quali con felice principio, ed in buon punto fono 
cominciate, ed hanno chi confervarc, ed accrefcere e le porti , le Sappia, 
c le voglia, qual' altra fu mai inrtituita con più fortunati aufpic;? poiché 
da colui fu fondata, alla cui Religione il Tornino Dio è propizio , alla cui 
fapienza ò favorevole il Ciclo, cd alle cui imprefe , odcliicrj la fortuna 
obbedì fcc . Nè folo da lui fu fondata , ma in quello a erto , cd alle cofe 
fuc fopra d’ ogni altro felicissimo giorno. E dove tutte Tal tre Religioni 
primieramente fono fiate fondate , dipoi dotate , e lungo fpazio apprcrto 
confermate dai Vicario di Dio, quella fola, oltre l'altre , è fiata avanti 
dotata , che fondata , e quali avanti confermata, che fatta . E dove , no- 
bilissimi Cavalieri? Forfè in qualche barbara regione, dove per lunga pro- 
va s’è conofciuto, che non fi può radice di Religione appigliate ? Nella 

Tofana; 
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Tofcana > 'nella rtobiliilìma Eutruiia , anticliiiìimo Seggio, fermo Sacra- 
rio, ftabiliifimo Tempio deila Religione. Eccovi gii aufpicj , fortunatif- 
fimi Cavalieri, co' quali Ja facra voftra Religione è fondata . Alla quale 
per avventura la feconda condizione non mancherà, cioè chi confervarei 
ed accrefcere e la paff* , e la fàppia , e la voglia, poiché il medefimo 
fondatore, a ciò con occhio paterno, e con paterna dilezione riguardar* 
do, di potcntiifimo, fapicntiifimo , ed affezionatillimo Gran Maellro in 
perpetuo l’allìcurò. E chi potrebbe mai non così fatti rami da così fatta 
piana eternamente afpettarei Per certo fconcia cofa farebbe il parlare del 
potere, e del fapere parimente c è l’ efempio prefente, ficurilfimo pegno. 
Ma del volere chi meglio, che noi medefimi, e quelli che ne fucccderan* 
no, ne poffono aiEeurarc { ConcioiUachc fe noi qncllo dal canto nolìro di 
fare ftudicremo, a che ci fiamo volontariamente obbligati , in loro ( ab, 
biatelo pure per collante ) crefcerà fempre, non pure ftarà fermo il vole- 
re. Ma non gli è (lato affai l'averne con molti pegni della perpetua vo- 
lontà, e ferma perfeveranza de’fuoi fucceffori ficurati, che anche ce n'ha 
voluti dare due ftabilifsimi, e ficuri mallevadori, l'uno fi è il fondamento 
de’ nollri ordini , e de’ nollri ftaniti , col cui vigore a confervarfi , ed ag- 

S jrandirfi da per fe fteflk la Religioneè ballante , l’altro , ch’è affai piò 
ìcuro, è il proprio loro intereìle. Perciocché qual’altra cofa con elfo lo- 
ro farà mai sì congiunta, quanto la gloria, e l’utile , c la grandezza di 
quella loro creatura i E fede’ mendichi uomini, c barbari ( tutto che di 
legittimi gravi fieno oltre modo ) niuno però mai non fi trova, chcifuei, 
quantunque non legittimi figliuoli abbandoni ; farà forfè da dubitare , che 
i potcntifsimi, e benigni/simi Principi di Tofcana quella loro legittima fi, 
gliuola, e nobilifsima, evalorofa, e formofa, per alcun tempo debbano 
abbandonare? Ma «'egli c lecito dalle preterite trar delle future cofe ar- 
gomento; fe due privati, e poveri fpedalinghi poterono tra i nemici di 
Crifto, ciafcun di loro una Religione dirizzare, delle quali Funa e colle 
proprie forze d lfole far conquifti , e co’ grandifsimi Re, e potcntifsimi 
itnperadori del continuo contraffare ha potuto, e dopo quattrocento no van- 
ta anni , malgrado de’ fuoi nemici , non fidamente vive ancora , ma fiori- 
fee; l’altra feacciata potè prendere un Regno, e tuttavia appretto l’anno 
quattroccntcfimo lo fignoreggia, e pofsicdc ; e fe un Pietro Bernardino , 
uomo fimilmcntc privato, una fondare ne potò, la quale, dopo sì lungo 
tempo, non fidamente vegghia, ma una delle Ifpanc chiarezze , e de’ Cri* 
ftiani fplendori meritamente è tenuta*, augurate, vi priego , il progredì} , 
giudiziofifsimi Cavalieri , che doveri far quefta quali nel grembo della Re- 
ligione, eretta, e proccurata dal maggior Duca di tutto l’ uni verfo. Ben- 
ché affai poco luogo ci ha l’augurare oramai , dove gli effètti , anzi le 
maraviglie degli effètti, ( dirò più veramente) apparifeono . Imperocché 
dell’ altre Religioni militari, quelle, che più follano , c maggior progref- 
fo hanno fatto , fi fono le decine degli anni , e de’ Juftri , con venti , o 
vendneinque aderenti in cffcrc intertenute ; la nollra in manco di dicci 
. anni 
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anni ha quafi delle maggiori , e delle più antiche il numero de' profiffori 
confeguitoj non folamente fabbricati navilj , ma navigato; non folamence 
di leggi, e d’ordini fortificatali, mai gradi, c le dignità difpenfati; non 
follmente deli’ opportunità piovveduta, ma di teforo, e di commende ar- 
ricchita. E con che fludio ( Dio ottimo ) c con che fervore , e favore , 
e concorfo, ed applaufodi tutte le nazioni, c fpczialmente di quella no- 
flra alma terra, nutrice degli Dii, Donna del mondo, nobiliUìma Italia? 
Della quale dicalo qual’è rimala addietro nobile Città, o Metropoli , la 
qual non abbia cerco d'onorarli della nobiliiiìma infogna della nollra Re- 
ligione. Per la qual cofa, perdonimi qual lì ò traile vollrc opere , glorio- 
filfimo gran Maeltro , più gloriola , e più rara ; a ine non pare che il Se. 
rcnilfimo Principe vollro abbia tra ’l Tuo prcziofillimo patrimonio , nè 
più pregiata gioja, nc più ricco teforo di quella fondazione . E venga pu- 
re in campo, e facciali pure avanti a fuo fenno e l'elezione del Principa- 
to, e la confermazione del Ducato , e la duplicazione dello flato , e le 
voftre anzi celefti, che terrene vittorie, e finalmente quella vollra proflì- 
ma, «daltilfima, ma non ancor fuprema , nò ultima esitazione . Percioc- 
ché io a niuna di quelle maraviglie quella nollra prefenre reputo inferiore. 
Affai adunque è manifello di quella parte di perfezione, chetila dalla lun- 
ghezza della vita, e dallo accrefcimento aver dee, la nollra Rcligioneab- 
bondare. Ma chi non vede, che la medefima perfezione, quafi ad un’ora 
in tutte l' altre parti del nollro medefimo ordine, non accorgcndofene , c’ 
è venuta feoperta; ottimamente comprcfo avendo per ciò che detto averne, 
niuna dovere efiere dcll'oportune cofe, e bifognevoli, meglio di lei prov- 
veduta, onde le venga il fervigio dc’fuoi, più agevole, e più continuato , 
e con maggior profitto, così fuo, come loro» Perciocché quanto a i bifo- 
gni le mancherà per avventura, per tacere de’ navilj, dell’ armi , e delle 
munizioni, e degli altri provvedimenti, che alla navigazione fon richie- 
ili, de’ quali parte ho parlato, parte mi parrebbe quafi vergogna a parla- 
re; le mancherà, dico, pcravvemura un bello, c comodo fico , ove pò- 
ter rifedere, ove ripofarfi, e raccorfi , e ricrearli, nelle tregue del ma- 
re, cove prendere porto, e donde ufeire in tempo , ed i nemici all'im- 
provvifo fubbitamente affalire; fe fra tutte le Città di Tofcana con bei- 
jilfimo avvifo , c fapienriflìmo accorgimento inficine col fuo porto quella 
nobiliiiìma Città di Pifa, la quale nella fua villa veneranda l'immagine nc 
rapprefenta ancora dell’ antichilfima Alfca , n'è (lata per la rcfidcnza , c 
per la llanza de’ Cavalieri fpczialmente alfcgnata , sì per la qualità del fuo 
fito ( il quale e di bellezza, di fertilità, c d'ogni co fa alla civile , c mi- 
litare, c navigatoria vita opportuna, non dubitano punto gl’ intendenti uo- 
mini, c giudizio!) a Roma flelTa paragonare ) sì ancora più notabile , per 
elferlc il Principato del mare come ereditario , c fatale , quando ficcomc 
Roma della terra già Donna, così quella Città , alcun tempo ebbe, fecon- 
do l' opinion di molti, fu Reina del Marci Ma fe ella di comodo Uro non 
mancherà, mancherà forfè delle comodità» e degli agi, che fanno di bi- 
Trofe Fior. T. I. f'oi. II. C fogno 
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fogno alla vita ? poiché il mcdcfimo liberalismo donatore ( troppo di li» 
beni nei dir l'animo mio il rifpetto mi toglie della prefenza vofìra , ma» 
gnanimo Gran Maeftro ) con Reai magnificenza, e grandezza, non fola- 
mente per lo tempo, che fpendono in fcrvigio della Religione, mad'ogni 
tempo, non parte, ma tutti i fuoi Cavalieri, che lo vengono a prendere, 
non folamente di comode abitazioni, ma di baflevole emolumento ha in 
perpetuo provveduti. Forfè farà povera di privileg; ? Quando di lei, che 
nacque, iì può dire pur telìe, le più antiche, e maggiori , nè maggior 
copia, nè più folenni Privilegi non hanno. Perocché per tacere di molti 
altri, tutti grandi, tutti rari, tutti maravigliofi, che Privilegio fingola- 
, rifilino è quello dell’utiliiUmo, c fagratillìmo Matrimonio, il quale fu- 
mana fievolezza dal peccato aHìcura , nc fa gullarc della congiugal dilezio- 
ne la ineflimabilc dolcezza , e ne produce il frutto fuavifiimo della prole, 
fopra ogni umana cofa amabiltfsimo , e giocondifsimo a chi per prova il 
conofce. Nòvi penfate, Privilegiatifsimi Cavalieri, che qui fieno per do- 
vere, lenza paflar più oltre , i voli ri Privilegi arredarli . Più ampli , • 
più notabili, purché noi flefsi il vogliamo , fono eglino Scuramente per 
divenire ogni giorno , po/ciachò parte conceder egli da per fe , parte dal 
fupremo Pontefice impetrar colui ce gli dee, al cui -cfaltamemo, nonché 
gli altri, i feverifsimi Pontefici, ficcome a cofa eflcnzialc, alla falute del- 
la Cridianità fludiano principalmente, c non parendo loro balkvoli Jeco- 
muni, vanno rifucitando difulàte grandezze, iolennifsimi titoli, c fingo-" 
lari dignità . Ma per dir del rellante, chi non vede manifeftifsimo il frut- 
to, che queda noftra Religiofa, e regolar milizia a par d' ogni altra, così 
a fc medelìma, come a’ fuoi profèlfori dee partorire d'ogni tempo f Con- 
ciofsiacofachè dove l' altre ‘Religioni fon polle a guardia quali degli eftre- 
mi confini della Cridianità , la nodra quali per Rocca della Rocca della 
Cridiana Religione è in luogo dabilita , che e guardarla può del conti, 
nuo fenza del leggio fuo dipartirli, cd ulcir può, ed allargaci in un mo- 
mento per tutto l’Oceano. ‘Soverchio mi parrebbe al prefente , fapientif- 
fimi Cavalieri , che io del generai profitro della marittima Religione ho 
parlato, aggiugnerc alcuna cofa dello fpczial frutto, cioè della mercede , 
la qual nella futura vita dal fonte della Divina grazia, e della gloria, del 
favore, e dell'utile, i quali dagli uomini nella prefente dobbiamo noi dal 
fcrvigio di lei riportare. Quando la prima, non per merito, ina per gra- 
zia, fecondo l’operazioni , dalla bocca dell’ infallibil Verità c’ è preme fi- 
fa, ed i fecondi all’opere lìccome ncceflarj, fimilmente confeguono . La- 
onde niun di noi fe di gloria , fe di favore , e fe d’ utile ha ddìderio , e 
vaghezza, quelli da altri, chedafefolo, e mcdcfimo, flud; di procacciarli. 
In noi fia l’ acquisirgli , in noi il confervarceli, in noi, e non in altri, 
1‘ aumentarceli lenza fine. lì ciò, nonpermezzi nojofi, e fpiacevoli , ma 
dilettevoli, e foavi oltre modo, cioè per via degli abiti, la cui dolcezza , ol- 
tre ad ogni altra foavità mafsimamente è grandifsima. De’ quali abiti ar- 
marci nc conviene doppiamente, cioè il corpo di quello della fatica, c l’ ani- 
mo degli 
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mo degli abiti delle virtù, così delle morali , come delle fclcntifiche, e delle 
contemplative, c traile contemplative fpczialmentc di quello della Crifìia- 
na, c fola fra. tutte 1* altre vera filofofia . La quale avvegnaché, come poco 
•vanti abbiam detto,, per divina rcvdazione pollano, efoglianoi veri ReJi- 
gioii ottenere i nonpcrtantonondobbiamnoirclbrdi porvi dentro ogni ftu. 
dio, qualunque volta di farlo, fpazio n' è conceduto . E traile (cientilìchc 
(Itemi perora am mtfla quella di vilione ) le matte maliche fonoanoi piùrichie- 
iie,. edi elle principalmente quei ramod' Alcologia , cquclla parte del la Cof- 
mogralia , di che in navigando ne può venire Jacognizione a bifogno . Nella 
qual colà vorrei io,, iìccomcncl relianre , che noi riconofcefsimo tra tutti gli 
altri la nofìra felicità ; conciofsiachèdovegli altri Religioli militi hanno per 
lo più i loro leggi in luoghi , ove da cui apprender pollano cognizioni , c dot- 
trine, mancano poco meno , chcdei tutto, noiail' incontro, per lo piiTsimo 
avvilo del medefimo noftro Serenifsimo Fondatore, abbiamo il noftroin uno 
de’ nobili, c famofi.fìudj dell’Europa . Ma il tralafciato propolìco ripiglian- 
do , gli abiti che ai colhimi appartengono; non parte, matutti, non ab- 
bozzati , ma.ofquifiti devemo, non fapcre fedamente (chc.nonè quello il lor 
frutto) ma po (ledere perfèttamente, nella qual cola tutta conlìlle la lor perfe- 
zione. Senza i quali, non che noi, che propriamante Ileligiofifemo, ma 
.niuno Capitano, Capitano veramente, anzi niun foldato , veramente Tolda- 
tu fi potrebbe ragionevolmente appellare. Pofciaché quello che da efsiac- 
oompagnato ,. è valore, lenza loro fi è temerità', o imprudenza , o al- 
tro peggior vizio, e difetto. Il che negli animali, che privi fono del di 
icorlo,. fi vede nunilèilo. Iquali , non pur {'azzuffano, ma di quelli ha 
tra loro , che con difavvanraggio fanno refillenza al nemico , e muojono 
alcuna volta, fenza che in loro,, a niun loro fembiante polla comprenderli 
legno alcuno di viltà.. Da i quali in niuna parte fono tra gli uomini dilcordanti 
coloro, che a i pericoli fi mettono arditamente, o perchè quegli non con- 
liderano, c non-conofcono ( che dadifetto avviene in loro di difeorfo) o per- 
chè per alcune profpcre riufeire divenuti fono infoienti, i quali , mancan- 
do loro la fortuna , fogliono Ipeflé fiate al maggior bifogno , e più forte , d’ 
orgogliofi lioni , cervi timidi divenire . \la il vero valore , ficcome 
quello, il quale (coll'altrui bocca il dirò) vien da Dio , conofce ottimamen- 
tej pericoli ,.equcllifiima, quanto ftimar fideono, nè per ambizione vi fi 
mette, ma fidamente quando l’ onefto il chiedo,, die allora , bi fognando, con 
intrepido cuore cfpone la vita volontariamente alla morte, non perchè egli 
quella non conofca , e non pregi ( anzi la pregia -, c la conofce più che gli altri 
nonfanno) ma perchè fa , che allora cosi ricerca il convenevole, elavirtù, 
che della vita fono appo di lui più pregiati . Il che niuno non farebbe, il quale, 
oda’ piaceri ,.o dall'avarizia, odigli altri fuoifconci appetiti traportarfila- 
feiaffe. Conciofsiachè per quelli, cara fopra ogni amatacofa gli farebbe la vita, 
fenza che, non pur la prudenza, la quale è del valore come regola, ma niuna 
altra virtù laddove affatto fignoreggiaffe, non potrebbe aver luogo , effendo 
elle tutte Luna coll’altra, quafi concatenate, e tutte l’una dall'alt» infra di 
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loro depcndenti . Per la qual cofa , com’io difli pur dianzi , non folamen- 
rc animofi, per via d'efempio, e genrrofi, e magnanimi , ma diritti , e 
liberali , tnodefti oltr’ a ciò, e finalmente forniti , ne conviene cfferc coni 1 
piutamente di tutte le virtù . Traile quali ("dirò cofa , che a molti potreb- 
be, ma non a voi , parer nuova ) niuna più della temperanza , e della 
manfuetudinc, c di quella, che i noftri hanno chiamata umiltà , in per fo- 
na, non vi dico ora Religiofa, ma Militare è richicfta . La Temperanza 
dico, perciocché qual' è più fconcia cofa a penfare, che colui , il quale, 
per fupcrare il nemico ( folciamo ftarc il rollante ) mate continuamen- 
te la propria vita aperiglio, della gola, e del corpo , aguifa di vileani- 
male, fe medefimo faccia fchiavo all’ incontro» Per certo ciò non è altro, 
che vedere Ercole filare in grembo aOmfàle, cioè la virtù, e’1 valore al- 
la difordinata dilettazione clfemminatamente fcrvire . La Manfuetudine 
poi, la quale s’oppone al vizio, che volgarmente bfzzarìa è chiamata, c 
con effo lei l’umiltà , la quale in niuna parte impedifee 1‘ effer generofo- , 
e magnanimo, ma folo alla fuperbia dirittam nte è oppofia , non come 
molti penfano , alla virilità , a niuno fta cosi bene , come a colui, che 
di milizia faccia profclfione . Quando niuna cofa è più nojofa a vedere , 
che il foldato col vifobrufeo, e dell’arme, e col parlar minaccevole , e 
benefpelTo poco religiofo , per non dire empio , quafì in un certo modo 
guerreggiar nella pace. 1 quali fpeffe volte nelle battaglie, e nelle mifchie, 
dove l’alterigia è richicfta , rklcono poi più d’ altri manfueti , ed umili. 
Ma effi per lo contrario quanto con gli avverfarj nel combatter feroci , 
altrettanto nel converfare umili , c manfueti effer dovcrricno con ciafcu- 
no. E non foio, che infelice errore , e follia inficme con molte altre 
miferic abbia il mondo prefcntc maravigliofamente occupato, che molti a' 
tempi noftri , come prima di perfo.ia fi veggiono militare rivettiti , ficcome 
niuna cofa avvifano , che più loro fi difdica della dolcezza , dell' umani- 
tà, della modeftia , e bene fpaflfo della Religione, così niuna avanti all’ 
iracondia, aU’infolenza , alla licenza, ed all’ empietà (limano loro con- 
venirli, e coiai loro cofttnnc , ed ordine di vita, vogliono, che s’accetti 
da parte di gcnerofirà, c di grandezza d’animo, laddoveegli da leggerez- 
za, c da ftoltizia , e da viltà procedere dirittamence . 1 quali folciamo 
ilare, che fcuoprono la malvagia intenzione del cuor loro, cioè, che l’ar- 
me portano, non per quell’ ufo, che clic fono ordinate, ma per quello, 
che ad efso dirittamente è contrario, etti moftranooltra di quello d’aver 
male i coftumi , c le maniere de’ Principi confidente , nella loro po- 
tenza, c magnaninjjtà , la Maeftà Divina nel mondo rapprefentanti , i 
quali, come di forze, e di grandezza d'animo, e di valore , fono fopra 
tutti i mortali eminenti, così di pazienza, c di benignità , e d' affabi- 
lità non fi lafciano da alcuno fopraffarc . Chi vide mai alcun Principe 
mandar fuor voce , o far atto, o difordinata ira, o foverchia alterezza 
punto lignificante » Certo ninno, fc non fe forfè Barbaro, ed a cui piuttoftoaU 
tro nome, che di Principe fi convenga . E fenon ebeio non voglio porge- 
- . _ . re nè 
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re nè" anche occafionc a i maligni di potere Je veriflìmelodi a calunniofo 
titolo d’adulazione rivoltare , fo ben io quello , che a quello propolìto , 
per lìngolarithmo efempio, davanti vi produrrei. Adunque , I c a) Tolda* 
to, come a foldato di tutte le virtù morali è neccflario il pofTeflo , a noi, 
che foldati non Temo femplieemenre , ma Religiolì Toldati , nccelfariflimo 
a par del nutrimento , e dello fpirito farà egli fenza fallo . Fcl oltre all' 
altre, di quella, della quale ora parlavamo, cioè della Manfuctudine , e 
fopra tutte della Giullizia , c della Modcllia malfimamentc ; della Man- 
fuetudinc, perciocché fconvcncvol cofa farebbe, che coloro manfueti non 
fuflcro, i quali da chi manfueto agnello è chiamato, la vera infegna por- 
tano, e il vero ritratto della manluetudine, ed oltre a quello, perciocché 
da lei il ncceflario frutto della concordia otterremo, mediante la quale gli 
umiliami borghi , e le picciole ville in brevilltmo tempo divengono Ca- 
flclla, e Città, e le grandilììme Città fenz’elfa per l'oppolìto fcj ne vanno 
in mina, c fi diftruggono in un momento. Di quella, unitiilìmi Cavalie- 
ri, più d’altra cofa, non perchè ella ne manchi, ma perche non ne man- 
chi , e perchè dentro ci fi confervi, e s’accrefca, la nollra nuova Religio- 
ne ha bifogno. Senza quella ogni fatica , ogni fludio, ogni provvedimen- 
to, ogni favore, ogni ajuto farebbe vano. Per difetto di quella, non pur 
la nollra, che per la fua tenera età non ha ancora potuto così addentro le 
radici mandare, ma quelle, che già le centinaja degli anni hanno profon- 
damente tenute, e tengono le lor barbe nafeofe , vedrefle in breve tempo 
rifolvcrfi in niente, e mancare. Quella finalmente , avanti ad ogni altra 
cofa, il nollro fapientifsimo legislatore richiede con inflanzadanoi . Que- 
lla vuole; quella ne comanda del tutto i di quella nc ricerca; di quella , s’ 
e’ lì può tollerare, vuole, che io quello giorno vi prieghi (lo dirò pure) 
a fuo nome . E quantunque a me paja vedere gli animi voltri di maniera 
difpolli, che di richieda, non che di preghi, non ci lìa di melliere , non 
di manco guardiani, per Dio, non per nollra fventura l’efperienza per 1* 
avvenire ne dimoflrafTe altramente. Affai più , che bifogno non ci fareb- 
be, avrem noi, fuor del nollro Collegio, chi fc non fe per altro, per in- 
vidia, la qual le nuove, e grandi imprefe perpetuamente accompagna , va- 
ghezza avrebbe di nollra confulìone, fenza che noi, da noi medclimi ce 1 * 
andafsimo procacciando. Ma troppo ben fondata colonna , troppo gagliar- 
do Atlante quello onorato pefo fopra fe regge , e follcnta . E folamence 
quello giullo difdcgno, e non altro ( il che tuttavia cefsi la Divina bontà) 
lo potrebbe indurre a lafciarlo . E che altra cagione , che di fomma con- 
cordia, e unanimità può mai per alcun tempo in quell»* nollra Congrega- 
zione accadere. Tutti abbiamo un medefimo, ed unico intendimento, tutti 
un capo, tutti una legge, tutti una difciplina,- tutti una rclìdenza , tutti 
un fegno. Non c’impediamo l’un l'altro, c’è campo, c’è largura per 
tutti . Per la qual colà io fon ficuro , che egli non farà mai , che 1’ 
unione, come mancanteci , in quella nollra Regola lì polfa dclìdcrarc . 
Predo alla quale, o piuttollo conclfa, o davanti, fi ricerca da noi la giullt : 
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zia, perla quale, oltre alla dirittura, clic fi richiede ne’ privati interelfi, 
e ne'domtfiici affari, fapremo, fecondo, che giornalmente ci toccherà , 

0 diferetamente comandare, o prontamente ubbidire, e non meno coloro, 

1 quali di preminenza, e di grado indegni ci pareficro alcuna volta , che i 
degnilfimi per noflro, e per comun giudizio, chente iprefenti fono, tut- 
tavia riputati . Perocché dove altramente avventile, luogo non avrebbe 1' 
ubbidienza , la quale di ciafcun ordine , ma del noflro principalmente t 
non meno della concordia , è al foftenimemo , ed all’efaltazione neceda- 
ria. Quando della difubidienza niun male è maggiore , come fi legge , 
credo, appreflo d’un tragico Poeta, ficcomc un altro per l’oppofito dif- 
fe, l’ubbidienza elfcr madre della felicità, e moglie di Giove Con ferva - 
dorè . laonde tutti i governi , e magiflrati per diritti , e per giudi, c 
tutte le leggi, e tutti gli ordini, che per pubblica determinazione, o au- 
torità ne fon dati , tutto che ci partfle a noi alcuna volta il contrario , 
per inviolabili dobbiamo avere , e per fanti , e quelli inviolabilmente , e 
fintamente oflcrvare. E fc egli avviene , che noi talora là fum chiamati, 
ove, o nella creazione di quelli., o negli ftabilimcnti di quelle fi debba la 
inoltra autorità, od il giudizio noftro, comecché fia, interporre , allora., 
per quanto è a noi conceduto, fhtdiare, che tali fieno l'uno, e gli altri, 

che niuno per l’avvenire fene polTa convenevolmente rammaricare. Alché r 5 

nella prefente noltra Generale Adunanza, alla quale, per confultarc fopra 
le cofe della Religione, ed al ben fuo provvedere , ogni anno in quello 
tempo, c luogo per pubblico decreto quali tutti ci ritroviamo, ci convie- 
ne principalmente aver l'occhio , spogliati d’ogni animolità , e de pollo 
del tutto ogni rifpetto di privato interefle; quando quella prefente azione 
c fopr’ ogni altra noltra maffimamente importante; poiché quella é, perla 
quale o in buono , o in contrario flato per lungo fpazio le cofe fi deono 
della noltra Religione mantenere. E chi non fa i Magiflrati elfer la legge 
viva; e le leggi, fe buone, della giultizia, fc altramente, della ingiulH- 
2ia effer Tarmi? E quantunque io avvilì l’Ordine noflro efler di leggi in. 

■fino ad ora molto ben provveduto, non é però, che tutto dì gli avveni- 
menti, o di farne delle nuove, o di corregere, o dichiarar le vecchie non 
ifeoprano occafione, e bifogno; correggere dico , anzi rillringendole, che 
allargandole. Perocché la licenza, folo a non la riftrfgncre, s’allarga per 
fe Itclfa . Dichiarar poi, quando niuna cofa é alle leggi -sì difdicevolc , 
quanto l’ofcurità , la quale alcuna volta da parole dubbie , cd ambigue , 
talora da troppa brevità, molte fiate da foverchia lunghezza , ebenefpcfso 
da confufion d’ordine, e di difpofizione fuol venire. I quali dilètti de’voltri 
flabilimenti , cosìdafarlì, come ne’ di già fatti, fe alcuno ve n’aveflc perav- 
ventura dovete con ogni debito argomento proccurar di rimovere. E come 
potrelte voi quelle cofe, e contante altre limili , che vi convengono fare ogni 
giorno, fenza lo intellettuale abito della Prudenza, e quellocome da alcuno 
de’ morali fi-parato , in alcun modo opera re ? Ma quanto alla Modeflia , quan- 
to dee ella, modcllillimi Cavalieri, efière fpeziale, c propria della n olirà 
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profcflsone ? Perciochè io non parlo ora , tanto di quel laudcvole abito * 
il quale intorno a i piccioli onori regola l’appetito , che Modellia fi 
dice , cd egli altresì , ma di quella Modellia dico più apparente , ed e* 
ftrinfeca ,.la qual nel volto , c ne’ modi , e nelle maniere, e ne’gclli, e 
nel portamento , e nell'abito , e finalmente in ciafcun noftro movimen- 
to, e atto lì confiderà.; c fi dee in noi ritrovare . Imperoché qual cofa ,. 
per via d’elèmpio , più ftomachcvole potrebbe egli pur penfarli, fe noi,, 
i quali portiamo, non pur nel petto, ma (opra ’l petto la Santiliima Cro- 
ce, andalfimo nel rellante dell'abito, agitila di gtocolari,.o buffoni, di- 
vilati, e colorati con i tirane fàntasìo, e livree, come fe in alcuno pubbli- 
co giuoco, o fpctracolo dovcfihno di noi al popplo far la moftra maggio- 
re? Per certo cotali cofe , o sì latte , non fi pottoao pur ne’ laici , e fciolti 
uomini tollerare , ma in noi, non folo intollerabili, ma deteftabili potreb* 
bono elleno più veramente apparcre . De’ quali ogni collume , ciafcun 
fembiante dee fcoprirc gravità , e modellia , cd umiltà , condite d’ umani- 
tà, edi benignità , e d’ affabilità, e finalmente ( per dirlo in due parole ) ' 
rapprefentare un maravigliofo compollo di Religione, e valore. Ma quan- 
to al fecondo abito, cioè all’àbito della fatica , del qual davanti affermai 
che, come l’animo de’ predetti -, cosi di quello il corpo ne conveniva ar- 
mare, non dee quello nome di fatica , giacché egli nel primo afpetro al- 
quanto abbia dello fpiacevole., ninno , non pur di voi, a i quali l' onerate 
fatiche fon di ripofo , .e. di diletto, ma niuno pur di mezzana condizione 
fpaventarej sì perchè tanto no/a la fatica, non più, quanto altri nel fuo abi- 
to fpcnde di tempo ad araiarfcne; si perchè «erto frutto neconfeguita ap- 
pretto, cd cflrcma giocondità . Laonde il più tragico Tragico : allora dolci 
fon Je fatiche, quando elle fon pattate. Or chi farebbe quelli di sì perduta 
vita , che ogni lungo tempo , e fatica , in armandoli non volentieri impie- 
gaffe : fe , ciò latto, fi promettette, che ,o vittoria, o pieno acquiflo d'o- 
goi fuo defiderio ne gl? doveffe fermamente feguiTC ? Perciocché ad ogni 
guifa come potrebbe mai molto lunga. fatica, febben l’ accompagntflfo fino 
all'cllremo punto , a quella noflra vita per verna modo accadere , la qual'è , non 
dirò brevi dima, .mauncorfo, un volo, una fuga di vento, un baleno ? intan- 
to, che quegli antichi fa vj,. che dopo quella niun’ altra vita, che nelle boc- 
che della pofterità allettavano , contuttociò avendo riguardo al breve du- 
rar di quella, . ed all’ eternità di quella ( imperocché eternità verfo di que- 
lla fcmbrava loro quella lunghezza di memoria di tempo , lo qual riipetto 
alla verilEma. eternità y che noi nella futura vita fermamente attendiamo, è’ 
uno iflante, un attimo , un momento , c un punto ) quella , che pur èvera, 
febben corra, efàllace, verfo di quellapiù lunga sì, ma fatta vita, edifuti- 
lc quali nienreapprezzavano, e volentieri j quando di farlo veniva loro in ac- 
concio , la deponevano per quella , e con avidità , ,e fludio ne faccvan barat- 
to. Quella è quella immortalità , la quale , fecondo che favoleggiano mille . 
riofameme i Poeti, ricercò, e ottenne, e per delio della quale volontetofa- 
mente , ,e con fomma dolcezza tutta la vita foa in continue lìtiche , « 
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travagli occupò quell’ invincibile Ercole pur teflè mentovato , per quella rf 
ripofo e gli agj della vita fopra i tormenti , e (òpra la morte lidia abbor- 
rì . Quella , non appetito di [efori, o di Regni , c quel famofovello, cotan- 
to dagli autori celebrato, per l’acquiflo del quale i gloriofi giovani diTcf- 
faglia dietro aquel valorofo Già Ione navigarono a Coleo , c finefperien- 
Za, ed ignoranza della navigazione , la quale tutti iPoeti, lenza avveder- 
fenc, quali profetizzando, fingono edere Hata in qtie'tempi , altro non è, che 
l'ignoranza, la qual, per lo difetto dello fplendore della fede, la naviga- 
zione, cioè il co rfo, e la vita degli uomini di quei fecoli, fieramente ofi 
fufeava, ed in mifero modo gli menava per le tenebre vagabondi. Or fe co- 
lui, per fperanza di sì falfa vita, c sì breve, e quelli per vaghezza di sì 
corruttibile , e sì poco pregiato vello , per le veftigia di giovane Capi- 
tano inefpcrto non /blamente alla fatica , ma alla morte ftudiofamente 
la propria vita cfponevano ; a noi , per certezza di beata vita , ed eter- 
na , e per 1’ ardente, e concreata fete del fempirerno , e preziofo vello 
dell’immortalità, aillcurati, non pur guidati , dal nollro divino Ercole 
invitto, domator del Serpente, e dell’ Idra, e dietro all’ orme del nollro 
efpcrto, c prudcntiilimo Giafone , parrà fatica , non tutto , ma picciola 
parte di quello nollro corfo difporre alla fatica , della quale , non fola- 
mente nell'avvenire, ma nella prclcnte vita ancora larghilfima mercede, e 
fuavitlimo conforto ficuramente afpcttiamo ? Calciamo (lare , che le belle, 
egran cofe con infinite fatiche fi procaccino, eie contrarie agevoli, ed aper- 
te fieno a ciafcuno ; non fi può pure il ripofo fenza la fatica ottenere , e 
quandoegli sì purpotede, ardirò diro , diesi fatto eleggere non fi dov- 
rebbe , concioliiacliò fenza la prova , e cognizione del contrario , non fi 
potrebbe appena del ripofo la dolcezza guidare . E quanto al pericolo , c 
tcrror della morte, non damo noi, non pur uomini, i quali fanno, la mor- 
te eziandio a coloro, che a cali, fuor dei pericoli fi dimorano, foprafia- 
re; ma foldati, i quali fconcia cola reputano, elfendo nati mortali, aver 
della morte paura; non pur Addati , ma Cavalieri , i quali la gloriofa morte 
alla vita che lenza gloria Ita, antepofero d’ogni tempo: non purCavalic- 
ri, ma Criftiani , la morte eflcr l'ultimo medico di tutti i noflri mali , per 
fede , c per cfperienza informati? E quanto alla fatica non fiamo noi Rcli- 
giofi, quali ottimamente fappiamo-, niuna altra cola elfcr quella vita morta- 
le, ebeuna breve navigazione, e paflaggio, nel qual fopra la nave delle mem- 
bra, edc’fcnfi dobbiamo affaticarci, cdavanzarci, quanto polfiamo il più , 
per condurci concila .prima che l'onde ce laconftimino , in porto , o per lo 
meno al porto più vicino , cheli può. Perocché lafciandonela nave, quando 
fi rompe, quindi troppo lontano , orimanghiam fommerfi nel profondo 
d«l mare ,o con affanno, e tempo, fenza mifura più nojofo ,e più lungo, 
il reftante del corlb ci conviene a nuoto fornire . Per la qual cola, fenoli 
per altro , per rifpiarmo almeno di fatica, cara efferne dee la fatica. Rive- 
niamoci adunque tutti , gloriofillìmi Cavalieri , di quello fortitfimo abito 
di fatica , benché la Dio mercè, ne’ più di voi non bifogna; perocché, come 
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prima ciò pienamente avrem fornito di fare, che aflai torto fu, non di fa- 
tica, mudi ripofo indubitatamente ci farà la fatica . Così l’animo, e ’l 
corpo riveftiri , ed armati , unitamente , e con fontina prontezza procedia- 
mo a quelle opere, per le quali principalmente la marittima noftra Reli- 
gione fu fondata, e non vogliamo ciafcuna volta quelli, clic affretti non 
fono, l’efortazioni, e gli inviti, e quelli che per le dii poliziotti de nortri 
ordini fon cortretti dall' obbligo , le comandamenta afpcttarc , ma fumo 
noi da qui avanti piuttorto gl' invitatori, e facciam sì, che noi abbiamo a 
cflère, anzi come troppo volontcrofi affrenati, che come di foverchio rif - 
pcttob, incitati. Imperocché a colui che ne regge, ftccomc egli e difere- 
to fopra ogni altro, e benigno, non gli par giulfa cofa di dover noi alla 
fatica, edai pericoltegni volta invitare; comecché egli non habbia dal pri- 
mo giorno, che egli quella fua nobile creatura produrti:, quali veruna cofa con 
più ardente difidcrio afpettaro, che di vederne una volta qualche notabil 
pruova, e qualche fatto fingolare, ed egregio, degno del nutrimento, e 
patrocinio, ch’erta prende da lui, e per lo quale il fuo nome a par d’ o- 
gni altro divenga chiaro, e gloriofo, e venerando apparto a tutti i po- 
poli , e fupcri la 'nvidia , e cosi deprivati uomini , e della moltitudine , 
come de i Principi, e de' governi fi guadagni l'affezione univcrfalc,e Iagra- 
zia. Concioffiachè, quantunque volte ella con tanto gran fomenrofdiròco- 
sì) e con sì grand’ acquilo di fàcultà, e di fegtiaci, ch’ella ha fatto inun 
fubiro ; così ancora rnun fubito, non fi rilevi lòmmamentc coll' opere , nor» 
fi dirà, che ella non furga, e s'innalzi , ma fi terrà , eh’ ella diclvini,c s’ ab- 
balli. E forfechc ne manca l’occaftonc , onde fi porta l’opera noftra otti- 
mamente impiegare. Perciocché qual cofa non ha nc’prollimi anni ardito 
l’infolcnza de i predaci corfali ? Non hanno quefte torri, non hanno quelle 
mura, nel vicino mare fpeffe volte veduto, ma che dico io quello torri , 
e quelle mura nel vicino mare fpeffe volte veduto , qucfto fiume proprio 
non ha bagnato, e qucfto letto, e quella arena (Urta non ha raftiato , e 
poco meno, che dentro a quefte mura ( potroll’ io dir Cavalieri? ) fenza 
Jor pentimento, o vergogna, gli infidi legni ricevuti degli atroci pirati ? 
E quantunque l’afpetto vollro, e’1 voftro nome abbia dipoi in gran parte il 
temerario, ed arrogante loro orgoglio di qui allontanato, non però l’h» egli 
abballato. Perciocché ad ogni guifa, qual lito, quale fpiaggia, qual parte, 
qual porto di quefto noftro mare è fiato libero , e ficuro dalle loro feorre* 
rie, da’ loro guadi , da’ loro ammazzamenti? Qual’Ifola, qual Maremma 
dalle loro prede, ed infulti ? Qual cala da i lor faccheggiamenti ? Qual 
Moniftero, qual Chicfa da’ loro fpogliamenti , da’ loro facrilegj, da’ loro 
inccndj ? Quai Vergini, quai Matrone dalla lor diftolura , ed abbomine- 
vole, e violenta bfllialità ? Quai fanciulli, quai vecchi, quai Sacerdoti 
da' lor fiipplizj, da' lor tormenti, dalle lor croci ? Di qual riviera non 
fono nelle ladre mani, enei fcrvaggio miferibililfimo pervenuti dei continui 
difpregiatori del noftro pregiatilGmo fegno , e de’ perpetui nemici no- 
Uri , anzi de' perfecutori di Crifto ( fenza quelli , che dalle lor col- 
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tella crudelmente fono /lati /Venati , o con altre più orrende, maniere di, 
morte la/ciati preda de’ cani, cde'Jupi, ede’ corvi ) di qual riviera, dico, 
non fono nella infelicillima prigionìa pervenuti , nobili donne , delicati 
fanciulli , vigorofi giovani , onorate famiglie , memorabili /chiatte? I 
quali tutti al prcfentc in abbiettillìmi minifìerj, e fervili, fotto le catene, 
cd i ceppi, e le battiture, e gli fellemi , c gli ftrazj, aguifa,di be/lie, 
e di fiere, menano infelieiifima vita, e doloroftl&nia fervimi. e ninna altra 
fperanza hanno, fuor che in Dio folamente , e nc’voftri , c negli altri a’ 
voflri fomigliami, religiofì ajuti, e foccor/ì. Quelli ; che tanti fono, chte 
io mi sbigottifeo a pcnfarci- , tutti inficine genuflcfli , c colle braccia-in 
croce, con gli occhi confumatidal pianto, .umilmente ci chieggiono mcr- 
cà per Dio, e ci moflrano, toccandoli a uno a uno, i fegni delle percof- 
fe, di clic tutto il corpo hanno pieno, e ie margini , e i calli, c lericife 
delle lor funi, c de lor ferri, c le lor già formo/*. , t delicate membra, c 
d’ one/le, ed orrevoli veftimenta addobbate, oggi ignude, e per Io /tento, 
c per lo flrazio ifpidc, nere , livide, incotte, eflenuate, /trutte , c quafi 
fai vatichc divenute . E ci riducono a- memoria, che già furono , come noi 
/amo, c che fon pur. del no/ irò popolo, del noftro feme, del noftro /an- 
gue, e colle dita pure accennano a que/te noftrc croci , e la carità , c la 
pietà , e’I voto, e l’obbligo ci ritornano a mente ..E noi, compadrone voli , 
e piilfimi Cavalieri, quelle no/lrc bell idi me , e piacevoli danze , c q ui fie- 
no ft re facultà, c commende, ci (tramo or qui pacificamente a godere, c co- 
loro, per ajuto de’ quali elle ne fono a/Tegnatc , in cattività fi dimorano.* e 
fame, c fete , e freddo, c caldo, e dento, e drazzi ,e battiture patifeono . 
fi quando noi doverremmo, quali rotto ogni freno, epo/lo giù ogni rifpet- 
to, edere armati in quei luoghi , e per la loro liberazione guerreggiare , 
anzi per la laJutc no/ira, per lonoftro obbligo, perla gloria di Dio, ce 
no diamo-. Ma pofciachc noi intorno a ciò piò oltre non polliamo , che 
«kfiderar l’occa/ìune. caldamente, e quando ella .veniflfc, caldamente feguir- 
U*i in quello almanco ci adoperiamo ,.a chcd’ altrui concorfo , od’inter- 
venimcnto non abbiamdi medierò, . etjuedi mari , econtorni a (fi cu rati dal 
periglio do' marittimi mafnadieri, u/ciamo alcuna volta ad Una qualche ge- 
nero/»! imprefa,. cnorabilo, .nò /blamente co i legni carichi di rie. hiflxmc 
prede, di barbarici pei fonaggi ,e di barbariclui fpoglicfuperbamcntc funtuo- 
d, eadomi , ma: conquakha (bienne acquifto , ,c fingolar vittoria , c trionfo 
gjorio/ìicjicchiifimi , quando che fra , ritorniamo . E-non vogliamo , chefo- 
Iaancnte gli altri fieno, ched’Ifokjd/CÌKàjedi Regnili fieno impadroniti, 
ed a/Tóluti Principi ne fieno , c abbiano /oggetti , e vadali i , potendo noi maflì- 
mer, te, in facendolo, come di cofanoftra valerci del favore, .e. delle forzed’ 
un grandiflSmo Principe, dove a gli altri all’incontro tuttaquafipcr forzadi 
lor private- forzo è -convenuto operare. E non lafciaino, eh© folo degli al- 
iti tuttavia fi ragioni ; foio degli altri fi raccontino le prodezze, e le prove» 
folo degli altri fi celebrino, fi predichino , fimagnifichino' le imprefe , 1* 
chiarezze, o’I valore-, folo. degli altri fieno le penurie copiofe,, leccflÌDni 
* glorio- 
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gloriole, le perdite vittoriofe , i danni utili, l’ollidionf , la fame, gli lieti* 
ti, i manifeUi pericoli, la certa morte tligibile, appetibile, fommamen- 
te dcfiJcrabile} folo gli altri fieno il tema, c ’J (oggetto delle bocche di 
tutte le nazioni; folo gli altri fico la materia , eia lode di tutti gli fcrit- 
tori ; folo gli altri ficn la cura maggiore , non di tutti i privati uomini 
folamcnte, ma quafi di tutti i Principi della Criftianità ; folo gli altri per 
tutto, dovunque mai apparirono, conano tutti i popoli , tutta la molti- 
tudine d’ogni ordine, e d’ogni (affo, con artentione , t con affissione , 
come maravigliofa cofa, (alutifera, a riguardare , c con ogni atro di di* 
'voeionc fìccome (aera, c venerabile, a onorare . Solo alla confcrvazio- 
ne degli altri, folo alia làlute degli altri, foloall’cfaltazione degli altri, 
folo agli altri , agli altri foli, non ad altri, fìccome a cofa colla fua glo- 
ria, c colia fua falute fommamente congiunta, fià tutta intenta la cura, e 
la follecitudine della Religione, della Chicfa, e finalmente del Vicariodi 
Dio , ed a noi niuno mai non penfi , per noi mai non fi ragioni , 
di noi mai non fi parli , o piutto/ìo fi parli , che fon ficuro , che 
appunto i'oppofico dirittamente avverrà-, avendo riguardosi preterito, ed 
alla voftia nobiltà, ed al vofiro valore. Perciocché fe noi altramente fà- 
Tcilimo, confìdcrate, quanto farebbe la nollra tranquillità più infelice dell’ 
altrui turbolenza, la noliro ficurezza più degli altrui pericoli , h ro/lrs 
quiete più degli altrui travagli. Pcnfate, che niuno di gcncrofu -cuore po- 
trebbe mai ritrovarli, il quale, anzi l'altmi guerra, che la nollra pace , 
r altrui fventure, che le nolèrc profperità , gli altrui mali, che i nolìri 
beni, c finalmente l’altrui morire, anzi che'l no/ìro vivere prontamente 
non eleggerle. La fortiflima Citrà di Rodi, rimala in Oriente unica Roc- 
ca della Crillianirà, con quella nobile lfola, per forza d’ollidione, e d* 
eflrcma necelsità ( ah no (ira tiepidezza, e negligenza, c vergogna! ) quei 
valorolì Militi Gerofolimitani a 'tempi de'nollri padri in man de’ Barbari, 
ma con invitto cuore, fùron correrti a lafciai c. Quii vittoria fu -mai 
di gloria a quella loro perdita, ugnale i I medefimi pochi anni addietro 
da potentilfimo, e numerofo efercito di Barbari, dentro allo A ietto cer- 
chio della Città di Malta, furono lungo tempo tflèdiati . Qual profpero 
afiediamento a quel mifero a (Tedio, nel quale la Nobiltà d’ Italia correva 
a gara a rinchiuderli , li potrà mai agguagliare ? Pativano fieramente di 
vettovaglia, qual dovizia a quella loro carellìa , alla quale gli Urani, citi 
niuna parte attenenti, gratamente, deprezzando tutti i pericoli , andava- 
no a fov venire, non fi dee da diferetto giudizio ragionevolmente antepor- 
re f Sopraliava alle loro reltc, alla loro libertà, alla loro vita, la fame, 
le catene, e la morte. Qpal iicurtà, verfo quel loro periglio urgentilfi- 
mo, del quale ciafcun uomo, come della propria vita , e de’proprj fi- 
gliuoli, era travagliato, efollecito, e comune lo reputava , non era da 
doverli colUntifrimamcnte abborrire ? Oh felice, e bene avventurofo af- 
fedio , nel quale era il male cligibile, a cagion del quale SamaChiefa del 
continuo i fuoi prcziofifsimi tclori tutti apriva, per lo quale una cotale 
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univcrfal mcflizia, un cotal lutto, un coiai pianto il Ciifiianefimo tutto rap* 
prtftntava. Qual Re, qual Principe, o qual Repubblica rimafe addietro, 
la quale ogni foccorfo, ed ogni ajuto a quella pia difefa prontamente non 
apprcttaile l Sovvengaci di ciò che il Principe generale della Chieda, diciò 
ciic’l Capo fpcziale della noftra Religione operò. Il quale, fe della coloro 
virtù, c prodezza , che più degli altri Crittiani non gli attengono, allora 
s’innamorò, che farà egli verfo di noi fue creature , c figliuoli , quantun- 
que volte per le noflre opere la noftra gloria vivcrrà pari alla loro , e’1 
noftro nome farà per tutti i Mari a tutti i Barbari, ed a tutti i Corfali, 
fìccome il loro, tremendo, c formidabile parimente, il che rotto, la Dio 
mercè , ftccome io fpcro, avverrà. Perciocché , qual cola manca in noi 
di quelle , che in loro fi trovano > Siamo ciafcun di noi a ciafchedun di 
loro pari di nobiltà : c molti ne fono non Attamente della medefima pa- 
tria, ma del medefimo fangue, e dc'mcdcfìmi padri, ed oltre a ciò , fic- 
come a loro , cosi a noi ancora non mancano , nè maturi uomini per 1’ 
ufo del configlio, nè vecchi illuttri per la marittima pratica, c difciplina , 
nè robutti giovani, e coraggio!!, per la prodezza, e per lo valore , ma 
fìbbenc di molti comodi rctterem loro al difopra, potendo noi, non pur 
le proprie cofc, che copiofc faranno, c ballanti, ma quelle ancora, com’ 
ho detto, del noftro potentiflìmo GranMaettro, come le nottre proprie , 
la fua mercè, nc’bifogni, e fcrvigj della Religione impiegare . Perchè 
qual cofa potranno eglino avere, la qual noi Amilmcntc a par di loro non 
abbiamo ? Già non hann’eglino una qualche inaudita, e foprumana mae- 
ftrìa di nocchieri, di marinari, di vogatori, e di remi . Già non coman- 
dano a’ venti, già non fono i loro navilj incantati , già non fono i loro 
corpi fatati , già non fono eglino di diamante, già non fono eglino impe- 
netrabili i ma fono i legni loro, ficcome i nottri, di frangibil materia an- 
cor efli, c le loro membra di polpa, e d'otta, e di nerbi compotte fimil- 
mente, c cosi fentono, c così nuocono loro le percofle , c ’I caldo , e ’l 
gielo, c'i vento, e’1 fuoco, come a quelle degli altri, nc più, ne meno. 
Per la qual cofa io non dubito punto, clic quella gloria, la quale cfE, per- 
ciocché loro è convenuto cttcrne da fc mcddimi fondatori , fe non con lun- 
go tempo non hanno potuta ottenere , che voi , a' quali eli’ è, non pure 
fiata fondata, ma tuttavia è nutrita, non fiate in breve fpazio per dover 
confeguirc. Alla qual cofa I’ obbligo ne coftrignc, la carità nc fprona, la 
mercede n'alletta- Perciocché allora sì che dolci , o faporofi i frutti ci 
parranno della Religione . Allora si che quefte nottre Croci , ed a noi , 
ed agli altri in altra guifa belle, e viftofe,cd accefc rifplenderanno oltre- 
modo. Allora si, che’! nome noftro farà celebre e gloriofo per le boc- 
che de’ popoli, c le nottre lodi, non folo fpiegate, c rapportate per que- 
llo immenfo fpazio della terra, e del mare, ma fino al Ciclo faranno al- 
zate dalle lingue, c dal grido di tutti gli fcrittori . Allora faranno ono- 
rati, allora amati, allora ammirati, allora venerati i Cavalieri di S. Ste- 
fano. Allora negli illuttri Col legj, allora ne’ magnifici Senati , allora nelle 
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Corti de’gran Signori fi parlerà ,ficonfulterà , fi tratterà de’Cav.Iicri di S. Ste^ 
fino . Oh che fortunata Milvia ,oh che felice Cavalleria , oh che avventurofo 
Ordine , oh che beata Religione farà quella, allorachè de’ Cavalieri di S.Stc- 
fano in tutti i luoghi, di tutti i tempi, in tutti i modi , a tutte l’occafioni con- 
tutte le lodi di tutti i Popoli, di tutte le Provincie, di tutti gii uomini, di rut- 
tigli ordini, di tutta I felli , faranno tutti gli animi , tutti » concetti , tutte la 
lingue , tutte lememorie ripiene . Allorachè i Cavalieri di S.Stefano , per tutto 
il Mondo, da tutte le Repubbliche, da tutti i Principi , dovunque anderranno, 
faranno lietamente veduti , orrevolmcnte ricevuti , magnificamcnteintertenuti. 
Allorachè in larghilfimacopia , così dalnodro, come dal Principe della Ro- 
mana Chiefai favori, eie grazie, e i privilegi fopra ne pioveranno. 1 quali 
Principi, dico della Romana Chiefa, fe con quei Sacri Militi Gerofolimi- 
tani, che non hanno altri , chela virtù , e ’1 merito , che per lor l’interce- 
da, ne fono, la loro mercè, sì liberali ,c correli, che faranno eglino ver- 
fo di noi, a i quali olte al merito, c la virtù, fimpctrarneli da edì obbligo 
fia di colui, del quale , comcgli Ilari, cosila volontà conviene, ehcd'ogni 
tempofiaconelfo loro sì congiunta : 1 , - > 

Che del fare , e del chieder tra l»r due . ■ 

Fia primo quel, che tra gli altri è più tardi. 

Per dirlo con parole di più autorità. Siccome appunto il contrario- n’addi- 
verrebbe , quando noi noi valcflimo . Conciolfiachè , ficcome *alorofamen- 
te operando al debito foddisfacciamo , ed oltre a quello merito » e gui- 
derdone e da Dio, c dagli uomini ne riportiamo , così ciò non facendo, 
non fidamente privi venghiamo della mercede, e del premio, maall’obbli- 
go, olir* a quello manchiamo , al quale non pregati, mavolontarj, anzi 
altri pregando, ci fiamo adretti , e legati ; ed al quale obbligo chiunque 
manca è debitore alla pena, la quale non meno dal nodro Principe , che da 
qualunque altro doverpmo afpctrare. Perciocché egli è così giudo , e feve- 
ro, come clemente , e benigno, nè più dobbiamo della fua manfuetudine, 
c del fuo amore fperarc, che la fua drirtura, c giudo fdegno temere. Egli 
ci ama sì , e ci tien cari oltremodo , e ci ha tutti per fue fatture , e 
figliuoli, nondimeno. F onor (ùo, la gloria della Religione, il fcrvigio di 
Dio , non pur lòpra di noi, mi ama fopra la propria vita , e tien cari . 
Quanti padri per zelo di giudizia hanno i proprj figliuoli già condannati 
alla morte ? Quante Religioni da i fupremi Pontefici , che di tutte fon 
padri, fono date già molte volte-,, nonpUr corrette , e punire , non pur 
abbandonate, e per quedo lo febemo , e ’l vilipendio divenute del mon- 
do, ma fpente, ed annullate, ed al furor de’ popoli , ed all' uccifioni , 
ed alle dragi alfegnatc ? Imperocché , acciocché io taccia della Congre- 
gazione de’ Dolcini , de* Poveri di Lione, de’ Fraticelli dell’ Oppino- 
ne, e forfè d'alcune altre , qual’ altro Ordine fu mai così fiorito , e co- 
sì grande, quanto la Militar Religione de' Templari? I quali, già pa (Fano 
quattrocentocinquanta anni , da uomini di fama vita furono indituiti , a i quali 
S. Bernardo gli Statuii fcriflè, e la Regola i quali furono inguifa e daiPrim 
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cipi, e da i Pontefici favoriti, che per ifpazio di dugentoanni ,odoItra». 
molte non pur ricchezze , ma Città pofiederono , nondimanco alia fine per 
Je loro colpe, come falfi religiofi furono, per ordine di Clemente Quinto ^ 
fommo Pontefice, per tutto il Criflianefww , tutti tagliati a pezzi, e delle 
loro fàculcà , e Commende falere Religioni arricchite , ficome per l’oppor 
(Ito follevate, (ubi i mate, efaltate furono in tutti i tempi quelle Religioni, 
che hanno pienamente a tutto lor potere, l’obbligo loro adempito . Al che 
fare deliberianci noi prontamente , facri , c prontillimi Soldati , deftiam- 
ci, rifveglianci , folleviamci una volta, facciamo in quello punto una rifo- 
luzionc da nobili, da generoli, da magnanimi, da religiofi, da faldati , da 
Cavalieri i purghiamo quelli mari, liberiani quefli porti , a fGcuriam quelle 
riviere, ricuperiam quelle anime, ateutiam la fuperbia , affreniam I arro. 
ganza, abbattiam l’ isfolenza de’ladri, de’corfali, de’ barbari, degli infe- 
deli, de’ nemici di Dio, Perocché in quella guifa, religiolamente nel cul- 
to di Dio dimorando , dirittamente nella pace operando , e valorofamente 
^contro gl’inimici communi guerreggiando , potremo in quella vita, vera- 
ce gloria, fermo favore, e larga utilità, c nell altra gioj» ineffabile, dol- 
cezza incomprenfibilc, c fempicerna beatitudine riportare . 


I L F I. N. E.. 
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ORAZIONE 

QUARTA 

D I 

BERNARDO DAVANZATI 

Nel prendere il Confolato 
NELL’ACCADEMIA FIORENTINA. 

i 

E mai fu perfona , che armile alcuna cofa, c la tenef. 
fé in pregio , ne avelie molta cagione , io certamente ( vife 
tualì , e nobili afcoltanci ) fono il si fatto verfo di quefta 
Accademia, la quale primieramente mi ricevette nel 
fuo feno nella mia più tenera giovanezza, e mi diè pri- 
ma occafione , c ardimento di correre quello pubblico 
arringo: e con Tuoi piccioli onori, quali madre lulìn- 
girevole con dolci pomi , più volte allora allcttando- 
mi , m’ acccfe di fe vaghezza . 

Pofcia , quantunque io mi folli per lungo tempo accomiatatoda lei , altro 
fine cercando , nondimeno ella pur mi onorò il paHato anno della fua fe- 
conda dignità, ed ora, come voi vedete, mi 'ha data prima. Con quello 
bello , e caro vantaggio di fucccdere a perfona a me amicilfima j per con* 
fuctudine virtuofa, c riguardevole, «chiara , quanto voi conofccte -, di 
fangue, di cofiumi, di feienza, e di fenno . Lo cui fplendorc in quello 
feggio lafciato, adorna ora me, e dichiara, con piacere incredibile del 
mio animo , che non è sì duro ,tic Stoico , che per sì fatto onore non fi rifen- 
ta , r muova-. E fe Solone , die era gloriolìllìmo tra i mortali , ed aveva 
tcAimonianzc, credute allora divine, della fua fortezza, il trofeo di Ale- 
gara 3 del gran configlio, il racquifio di Salamina : della mirabile fapicn- 
za , le fue leggi Ticcvute da tutta la Grecia , nondimeno quando egli fu 
annoverato tra i fette favj , ne fece cotanta allegrezza s quanta n« debbo 
Are io, d'efler tra i voAri Confoli , che non ho maggior gloria, nè altra 
uguale tefiimonianza di virtù , e di laude? 

Della quale, come potrò io mai, o Accademici, ringraziarvi ? Tut- 
to’l tempo di vita, che mi può dare ancor la natura, fia poco a ramme- 
morare, non che a rendere all’Accademia le grazie, ch’io debbo . Vol- 
gerò 
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gcró dunque il penfiero' alfe cofe , clic fare mi convengono in tanto ufficio i 
Equi Tento la mia allegrezza convertirli in timore ,conlidcrando ilmagiflra* 

10 edere il cimento dell'uomo, e doverli per quello tolta manifcltarc la mi* 
poca virtù, e la voftra foverchia affezione. Convenendoli dare il Magiftra* 
to, che dee le cure pubbliche ToTtenere, ad uomini, che ne abbiano la pof- 
fanza , la quale è detta virtù , cioè a dire, forza di fare ottime colè, e 
grandi; ed a cui tanto puore, o creduto è di potere, gli altri s’inchina- 
no, e fannogli onore. Il quale è tributo proprio della virtù , che lei cir- 
conda , e adorna , ficcome raggio {Iella , e non può effcrc Tenza peccato diC- 
giunto da lei; però gii antichi, il tempio della virtù , e dell’ onore adat- 
tavano in guifa, che l’uno rispondeva nell’ altro , ed era tutt’uno. Que- 
lla virtù nel magiflrato fi mette a prova, e colui, che non l’ha, di orre- 
vole uomo è riputato vile, e beffato rimatili , e quei che’l favorirono , 
fdegnati, e ripentiti. 

Ora , affinchè quelle cofe a voi , ed a me non avvengano . Accademici , 
due rimedj ci ha ;l’uno è, che io c m’affatichi, e sforzi; l’altro è, che 
voi m'ajutate. Di me parlerò brieve, e da fezzo : a voi cercherò di mo- 
lirare quanto feguirà, Te voi quella Accademia favorirete. 

^ Io non vorrei, che voi, dotti, e feienaiati, credclle quella cattedra ef- 
fer fatta perefercitare i giovani /blamente, e perciò la fdegnaflc , anzi fu 
ella per voi pure principalmente ordinata da quel TapientiiOmo , che confi- 
derò la condizione de’ tempi poca altra opportunitadc, c luogo prellarvi , 
da potere la fapienza dc’voilri petti, e la dottrina, e l’eloquenza diffon- 
dere , e perciò arrecare a voi gloria, altrui giovamento , alla patria 
ornamento . 

Egli è il vero , elio voi potete, fcrivendo i chiari volumi , aver gloria 
maggiore, e più durevole, ma quello non fi può Tempre fare prontamen- 
te : e anco a quello può l’Accademia giovare non leggiermente . Avvcn. 
gachè,chi voleffe nel compilar le materie di Tuo trattato divifarne quà en- 
tro, ne farebbe un coiai faggio, ovvero modello , che inoltrerebbe come 

11 fatto, e la biiogna tornafjc; c ne udirebbe , quali come Aprile dietro 
alla tavola, i giudici del popolo, la cui voce dal FiloTofo è chiamata non 
falTa, e dal proverbio divina. 

Già non vorrete voi, o dotti, non i fcrivere, nè altramente moflrare , 
ma lludiofàmcnte celare vollra Tcienza . Perchè quella è la luce dell’ intel- 
letto, che non vuoili coprire, perchè coperta fi perde, poiché non luce; 
ed aperta rifplendc, ed è cola maravigliofa , ed ottima. Ottima cola è 1’ 
acqua, dille uno antico Poeta, ma perchè non piuttofto la luce» Veduto 
che il Sole, miniflro maggiore è della natura, e che quando egli genera, 
non cria di nuovo le cofe , e non le fa , ma letras fuori dalla materia 
grande, che è lo Tcuro Caos, e le illumina, e moltra : poi quando le cor- 
rompe, non le riduce a niente, e non le disfi, ma le accicca , e nafeonde . 
Di maniera, che il nafeere, altro non è ,che venire a luce, e mollrarfi, 
c ’1 morire è fuggir la luce , e tuffarli nelle tenebre . Però credean per an- 
tico, 
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tico, i morti andarne a quell’ombre dell’Èrebo, e dell’Orco, e del Tar- 
taro, c di Platone. In sì fatte ombre fi ttà chiunque nafeonde fu* virtù , 
e non l’adopra, c morto dir fi deequafi, e fenza anima. La quale non of- 
fendo altro in Tua fofianza, che luce fpiritualc , fi diletta d’ogni altra fa- 
ce. Segno n’è(per lafciarc in qucfto luogo fottilitadi)chc ella nelle tene- 
bre ha paura , e quelle odia , e fugge come Tua morte : e la luce per lo 
contrario alla nofira anima c sì gioconda, c cara, che fenz’clla non può 
fentire niuna piacevole cola. E di vero, che l' aver tutti i beni del mondo 
s' altri no’l sà , fc noi viviamo feuri , c folitarj , tanto monta, fecon- 
do il mio parere , quanto lederli fola , e fenza lume a ricca menfa ap- 
parecchiata per ampie nozze, e nobili. Noi fiamo , e ci viviamo per o- 
perare , c giovare, e gloria con virtù proccurare . Adunque non fcppcl- 
lite , o letterati , e valenti uomini , la vollra virtù. Non tenete la fiac- 
cola de’ voftri chiari intelletti folto ’l vaio , ma levatela fufo in alto, e 
ponetela fopra quello candelabro, sì che ella appaja, e riluca,c rallumi 
altrui . 

Quei concetti divini nelle menti vofire racchiufi, fono quali figure ot- 
time, con divina arte tettine, o dipinte coll’ago in panno ricchiffimo ri- 
piegato, cheli fifta. Spiegatelo, e dificndetclo in quelle onorate pare- 
ti, e lafciatelo godere , ed ammirare a i riguardanti. 

Che dirò io a voi, giovani virtuofi, c vaghi d’onore ? Se voi brama- 
te l'animo adornare, dove il farete voi meglio, che in quella Accademia? 
In efia il frutto degli fludj , il fiorire dell’ ingegni ,la bontà del giudizio, 
il teforo della memoria, la gratitudine del profferire , la dellrezza dello 
inveire, e sì fatte altre cofe, prima fi mettono in opra , e finii conofce- 
rc, e le loro prime laudi s’acquillano , come vedette l'altr’jeri gcntilillì- 
mamentc a quei valorofi giovani riufeire . In ella i medelìmi ingegni lì 
efercitano, e quali coltivano sì, che febben fuflero Aerili , e falvatichi , 
fi fanno divenire fruttificanti, e domcftichi. In clfa molte cofe sì apparano 
giovevoli all’ armi, alle lettere, al mcrcatarc , al navigare , al cornuti 
converfare . In etti , come in propria fcuola , fi dee difendere , e mante- 
nere quell’ antica , c pura eleganza della vollra lingua natia ; la quale è I’ 
effìgie, eia figura della patria voftra, che voi porrate. 

Imperocché, ficcome ciafcheduno vivente non potendo confervar fe,Ia- 
feia generando, la fua fomiglianza in altrui, e quello tanto lì ama , che 
quei figliuoli fon viepiù cari, che più fomigliano i genitori; così Fioren- 
za vottra e patria, e madre, hai’ effigie fua lafciata in voi, non nel volto, c 
nella fronte, ma nel parlare; onde ella tantopiù teneramente voi amerà ,e 
voi a lei tanto maggior fervigio farete, quanto più fempliee, epura, eca» 
tta , e candida conferverete quella fua bella faccia , e fembianza primaria , 
cioè la vottra buona, cantica favella. 

Quando ella fotte laida , e foza , e vi facette vergogna , come fa- 
ceva ad Anacarfide quel filo linguaggio di Scizia in Atena , voi pu- 
re la dovrette per ragion di natura apprezzare . Orche l’avete sì vaga. 
Profi Fior. V. 1. t'oli li. D e s'one- 
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« sì oneta , e che ella vi fa tanto onore , non ramerete ? non la difènde» 
rete dadoforo , chela vi furano, e guatano? 

Fingerete di vederla dinanzi a voi comparire in figura di nobiliflìma 
donna maravigliofamentc adornata, colla fàccia in fe bella , quanto amo» 
revole, ma ferita fconciamente , e travolta le fue fattezze, e tuttalaidadi 
fango, e che ella vi dica piangendo ,e vergognando : Guai a me, che Gra- 
ziata sì m’ hanno , come voi qui mi vedete , quelle mani ftranicrc , e non 
pure, cui fono in preda, e del diliberarmi non ci ha chi por cura. Io vi 
chieggio mercè. A quello fpettacolo, a queta voce della voftra amata fa- 
vella movetevi , o giovani ardenti, e con rime, e con profe, e con rego- 
le, e cenfure, e lezioni, « orazioni, e con tutte l' altre fomiglianti acca- 
demiche armi accingervi pieni di coraggio, c d'amore, come averte a ri» 
pigliar la rocca, o il Campidoglio, « ricovrare il pregio antico , l'onore, 
e la fmarrita poflcffionc della voftra dolciflima Lingua Fiorentina . Ed io 
vi farò guida tutto quert' anno , dacché a voi , Accademici , così è piaciu- 
to. E darò tutto intento all’opra, c vegghiante, e vi promerto ogni mia 
rtudiofa follecitudine, e fatica, e diligenza, c fpczialmente di querti Capi- 
toli l’ ofTervanza ; e di fare non picciol frutto ( la divina grazia , c voi aju» 
untimi) non diffido. 


IL FIN £. 
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QUINTA 
DI LORENZO GIAGOMINI 

TEBALDUCCI 

Nel prendere il Confolato dell’ Accademia; 
Fiorentina* 

NelT Anno MDLXXXJll. 

Offizio del Magiftrato, al quale vi è piaciuto eleggermi , . 
a me pare, che in due cofe principalmente confila, una* 
delle quali e lo cfortare la gioventù agli ftudj delle feten- 
ze, l'altra a coloro, che o per efercitariì, o per infé- 
gnarc agli altri quello, che elfi fanno, vogliono nel cor- 
petto della Città ragionare , preflar favore , adunando l’ 
Audicnza, alfilkndoad cfla, e difendendola dalle ingiù* 

• rie, coll'autorità del Magiflrato , che dal Principe depen- 
de. Sarà adunque conveniente, che in adempimento di quello, che a me appar- 
tiene, quella feconda parte lidia da me promeflà , la prima efeguita con ragio- 
namento tale , che dimoilrando la nobiltà , c la eccellenza della Sapienza , i* 
più pigri ecciti,e gli eccitati iufiammi all’ acquiflodella perfezione di cfla, per 
mezzo de’ viratoli efcrcizj ; del qual ragionamento , lìccome altro nè più de- 
gno , nè più utile , ne accomodato a quello tempo , poteva apprefentarfi , cosi 
confido , che farà a voi gratilBmo, fe è vero , che diletti a ciafcuno la comme- 
morazione delle cofe, che egli ama. Fiorenza , perla chiarezza dell’ origine, 
per l' amenità dell'aere , per la comodità del iìto , per la fertilità , e cultura del- 
la terra , .per la magnificenza degli edilìzi , dopo l’ occafo della potenza Roma- 
na, è fiata fempre reputata traile nobililfime Città di Italia . Ma nella gloria 
dellelettere, nell’ avere cfla prima , dopo le inondazioni barbariche ritornate 
in vira le feienze per molti lecoli fepolte, nell’aver prodotto copia di alti in- 
telletti , fchiera d’uomini illuftri in ogni dottrina, ha fopravanzato non fola- 
mente le Città racchiufc entrò gli ftretti termini di Italia , mac le Città di Eu- 
ropa, e di tutta la terra calcata da veliigj umani. Onde fc nell' ampiezza dell’ 
imperoèftata, ed è, a molte inferiore , comecché più il confervare, che con 
ambizione il dilatare i confini abbia proccurato , di tanto magiorc , e più vera 

D i gloria 
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gloria pure s’ incorona, quando ncll’accrcfcere alla potenza è congiunta fpcf- 
lò la ingiuilizia, e il danno altrui ; ma all’ acquilo delle feienze non fi ac* 
compagna ingiulìizia , nè danno, ma fomma beneficenza . e quella è opera 
in gran parte di fortuna, quella della ragione , e dell’indullria umana.* qui 
revilTc la Poefia , qui l' iftoria , qui la Filofofia , la Platonica principal- 
mente, qui la dottrina, e la interpretazione delle Leggi, qui le arti nobili, 
la Scultura, la Pittura, l'Architettura. Del qual vanto, e dellaqual lode, 
gran parte invero è dovuta alla famiglia do Medici, c primieramente aLo- 
renzo, che le reliquie della già fortunata, e dotta Grecia, c le opere nobilif- 
fìme di quei fapientillìmi ingegni raccogliendo, rendè all’Italia, che lunga- 
mente abitata da’ barbari , aveva perduto le dottrine , fi era vcflita di coflumi 
barbari, fi era colma d’ignoranza, rendè, dico, i fuoi primieri ornamenti, 
tanto maggior benefizio conferendo al genere umano, che coloro i quali , co- 
me inventori di cofe utili alla vita fono celebrati , o che coloro, che ridufi 
fero lotto l’imperio delle Città loro le Provincie, e’ Regni, quanto i beni, 
che riguardano la perfezione dell'animo, fono a tutti gli altri beni, di no: 
biltà fupcriori . Qtitiia antica gloria alla patria debbiamo noi sforzarci con- 
fervare, ed accrefeere, ma niente però ci dee tanto incitare, quanto l’ec- 
cellenza della cofa in fe liete , c il defidcrio della propria perfezione , fe- 
condo la naturale inclinazione, perocché la natura ideila , anzi quella men- 
te fapicntitlìma , che regge l’univcrfo, la quale nè erra , ne può errare, ha 
pollo nell’intelletto umano naturale defidcrio di fapcrc , per lo quale ciafcu- 
no appctifce la fetenza-, ed abborrifee l’ ignoranza . Scorgefi quello in tutti', 
ma più evidentemente ne’ fanciulli , quando il naturale infiinto nonèdalla 
confuetudinc depravato , perchè applicandoli eflì a qualche onefto fludio , 
minimamente fc fono d' intelletto elevato , così s’ infervorano in eflo, che 
il caldo, il freddo, la fame, la feto, e la vigilia follenendo , quafi man- 
canti di fenfo, altro diletto non provano, ed in altro non vogliono occu- 
parli ; non altronde avviene, che a dafeuno univerfalmente piaccino le nar- 
razioni ammirabili, igraziofi detti , le commedie, le tragedie mallìmamen- 
te rapprefentate , le pitrure, e tutte le imitazioni, fe non perchè fanno con- 
facilità imparare, il che apporta diletto. E fe alcuno opponeffe , che mol- 
ti pur fono inimici del fapcre, i quali nè in fe,nc in altri amano la fcicn- 
za ,rifpondcreicoftoro non odiare veramente il fapcre, ma odiare la difficultà, 
che all’ imparare fi oppone, ovvero anteporre altri diletti da loro più ama- 
ti , o altri beni, all'acquillo de’ quali, o la neccfiità , o il volere altrui 
gli abbia incamminati , e fofpinti , nè efler poflibile , clic quel defidcrio 
naturale all’ intelletto , il quale appetifee la fua perfezione, al tutto fi di- 
flrugga, ficcome non dimenticherà giammai la fiamma di afccndere in alto, 
nè la pietra di difccnderc al centro benché mille volte alcuno con violen- 
za quella deprimete , quella follevate. Perchè nefiuno fi pentì, o penti- 
rà giammai di avere imparato , ma bene fi pentono , e pentiranno 
molti di non avere imparato, enon c animo intal mododifpoflo, cheprefe- 
rifea l’ ignoranza ella feienza ,e fc pure alcuno, o perflo'uzza, o per vogliadi 
*- prò- 
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protervamente contradirc, affermafle, niente al tutto faperfì , ed iflér 
meglio nulla fapere, imnifiellamente direbbe cola, non falla, ma contra- 
ria a le dedo ; perocché, mentre quella fentenza proferifee , indegna di 
uomo, e tenta pervaderla ad altri, gii vien convinto, che pure dimafa- 
per quello, e pur crede e (Ter bene il faperlo. Ma chi eleggerebbe il vivere 
lenza alcuna parte d’ intelletto, digiudizio, di difeorfo, di memoria, an- 
corché pieno di tutti i diletti corporali , ed abbor.dantiffimo di copio/e ric- 
chezze, non conofccndo poi fc lìclTo, nèqualecgli fia , nè quclche polTeg- 
ga, nè quelche Tenta ,0 operi , di niente decorrendo, di niente ricordando- 
li, privo interamente dell’operazione dell' intelletto , in quella maniera 
nella quale ne fon prive le fiere, e gli llolii ? Cerro ntfiino, anzi fe ne 
fufle propolla o la privazione della villa degli occhi , o la privazione dell’ 
intendimento, eleggerebbe cialcuno, fenza fofpenfionc di conligJio, com4 
male inferiore, e più eleggibile , la mancanza della villa. Quello appetito 
adunque di fapere impreflo in noi non dalla madre , o dalla nurrice , nè 
alcun fjlofofo , o maeflro , ma da quella fapicntilfima mente produci- 
trice di tutte l’eDTenze chiama Dio , a cui attribuire errore da ogni pen* 
fiero dee edere lontanillìmo, debbiamo noi come ficura guida feguitare, 
proccurando all’ intelletto, con ogni Audio la perfezion iua dall'acquido 
della Sapienza ; il cui oflfizio è, foccorrendo all' ignoranza umana, am- 
maedrare l’uomo in reggere fe Aedo , la famiglia, e la Città , dare 
la cognizione di tutte le fufianze naturali , e delle opere divine , e di 
Dio ancora, autore di cde. Se ci muove lo fplcndore , la dignità, 1 ’ o- 
nore ; che è più onorabile, c più pregiabile dilla fapienza , la quale è pro- 
pria a Dio, e a quelle edenze fclicilTimc, che vivono appreso Dio, il cui 
podèdore è degno, per natura, di reggere, e di comandare agli altri f 
Se ne move l’utile , fe per utile intendiamo quelchc vale alia felicità , 
utililfima è quella virtù, la cui operazione è il colmo dell' umana felici- 
tà . Se intendiamo ricchezza, quantunque il fine di lei non fia laricchez. 
za, e più a i ricchi, cd a i potenti, cho a’ poveri convenga, nondimeno 
vale molte volte ancora all’acquifto di gran facultà , quando da gente 
non ingrata è conofciuta , e vale fempre al retto ufo di ede , nel quale 
veramente conlidc l’cder ricco ; perocché quella parte di filofofia , che è 
duce della vita, fcacciatricc de’ vizj , maeflra di virtù inventrice delle leg- 
gi, infegna confervare, cd ufare rettamente i beni di fortuna , ove e quafi 
imponibile, che non erricoiui, chedieda manca -, ma fe appetiamo dilet- 
ti, non fono diletti n* più veri, nè piùfinceri, nè più continui di quelli , 
che lo intelletto riceve nella cognizione delie cofc belliilìme , e diviniflìme. 
Tcllimonioè Solone, che già mandando fuora l’ultimo fpirito , quando 
erano quafi morti ifenfi, teneva pur vivo il diletto dal fapere, e il defide- 
rio d'imparare. Tcfiimonio è Archimede , che fido ne’fuoi nobili pcn- 
fieri, non Tenti la ruina della patria Siracufa , la quala colla fua virtù 
aveva fino allora confervata , nè i gemiti de’ cittadini , nè la voce do’ 
nemici, nè lo flrepito dell’ armi, nè pur vide lo fplendore della fpada , 
Trofe Fior. V. I. Poi. II. D 3 che 
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che contra il volere del vincitore, lo fopraggiunfe, e trafitte . Non parlo 
de’noftri dottiilimi, e fantilfimi eroi, perche quelli con foprannatitral gra- 
zia eccedono ogni maraviglia. Nè è da dubitare , che gli uomini privati 
del diletto della Sapienza, non /urterò per giudicarli privi di grandirtìmo 
bene, fe qual lìa quel/o diletto, e quanto nobile, e quanto perle Ocrto fo- 
pravanzi i diletti de’ /enfi potettero comprendere ; e comprendere fi può 
da molte conlìderazitìni , ma da quella /opra tutte. Proponiamoci da una 
parte la vita degli animali irragionevoli, o pure degli uomini immerfine’ 
diletti del corpo; e dall’altra la vita, non dirò di quel Principe Dio, che 
infinitamente eccede tutte le cofe create, ma di quelle eflcnzc celefìi, che 
fono pure , ed immateriali fenza fenfi , c confcguentemente fenza corpo ; 
chi non dirà la vita di quelle tflcr più dilettevole , e più felice della vi- 
ta di quelli i E che altro è la vita delJ’intelligcnze , che intendimento , 
e contemplazione i La quale , perchè Tempre operano , però Tempre fi 
rallegrano in maggiore, e più eccellente piacere del piacer corporale. A 
quelle , cflendo l’uomo limile nella natura ., dee farli limile ancora nella 
operazione, lafciando alle fiere i fnriofi ardori di quei diletti , che per- 
turbano gli animi, tolgono il principato alla mente, e corrompono i pu- 
ri, c finceri diletti di lei. Ma pare , che una certa dcnla caligine abbjà 
coperta la maggior parte degli uomini , ficchò poco apprezzino quello , 
che Ó molto apprezzabile, parte per inconlìderazionc mal guidati dalle opi- 
nioni del volgo , parte ingannati dalle lulìnghe de’ piaceri, parte /paven- 
tati dalle litiche , che all’ acquiflo della fapienza vanno avanti . Voi, a’ 
quali per dono divino è conceduto di/cerncrc le cofe migliori , che cono- 
lcendovi uomini, cioè Intelletti da Dio polli ad abitare, c operare ne’ cor- 
pi, avete eletto vivere a voi flefli , all’intelletto dico, e amando di voi la 
parte immortale, quella proccurate adornare de’ proprj ornamenti, poiché 
tra tutte le cofe nollre l’animo principalmente è noftro , e ad erto è do- 
vuta la prima cura, dovendoli la feconda al corpo, la terza alle facultà -, 
quanto minore è di voi il numero, con tanto maggior defiderio dovete 
ièguir lo incominciato viaggio, e la magnanima imprefa facendovi efem 
pj agli altri, che in voi rimirino, voi imitino, e dietro alle vcltigie vo- 
ftre camminino. E vo già, non fenza cagione, colla mente augurandoqucl 
giorno, quando non pochi in tanto gran Città , ma molti, e molti cono- 
scendola Sapienza non folamente elfer bene (perocché chi lo negherebbe?) 
ma elfer bene fommo, ed apprezzabilitlimo , il che a pochi è perfuafi», 
fprezzata la falfa felicità de’ piaceri, efea maligna , per la quale quelche 
più nuoce, più piace , fchivatolo immodcrato appetito di accrefcere in 
infinito gl’ inllrumenti della vita, che tiene il corpo in non nobili fati- 
che, e in continui penfieri occupato , eleggeranno con animo grande in- 
viarli con felice corlò per la firada , che conduce alla vera fecilità , render 
perfetta l’anima colle operazioni virtuofe, e con gli fludj della Sapienza ; 
viver quella vita, che è propria, e degna dell’uomo, indiriziando tutti 
i penfieri alla perfezione dell’ intelletto, e l' intelletto a Dio ; così avver- 
rà. 
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ri , che la età noAra non avrà flividia a' fecoli antichi , ne’ quali invero 
viiliro in maggior numero uomini grandi , come quelli , che goderono 
tempi più tranquilli , ebbero Audio più ardente ». maggiori commodità di rie* 
chczzc , maggiori incitamenti di onori. E’ degna Sapienza di c fiere amata > 
fiete degni voi di amarla, à degna la grandezza, e la nobiltà di queAaCit* 
tà,,di avere i fuoi Cittadini vircuoA, c perfetti, e di queAo, niente pi u 
gloriofo può al Principe accadere, perchè quanto è inferiore il principat® 
di colui, checuAodifce gregge di animali irragionevoli , al principato fo' 
pra/ervi, c uomini vili, ma pure, uomini, tanto il principato verfo uomi' 
ni grandi,, ed eccellenti è fupcriore a quel principato, che è verfo gente roz' 
za, barbara, fervile, c fenza perfezione di virtù. E di qui apparifee non pie* 
cola lodca’noftri Principi, al Padre di quello in averdato favore al nafeimen' 
to dell’ Accademia, aqueftoin averla mantenuta. QueAo difeorfo ho /atto 
breve sì, ma pieno di fommo affetto, come defìderofo a voi di ogni bene,, 
di ogni virtù j di ogni perfezione in quella fuprema eccellenza , alla quale 
ancorché io non ifperi arrivare, pur bramo vedere arrivati voi , ad effendo, . 
per arrivarvi, ncceÀarie principalmente tre cofe, l’ingegno atto, la dottri- 
na, e la efercitazione; l’ ingegno da Dio folo, fenz’ alcuna opera noAra,ne 
è donato, ma alla dottrioa, ed alla cfcrcitazione A richiede la induAria, e 
la fatica, eia diligenzanoftra , pedo che è neceflario, che da’ libri ferir- 
ti, e dalle voci di coloro , che fanno, apprendiamo le feienze, e che noi 
medefìmi e privatamente,, e pubblicamente. ci efercitiamo intorno a quelle 
cofe, nella cognizionedellc. quali vogliamo abituare l'intelletto . E certamen- 
te eficndo vero fegnadi fapere il potere infegnare , cd effendo offizio d’uomo 
virtuofo il comunicare il bene ad altri, la .confuctudine di conferire pub- 
blicamente i fuoi concetti à 1 ode voi idi ma , ed utilitfima al dicitore, e all’ 
uditore i al dicitore ìd quanto imprime in fe la perfetta cognizione di 
quel che egli infegna, ed opera atto di virtù in conferirlo ad altri ; all’ 
uditore. inquanto egli impara , o fi conférma là notizia delle cofe im- 
parate,. o fi. muove ad apprezzare, le. feienze , le quali vede apprezzarli 
dagli altri , e da coloro maflìmamente, de’ quali l'autorità è maggiore , 
e maggiormente muove.. Conviene adunque ritenere queAo lodevole co- 
fiume ; di così vi eforto, per 1’ oflfizio , che dato mi avete , di così vi 
prego, per l’amicizia, fe di prieghi è btiogno. Ma fe il Cielo influifee 
la Tua virtù, e fe il Sole fparge la Aia. luce, fenz’ afpettare prieghi , o pre- 
mi , c. ben giuAo, che l’ animo umano, quelchc appartiene alla fua per- 
fezione operi j non tanto per prieghi altrui , quanto per propria virtù , e 
non per altro principalmente ,. ch'c per l'ooefio ifiefTo . Chi tien fegreta > 
la Sapienza non par giuAo poffeAore perchè effa non è Amile a’ beni di 
fortuna, i quali diAribuiti, non reAano appreffo il di Aribui tore . Vale a 
qucfto quello , che folea dire Archita , che fe alcun uomo , per divin do 
no, afeendeffe i Cieli , e ri mèra (Te d’ appreffo ad una ad una le Stelle, i 
Cieli, e tutto il Mondo, poco A allegrerebbe di queAo maraviglioAlfimo, 
e giocondi Cimo fpcctacolo , fe gli fuflè tolta facoltà di communicarlo 
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ad altri. Non fiate dunque afeofi, ma palcfatc voi Aedi nel cofpetto degli 
uomini, infegnate agli altri, ficcome gli altri hanno infegnato a voi. lo, 
quello che a me afpetta (benché mi conofca molto inferiore a quelle lodi, 
che il cortefe affetto al vollro anttceffore ha fatto immaginare in me, del- 
ie quali la minor parte accettando, la migliore, c maggiore a lui lalcio» 
fi cui valore effendo a tutti noto, non ha bifogno d’eflcr celebrato) non- 
dimeno, perchè non è difficile , nè molto , fpero pure adempirlo, coll’ 
ajuto, col configlio di coloro, della virtù de' quali pollo confidare : non 
mancherà il delìderio, ficclìè fc altri farà fupcriorc di valore , non farà 
forfè fuperiore di volontà : non pretermetterò cola la quale conofca vale- 
re al bene dell’Accademia , all'onore , ed al favore delle lettere , non 
affetterò effer richiedo , opererò dudiofamente , e codantemente , c cosi 
affermo. Non mancate voi a voi, amate, c onorate quedi dudj. , perchè 
onorando quelli , onorerete voi medefìmi . Se defidcratc fchivare gli ingan. 
nide’fenfì , che lufingando didolgono l’animo dalla fua peifczione, fe 
tracciare il vano appetito dcii’initabilc aura popolare , fc render l’animo 
tranquillo, e dalla fcrvitù dc'vizj alla vera nobiltà , cd alla vera gloria 
condurlo, feguite il gloriofo fenderò della Sapienza , la quale dillipate le 
tenebre dell’ ignoranza , aprirà gli occhi alla Incedei vero, e condiletto, 
e tranquillità incredibile farà non inutilmente trapalare quedi brevi anni 
della vita : molti coll’opcrare fòrtemente hanno acquidato lode tra gli 
uomini, altri col reggere i popoli , col formare leggi , col giudicare fi 
fono dimodrati utili al mondo : altri curando i corpi dall’ infermità , al- 
tri adornando le Città, fi fono elevati a qualche grado di virtù, ma Ten- 
ia dubbio, più alto afeendono coloro, che dalla Terra al Cielo, dalle co- 
fefenfibili, alle intelligibili s’innalzano, e penetrandola natura delle co- 
fe, arrivano all'autore di effe ; le altre virtù ci manifedano per uomini , 
la Sapienza innalza fopra la condizione umana, c ne rende limili a Dio , 
le altre fon lodevoli, c fononecedàrie, quella à onorabile, cd ammirabile. 
Se feguidcro gli uomini gli ordini della ragione, che- fono ordini di Dio, 
tutti quelli , i quali non fono impediti , fi occuperebbero nelle contemplatio- 
ni : farebbe allora poco bifogno di giuiizj , giacerebbero le arti della guer- 
re, e non fi comprerebbe la gloria colle lagrime, e col fanguc altrui. Per 
quell* tante grazie, e doni, che Iddio vi ha dati, per quell’altezza d’animo , 
Chedal volgo voi divide , per quell' amore, che portatea voi deiii, cd a que- 
lla Patria, generofa Madre di tanti gencrofi eroi, affaticatevi con tuttto lo 
sforzo di pervenire al fadigio della Sapienza, il cui poffedimcnto è più nobi- 
le , e più preziofo d» ogni ricchezza, d’ ogni potenza , d’ogni diadema , c 
corona regale . Non è invecchiato il mondo, nè fìèdancata,ofdegnata la 
natura, ne fi fono cangiati i Cicli, hè Iddio ha chiudila fua mano, ma fo* 
Io manca il volere, c l’ardente defidcrio, il quale faccia dilettevole quel- 
la fatica , che all’ acquido di- tutti i beni neccffa ria mente precede. Non è 
giocondo all’ imperadore dell’ Efcrcito, rei più freddo inverno, allofcopcr- 
to dimorare , le edace folto l’ardente Sole camminare armato, ne’gran 
' pcri- 
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pericoli per tutti la notte ne’fuoi occhi non ricever Tonno, nutrirli talora 
di erbe, e di radici felvagge, tollerando i dolori della fame, e della fe* 
re, ma tutti quelli incomodi egli compenfa colla fperanza della vittoria , 
e però agevolmente , e lietamente gli loll-icnc. Pittagora, ancor giovanet- 
to, andò in Egitto, pafsò in Creta, in Lacedemone, in Italia , per ap- 
prendere le dottrine i Platonein Egitto la Thenlogia, c l’Altrologia, ven- 
ne in Italia per udire Archita inTaranto, Tirrteo in Locri . Licurgo, So- 
lone, Democrito, Eudoffo, ed altri da molte, c diverfe parti del mon- 
do, fotto l’infegna della filofofia militando, poggi, c onde paffando , 
andarono raccogliendo le feienze per arricchirne fe fieli], e per lafciar- 
le a noi altri: agli animi pigri , e puliUanimi , ancor le cole fàcili fon 
difficili, agli animo!], c dcfìderoli , le difficili fon facili : per voi femi- 
ncretc , per voi raccorrete , e raccorrete frutto di vita felice . Seguano i 
minor beni coloro, che, o così fono dalla fortuna allretti, o per natura 
non fono atti a co fe maggiori ; voi nati a cofc grandi - , a grandi afpirate. 
Sieno gli ozz), e le ebrietà, ed i vaneggiamenti di chi gli vuole , voflro 
diletto, voflro negozio, vollra imprefa fìa la virtù, la bontà, la Sapien- 
za: quelle fon degne di voi, quelle eleggete ; con i raggi di quelle illn- 
ftrerctc e voi flelfi , e la Patria, c l’Italia, e l’Europa, ed ogni angolo 
della terra, riempiendo dello fplendore, e della gloria de' nomi voflri tut- 
to l’iinivcrfo . Di quello , per la mia voce , vi prega l'Accademia, di 
quello vi fupplica, e feongiura quella nrbiliflìma Patria , acciocché , 
fìccome vola fama perdo mondo, che neffuna altra Città l'avanza di bel- 
lezza , così di virtù avanzi tutte l’ altre , confcrvandolì, c accrefcendofi 
quella gloria di aver fempre prodotti figliuoli gencrofi , la qual gloria , 
lenza la vollra indullria , per la negligenza, e pigrezza lì anderebbe fcc- 
mando, c trapalerebbe in altre nazioni, che già chiamate barbare , co- 
me prive delle fetenze, hanno oggi non minori , e forfè maggiori orna- 
menti d’Italia; quello richiedono da voi le anime di coloro , le cui me- 
morie, ed effigie folete onorare; a quello ne invitan tutte le opere create , 
che intente alle loro operazioni, alle quali fono da Dio ordinate , avver- 
tifcono noi , che non manchiamo della noftra; anzi quelle menti beate , 
che dalla divina bontà, la quale di tutti i fuoi effetti, e dell' uomo pria 
cipalmente ha particolar cura, fono a ciafcuno allignate per guida , ac- 
ciocché invifìbilmenre reggano, ammacllrino » ed illuminino nella cogni. 
2Ìon del vero, e conducano a fe, ultimo fine / così mi pare , che ragio- 
nino, eforttno, ammonifeano, c configlino. Voi avete da Dio l’intellet- 
to, dono negato a tutti gli altri animali, ed a voi conceduto , acciocché 
fiate limili a lui , lui intendiate , lui contempliate . Vi ha collocati in 
quello gran Tempio pieno delle opere fue , acciocché .rimirandole , come 
Tuoi effetti, conofciate, ed ammiriate la potenza, la fapienza, e la bontà 
infinita di lui , e lui onoriate, come fommo bene , ultimo fine , c vera 
beatitudine vollra . Volete feppcllirvi in fonno limile alla morte , o vo- 
lete eleggere vita di fiere, potendo eleggere vita d’intelligenze: conofcete 
; . la vera 
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la vera felicità, non trapalate la vita vaneggiando, reggete l’animocollai 
ragione, non con falfe opinioni, feguite non quelchc feguono i più , ma 
qiiclche feguono i migliori. Iddio vi ha creati alla feliciti , ha porto in 
voi defiJcrio di beni grandi, nobili, e divini, di feienza». di gloria, di 
diletto, d'immortalità, di perfezione, di felicità. Tutti querti beni poi. 
lederà chi colla mente libera da’vizj» poflederà la Sapienza. CosLvogliate 
fcguirli, come è in poter voftro il c.onfeguirlo. 
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ORAZIONE 

SESTA 

DELLE LODI DELL’ELOQUENZ A 

DI LORENZO GIACOMINI 

TEBALDUCCI M ALESPINI 

•Nel lafciare il Confolato Accademia 

Fiorentina . 

« 

A M. BERNARDINO NERETTI 

• 1 *.» * ék. •• 

ììett Anno MDLXXX1V. 

Ssendo molti, e grandi i doni da Dio all’uomo con- 
ceduti , pur due principalmente Io fanno fòpra gli 
altri animali dimofìrarlì eccellente , la Ragione , cd 
il Parlare , la perfezione de' quali dovendo l’uomo 
ifttffò per divina legge con propria induflria acqui- 
fere , quello colla Sapienza rende perfètto , quello 
coll'Eloquenza . A’ quali fini riguardando tutti gli 
fludj , c tutti gli efercizj delle lettere , ed avendo 
ad eflì riguardato chi da principio 1' Accademia indimi , e chi non una , 
ma piiì, e più volte con favori, e con privilegi l'ha ornata, ed efaltata, 
non farò io giudicato operare fconvcnevolmcnte, fe eflèndo i 'fini cofa tan- 
to importante, avendo nel prendere il Magiftrato della Sapienza parlato , 
ora nel deporlo, dell’Eloquenza ragionerò . E benché fia malagevole im. 
prefa, di cofc grandi degnamente parlare, fpero ruttavolta, che l’altezza 
del foggetto follcverà in parte il mio ingegno, c l’ alletto dell' animo am- 
miratore dell’Eloquenza accrefcerà vigore, e la bontà di voi , fpiriti'ge- 
nerofi, della Tofeana eloquenza amatori, ajuterà il mio sforzo, non foia- 
mente colla cortefe attenzione favorendo, ma ancora le co fe udite col pcn- 
fiero immaginando molto maggiori , e dalle poche brevemente efpofle 
comprendendo le molte, che lungamente dire fi potrebbero. 

Non è da credere, che l’ufo del parlare lia dalla fapienza divina dato 
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per quello fol fine ali’ uomo , acciocché egli polla onelche è di medierò 
alla confcrvazione della vita, chiedere, e provvederli ; ma molto più per 
li beni dell'animo, per f acquifto della fapienza , e per 1* operazioni vir- 
tuofe. Perchè venendo egli al mondo, nudo di virtù, coperto d’ ignoran 
za , e non efiendo per fc medtfimo abile ad acquietare le non piccole , e 
confufe notizie, gli era bifogno dagli altrui ammaedramenti edere inviato 
per quel (intiero , che conduce alla vita felice , c dalle altrui voci appren- 
dere quelle verità, alle quali, come a fua perfezione era da Natura incli- 
nato. Quel parlare adunque, che meglio, c più perfettamente confcguirà 

S uedi fini, farà migliore, c più perfètto) c quello chiamano Eloquenza, 
he venendo da animo ricco di fapienza, ardente amatore di virtù in le , 
ed in altri, inflrutto delle memorie antiche, cfercitato negli ferirti degli 
uomini grandi, intendente dcH’arte del ben dire.-induccndo maraviglia , 
ed accendendo lodevoli affetti, chiama, delta, muove, ed incita gli ani- 
mi umani, che coi rotti dalla contagionc del corpo, facilmente lì addor* 
fnentano in mortifero letargo , alla cogniziope delia fopraeminente'gran; 
dezza dell’ Autore di ogni bene , alla contemplazione delle ammirabili 
opere di lui, alla fperanza dell'immortalità, dimodra il vero valore delle 
ricchezze , degli onori , e de’ piaceri , e fa che quanto vagliono, tanto 
fìano apprezzati; avvalora, e fortifica l’uomo contra le fortune avverfe , 
che da ogni parte ne alfa li (cono nella pcrigliofa navigazione di quella vita 
mortale, e finalmente di quali tutti i maggior beni è all'uomo cagione . 
Ma chiunque il valore dell’Eloquenza, e le fuc maravigliofe , e necelfaric 
utilità vuole comprendere , bifogna che prima cor.ofca l'eccellenza della 
verità , che è quali anima dell'Eloquenza , e la condizione dell'animo , 
che non fenza grave difificultà , c gran rdìdenza dal parlare la prende . Cc- 
fc gloriofc, e meritamente fono dette della verità, elfa è fonte, coriginc 
di ogni bene, ogni fetenza è verità, ogni virai é verità, o da lei depen- 
dc: la Filofofia è contemplazione di verità; quella è luce dell’anima , que« 
Ha ò perfezione dell’ intelletto, cd inquanto è tale , acquiila nome di fa- 
pienza: quella è nelle menti beate, che perciò fono beate, perchè (empre 
contemplano Iddio, il quale in modo più eminente è l’ ideila verità , re- 
gola, e mifura di tutte l' altre, per cui tutto quello che è, è detto vero. 
La verità è potentilfima, cd onorabiliilìma, degna di effere a qualunque co- 
fa antipofìa, fenza ella fi cammina per le tenebre, nè fi fa, ove fi vada : 
per lei fi confeguc la felicità, alla quale non afpirano gli animali irragio- 
nevoli, ficcomc, nò d’intelletto, nè d’intellettuale operazione fono par- 
tecipi ; ma fidamente l’ uomo da Dio creato libero , e perciò atto ad ele- 
varli fopra la condizione delie nature mortali , e dall' eterna verità guida- 
to alla prima verità congiugnerli . Se fuflcro Tallirne noflre nude da’cor- 
pi, c da ogni materia feparate, quali fon quelle pure, e fempjici effenze, 
che più dell’ uomo a Dio li avvicinano,' non farebbe allora necelfario il 
parlare per la cognizione del vero; ma or circondate, c ricoperte da que- 
lla ofeura vede delle membra, nelle quali fono, ed operano, è forza che 
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con voci fenfìbili all’ udirò denotino ie cote, per mezzo delle voci , for- 
mando concetti, immagini, e fimiglianzc delle cole. E fe nell’uomo non 
flirterò due pani tra loro quali contrarie, una ragionevole , che Ira per 
filo feopo il vero bene, l’altra irragionevole , die continovamcnte allct- 
ta al piacere di lei proprio bene , ma IpclTo opporto al bene della mente , 
ficcomc è differente il mortale da quello , che non conofce morte ; fenza 
fatica, c fenza repugnanza riceverebbe la verità da ftmplice parlare dimo- 
ffratagli ; lei rimirerebbe come proprio oggetto , fecondo erta dirittamen- 
te camminerebbe , nè faria bi fogno di preghi in condurlo alla virtù , a 
cui ella è guida. Ma egli avviene, che fìccome la luce vifìbile, di cui agli 
occhi fani niente è più dilettevole, pure fi olferifce molefia agl’infermi, 
c debili , così la verità , luce intelligibile , giocondùlìma per fe flcffa, 
dall’intelletto perturbato da tanta caligine di affetti , è per Io più abbor- 
rita, odiata, c difcacciata come inimica, cd acciocché fia ricevuta, non 
qualunque parlare c fufficiente, ma quello che efficacemente penctrandoal- 
tornente la imprime. Scintillan bene naturalmente infide negli animi noflrr 
alcune faville di quelle luci , Iddio ertcre , ed erti-re fommo bene , degno 
di fupremo onore, doverli a ciafcuno conferire benefizio, a nefluno ingiu- 
ria, da i quali principi, come da’fcmi pullula , e furge in alto l’arbore 
della "virtù, ma in guifa che i piccioli carboni dalle ceneri coperti , non 
fiammeggiano, nè ribaldano , così quelle dalla tcnebrofa parte dell’ ani- 
ma cccliffate, e nelle ofeure nubi de’ terreni appetiti involte, niente ope- 
rano, fc dal veemente fpirito delle parole non fono eccitate, ed ingagliar- 
dite; onde fette maggiori vincan le tenebre , e tutta l’anima allumino . 
Aggiugnefi, che il lovcrchio amore di noi (ledi ci rende ciechi verfo nof 
medefimi ; onde a’vizj doniamo nomi di virtù, c l’ignoranza appelliamo 
fapic-nza, ed ancorché poco Tappiamo , prefumiamo fapcr tutto, e da altri 
fdegnamo imparare, e dove le piante cufloditc non repugnano alla voglia 
dell’agricoltore, ed il gregge non difobbedifee il pallore, che il fuo bene 
proecura, l’animo dell’uomo pure come feroce , e fuperbo , all’ammae- 
(frante contradicc, piuttoflo di lodi, che di cfortazioni bramofo . E’ bi- 
fogno dunque di portante parlare , che fquarci , e difperga il fofeo velo 
del cieco amore , il quale ne contende la vifla del vero , che fcuopra le 
naturali imperfezioni, che manifèflt il retto fine del dicitore, ed impetri 
dall’ afcoltanre benevolenza, cd affezione, che in un ifteffo tempo, quan- 
do all* intelletto offerifee la verità, inchini, pieghi, e sforzi l’affetto ad 
amarla, ad abbracciarla , ad operare fecondo erta, poiché non tanto erra- 
no gli uomini, perchè ignorino il bene, quanto perchè dagl’ impetuofi fu- 
rori della parte irragionevole furor dtl dritto cammino fono fòfpinti , mol- 
to più che fiano i corpi paralitici dal pelo delle membra per la debolezza 
della virtù in contraria parte tirati. Le leggi comandano le azioni virtuo- 
fe , e le contrarie proibirono ; ma fono argini debili , e quali opra di ra- 
gni contra gl' impeti dell’ umana ingiuflizia , la quale o fi feorda delle Leg- 
gi, o immagina molti fcampi da' fupplizj minacciati . E quando pure af- 
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frenino e le mani rapaci , e le labbra mentitrici , e il ferro fanguinolento, 
non però hanno potere centra gli occulti penficri dell’ animo , ove coma 
in proprio albergo rifiede la virtù, c il vizio. E fe non fi dee dir giufia 
chiunque per impotenza , o per timore tale nella feorza ederiormentc fi 
moftra, non fi dee dire anco, che la legge faccia l'uomo giufio, ma piuc- 
lofio chi ha fàcultà di innamorare gli animi dello fplendore deU’oncfto , 
poiché come liberi a nefiuna violenza fono fotropefti. A quefie ragioni , 
che convincono la necclìiti dell’ Eloquenza, altra pure di gran momen- 
to fi aggiunge. Se fine del parlare è il pcrfitadcrc , o il dimofirare , 
e per confcguir quefio fine nccrifaria cofa c, che fia udito , cd attc/b , e 
perciocché fi apprefenti non molcfio, nojofo, c fpiacente, ma grato, e 
dilettevole, poiché in tutte le azioni gii uomini naturalmente dcfiJcran di- 
letto (laonde e la Pocfia c la Mufica per dilettando giovare furono da’ 
favjc nella diiciplina de’cofiumi , c nel culto divino introdotte ) quella 
che fari rozzo, vile, cd imperfètto, non ornato della luce dell’Eloquen- 
za, come & da fpcrarc, che Tuo fine fia per ottenere, e non piuttufioda 
temere , che inciti rifo, odifprcgio, quale le difformi pitture d'imperito 
artefice,. ancorché di cofc belle , cd onorabili fulfero fetnbianzc ? Potrà 
ferfe il femplice parlare lenza fiudio, e fenza perfezione profferito , gio- 
vare a coloro, che hanno per natura animo obbediente, inclinato al bene, 
fàcilmente guidabile alla virtù , che fono dotati di acuto ingegno, e di- 
fmeero giudizio, ne’ quali la verità Dova. libera , cd agevole entrata , cd 
amico, c dolce ricetto. Ma quelle grazie fono rare , e non concedute a 
molti. E perciò alle adunanze de’ popoli chiunque appetirà giovare, farà 
conftrctto, confiderando la imperfezione dell’uomo , che di grandi ajuti 
ha bifogno per la virtù , il cui cammiao fe li mofir* erto, afpro, e fati- 
cofo, che non fofiiene quello , in che non fenta condimento di diletto, non 
eficrc negligente, nè pigro in cercare , ed in ufare quei mezzi, che dalla 
fuperna provvidenza fono sdegnati per condurre al bramato fine: ed effen* 
do ftabilito , che per mezzo del parlare atto a perfuadcre fi apprenda la 
verità, porrà ogni opera, ed ogni induftria in pofièderla in fa lìdio , ed 
in cfporia agli altri, con quella maggiorecccellcnza, c perfezione, che egli 
pilla giammai, nè approverà per vera l'opinione di coloro , i quali invece 
di ammirare, vilipendono quefio nome Eloquenza, c con inconliderato , 
Jconvenevole, e trafeurato parlare fi credono potere egualmente perfuadcre, 
fd i medefimi beni confeguire. L’errore de’ quali di qui verifimilmcnte è 
derivato, perchè avendo veduto molti porre infinito Àudio intorno agli or- 
namenti, c alle o'Tervanze delle parole talora fiipeffiziofc, cd importune, 
e nefiuno , o minimo intorno alla verità delle cofe, parte più eflenziale 
deli' Eloquenza , e pure arditamente attribuir»- la gloria di lei, quindi han- 
no prefo occafione di fdegnarla come cofaabictta, puerile, e vana, o forfè 
ancora riducendo fra memorisi Crizj , i Piiifirati , gli Alcibiadi , i Gracchi, 
«d altri fintili , con dolce facandiadifraudolcnte lingua avere ingannata la mol- 
titudine, pcrfuaf; opere ingiufic, crudeli, c fccIerate,rivolgcndo in danno degli- 
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uomini i .beni <Ja Dio dati per ajuto agli uomini, l’ hanno imaginara arte 
di lunlinghe, di emulazioni, di menzogne, e d’ inganni ; non accorgen- 
doli non cflare quefb degna del nome di Eloquenza , in guifa che medica- 
mento non è da dirli la bevanda , che mi/la con vencno è data per dar 
morte, c non falute . E quando voglia alcuno Eloquenza chiamarla non 
dall' abufo, ma dal retto ufo di lei doverfene dare il retto giudizio > fopra- 
ftando quali a tutti i maggiori beni quello comune perìcolo , di cITere dal- 
la milizia degli uomini a perverfo fine rivolti . Se grandilìimo dono da 
Dio al genere umano è la Sapienza , perchè temeremo affermare , 1’ Elo- 
quenza, in quanto in de comprende la Sapienza, quali vctlita della iplcn- 
dida velie delle parole, fiuta comprenfibile al noftro fenfo, perche per lui 
fia ricevuta nella mente, cllcre deHaiflcfla nuda , bene maggior , e più di- 
vino ? E farà alcuno, che ardi Ica vituperare quello , che abbaflanza non 
può celebrare ? Se è defiderabile il poflfedimcnto de' fcnlì perfètti , c l'ufo 
delle membra non impedito , ma robullo , c vigorofo , la perfezione del 
parlare , operazione dell'uomo più propria , e più principale di quelle , 
quanto farà più bella, più amabile, sdegna di pregio maggiore? Non d 
azione alcuna tra mortali, utile, commendabile , gloriofa, onefla, nella 
quale la Eloquenza non fia o ajutatricc o , compagna, o guida . Se rimiri Id- 
dio , il quale in altidìtna, ed inacccilibile luce elevatoli , da' noflri fcnlì per in- 
finita dillanza fi è allontanato , chi può manifestare lefue gran perfezioni, 1’ 
eternità, la potenza, la bontà, la vita bcatiilìma, l'immutabilità, c gli 
attributi divini, fc non il parlare, quanto cpolfibile, alto, ed eccellente, 
quale conviene ad altiùìmo , e nobiliflimo oggetto ? Furono detti i Cieli 
narare la gloria d'iddio; poiché dall’amirazione modi , contemplando gli 
uomini l’altezza, 1' ampiezza, 1' immortalità de’ Cieli, i loro collanti, e 
regolati movimenti, la bellezza delle ftclle , e quella maravigliofa luce, 
che di lafsù difeende, che vivifica , e feconda le piante , e gli animali, 
fanno annunziare agli uomini la grandezza dell' Autore del tutto , accioc- 
ché con eccellenza l'onorino, ficcome eccede tutte le opero fue . Se ti vol- 
gi alle nature prodotte, o incorruttibili, o corruttibili , o animate, ©ina- 
nimate, che lo fpazio dall’ infimo centro del mondo fino alla ellrema cir- 
conferenza del più fublime Cielo riempiono , onde può il noftro intelletto 
arricchirli di tante sì llupende , e divine cognizioni, dell’ eflènze, c delle 
proprietà, delie differenze delle fimilitudini, delle cagioni, e degli effetti 
loro, e quindi imparare a maravigliarfi del loro Facitore , da cui proce- 
dono, come i raggi dal Sole, fuorché dal parlare formato con quella ma- 
niera di Eloquenza che ricerca il fine propofto 1 Se rifguardi l’ azioni uma- 
ne, fe le iftituzioni delle Città ad efcmplo di quella gran Città di Dio, 
fe le leggi> fe le dottrine morali, tutte fono opere del parlare, tutte dall’ 
Eloquenza in qualche modo dependono ; elfa ha forza d’ introdurle , elfa 
di mantenerle. Quella ardentillìme fiamme di parole fpirando, avvampai 
cuori di oneflilEmi defìder; , e di fantiflimi amori : quella nelle civili am- 
mira ftrazioni pecfuadc a’ popoli gli ottimi configli , c difarnuta toglie 1' 
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armcdimano a’ cittadini aimati,egl’ inducea vivere pacificamente in con- 
giunzione di pace uniti, ficcomeda un muro, e da una fotta fono circonda- 
ti. Quctta Je opere belle, e lodevoli innalza , e le contrarie opprime, di 
quelle concitando odio, di -quelle amore, ed emulazione . Quella ne’ giu- 
dizj difende l’innocente dalle inlìdie del calunniatore, e con forte grido dà 
fpavento agli ingiutti. A rdifee ancora come magnanima , e generofa in- 
troraetterfi nelle oneftiffimc azioni di fortezza militare, ove non blamen- 
te fa lodare, e corregere fecondo i meriti, o demeriti, e mitigare gli fde- 
gni orgogliofi, c l’ ire tumultuami ; ma quelche più importa, dettare , in- 
vigorire gli addormentati , ed infievoliti fpiriti , infervorare gli animi e 
rendergli intrepidi nel gran periglio, mentre fa apparire non il dolore, nè 
la morte effere fommo male, la vita vile infame, e federata: e non il fer- 
ro torre la vita, ma la natura , che mortali ci ha generati , comporti di 
quelli clementi, a’quali fi dee dopo qualche tempo rendere le proprie par- 
ti , e quella corta dimora rifpetto all’ infinito dell’eternità , che dee vivere 
la parte immortale , libera dalle molertic , che apporta la compagnia del 
•fragile corpo , efler quali momento indegno di gran pregio . Tali concet- 
ti leggendo ( e che avria fatto udendo? ) quel Cleombroto Ambraciota appref- 
fo Platone , laddove Socrate divinamente ragiona della morte , c della im- 
mortalità , quanto appena è credibile di uomo nato nella notte delle Gen- 
tilità , ed il vero filolòfarc dimortra ettcre il fepararc la mente dalla ope- 
razione de’ fenli , dalla cura delle cofc corporee , c ridurla in fe fletta al 
contemplare le incorruttibili idee , ed il fonte di ogni idea , non è ma- 
raviglia fc con maggiore, e più caldo affetto s’ innamorò egli della mor- 
te , che fian gli altri amanti della vita . Finalmente e ’l conligliare, e 1’ 
efortare, cl'ammonirc, e’1 riprendere, c ’l confolare, ctuttel* azioni ta- 
li, fc deono effere bene efeguite, richieggiono parlare accomodato al fuo fine, 
ciocilloqucnza , fenza la quale farebbe impotente la ragione ,la fapienza mu- 
ta , efterile,c la vita degli uomini poco migliore, della vita delie fiere. E 
quantunque allormaflimamcntc palefi le lue forze, quando perfuade odiffua- 
de, celebra o biafma, difende o accufa, nondimeno in ogni parlare è utiliflì- 
ma, in ogni forte di dottrina è ncceffaria alla perfezione, acciocché ottima- 
■mentedimoftri quello, chcintendcdimottrare , acciocché renda facile, e gra- 
ta la intelligenza delle verità, che propone, acciocché più profondamente, e 
più faldamente le imprima ; e le ftampi nel libro della mente . Che bifogna or, 
chea tante utilità aggiunga gl' immenfi piaceri , de’ quali erta riempie, c colma 
gli animi, molto diverfi da quelli, che (òtto mentita dolcezza lafciano vero 
amarore di pentimento ? Se l’imparare con agevolezza é all’uomo nutrimento 
fuaviffimo , fe la maraviglia porge fommo diletto , fe in terra non è operazione 
migliore, più ammirabile, e più gioconda della contemplazione della verità, 
quantaèda firmare la letizia, e il gaudio che inebria l'anima del vero amica, 
quando eloquente parlare le fpiegadavanti il belliflìmo, l’ammirabile, egio- 
condillìmo fpettacolo di quelle nobili verità , che non ficcome il Sole coll’ ec- 
celli vo fplendore offende, e dillrugge la potenza vifiva , così offendono la virtù 
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intelligente , anzi tanto più la perfezionano , ed illuminano ; quanto di 
perfezione, e di luce fono più abbondanti . Se l’Eloquenza ragiona delle 
leggi della natura , dell' ordine, della convenienza , delle gran parti dell’ 
univerfo, della varietà, c della bellezza delle fue particelle, che fatte di 
materia incorruttibile di varie, c varie forme, atta ad informarli , conti, 
nuano la generazione, o fe più fufo alcendc a quelle sfere cclefti, fpccchi 
della divina chiarezza, clic in fe in gran copia ricevendola, a noi la river- 
berano, ed a quelle virtù potcntiirtme , clic con incomprenlibilc velociti 
indcfaticabilmente le rotano in giro, le quali fìfse nell’ ottimo , ed amabù 
lifìmo oggetto, ttrminc dell’accefo delio , vivono per fempre vivere in 
un perpetuo invariabil giorno allumato dalla luce di Dio, vita fuavillima,' 
etranquillillìma, indicibilmente migliore di ogni nollro penfero, rapifee 1*. 
anima fopra fe ftefsa in altiifimo Ituporc, in veemente citali, ove obbliatt 
tutti gli altri diletti , tutte le voglie de’ beni minori , le pare cfscre in 
mezzo alle intelligenze , alle quali è di natura limile, ed infieme con efse rivol- 
gere i cieli, ed intendere Iddio. Se celebra alcun fatto egregio, o la vir- 
tù di animo generofo, invitto contra tutti gli affetti, con eroica magna- 
nimità di tutti i beni fprczzacore in comparazione di due della verità , e 
dclfonerto, per la Sapienza fatto limile a Dio, non più eroico, ma divi- 
no, degno di cfscre nominato, infonde ineflimabile gioja , ed allegrezza 
nell' anima, c la conduce in sfavillante ardore di affettuofiilìmo dcliJerio , 
per cui trasformata nell'oggetto intefo, contempla, e vagheggia in fe quel- 
lo fplondorc di virtù, che ammira in altrui. Sopra ciafeuna di quelle lodi 
ora appena accennate, fc io volerti , o afcoltatori in cfakaziovc dell’ Elo- 
quenza ampiamente ragionare, mi mancherebbe ed il giorno , e lo fpirito, 
c non folo è inabile a degnamente celebrarla il mio minore che mediocre 
ingegno, ma e coloro, che eccedono e d'intelletto, e di dottrina, c di fa- 
condia, bcnchèabbian tentato , pure hanno confettato non avere adeguato co! 
parlare la grandezza di lei. Ma comecché con venga a tutti coloro che da Dio 
fono (lati copiofamcntc forniti de’ doni di natura, e de’ doni di fortuna , 
alla bontà de’ coftumi , ed alla perfezione dell’ intelletto per la fìlofofìa , accom- 
pagnare l'Eloquenza, che l'altrui bene rilguarda, imitando quei fupremi 
motori, che quantunque beati in fe medelìmi per la propria contemplazio- 
ne , pur quali colla fommità della mano muovono i Cieli per influire virtù nel- 
le regioni inferiori, e per alJbmigliarfi alla primacagionc, la qual vuolela 
confervazione delle cofe da lei dependenti j nondimeno più forfè che agli 
altri lì afpetta a voi, i quali liete nati in quella parte d'Italia, che a ncf. 
fuua provincia di lei rimane inferiore, c nel leno di queila Città, cho 
è famofa per tutto , come producitrice d’ingegni , atti all'eccellenza 
delle lettere , cd in quella Accademia nutriti , dalla quale come da Me- 
tropoli della Tofcana lingua , come da Regina della Italica Eloquenza , 
attendono le altre nazioni regola , e norma : la qual gloria e merita 
clferc da voi grandiflSmamcnte apprezzata, e per foltencrla ogni diligen- 
za , ogni induftria , ed ogni cura dee edere ufata. Nò è mio intendi 
Trofe Fior. V. 1. K ol . 11. E mento 
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mento avvilire la Cicca, o la I atina Eloquenza, e col detrarre alle lod : 
di quelle, falfamcntc accrdccre le lodi alla Tofeana; (iano a quelle dati i 
loro onori, iiano prezzate Sommamente , Eccome molto vagliono, nò Sia 
negato alla Tofeana favella l’ edere capace dell'Eloquenza, Siccome alcuni, 
ingannati da falfo penderò, hanno negato, ben dimostrando non uvercon- 
fiderato quello, che confiderare dovevano, gl’idiomi, cioònon cflerSìmili 
a' corpi, che dallanatura Son prodotti, o belli, o deformi, equali fono, 
tali continovano, ma da principio tutti eSTcre rozzi, come generati da cor- 
ruzione di altro più antico, ricevere poi miglioramento, cd abbellimento 
da coloro, che Sotto regole -gli riducono, celie più accommodatamente gli 
ufano , ma fopratutto da' giudiziosi Scrittori 5 e le Scienze non edere affi de 
alle lingue , come fono le Stelle a' cieli, non dependendo l’ edere loro dalle 
voci , che gli uomini diverfamente formano ad arbitrio loro . ViSfcro già 
per testimonio di Platone, e d’ AriftoteleappreSTo iBabilonj , appreSTo i Cal- 
dei , appo i Sir j , appo gli Egizj ; da quelli le apprefero i Greci , che poi 
e per l’Afia, e per l’Affrica, e per diverfe parti dell’Europa colle loro Co- 
lonie le trasportarono i trapalarono coll’imperio a’ Romani , non hanno fde- 
gnato alloggiare con gli Arabi abitatori della partepiù meridionale dcll’If- 
pagna, ancorché la lingua loro Sìa chiamata barbara < è tempo che nella vo- 
stra con maggiore grandezza, ed apparato, che Sìa Sin qui Seguito , fìan da 
voi ricevute. Gli occhi dell’ altre nazioni in voi fon rivolti, voi rimirano: 
* qui mercè de’ tre granTofci, a’ quali fu patria quella patria, apparveda pri- 
ma la Tofeana Eloquenza, la quale dipoi in oziofo Sonno nelle tenebre lun- 
gamente giaciuta, dal dottiamo Bembo, il cui nome fia Sempre gloriofo , 
richiamata alla luce, è Hata Succedi vamente da divertì fplendidillimi inge- 
gni in molte parti illulirata, ed aggrandita. Di qui ora afpetranodi lei 1’ 
eSlrema, cd uni vcrfale perfezione, c Sì attristano della tardanza. A voi maf- 
fimamenre peritene mantenere la gloria delle lettere al mondo, e far pale- 
fe a ciafcuno, che Se Seppero i Romani accrcfcere, c nobilitare la loro na- 
tia livella, ancorché di dignità inferiore alla Greca, e perciò da i Greci, 
e da molti de’Romani Siedi giudicata povera , vile, ed indegna incuififcri- 
vede , Sapete voi ancora arricchire, ed innalzare la voltra , la quale non 
meno della Latina è capace delle Scienze, e come più familiare, eSlendolì- 
no da’ primi anni infieme col latte apprefa, è più atta in noi a palefare i 
proprj concetti. Quando il feroce Annibaie avendoli propoSloil debellare, 
ed abbattere l’Imperio Romano trapalava le Alpi, e per ignote Strade, per 
fcofccfc balze , tra duri, e precipitofi Saffi conduceva l’eferriro , che già 
Stanco , e sbigottito dalle tante diffìcultà dcfperava dall’ imprefa, egli per 
innanimire gli animi inviliti, dalla cima de’monti cominciò additare di lon- 
tano le fertili campagne d’Italia, i cólti campi , le ricchedttà , cpromet- 
tere pronta, e facile vittoria, e certa preda, ed empio guiderdone alle no - 
jofe, ed afpre fatiche loro. Alle dolci fatiche voftrc altri premj fon pro- 
porti, non con barbara fierezza, quale egli usò, con ferro, e con fiamma 
dtftrugger l’Italia, non accatastare cadaveri fopra cadaveri, c far laghi di 
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fingue umilio, dc’quali ci tanto fi compiacque, non permutare con pic- 
cola mercede la vita, come facevan colore , a' quali ei comandava j ma in- 
segnare all’ Italia.. quelle dottrine, Sènza le quali la vita umana ha più del 
brutale, che dell’umano, e Rendere i confini della gloria di lei per tutto 
il circuito della. Terra, acquiftare tra tutti i popoli il principato di vir. 
tù, Sicché in onelliifimi fludji ed ih bellilfime azioni eroicamente vivuti, 
dell' una, e dell’altra vita, e dell’attiva, e della contemplativa pervenu- 
ti all'eccellenza, al fine di voftra gloriola giornata , ripieni di altifiìma 
Speranza di quella immortalità , di cui parlare è Soggetto più alto , che 
convenga a quello quantunque alto,, cd illufire luogo, polliate con ragione 
allegrarvi di non indarno efferc generati , norr Senza frutto aver veduta 
quella luce, quello Cielo, e quella Terra, non inutilmente avere faticato, 
non vanamente avere da Dio ricevuti cotanti doni. E certamente- fc nell’ 
antica Grecia, dove tante illullri Città fiorivano, Ttbe, Corinto, Sicio» 
ne. Micetta, Argo, Mcgara, Arene, Sparta, quefìe due pure- quali Stel- 
le della maggiore grandezza fopra l’ altre lampeggiavano, una per fama di 
fapienza, l'altra per gloria di valore, ellendo quella prudentiifima , que- 
lla arbitra, e difinitrice delle discordie, e delle guerre tra Greci: tu Fio- 
renza fiore d’Italia, a cui è dato dar legge del parlare , famofa per tanti 
ornamenti, madre feconda, di tanti gcnerofi parti, maggior ragione hai di 
alzare, il capo fopradé altre, e far che da te riconofcenào le fetenze, e 
dalla tua fecondità , e dalle tue ricchezze provvedendo a fc flelTc , a te s’ 
inchinino come a benefattrice, e quelle fian più onorabili , e più ammi- 
rabili, che più ti onorino, e più t’ ammirino . Qyellc antiche glorie di 
di Etruria , che fu(Tc nelle armi polTente , che StgnoreggiafTe dal mare fu» 
pcriore all’inferiore, che denominaSTe Tirreno gran parte del mare Itali- 
co , che eflendeSTe il fuo imperio fin nell’ Ifole dell’ Egeo , che Roma , la • 
quale entro fe in parte meritò avere, da lei prendclfe le trombe, i lifei , 
la fella cimile, lo feettro eburneo, che ad ogni città di lei dieci figliuoli 
mandalTe , acciocché apparalTero le ceremonie de’ facrifizj , . non fono da ■ 
agguagliarli a quella gloria , che l' altre nazioni la Tua lingua- imparino , 
che per la nobiltà degli fcrittori a tutte le altre vive l'antepongano , che 
lei chiamino- reftauratrice , e rinnovatrice' delle perfezioni dell’ animo, 
alle quali e la guerra , e la pace, e tutti gli altri beni terreni fono ordi- 
nati . Par che fia dato da’ Cieli, a- quello paefe privilegio, .che- gl’ingegni 
in eSTo nati , delle cofe, alle quali fi applicano ,, pervengan al fommo. E* 
dà sforzar/} dunque di applicarsi alle migliori , efè alcuno llima eflère arte 
migliore, che render perfètto fe Sleflo, potente agiovareagli uomini con • 
ogni fotta di lodevole azione, ma principalmente con quel parlare che dà 
la cognizione delle cofc pregiatiffime che ne conduce alla, virtù , cd a 
quella felicità, il cui nome è fi onorabile, la fperanza tanto gioconda , 1’ 
acquifto così preziofo; collui i oflèfo da grave errore , e crede non quel- 
lo ebe è vero j ma quel che il fuo appetito per particolare inrereflè , più 
fi compiace in credere, con dolce, e facile inganno ingannando fe mede- 
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fimo. Quefta grandezza, e quefta eccellenza fia Tempre fitta nella mente , 
perchè quelle cofe, il valore delle quali è conofciuto grande , grandemen- 
te fi amano, c per ette volonterofamentc, c lietamente fi elegge ogni fati- 
ca. Con quella condizione (limate ettcre venuti al mondo, che nettun bene 
reputiate fovrano a’ beni dell’ animo, fatti ammiratori non di ricchezza , 
non di potenza, non di caduca beiti, ma dell’oro della Sapienza , della 
forza dell' Eloquenza, di cui è proprio imperare agli animi, e de’vaghif- 
fimi ornamenti di bellezze interne . Per quello immaginatevi , che quella 
patria vi abbia generati, c nutriti entro il Tuo grembo, acciocché col pro- 
prio valore congreghiate gloria ed a voi, ed a lei, ficchè fe alcuno liima 
tflere in altra, maggior copia d’uomini grandi, fattamente (limi j e che 
a quello con infocati preghi vi eforti, e v’inciti, riducendovi a memoria, 
che non nella fola nobiltà di lei, o de’vollri maggiori dovete confidare , 
ma onorarvi colle proprie virtù, c lafciate alla finiltra le fpaziofe ftrade, 
che precipitano nell'ignominia , alzare volìri pcnlìeria’bcni eccelli degni 
di voi, ed all’ altre nazioni, clic fi affrettano in porvi il piede avanti , non 
rimanere inferiori . Quelli ittettì preghi , c più aftettuofi ancora porge a 
voi l’Accademia, la quale mentre rende le dovute grazie aquelli, checo- 
me dicitori , o come uditori la favorifeono , li ricorda pure di quei fortu- 
nati tempi, quando da’ Tuoi primi figliuoli fu tanto amarai onde non cof- 
fa ( dirò cosi ) fofpirando con mani fupplichevoli chiedere a voi , a voi 
dico, i quali fiere nati alla virtù, alla lode, alla gloria, che vi ricordia- 
te di voi, e di lei , che ponendo in opra le forze degl’ingegni voftri, con- 
giunti in benevolenza, ed in virtù , non folo le ritorniate i Tuoi antichi 
onori, ma gli addoppiate ancora , e con illuttri operazioni dalla miglio- 
re, e più divina parte di voi gioviate cd a lei, ed a tutta Italia. Ma che 
dico ad Italia? Anzi a tutta quella parte della Terra , ove fcineilla rag- 
gio di virtù , e non folamente a’prcfenti, ma a quei che di età in età na- 
ìceranno, facendole prcziofi, e cari doni de’ frutti degl'ingegni voftri, cd 
inficine dell’ opere ammirabili di quegli antichi famofi Eroi j feguendo il 
fine, che ella nel fuo bene avventurato , c gloriofo nafeimento fi propofe, 
per cui ora da chi può , c mantenuta viva . A quella , c ad ogni altra 
virtuofa imprefa vi farà ottima guida quelli , che voi per voftro Confolo 
vi avete eletto; la cui dottrina, bontà , c tutte quelle virtù , che ad eleg- 
gerlo vi hanno coftretto , in pubblico Teatro di feienze manifcftars , il 
celebrare ora apprefso voi farebbe fatica non meno foverchia , che 1’ efor- 
rare lui all’amore dell' Accademia , ed al defiderio dello innalzamento di 
lei . Onde altro non mi refta, fe non che in fegno del magiftrato da me 
deporto, cd a lui confegnato, confegni il libro delie Leggi , e quello luo- 
go, il chea te, Confolo, rivolgendomi ^ ora efeguifeo. 
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S E T T IMA 

D I 

NICCOLO ARRIGHETTI 

Fatta da lui nel dar principio a lpiegar • 
Platone 


AL SERENISSIMO PRINCIPE 

LEOPOLDO DI TOSCANA 



Ella Divina /emiliana, nella quale l’Onnipctenza Eter- 
na, dopo avere a principio creato il Cielo, e la Ter- 
ra, riempie il tutto di tante, e sì varie bellezze , la 
pi ima opera, che ufcifsc di quelle Divine mani, fu la 
luce. Quindi di giorno in giorno di/ponendo, ornan- 
do, cercando c Sole, e Luna c Stelle, e Piante , e 
Animali , condottili ad aver fatto l'uomo a fe mo- 
dellino lìmigliantc , li riposò . In tutta quella divina 


fabbrica, affisandoli pol'cia gli umani intelletti, e in elsa trovando pro- 
porzionati alimenti per le loro appetenze, tralser materia per la fpecula- 
zione, la quale fpaziandofi , c adoperandoli ora in quello luogo , ora in 
quell' altro, e fenza mai pofarli crelcendo Tempre , li condullc a produrre 
cccellcntiflìmi funi, donde è potuta nafcerc quella infegnatrice fovrana , 
che noi chiamiamo Filofofia . E perchè nel riguardare l’opcre di Dio , 


come quelle, che tutte dependono da intelligenza infinita , non tanto da 
efse può trar l’intelletto , che più fempre non vi redi da apprendere , e 
conliderarc, nell’avere io volto gli occhi all'ordine di quello Architetto 
Sovrano ,| in efso mi è venuto concetto fermarmi alquanto , facendo per 
tfso argomento, onde le noftre già follevatc Iperanze di quella nuova Ac- 
cademia pulsano vie maggiormente fempre avanzarli. Nella conliJerazionc 
di quello ordine , conforme alla natura di tutte le cole divine , incon- 
trando un infinità di mifterj > e particolarmente il tutto efser diritto a uti- 
le, e infegnamento noffro, parmi poterli apprendere un infallibile conulu- 
Trofe Fior. V. t. Pok II E $ lione. 
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ffìone, che un'bcl principio conduce Tempre a fcKce fiocine ficcome il co- 
minciare quello Onnipoteme Macero le lue opere dalla luce , delb quale 
al noftro occhio non è creatura più beila-, ci dimagra un belio , e nefeil 
principio, il ripofarfi dopo il progrefTo di maraviglie cosi ftupende, ver- 
ri pure a inoltrarci l’avanzamento, c il ripofo dopo l' opere bencominciatej 
certi, che ad ogni noftro attentamento vada a feconda e la virtù, elaglo- 
ria, e in ultimo la tranquilliti . Ora Voi, SerenilCmo Leopoldo, chevi 
accingete a sì beH'imprcfa di fabbricane quell'alto edifìcio , dove le Let- 
tere, e tutte le nobili Arti ricoverandoli, corte in deiiziofo abituro potran 
racqtri Rare ogni perduto vigore, Voi dico, potete fperarc ogni più felice 
progrefTo, giacche con principio di -beila luce inoominciafte sì -gloriole) la- 
voro. E nel vero, qual poteva l’ Aitozza Voftra alla nuova Accademia ap- 
prettarla ;più rilucente di quella, 'che le <avete apprettato fonora ? Le lodi 
del Poema di : Dante fon chiare, i Tuoi pregj chi non gii fa? *In quell’altif- 
iìma fantafia s'aduna quanto in migliaja d’anni fpecularonoi maggiori in* 
gegni dell'univerfo , le imprefe più chiare de' maggiori uomini delia terra 
lì fi regiltrano, e Jc bellezze della virtù colie Tue mercedi, rincontroalle 
fozzure , e i punimenti del vizio quivi per proprio foggetto fi cantano 
con alto ftile, il quale fi He condito de’piùfoavi liquori, che abbia il Par- 
nafo, imprime j 1 tutto sì vivamente ne’ cuori di chi l'afcolw, -che ben'd 
fòrza, che per eflò s’avvalorino gl’ intelletti, fi fecondino le memorie, e 
l’altrui volontà dovunque fi deviaflcro in qualche parte s'indirizzino per 
bel fenderò. Mentre dunque per principio de’ concetti voftri avete voluto 
penetrare nella cognizione di quefia divina luce di Pocfia , e con brama 
incredibile afiaporare, e guftarc quelle dolcezze inimitabili, convien pure 
da sì bel principio dedurre un felice pronoftico , che -l'incominciata 
fabbrica abbia a falirc a incomparabile altezza . E già , lodato fia il 
Cielo, n’apparifcono evidemiifimi fegni, poiché non prima illufirata la 
Screniffima Vofira mente di quello fplcndentc lume v’ accingete a partir 
più oltre , e Tubilo con nuovi fiudj , con chiarezze di nuove cognizioni 
prendete a fabbricare in voi fieffo novelle luci più belle delle primiere, 
più alte, più foilevate , cd alle quali ( ne credo , che la troppa affe- 
zione m’inganni ) forfe fino a qucft’ora in fimi! materia non rifulfero 
le feconde. E quello, che più mi conférma nel fortunato prefagioè, che 
io veggio l’Altezza Vofira nel corredarli di quella luce, aver proprio vo- 
luto imitare il Sole , il quale volendo crefocre di fe medefimo la chia- 
rezza, non da altri, che da fe medefimo la fi prende ; egli è lucidiflìmo 
di Tua natura , maggior lume del Tuo non può vedere la mente, nè roc- 
chio noftro? ben puote egli fteflò col difvdarfi, e torfidlntorno l’ombra, 
e le nugole , fàrfi più chiaro . Con fimil maniera veggio proceder l’Al- 
tezza Voftra , che iolaroente nel difcoprfr voi medefimo , o fe non voi 
medefimo appunto, almeno col difvclar cofe, che fono tanto proprie vo- 
ftre, quanto fon proprj i raggi del Sole , volete crefocre la confeguira 
chiarezza . E di chi fono l’ opere di Platone , a cui già preparate acco- 
. ftarvi 
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{brvia ftoprir l’oro di quelle inacccfllbil miniere, di. chi, dico, foapiù 
proprie, che. di voi medefimo,. e della vollra Sercmtlìma Cafa ? Giaceva- 
no quelle nelle tenebre al tutto tepolce, per più di mille anni era dato na- 
ftolo, fl può dire, all'Europa cotanto lume, quando col favore di CoGroo 
il Padre- della Patria, di Piera Tuo figliuolo,, e in ultimo del Tuo gran Ni- 
pote Lorenzo, didenébrata ogni nugola, fi ter vedere. Rifplcnde ancora- 
no n mcn del Sale il nome della Villa augnili dima -di Carcggi , perchè in 
efia fiorì quell’ illuflrc Adunanza, nella quale rifortaJ’antica Accademia 
fi nYvcgliò dal Aio lungo tonno la Platonica Filofbfia, e ficcome al prefente 
quella Reai Villa divenuta per la grandezza dell’ animo volito , Sereniffima 
Cardinale, più reale, e più bella,', che ella noi fbflè , col porger talora* 
all’ Altezza Vo/lra grata, e giocondo diporto, ella haforzad'ajutare nel- 
la limiti , c nel corporal vigore, l’eroiche, e magnanime virtù voftre; - così' 
ebbe fòrza in quei grand' ingegni,. i cui nomi rifuonano ancora nelle- lin- 
gue degli amatori della fapienza , e del vero, ebbe forza , dico, fotto 
gli aufpicj di quell'alto germe di vollra chiara Profapia, di’ adunar quegl* 
ingegni d’ immotili gloria , onde in freme adornailcro-la Patria loro di fe- 
gnalate corone,, la. più belle , e le più grate forfè fra tante , .c tante, di 
cui per tante guife il fuo nobil Giglio fen va pompofo . E fe agli Alci- 
biadi , agli Agatoni, a’Fedrj, agli Aridofani ,,agli Erifimmachi , ed a* 
quegli altri grandi tanto fplendtìre dà l’Accademia, che ancora dopo min 
gliaja d anni fempre augumenta la fua chiarezza , la Villa di Carcggi fu- 
bentrata nel medefimo luogo, fece il medefimo. Qtd col Mediceo Archi- 
conviva diportandoli i Cavalcanti, i Landiniy.i Bdnci , gli Agli, i Mar- 
zuppini, i Nuti, i Poliztani, e di tutti forfè il più chiaro, il Fiorentino 
Socrate Marfilto -Ficino, tanto in quei virtuofi fimpofii poterono aifapora- 
re de' Platonici condimenti, che paftiute d’ immortai cibò le menti loro,, 
non ebbero punto cagione d’ invidiare di quelli antichi fimpofiarchi la fa- 
tollanza. E J io credo, fe ci fbfTc potlrbile d'aver prefentc la viva voce di' 
Lorepao de’ Medici , principe di quelle virtuofe adunanze*, e gèi chiede!-' 
fimo chi più d'ogni altro gli a vede fomminidrato quella prudenza , che 
arbitra di tutti gii affari d' Italia refTe i grandilfimi Re a fuo fe mo , e man- 
tenne in dia quella tranquillità, che mancato lui fi rivolte in tanti incen- 
di di guerra, fc noi, dico, gli fàceffimo cotal dimanda , ho per codante, 
che altra rifpofta non riportammo , che una fola parola , e quella fòfle, 
Platone; e nel vero trale.infinitc lodi di quello fommo Filofofò annove- 
randoli fpecialmente quella datali dagli antichi Greci , che egli infiemecon 
Efculapio fofTe figliuolo d’ Apollo , ben degna di quell'eroe fi moftrerebbe 
cotal rifpoda , perchè ficcome Efculapio fu dellinato per la cura , e per 
lo confervamento del corpo , e- Platone per quella dell’ animo , era dice- 
vole, che medico il eccellente, ad amico, e alunno s) parziale confèriflò 
i medicamenti più preziofi, che ei contervafTe nelle fue fcuole. E qual di- 
ce Filifco Oratore, dell’ opere laudabili di Licurgo, fiate grandi, illuftri, 
•-degne d'eterno grido , ma però non l’avcr egli potute far tali , fcnoo 
• E 4 avefle 
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averte udito Platone, così Lorenzo de' Medici nella civil Capienza non dif-' 
fimiie punto a Licurgo , pofllam credere con gran ragione , non 1' aver 
anch’egli potuta altronde imbever con tanta abbondanza, che da quei fiu- 
mi . I quai fiumi , ficcomc colla falubrità di loro onde conft riron tanta 
libertà di vigore umano a si nobil pianta , che la Della felicità noftra , 
derivato quindi il principio, ancora Cotto l'ombra de-' Cuoi medefimi rami 
più che mai ficurilfima li conferva, così tanto di vigor ccleftc la feconda- 
rono, che la Cri Diana Religione, finto l’ ombre medefime, per altro ver- 
Co divenute nel diramarli e Campante, e beate, ebbe campo di ripoCarlì . 
Ma forfè non fia credibile , che autor profano , e gentile porta a grandez- 
za, e virtù Criftiaua porger luce, e fecondità. Se quelli non forte Plato- 
ne, forfè farebbe vero, ma perchè egli è Platone, che ncli’ accodarli all’ 
infallibile verità vince ogni antico Filofufaruc, conccdafi , che ei vinca 
ancora ogni difficile credenza in cosi fatta materia. Quello è certo , che 
Ja fua dottrina per fentenza. de’ maggiori Dottori della Chiefa di Dio , c 
d’Agoftino e d’Eufibio, e Dionifio, e di Cirillo in tanto poco difeorda 
colle Sacre Lettere i che lo Hello AgoftinojieJ Libro della Vera Religione 
s’induce a dire, cho i- Platonici farieno Crirtiani ognj poco , che fi imi- 
taflc di quello che e’ dicono. E altrove, "trofia quali incredibile, echetra- 
pufla ogni encomio di Divinità , conforta aver in loro trovato lo Hello 
proemio di S. Gioì, e nella Città di Dio conmimcrando Platone tra i Se- 
midei , antepon la fila fcuola ad ogni altra Filofofica fetta, perchè d'ognt 
altro più rettamente e delle cofc umane, e delle Divine fece concetto. In 
lomma oltre lo ftcflb Agoflino , e gli altri gran Santi ciuti di fopra , c 
Bafìiio, e Girolamo, c Giuftino, c Gregorio, e Clemente s’accordanoa 
chiamare Piatone l'Omero, c l’Oceano dc'filolofi , fapicntiffimo, ottimo, 
Utilillìmo, fantilfimo, augurtiflimo fra tutti gli altri; ed è tanta la Dima, 
che fa di lui tutta l’eruditijlìma antichità de’ Dottori Crirtiani, che il filo 
intendere non dalla propriu fua anima, nè da ragione, o apprendimento 
umano, ma da fonte più fortunato, e più alto lo tengono derivato , ed 
han per cortame per quello in particolare, che fi comprende nelle gran dif- 
paté di Parmenide, c di Timeo, che egli averte veduti i libri di Moiss , 
c degli altri Profeti, c quindi averte potuto addottrinarli tanto altamente. 
Ned è maraviglia, che, mentre flette in Egitto, dove egli peregrinò per 
avvantaggiar fi nel filo fapcre , averte avuto conferenza, c pratica con gli 
Ebrei, trovandofene quivi in quei tempi per lo fcompiglio di loro (raffili- 
g razione, grandilfima quantità , c benché non fi trovi nelle fue fcritturc 
r-egiftrato alcuno di quei nomi, confiderà alcuno non crter forfè Arguito per 
altro, fc non perchè egli volontario fe n’artcntflc , per tfsere in quei tem- 
pi ogni fentor d' Ebiaifmo odiofiilimo ad ogni nazione. Per quelli, c per 
altri lumi imprellì nella fua mente di virty celtlle , quafi Dio degli altri 
Filofofi, meritò Platone titolo di Divino,, dalla ctii fublimità nonporen* 
do derivare altro, che fplen Jori maravigliolì, come non farà credibile , che 
chi vi s’accofta,. c di Icis'abbelJa , e tadorna, c fervi, e Principi , e 
• „ * carac- 
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caratteri , e privilegi di foprumane prerogative non ne riporti ? Tor- 
nando dunque donde alquanto ci dipartimmo , lodili I.orcnzo de’ Medie» 
per dTere fiato grand’ arbitro ne' Tuoi tempi della quiete d’ Italia, autore 
della Tofeana felicità , producitore di Pontefici , di Regine, e di tant' al- 
tri fublimi Eroi, che di si bei fregi adornano I’ Europa tutta, ma lòpraognt 
altro fi lodi per aver egli quafi nuovo Prometeo tanto portato tra di noi di 
celeflc fuoco, per cui Platone al Mondo già quali fpento, e fua divina Fi- 
lofolìa firavvivò. Quella come creatU'a fua propria tanto amata , e favo- 
rita da lui colle fue ottime , e divine difpofizioni per dovuta benemeren- 
za fece di lui quafi una legge animata , la quale fctvando il collume 
dell’ ottime leggi di felicitare le Repubbliche, e i Regni , felicitò in lui 
flelfo il fuo proprio valore , con elio felicitò ia fua Patria , e infìcme ne’ 
fuoi Poderi J’ abitudini , e le virtù per falirefinoa divine altezze fèlicitaron- 
fi. Beata forma di leggi, che nonfcritta in volumi poco apprezzati, dove 
fpeffo la difufanza , e la interpretazione liniftra la rende vana , ma da ve- 
ra Filofofia improntata negli afpetti de’ Re, non paté fenfo ftravolto', ma' 
pura , e ficcomc ella è , viva nella fua anima da volontaria, e amantilliraa 
onoranza vien ricevuta . Di tal animata legge fortunati poffon chiamai fi 
quei Popoli, cui Ciei benigno ne compartita: , e noi più di tutti ciò pof- 
fiam dire, che non per opera di Fidia , o di Policlcto , non di Michela- 
gnolo, o di Raffaello, ma di vofiro faldo, e diritto volere, o Gran Duca- 
Screniffimo , ci *' apprefeman 1’ ini agi ni e delia Giuflizia , e della Tempe- 
ranza, éditutte lai tre virtù, di cui fon miniftre, e ferventi le buone leggi*- 
I.a Virtù ,ed il Vizio chi ben riguarda , fon figliuoli d’ un medefimo Padre , o 
della materia medefima generati , J'cfcmpio, caducazione glifaefrcreol’uno 
o l’altro ; e quefta è quella legge animata , che noi dichiamo , della quale 
non pollono effere Legislatori Ce non i Grandi , e chi è prcpoflo all’altrui 
governo. Con efla Auguflo empiè Roma di Mecenati, di Virgilj, d' Ora- 
zi, e d’infiniti aitatali, che fi può dire , che vi torceflc Elicona a correr per- 
corro . Colla medefima, ma coperta di un-altro manto, Nerone anch’egli 
la riempì, ma di che riempimento ciafcunoii fa. In Tomaia la villa fola dei 
buonfignorc fa buoni i fervi, onde è nata quell’ aurea fentenza, che felice è 
quel Regno , dove regna ilFilofofo, ofilofofa il Re. Né bachi fotto que- 
fio nome di Filofofo , e di filofofare comprenda quell’ auflera ritiratezza 
de’ Crati , degli Antifieni, c de’ Diogeni , che qui non entrerebbe Pla- 
tone, nè la fua fcuola divina. La. vera, e util Filofofia, quella, che ne’ 
veri Principi fi richiede, 1’ ufizio del buon Filofofo, cui s’ addirebbe gra- 
do di Re, è conofccr le cofc Divine, e ben governar l’ umane . Qtieflo 
infegna Platone , per qucfto fi rcndon felici i Popoli , e i Regni , nò 
peraltro fi loda Lorenzo de’ Medici v e quefto folo in ultimo rivoltan- 
domi a voi, Serenilfimo Leopoldo, fo che intendete apprenderne’ voftri 
fludj . Nel conofccr le cofe Divine , fi rende la mente in un certo modofimi- 
le aDio, nella cui fomiglianza , quafi libera dall’ errore, in ogni fua opera 
va ficura. Quindi nafee la Carità, la Pietà., lo Zelo, la Confidenza’^ virtù che 
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fan l’uom beato) e quclcbe più vale a ben reggere ogni buon governo, ili 
vero culto della Religione, fe ma il quale perconiun voto di ogni politico, 
in/egnamtmo, qual (ia grandezza più (labile (ì dilimgge . Nell’ intendere, 
poi a ben reggere le cofe umane, elice la, feconda. parte di quella reai fa? 
pienza, andando congiunte quelle virtù, che partecipi più dell’umano for- 
to titolo di morali fono appellate , viene a farli con sì bell' unione quali 
mirabile el ettuario, quella tanto cekbr«taFilofofia,rhc fi til'ere i Principi 
veri Principi, e in chi manca di Principato , di privilegi ,di meriti, edi natu- 
ra di Principe fi tc/oro . E’ ben vero,. che a. chi nalce Principe , per far 
quella bella unione, poco , o nulla potrebbe, parere , clic abbifognaflè d' 
ajuto erterno, quali che fatto tale, dall' eterna Bontà , Ila fatto anche de- 
gno, e. meritevole d’eder tale, e come per fortunato retaggio in effo ven- 
gan trasfife sì belle doti. Tuttavia non li neghi , che ficeome l’oro, c'I. 
diamante, tanto fa più. vi vi, e più appetibili i fuoi pregi,, e le fie bellez- 
ze , quanto da mano di più eccellente Artefice vicn lavorato ; cesi quelli 
ori, e. gemme divine fian fempre p;ù ragguardevoli, c più gradite, men- 
tre forbite, e lavorate da nobil fibrofan di le inoftra. E fc lo ftclTo Akf. 
findro, chtnacque Principe,. c nellacuianima. tanto può vederf» effere Ha- 
ta infila dai Cielo fovraoa virtù di Principe , quanto poi le Tue gcfle lo- 
ci mo/lrarono sì grande,, che lo invertirono del proprio titolo di Gian 
de, informato di quella .vero. Ir pregiò oltre gl’ infegaamenti del fio gran 
Maefiro Ari dotile, d’aver ne’ Poemi d’ Omero raffinati , c forbiti i divini 
fuoi privilegi, in sì degno grado, conac ognuofa; ben può te l’ A: V.,ed 
ogni altro vivente Principe, e in. Dante ,.e in Platon», come. in non dif- 
funil fucina, l’oro di Aie prerogative reali più puro rendere , e. più rilu- 
cente.. Nù qui fi fdegni la venerabile antichità fante ndo il nome di Dante 
paragonarli con quel d' Omero, che. come ben difeorre il Mazzoni in que- 
llo propoli», Dante ^maggior di lui,.c.coH’autorità di .Platone loci con- 
ferma. Piatone chiama Omero l’ottimo , e’1 diviniamo fra tutti i Poo- 
ti , e ciò veramente a ragione, onde s ragione ancora .Aleffandro lo liimò 
tanto, ma fe l'uno , e 1' altro di quelli due grandi, averterò conofciuto 
Dante, non ha dubito alcuno, che quell' alte lodi a. quello averebbero ri- 
volte, fendo col Tuo poetare tant’ oltre di là. trapaliate, dove fino a Plato- 
ne non giunfe alcuno, nè credette Platone , che alcuno poteffe giugner do- 
po di lui. Kiun Poe»a(dice egli nel Fedro)fino a quell’ ora cantòdi quel- 
lo, che è fopra il Ciclo, nè per la lua dignità ninno fio per cantarne per 
]'.avvcnirc . Ma fe egli averte veduto ( foggiunfe il Mazzoni ) la terza Canti- 
ca del nortro Dante, a lui fi. farebbe inchinato, e datoli dovuta palma , 
d’aver fiputo quelche.non Teppe Omero, fare Idoli , e Immagini appro- 
priate, onde intcndcflfero i Popoli le qualità , . e le glorie del Mondo fo- 
pracoelcfte. A sì nobili inviti, dunque, e dietro a sì chiare feorte fegui- 
te, o magnanimo Principe, il btn cominciato lavoro >n e mentre qui t 
pregj di vera Religione militare, e là ne’ campi della Germania i laude- 
veli ri&ha delia milizia onorano ne’ Serenillìmi Voflri Fratelli, e fan bella. 
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■Corte *lle Virtù di ben reggere i Popoli impreffe sì vivamente nel Gran Du- 
ca noAro Signore j in voi Je Lettere , c l’amor delia fàpienza, fregi do- 
vuti all' ccclefiaAichc dignità, non vogliano reftar feconde in si gradito cor- 
teggio. 'Nè vi fi parta dalla memoria, che mentre farete in voi conferva, 
e ricettacolo di fcicnta, non folo in voi goderete di quel diletto, che non 
.gufiate nefiun l'intende, ma quale addiviene. 

J)cl minierò maggior delia datura , 

■Che del valer del Cielo il mondo impronta , 

£ col [no moto il tempo ne mi fura j 

•impronterete anche voi virtù, c valore in chi vi rimira , in chi v’ode j 
in chi giugnerà conofcenza del nome voftro , c al moto di voflre nobili 
■operazioni, prendendo e mifura, c regola, i più elevati fpiriti fi muo- 
veranno. E chi fia mai, che fornendo Leopoldo Principe di Tofcanaodo- 
Tar volentieri, e guidare i fiori, e i frutti di Pocfia , la forza , e la dol- 
cezza dell'Eloquenza, il diletto, e l'utile dtIMAoria, delle Morali, del- 
le Naturali difcipline, e dell'altilGme cognizioni del Ciclo, e dell’JAcfla 
Divinità, chi fia dico così lorprefo dalla pigrezza, che al calore di pro- 
tezione sì nobile, e cosi grande non fi ravvivi, e d' infecondo , e Aerile 
non germogli f Già parmi veder le Canzoni, gl'inni , i Poemi , rota- 
zioni, i Difcorfi, gli Annali, le Dimollrazioni , le Speculazioni muo- 
verli a generofa gara, e tutte correre, c far corona alle glorie del vofiro 
Nome . Nè folamente nel fiore ancor tenero de' vctAri anni veggio felli», 
re sì numerofe, e sì beile fàrfi fpcttacolo per noi , che prefenti vi rimiria- 
mo ; ma qudebe più l' animo ne gioconda, trapalare a’noAri figliuoli * 
a’ poAcri noAri, cui fompre col crcfcer del tempo giugrtendo più fereno , 
c più chiaro così bei lume, c in cAo i defiderj avanzandoli, e Je polle di 
ciafcheduno, rcchcranfi tutti a grand' onta il reAare addietro , in non fard 
vedere in così landabil contela. Perciò. Principe generofo , quando per 
voi medefimo non vi m averterò voAre proprie laudi, e l’ opere eccelfe, a 
che vi ha il Cielo eletto, fo che non vorrete defraudare a mille, e mille 
alme, che avvalorandoli al voAro proprio valore, fi fcevrino in tuteodal 
volgo, e fin oltre i confini del tempo divengano gloriofe . E ficcome io 
comprendo, e parmi eflcr certo, che quell’ Artefice , che fé lacetera d’ 
Anfione, fe egli averte potuto penetrare , quella cflèr dcAinata a edificar 
le mura di Tebe, lieto di si bell’opera non averebbe intcrmcrtò Audio, e 
diligenza , perchè ella forte Aata fopra ogni paragone eccellente ; Voi , 
cui chiaro appare alla dolce armonia della cecera veramente d’oro di vo- 
Aro intendimento reale, dover forgere a favor di tanti sì fortunate mura- 
glie, qual brama, quale appetenza, qual guAo, qual fervore , qual dili- 
genza farà potàbile , che intralciate giammai, perche intefe le dolci cor- 
de al de fiato contento, in niuna benché picciola parte intra di loro fian 
dilFonanti i Lieti dunque, che ornai ficuri potrem godere sì defiate avven- 
ture, perchè non venga abufata così benigna Audienza, non patii più ol- 
tre il mio dire quafi pur troppo abbia ordito a volqr giugnere fprone a sì 
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magnanimo Corridore. Solamente fìccome in travagliar l’Europa tutta in 
tanta o/linazione di guerra, tra la fame, tra le petti , e tra le ruinc , go- 
dendo noi in (icurillima pace viver lieto, e abbondanza , e tranquillità , 
liccomc dirò per ricompcnfar tanto bene non c’é dato il poter far altro, 
che lodare, ringraziare, e benedire la reai mano di V. A. che lo ci por- 
ge, o Gran Duca Scrcnillimo, sì volentieri ; così mentre nella medefi* 
ma volìra Regia, nel voflro medefimo Reai fangue ci fi raddopian tante 
mercedi, per le quali ci fi difnebbi l'animo, e ci s’affranchi , inabili a 
più efficaci riconolcenzc, le lodi, i ringraziamenti, eie benedizioni mc- 
defime anche noi divotillìmi raddoppiarne. 


IL FINE. 
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OTTAVA 

D I 

CARLO DATI 

ALLA MAESTÀ CRISTIANISSIMA 

DI LUIGI XIV. 

ì 

Re di Francia, c di Navarra. 

Urti i beni, c maflìmamcnte i più grandi non fi può dtp 
bitare da chi ha fior di ragione , fe traggano origine-, 
c fopra noi fi derivino dal fommo Bene . D’ alcuni 
tuttavia fi compiace la bontà divina d'cfler ricono» 
fciuta con maniera fingulariilìma per vera fónte , ed 
unica difpcnfatricc j e gravemente offefa terrebbcfi , 
fe l’ uomo mettcflc a parte qualunque altra cagione del- 
le grazie ri /erba re all’eterna beneficenza . Tra quelle 
niuno è, che non veggia aver pollo fovrano l’ottimo Principe, nel qua- 
le donandoci Dio in terra della fua incomprcnfìbil maefià un vivo ritrat- 
to, c vifibile, non è giulto, che da altri, fia fatto, nè dato, che imme- 
diatamente dall’onnipotente fu* mano . Ma quando mai fu più convinta 
d'errore l'empietà di coloro, i quali il governo del mondo attribuirono 
al cafo , che nel nafeimento del Re Crifiianilfimo Luigi Decimoquarto 
per tant’anni fofpirato, e chiedo da tutti i buoni con si calde preghiere, e 
finalmente dato da Dio per conforto alla Francia, e per ficurezza alla Fe» 
de Cattolica i E per dir vero un bene talmente grande, e per tante circo- 
flanze così perfetto , non poteva , e non doveva ottenerli , o fpcrarfi , fe 
non da un benefattore ottimo grandiflìmo . Concioflìacofachò ben potreb- 
be la Sorte (fe pur vi fòlle quella cieca potenza) fublimar l’iniquo fopra 
il trono della bontà ; può ben’ elìer'ingiuflo il principato del bcllicofo , 
che dalla propria fpada riconofce lo feettro ; può ben errare nelle lue pon- 
derate elezioni anche il giudicio degli nomini più prudenti , pofando la 
corona reale fopra tclla non falda ; ma l'increata fapienza, non à coftumar 
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fa di portar vere fortuna fc non a’ giufH : non fa dare il regno a chi pcr- 
dirittura non fi conviene, nò può chiamare alla monarchia (inanima inca- 
pace d' imperio. Vanti adunque chi vuoic i titoli di Grande, di Giulio ». 
di Felice , c d' Invitto ; che l’inclito Re Criflianilfimo umilmente chia- 
mandofi Adeodato (come nato appena 1‘ acclamò tutta la Francia ifpirata 
dal Cielo ) s’ adorna di più nobil diadema, in cui legate, « rcndute lucenti 
per opera del celelle artefice, rifplendono tutte le gioje delle Crilliane vir- 
tù, e delle prerogative Reali, di gran lunga fuperiori per finezza, e per 
numero a quelle, delle quali (ì gonfia come di proprie l’ alterezza terrena , 
non s’ accorgendo che niente effer può di buono tra noi mortali , lenone 
dato da Dio ; che fe da Dio ci fon dati , fon buoni , e fon cari anche i 
mali , come vera femenza di felicità , c di gloria . Mentre per tanto an- 
dremo piuttoflo formando il catalogo, che teflendo il panegirico dell’ e- 
gregie doti, e delle fovrane virtù di Luigi Adeodato , non cl farà diffi- 
cile il riconofcerein lui la grandezza della bontà, c della potenza divina >( 
la quale nel dare alla Francia, ed all’età nollra la vera, e perfetta idea del 
Criiliano Monarca richiede a gran ragione da tutti in rendimento di gra- 
zie immaculati olocauftt, ed -eterne benedizioni- E inficmemcnte .ravvie- 
remo come quell’ ottimo Principe abbia ger, croiamente corrifpoflo alla be- 
neficenza di Dio , multiplicando i talenti reali donati all’anima fua , e 
prevalendoli; delle, belle , e nobili; congiunture, a lui mefls avanti dal 
Cielo . 

Non m’ò nafcpfo , Uditori , quanto fia difficile il parlar degnamente 
della defccndcnza di quegli Eroi, i quali nel cor/odi molte generazioni il 
padre, l’avo, e tutti gli antichi di lor profapia ebbero grandi perpoccn- 
2a, valorofi per virtù , ammirabili per faviezza, amabili per bontà , ed 
illullri per gloria. Ma quanto più arduo cimento è celebrare il Criflianif* 
fimo Re Luigi XIV. la cui flirpe è. la più antica , i cui maggiori furono 
i più forti , i più faggi , i più giudi che fappia tra' Principi grandi rin- 
tracciar l’ inveì ìigazionc, c che fovvengano alla memoria ; e quando fol- 
te fpogliato di tutti quelli ereditar j ornamenti , e fedamente da femedefimo 
riconofccffe l’ or ig ir» fua , è talmente infigne , c tanto celebre , che la Fa- 
ma Arila non sà trovarli compagno, e refla in dubbio s’egliiìa più tenu- 
to agli Antenati, che a lui diedero efemplicosì perfetti di Principe, edi 
Guerriero, o pure cfli a cosà degno nipote, da. cui rimafe vinta si , ma 
fenduta eterna lor nominanza . Il perchè non mi refiando nè modo , nè 
luogo, nc tempo d’accennare fa non piccola parte delle virtù , dc’gefit , 
e de’trionfì di S. M., non s'offenderanno quelle grand' anime, ch’io taccia 
di loro per parlare più che mi fia poffibilc di quello Monarca lor fuccef- 
fo re, e dal Ciclo afcoltanda fcevre da invidia gli. applaufi , che fi fanno a 
iui nella terra , in elfo rivedranno imitato , ed accrefciuto il lor proprio 
valore : e colmi d'onoranza, c di giubbilo le laudi a lui date accetteran- 
no per loro . Non potrei già fenza taccia d’imprudente paffar folto fileta- 
rio l'eterna origine della virtù più che Regia di Luigi Adeodato, la qua jc 
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ebbe fuo nobil feme, e nafeimenro fopra le {Ielle » imperciocché ella 
benché dono di Dio, é divenuta a lui così propria, che parlando volen- 
tieri di quello, ch’è veramente fuo, non fi può giurtaftient* ommetrerque- 
ila, eh' e più fua d'ogn' -altra cofa ch’egli poflegga > come donatagli da chi 
tutto polGede. E Voi, o Re pio, quanto forte, s’iobcn ravvifolavoiìra 
pietà (Ingoiare, di buona voglia ammetterete, ch'io riconofca il vollro prin- 
cipio, c del voftro valore per effetto particolare della 'fomma , e prima ca- 
gione j e come voi liete all’ Europa tutta più ammirabile, coti a voi fteffo 
farete più caro per effer còfadi Dio. Avea la fpada vendicatrice , e’ifer. 
\ente zelo di -Luigi il Giudo dopo aver troncate, ed arfe le tette rinafeen* 
ti della ribellione, e dell'empietà , accurato lo fccttro, e (labilità la coro- 
na alla giultizia , ed alla religione , né più temeva la 'Francia di interni fol. 
levamenti, e d’infulti Armieri. ÌVla poco férme , e meno durabili pareano 
quelle profperità fenza veder germogliare qualche rampollo da quella reai 
pianta, fotto all'ombra benefica della quale per tanti iecoli crani] mante- 
nute così belle pFOvincie trionfanti , e beate. Senza quell'appoggio di ficu- 
rczxa vacillava ogni fondamento di felicità, fenza quella luce ogni ferenità 
parca torbida , povera fembrava ogni ricchezza fenza quello teforo . Nel 
•mezzo alla calma lì vedean forger tempcfle, ogni dolcezza era amareggia- 
ta per tal mancanza, e difettofe, ed ingrate riìonavtno all' orecchie de’ vaf- 
falli affezionati, le trionfali, e felici acclamazioni -, che lì facevano alla 
Cafa Reale, fenza il nome tanto afpcttato del novello Delfino . Piacque- 
finalmente alla divina mifericordia , dopo venti due anni di fterilità di 
fecondare il Jeno della Regia Conforte, e di confidare gli affanni dell af- 
flitto Reame, con afficurar doppiamente la tanto bramata fuccelfione • E 
invero che dovendo indi a poco privarlo del fuo gagliardo foftegno, e del 
fuo forte difenfore Luigi XIII. fenza avergli prima conceduto quello nobil 
pegno, c applicato così valido prefervati vo, farebbe appunto flato il mede- 
lìmo che abbandonarlo in preda al dolore, e in braccio delia miferia . Ma 
livoitoii mondo al novello fplendorc del nato Principe, appena vide fee* 
mare il lume nel Ciclo della Francia per l'occafodel Genitore : e il giub- 
bilo di tanto acquiilo fu poffente a rafeiugar le lagrime di tanta perdita . 
Che perciò figurandoli come prefenti quelle profperità , che dee portar fis- 
co un Principe dato da Dio, cominciò a goderle colla fperanzav Ma che 
dico colla fperanza ? fe tolto fi vide crcfcer poffa, c fortuna al valor dell* 
armi Franzcfì , e tante Piazze credute inoperabili cedettero agli aufpicl 
dell’ Infante Re , il quale non potendo ancor ben reggere le proprie meni- 
bra, per la celelle affiflenza potea ben reggere un Regno. Se in quei gior- 
ni appunto fotto la condotta del Duca d'Anghien, ora Principe di Con- 
dé, fulmine gloriofo di guerra , il cui fragore orribilmente rimbombò 
fpeffe fiate in Fiandra , in Francia , in Germania , la memoria dei cui va- 
lore fittamente avrà fine coita memoria del mondo, fc allora, dico, fotto 
al di Jur comando feguì il famofo tatto d'arme a Rocroi , e appretto li 
prcta di Tioovilla, non fi diftinguetldo , fe con tali fegnatate vittorie <U 
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condirli in veder nel fuo Reda' germogli della puerizia sbocciare i fiori di 
una (ignorile, e graziola difpofizioncy già godeva i frutti d' una virtùpie- 
na, e matura. E pure era nulla quelche lì faceva palefe , in paragone di 
quanto in quel gran cuore rcllava occulto . Dura , ma nobil condizione 
della virtù, che difdcgnando i teneri vezzi, c l’ ingannevoli Iufinghe del- 
la felicità, fi difeopre tra gli affanni, e s' accende per J' offefe , feintii- 
lando il forte tra le percofle d’ ingiuriofa fortuna . Bella inoltra fa il cicl 
fereoo, c la bonaccia del mare , ma in uffa non s’addeltra , c non s’am- 
mira come nella burrafea il valor de' nocchieri , ond’ al cuor del magna- 
nimo fon giocondi più della alma i pericoli , e le tempefte . Io confcffo 
(echi potrebbe negarlo?^ che le guerre civiii fon le più crudeli, e profonde 
piaghe , che poifan lacerare , e corrompere il corpo delia republiea , 
perocché in effe ogni fucceffo e malavventurofo , e funefto , e fon lagri. 
mcvoli, anche a chi l’ottiene, le più vantaggiale- -vittorie. Onde parea 
che la bontà di Luigi non doveffe da sì deplorabii calamità vedere afflitto 
il fuo Regno: fe non foffe da dirc^che l'egregia virtù di lui non fi vo. 
ka meglio provare che con sì fiero cimento , ne la divina giuitizia potea 
con cgual clemenza minacciare la Francia , che dopo averle dato un Ile 
valevole a tranquillare sì commoffe procelle, in guifa , che fenza fentirne 
il danno, reffafle a' popoli fediziofi il frutto dello Ipavenco . E a me non 
fia chi neghi all’incontro , die non fenza giovamento vedemmo nel cafo 
soffro il valor ftaozefe, fatto cote a fc (h-ilo, divenir più tagliente , ed 
effer forzato a temere dall' armi proprie quei inali , che non «ra (olito di 
paventar dell'altrui . Le quali cofe attentamente efaminate dimoffrarono 
evidentemente a’ più ciechi, quanto a torto, e con certo dilcapito avelle- 
rò impugnate 11 armi contro al Re loro , così pronto a impugnarle a lnr 
pròr e quai portenti di bravura potean far vedere al mondo inficine uni'-e 
quelle mani, e quelle teffe, file diicordi baibaramentc s’ imbrattavano nel 
(àngue amico, c incrudelivano nelle dooiclìiche ffragj, guadagnando col- 
le proprie perdite trionfi , c palme agl’inimici ffranieri , lieti fpettatori di 
sì mifcrabil tragedia. Vorrei pure in qucfto luogo rapprefentare come 
fcajtcnaci a’ danni della Francia tutti i inoffri d'infèrno, fotto palliati pre- 
tc Ai làceffer prova di lor poffanza . -Comparvero la dedizione , e la difeor. 
dia coi manto d'amore della giuffizia j, incrudelirono la maligniti , e 1’ 
intereffe, mafeherati da zelo ; imperversò i' impicci travedila da religio- 
ne. E non fi vegogoarono di pregare con alte , e bugiarde voci vita feli- 
ce a quel Ile, il quale co’penberi occultamente inlìdiavano, e Agiatamen- 
te offendevano colle mani , e coll' armi. Oh con quanto Vantaggio coni- 
battevan con quelle fùrie la (inceriti , la bonci, l’ innocenza, le quali erano 
talmente manfucte in fnpportare gli affronti , e sì ratrenute in vendicarli 
dell’offejè, che non fapevano, quantunque irritate , adirarli contro alla 
patria, contro a' parenti, contro agli amici 1 Ne potevano rimirare fenza 
diremo dolore i pericoli, glifcempj,le piaghe, e i danni degli avverfa- 
.rj- Lacolìanza di Luigi unita a quella della Madre Rema dopo una magnani- 
. ..Trofie Fior. V. I. Poi. IL F ma 
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ina foflferenza, infegnò a difiinparare quelli teneri affetti, ed a rinunzia- 
re all'amore, per dler meno crudele con clai fi abufava deli' attrai tol- 
leranza. Ufii dunque della -Cittì Regia tumultuante con poca , ma fcel- 
tiflìmt gente ., e fece tolta mente vedere , quanto fia corto il combatti- 
mento , ù fa virtù prende Tarmi contro ’i furore : c che guai a quella 
Cittì fediziofa , che ne ce ili ta alla partenza il fuo Principe , fenza lui re- 
nando priva d'ogni fuo bene . Fu ella dunque dalle proprie miferie for- 
zata immantinente a canofcere quanto per lei fhffe meglio accoglier Lui- 
gi come fuo Re , e difen/ore , che provarlo ad orna fua citile fpon canto , 
Re , ma nemico . Laonde vinta imparò in altro tempo -, non che a te- 
merne Jafledio, a fofpirame Ja lontananza .. Allora a tuo coito conofce- 
fli, o cieca perfidia che Ja prudente manfitetudioe del tuo fignora non 
era difpcrato avvilimento , nè Ja pazienza timore , e che egli ben' avea 
forza, e virtù da vincerti , da punirti, da calpeftarti . Gran fortuna fu 
di quei miferi Tcffer di prefentc debellati , ed oppreffi da Re sì grande 
e mal per loro fé da qualche felice evengo erano aiutati I lor malnati concet- 
ti, che divenuti pofeia moftruofi giganti non fi fàrieno potuti eftcmnnar 
fenza fulmini . Oh quanto mi remerebbe da dire di quelle, e d'altre fimi- 
glianti difawcnturc , le quali a fe procacciò la Francia -, vaga del pro- 
prio male ; e quanto della prudenza, dclT-intrepidezza , della rifotuzio^ 
ne , che apertamente lampeggiarono nel giovanetto Monarca , allorachò 
gli convenne refiar fenza quel fido, e -faggio min il Irò , che del fuo cuore 
tenea le chiavi ! Non s'atterrì per tanta mancanza , c in si fiera tempo- 
ila con gran cuore ,. e con cgual profpcritì applicò da tenera mano al fi- 
rn on del governo, c più di altrui, che di fe fiefTo peofofo , armato a di- 
fefa, più che a vendetta, lenti più al vivo' i 'darmi del fuo Reame , che 
i proprj oltraggi. Ma fon coflretto a chiuder tutto in brevi parole , o 
quali a tacerlo , veggendo col perifiero, come s'io fufli prcfcnte , o Re 
jnvirtifftme, thevi arroffite di così fatte vittorie, provando in voi rat. 
defimo quella vergogna , che toccherebbe a’ ribelli . -Ben m'accorgo , -che 
per non afeoftare Ja rimembranza degli altrui manca matti eleggete con pre- 
giudicio magnanimo di pcrdcrt.Jc glorie trionfali dovute al voftro valore, 
non vi potendo tiferò gara quella Jodc, che mette in chiaro le diffàlte de 
i vofiri fudditi, c che vitupera colato, che pur vi fon cari , benché vi 
fòflèr nemici. Sia dunque proporzionato trofeo della voftra fgencrofità il 
ricufare anche il premio di sì giufte fatiche , e Tabborrir quell’ applaufo, 
che fuol dfere infeparabil compagno de’ vincitori. Più degna , e più gra- 
a corona intefla la clemenza alla fronte Reale , che fatto non avea la 
fortezza . E la M. Vofira in quella , e in altra azione imiti T Attilli- 
rao , il quale ancorché Dio degli cloriti , fi pregia più del titolo di 
Clemente, che di quello d'invitto , avventando anco i folgori per an. 
lieti dell' altrui falvezza , non per i sfogo del proprio fdegno . Guerreggiò V. 
M. non co' fuo! , ma colla dislcaltì, e quella colla benignità vinfe, e in- 
catenò *, concie Ilìache coll’ armi , e collt fi rag i lì vincono i corpi foli . 



: o t t:a v a.o fi 

m gli anitra eziandio col perdono. Non fu nafcofo al woAro pcrfpicacif- 
fimo intendimento, che l'implacabil fevcrità perde i Caddi à , l' indulgen- 
za a. tempo ufata gli raequifia, gli obbliga , gb' confonde ; e che non c 
piaeoi galli go il ricever Supplicante, e genuffaflo un nimico, rammentan- 
doci quanta, fia. l'afprezza di cosi dólce punizione la. morte fpontanea di 
Catone,, c di Bruto. Sbrigata che fola potente mano di Luigi dal curare 
l’ indifpofoiont del Rcgoo cagionate da. follevamemo di mali umori, po- 
tàcon più vigore che.mai applicarli alle guerre.eftarne di Spagna,diFijin- 
dra^ e d'Italia le quali tutte, a’ iraiapiandevano- lotto diverfi condottieri 
io un medefimo tempo . A tutreaflìfteva coll’ imperio , colle milizie , co I 
rinfòrzi , co’ provvedimenti , co’ tefori il fenno , e ’l valore, del »Rc . Egli 
era ij cuore, che regolava i moti di quel gran corpo ; egli era l'anima, che 
fi diffondeva a dar’ vita a tutte le membra. Ma parvegji nondimeno fra tan- 
te occupazioni d’efleir ozioio , s’ egli maggiormente non s’ accollava alle 
fatiche. militar/ ; né /limò fua quella gloria,, che a In» veniva grullamen- 
te per altrui manor . Trasferiti] per tanto più d'una volta, all’armata in 
Fiandra per vedere; cogli occhi proprj, ed aocrefcercolla preferaa i fortunati 
progredì- delle fue vittoriolè bandiere.; e per tenderli familiari, e dome- 
ilici gli abiti, gli abbattimenti, e le feonfitee. . Effetti memorandi di tal 
venuta furon tra gli altri molti l’ efpugnazion di Siena,- , 1* atikurazioir di ^ 
Qucnoa , la.libcrazione d s Aras- ; etafeuna delle quali recò terrore, e ilu- 
pore inficine allo fteflb nimico.. Gran fello farebbe tacere il paflàggio a 
Mardich, alloraquando l’elcrcito era fotco a Doncherche, per più 1 Ir igne- 
re. l’ afledro , e meglio accalorarne l’ acquiftó , dove la fortuna gli prefen- 
eò la celebre .occaiìonei della battaglia alle Dune , fitaàgliance a cui niun’ 
altra pera» ventura può mentovar l’ etì.neftra . Di quella giornata io par- 
lo, la quale con forma prudenza, con pari fortezza , c con profperità 
non minore attaccata, e. condotta dal Marefcial di Turena, nel mdiier dell’ 
armi a. niun altro fecondo j oltre al disfacimento della fanteria-nemica a- 
pwfe la firada, all' infegne. vincitrici fin dentro le più interne , e più nobi- 
li vifceTe. della Fiandra, e fi tirò dietro- là- prefa df Doncherche , e per 
giunra la-refe di Bérga j Tùmai, e Difmuda; eindiapoco>dopottnanuo- 
va rotta dell’ inimico l’acquiflo d’Jprt, di Menena > e d' Odcnanda^ Ma co- 
me in rammentai; la-dimora del giovanetto Eroe-io quelle; contrade , ove 
per la di lui favorevole affillenza tai cbfe avvennero* potrò fdanfare la do- 
lente memoria di quella pertcolofa infermità che. in si mal grado riduflìt 
la feliciti della Francia, e fece illanguidir le verdi fperatne deL CrilHanc- 
fimo ? Ah ch'io non porto ricordarmi fenz'orrore,.di quell’ affanno, che 
allora, fece palpitar ratti i buoni, ancorché di cara* anni - fia trapaflàto , 
e vinto il malóre, ed accurata la felute comnne nella robudezza, e nella i 
fanità di Luigi . E pare i forza eh’ io qui fofpenda il pa£Tò , .e mi lòffermi 
a confiderai^ , che avendoci la divina bontà nella Rial perfora donato co- 
tanto bene, volle forfè ferprovadi noftro amore, e renderci pienamente ac- 
corti, che da lei ci fu veramente dato quegli , che in un punto d poteva • 
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•tfler tolto, e renduto alle noftre amare lagrime, a’nofìri. caldi fofpiri ^ 
Non parv'egli appunto, chc’l Cielo godeffe de’ nofiri pianti , argumenran- 
do quanto la terra avella in pregio quel dono, chedilafsù ledo l'era nel 
lino ? Non lì vici' egli in quello accidente chiaro, ed aperto , clic l'in- 
creata Sapienza volle inlegnarci nel giudo , e dovuto affetto, che li palesò 
verfo il Re, quanto maggiore portar lì debba al fovrano, cd eterno Mo- 
narca, che lui ci diede » Oh come ben fa la provvidenza infallibile com- 
penfar breve cordoglio con lungo, e llabil conforto, c far qualìcarii paf. 
-iati travagli per le profperirà confeguenu ! F.cco (Itami lecito il dirlo) che 
^raffinando l’oro puriiiìmo, il quale ella nell' anima dell' ottimo Principepec 
Aia fpccial graziaci avea donato, con farci- fentire il dolor della perdita -, 
dopo aver noi aleggiato, quanto egli (ìaprrziofo, ed amabile, la feconda 
volta con più Scurezza nolìra torna a donarlo. Con più lìcurczza , e con 
maggiore evidenza, giacché poco apprelfo per mezzo di Luigi dato , rendu- 
to , e confervatodaDio, l’ Europa ottenne la pace , di cui dopo tante o- 
rtinate guerre, e de folazioni ,. erale follmente rimalo. il delìderio voto d' 
ogni Iperanza. Quella pace, che non lafciò da chiedere alle prole, nèda 
bramare alla volontà (eco recando il ctimolo delle cole più. rare, e più deli- 
der abili > e più perfette . Traile quali fcgnalatiifimo fili' acquili» d'anaKei- 
na gucrnita dalla natura, e dall’Autore di quella di- tutte le doti , c vir- 
tù lìngolari, che poflono far beata una cafa Regia, cd un Regno. Da ta ri- 
to bella unione, c sì celebre, non menti che dalia feconditi di quella in- 
comparabil Signora, nacque il Regio Delfino, graziofe delizie della terra, 
amorofo oggetto del Ciclo, c per dir tutto in breve , lìmigiiante, cd ani- 
mato ritratto del fuo gran Padre . Chiufc adunque la mano di Luigi le 
porte al Tempio di Giano per rant'anni già fiate aperte , e negando a fe 
=qucl ripofo, che aveva dato all’ Europa , non s’ammorbidì nell’ozio d’ 
una dcliziofa quiete ; anzi per mantenerla più intrepida , c più fìcura, lì 
diede a rellaurar le fortezze, a ben provveder le frontiere, a rinforzare i 
prefidi , ad cfercitar le milizie, facendo sì, che l’ operazioni di guerra fer- 
•viffero alla confcrvazion- della pace r c per quella . non conturbare, q lie- 
tamente guadagnò alla Corona colla dellrezza, c colla pecunia Città, e 
Stati, i quali a lui farebbe riufeito men difficile il conquiftar colla forza. 
•Che fe talora in varie provincie JafcioiQ vedere armato, fu per abbattere 1’ 
-orgoglio della ribellione , c della difcordki nafccnti , e veramente militò 
■per la pace, chi laguerra affogò nelle fafee prima col terróre, indi coll’in- 
dulgenza. Confèffi fchicttamente Marlàl , fe piuttoflo dall’armi Criftia- 

niìlime ebbe pace, guerra , perchè sì pronto fu il rimedio arrecato al fuo ma- 
le, che nello Hello punto fi feppe la venuta, la ftanza, e il ritornodel Re , 
Remandoli lo /Uipore a quell’ imponìbile , ch'altri fi trovi in diverfì luo- 
• ghi in un medciìmo tempo. Al ftgno deJlaqliicte unfyer/ale prefero altre- 
sì la mira le poderofe armatenavali , e Je irrprcferrkirittirnecontroicoc- 
fari di Barbcria , i quali infcùavano i commerci di mito il Mediterraneo , 
<oa grand iili mo danno dalla Criftianità < e con vergogna maggiore . Allora 
1 :• "i * quan- 
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quando ricca di prede quella vii gente , tutta intenta alle ruberie, e polla 
al varco tn aguato per alfalir le navi mercatantefchc , e fcanfar tutta fua 
polla quelle da guerra, prendevafia giuoco ogninoftro armamento, de’ pic- 
coli non temendo, da’ grandi falvandofi colla fuga . Ma poco giovò la ve- 
locità, e l’ailuzia , quando il Pempeo «iella Francia , il fòrtiffimo Duca 
di Beuforte inalberò fopra l’ antenne Reali il formidabile llcndardo de’ Gi- 
gli d’oro, e per ogni dove inct/Tantcmcnrc pcrlcguitandogli, rè lafciando 
loro ficurezza , o rifugio, e fin dentro a' porti i vaficlli predatori abbru- 
ciando, gli collrinfe lotto quali! voglia condizione a chiedere umilmente 
la pace . La quale per tema di nuova guerra , benché per altro fpcgliati 
di civiltà, e di fede, così puntualmente , e lealmente alla Francia man- 
tengono, che in quelli nuli appunto d’ alcune barche Francefi predate , 0 
ritenute contro ’1 dovere, alla prima richieda l’intero collo, e tutti i dan- 
ni rifecero , e con fupplizio efcmplare i Capitani autori del ladroneccio 
punirono. Fatto egregio, e degno d’eterna commendazione fu l’avere pa- 
cificata la terra , ma al noftro Re fembrò imperfetta quella grand’opera 
fcnzala quiete del mare -• come pure Icario donativo gli parve l’aver dato 
al fuo Regno la pace, le non fe tenuto n’avcflTc altresì lonranifllmo ogni 
timore, cgni fotpetto, ogn'ombra di fcdizionc, e di guerra. Onde mcn- 
trcchèa quell’unico oggetto filTamentc rifguardavano i viaggi fatti in divcrie 
Provincie, ricreando i vallai li colle veduta di fuo nobil fembiantc , drè- 
iipando co’ raggi della Reai prefenza i maligni vapori, che rtavan per Al- 
levarli, e inducendo infieme negli animi un certo amabil terrore, ripofe ira 
trono la macftà , a’ proprj uffici richiamò la giullizia , alleviò i fudditì 
dalle ingiude gravezze, rimolerò l’autorità , e i privilegi trapalanti oltre 1* 
onedo, ritirò le briglie agli abufi nel governo, e nel maneggio trafeorfi, 
e fcnz'acquido di nuovi dati raddoppiò il dominio alla propria Corona . 
Ma f a tutte le giovcvolilfimc , e neccflarie riforme, veri , e /labili fon- 
damenti della pace, e della grandezza, e della profpcrità, che gode adef- 
fo la Francia , la più ftupendaii fu quella delle Finanze , delle quali mol- 
ti Re, e non pochi minidri conobbero il male, ma non s’ariirono a ten- 
tare il rimedio. Le lunghe guerre, gli urgenti bilogni, le fpde Lenza mi- 
fura, i grofli , e rigorofi partiti, aveano talmente affaticata, e intereflata 
la Regia Camera co’ finanzieri, che in certo modo faceva di bi fogno anche 
a’ Re far fua voglia la voglia loro . L’impofizioni benché fodcr pefanti , tut- 
tavia non badavano a fdebitare il pubblico erario, mcntr’cgli da altri pi- 
gliando in predanza i proprj tefori con gravitfime udire , rimaneva de’ fuoi 
danari drettamente obbligato a chi fabbricava a Tela fortuna fopra le ruine 
comuni, ridringcndo in pochi, e fermando in lormedefimi quelle ricchez- 
ze, le quali doveanfervireal traffico , al rigiro , al comodo , al follicvod’ uti 
Regno intero. Laonde il Regao tuttoché di complelfione robudo , non 
fi Mentendo correre per le vene il fuo fanguc, ogni giorno fcapicava m ti- 
ro del primiero vigore . E' la moneta come prezzo d’ ogni cofa , e come 
mifura delle ricchezze, a gran ragione agguagliata al fangue nel corpo della 
Trofe Fior. T • I. ^ol. 11. E 3 Re- 
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Repubblica, ed ora maffimamente all’opinione moderna tenduta evidente 
per tante pròve s’adatta il paragone per eccellenza ; imperciocché il fan- 
gue, che nel corpo naturale è il fugo, la fultanza , e per cosi dire 1’ e- 
ftratto, e la quinteiTcnza del cibo , partendoli dal cuore , ov’egli s’affi- 
na, fe ne corre per 1'artcrie tutte le membra vigorofamente annaffiando., 
indi nelle vene raccolto con alfiduo rigiramento torna a metter 'foce nel 
cuore , in cui ringoiando non fi ferma , o fi /lagna , ma con frequenti 
battute fi fpreme , e fgorga , e l’ufato corfo riprende lafciando per tut- 
to femi di vita j ma le per mala ventura in qualche canale, o cavità fi 
ritarda, o s’incaglia, feemando , o negando alle membra il quotidiano 
riftoro, ne diviene il corpo oppilato, bollo, ed cfangue. Cosi appunto, 
nè più, nè meno, per lo benedir comune fa di neceilità , che’l danaio 
come valor delle facoltà, e mercede delle fatiche, rigiri per le borfe , e 
per le mani c de’ ricchi , e de’ poveri , e de’ grandi , e degli umili , feor- 
rendo per tutta la Repubblica a rinfanguinarla, ed a rallegrar tutto ilpo- 
■polo, che gode di tal rigiro j pofeia rivolgendo fuo corfo al cuore , cioè 
a dire all’erario del Principe, femprc quello in gran copia fpargeme , e 
rimandante dond’ egli venne, a foflentamento , a difèfa , a prò dell’ uni- 
versale : a cni tolto manca la falute , l’ allegrezza , e la forza , fe da ma- 
no ingorda, e potente, quafi da grolla vena reità la pecunia alforbita , e 
interrotta , e guaita così bella , c neccflaria circolazione. Vide, e penetrò al- 
bamente fino alle radici di quello male l’ occhio pcrfpicacillimo di Luigi , 
e ficcomc aggiunfe a feoprir le cagioni , così non trafettrò d’applicare i 
rimedj , eleggendo per efccutore delle fue ponderate rifoluzioni la pratica , 
T accorgimento , l’attenzione, el’amore dell’Intendente Colbert , Mini- 
erò di cui nè più efperimentato , nè più fagace , nè più indeftlTo, nè 
più affezionato ebbe giammai la Corona di Francia. Maggiormente com- 
molla adunque a compatitone de’fuoi popoli, che irritata a fdegno dell’a- 
vidità degli agenti, e più intenta a impedire gli errori fatturi , che a pu- 
nire i pafiati, s’appagò la giuda clemenza del 'Re, che un rigorofo cfa- 
me, uno tiretto rendimento di conti, una fevera riforma ferviUe di pena 
a sì grave colpa, e d’ infegnamento alla cura di sì gran malattia* in quel- 
la guifa che fenza nota di crudeltà s’aprono , e fi riconofcono le vibrare 
dtgl’infèrmi dopo la morte, per apprendere in avvenire il vero antidoto 
degli occulti malori. RimolQ pertanto gl’ intoppi , che non lafciavanofcor- 
rere il fangue dell'argento, e dell’oro, a rinvigorire il corpo politico, e 
quello refo fluido, e corrente, col diffonderlo in traffichi , e lavorìi, in 
fabbriche di terra , e in commerci di mare, in provvedimenti di guerra , 
in pompe, ed ornamenti di pace, inCorte fplendida, e lontuofa , in lar- 
ghi Itipendj, in libcralilfimi donativi, in ricchilfimi amefi, in atti di ma- 
gnificenza e Reale, cCriltiana, ritornò, e crebbe la fanità, eia robuftezza 
a quell’ ampio Reame, ond’è poffenrefotto capo talmente favio , tanto po- 
tente, e sì forte, a rendere attonita l’età noftra, fi prende Tarmi , e più 
quando lepofa. Perchè, a dir vero , il fapcr temperare la naturai vcc- 
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mcnza, ch’ognun fcnte farfi dal de(ideriod’a:quiftarc, e fpezhlmcntc quan- 
do non i( fi può dir)chi il contenda , è virtù fuperiora alla condizione 
di chi veitt carne mortale . Che perciò fopra cosi degna confidcrazione o- 
mai di bel nuovo tornando dirò , che lapropenfione di Luigi alla pace , 
apertamente fu confermata per le replicate infianze, circa le ragioni com- 
petenti alla Regia Con forte fopra gli fati di Fiandra , prima di condurli 
a decidere sì gran litigio colf armi . Or qui farebbe a me di meftieri in 
mezzo al difcorforipigliar nuovo efordio, mentre s'apprefenra nuova ma- 
teria, e largo campo s'apre al mio dire in feguitar l’arme gloriofc del 
nofiro Eroe , il quale ri propofe quella imprefa , benché in fua giovanezza- 
già veterano, per novella fcuoladi guerra, e non tralafciò minuzia di quel 
ftticofo travaglio, ch’egli non volelfe vedere, apprendere ,.ed efeguire . 
Non fi trovò fellamente a’ configli, ed alle riloluzioni, ma riconobbe! po. 
di, vifirò le fortificazioni , fofferfe i difagj , vegliò le notti , s’avanzò 
nella marcia, flette alle trincee , .s'-avvicinò alle batterie , fi mefcolò ne- 
gli afialci, s'elpofe a’ pericoli, non paventò della morte. Adempiè dun- 
que tutte le parti degli altri, oltre alla propria di Re, e dando calore a* 
vincitori colla fortezza, confòrto a’ vinti colla clemenza , atterri chi s* 
oppofe, innamorò, chi s’arrefc . Nè qui debbo , pollò, o voglio tace- 
re la generolìrà, il coraggio, l’applicazione- infaticabile del Duca d’ Or- 
Jeans a lui per fiinigliante virtù, eper vicendevole amore più -che per fan- 
guc, c per fratellanza -congiunto, mentre in elfo mirandoli come reflefla, 
e quali raddoppiata la fortezza del Re , duplicatamente crefccva l’ ardire 
a’ Tuoi, agli avverfarj il terrore : Qual maraviglia, uditori , fc a Luigi 
cedettero in sì corta ilagione Carlore , Binca , Mariamontc , Atlta , O 
denarda. Aioli o, Cortray, Tournay , Deinza , Orchia, Armenriei*', la- 
Baflea, Dovay, Forte della Scarpe-, Menena, Comena, Berga, Furnes,. 
Lilla, talmcntechè la fama fianco (fi itr portar per Io mondo le felici no- 
velle di cosi fpeffe vittorie. Niuno fu mai che viaggiale , com’egli vin- 
cendo guerreggiò, e quali dilli fenza mentire, nefiun Principe per diporto,, 
con più feconda fortuna , va predando le fiere, com'egli trafeorfe a viva- 
forza conquifiando Città munitiffime, fenza fcanfar grave fatica ,, fenza 
rifehio mortale sfuggire.. Siami lecito in quello luogo tra gli encomi di tan- 
to valore, il frammettere un gelofo , e* forfè imcreflato, ma giudo ram- 
marico della Francia, che con voce tremante così allora parlò, e così ad- 
dio a Voi torna a dire, oRe fórtilfimo s.Sire, dove vi traporta il corag- 
gio t in quai pericoli vi conduce l’intrepidezza, o troppo ardito , e gene- 
rofo Monarca ? Non fon pervoiquedi uficj , nè quelli podi ; ognun faccia 
fa parte faa. Diverfa. è quella del faldato, da quella del Generale, epiù, 
«la quella del Re. Nonappetito , ma ingordigia d’onore è voler levare al 
femplicc- mofehettiere quella particella di gloria, che fe gli dee, per farli 
intrepidamente incontro alla morte-, quando a Voi tanta ne reila, e che niu- 
no la vi può menomare , non che torre per l’autorità fuprema, per l’impe- 
rio aflòluto, e non dependeme, per lo prudente coniglio non meno che 
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rifoluto , e fc non altro per la prcfenza che rende franchi , e vigorofi i 
meno ardici, e i più deboli. Perché tanto avvicinare alla morte una vi- 
ta iì nobile, che corta il prezzo, e la ficarezza di tante vice ? Perchè met- 
tere a sbaraglio la Calvezza comune t E’ vero, che tutti noi damo tenuti 
a fpender quello fpirito in voftro fcrvizio, c che Voi liete libero lignore 
del viver nortro ; ma non già potete difpor fenza noi della vita propria, 
da cui la noftra depende. Voi come Re liete nortro , e più nortro che vo- 
Rro. Perdonateci ie parliamo con troppo fenfo, e fc tanto ci preme che 
fi confervi lontana dall’angofce, non che dalla morte quella vita , neh 
la quale s’ artifici il bene, e lavica di tutti . Troppo cara ci corterebbc la 
Fiandra, troppo, troppo i trionfi di tutto il mondo, fe ad ogni colpo di 
mofehetto, ad ogni lircpito di bombarda, ci convenirti: tremare , e fin- 
tire! dallo /pavento, c dal fofpetto ferir fui cuore. Non fi può dire quanto 
Ceti gioconde agli orecchi noiiri le novelle degli efercict /confitti , delle 
rocche abbat tutte ; ma troppo maggiore è la temenza de' pericoli di V. M., 
che non è l’allcggrtzza delie vittorie. Abbiali pure quanto vuole il nemi- 
co , vivete Voi inen gloriofo, ma più fìcuro . Scarfa è la fpcranza in para* 
gonc del timore . Rilcrbatc , o Re forte , o Re pio , ad avventurare 
vita slpreziofa per acquifto , il quale non può cficre in terra , fc non 
quando fi difende la caufa, e l'onore di quel Dio, che per nortro bene, 
e per fua gloria a noi, ed a tutto il mondo vi diede. A sì coraggiofe o- 
perazioni, a sì pcricolofi cimenti pofe in parte freno, e termine la lìagio- 
ne, la quale perfuafe colle piogge, e co’ vicini rigori a dar qualche riporti 
alle truppe già /lanche, ritirandole, e difponcndole ne’ quartieri. Manon 
è però eh' e' non fi feorgeffe la ripugnanza d'avere a cedere al verno, più 
per l' altrui rifpctto , che per lo proprio, e per concedere eziandio qual- 
che campo al nimico di ventilar col negozio la giurtizia di quelle preten- 
fioni , fopra le quali parca ch'egli potelTc con fuo vantaggio fentenziar 
colla fpada. Perciò fece in grazia del Sommo Pontefice Clemente IX» ( di 
cui non che i preghi , c l' clortazioni, riverì fimprc i cenni ) quell’ incli- 
ta dichiarazione d'effer contento della parte , ch'era venuta in fua balìa 
nella precedente campagna, in foddisfazione di quel tutto , eh: s’afpetta 
va alla Ratina fiia moglie, fc però dentro ad un prefilfo, e non angufio 
termine rertalìcro comporte le differenze . Ma fatto pofeia accorto , ,chc 
-peravventura era aferitto a uccelliti sì cortefe indugio, c sì magnanima 
offerta, e che ad altro nou-doveano facilmente fcrvire le dilazioni, che a 
dar fiato, e vigore al nimico, volendo pur dimoftrarc,che, quant egli o- 
perava , era affai meno del fuo potere, inafpettatamcnte nel cuor del verno 
andoflene armato ad occupar la Borgogna Contea . Con sì brevi parole 
dico un fatto sì grande , perchè appunto tanto tempo ci volle a comin- 
ciarlo, c finirlo. Maravigliofo tentativo-, portentofa elocuzione , ma. fo* 
pr' ogn' altra cofa , ftupcnda temperanza in tante profperità . A sì nobile im- 
d re fa precedette gcnerofa protetta in mano al Sanriifimo Pallore della Chic- 
la di Dio- - di moverli non per dilatamento d imperio , ma per deli- 
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de rio di pace» e che fe l’armi lue fodero fecondate dalla vittoria , non irr 
tendeva di trarne altro vantaggio, eh: più follccita concordia , pronto * 
xilafeiare ogni nuovo acquido, che il Ciclo gli concedette, per Tempre (iar 
firmo, c (aldo nelle prime propone, lo che parlo a quei tempi , a quei 
popoli, che videro operate cogli occhi loro, e udirono coll' orecchie pro- 
prie riferire da una fama collante fai maraviglie, non dovrei in ridirle te* 
mer nota di menzognere, fe veramente io poifcdelfi lume, e vigor d’ elo- 
quenza fufficicntc al puro, c nudo racconto: ma perchè quello al maggior 
biiogno mi manca, lafccrò agli Storici dell’età nodra , puntualmente rc- 
giftrar tal conquida, ancorch'io dubiti fortemente, che quant'ctli più fa- 
ranno (inceri, troveranno mcrvfede negli anni da noi remoti, echequan. 
to meno fi dilungheranno dalla verità, tinto più ^'accoderanno a dircofi-, 
che avran fembianza di favole: onde per guadagnarli credenza farà lor for- 
za menomar qualche fatto, o tralafciar qualche circodanza con oH’tla del 
vero. Chi farà, thè non dubiti afcoltando che nella più fredda ftagione, 
traile nevi, c tra’ghiaccf, quando la natura detta toglie il moto anche a’ 
fiumi, in un momento fi potette raccogliere un grande efercito , e quello 
in più parti dividendo attaccare in un tratto, vincere, fmantcliare divcr- 
fc piazze fortifltmc, lotto cialcuna delle quali s’ erano in altri tempi con» 
fumate inutilmente campagne intere ? Chi faprà didingucre la motta dell’ 
armi, il combattimento, la vittoria, il trionfo, le tutti quali accaddero 
in un momento? Se le città nemiche prima s’accorfero d'dlèr prefe , che 
alTulitc, e avanti udirono gli applaufi del vincimcnto, che lo drepito del- 
la battaglia? Chi ben potrà difccrncrc gli uffici, e le parti di Luigi, fen- 
tendolo prima vincitore, che combattente, prima defenfore delle città cf- 
pugnate, che oppugnatore, prima Signore, che nemico? In qual maniera 
li racconterà ordinatamente il progretto di cotal guerra , non v’ effondo 
/lato tempo a ben confiderare fe non il fortunato ritorno ( Veramente fa- 
rà molto da compatire la pofferità s’ella peravvenrura moftrerafli reftìa a 
credere quanto di Luigi leggerà negli annali, giacché appena a fc medefi- 
mo lo confente chi adeffo non può dubitarne , perchè lo vide ; e ogni 
dubbiezza , che in lui moveffe la' maraviglia refferebbe dalla certezza del 
fatto dileguata , e convinta- Tutte quede difficultà ( s’io non erro ) ri- 
marranno anche allora fopice dalla muhiplicità dell’ anellazioni , e dalla 
verità dell’evento, a cut fucccdendo f ammirazione , anch’ella ririreralfi 
da parte, nè più chicchcllìa (lupi raffi della fegrctezza, della celerità, della 
fortuna di quella imprela, mentre attentamente fi ponderi quanto pofla un- 
Principe grande, favio,. c guerriero, il quale mediti, rifolva, ed operi da 
per fc lleflb , ed oltre a tanti efperimentati Mim'dri , e prodj Capitani 
abbia per primo configlierc la fua prudenza , per generalilfimo cfccutore 
la virtù propria . Ma perchè si lungamente mi trattengo in parlar di quel- 
le cole, le quali quali in un attimo fece Luigi? Perchè egli è più difficile 
a me il ridirle, che a lui non lu il farle , e viepiù veloce della mia lin- 
gua furon la mente > il piede » e la mano Reale . Meglio fia dunque 
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efler breve tacendo, che fendo proliflb dirne meno del giuflo , mentre ap» > 
punto afe mi: chiama un’altra vittoria (. e pur’ è vero ) maggiore , e più 
iingularc della pallata, che fu talmente fuor dell'ufo comune, e tanto fo- 
pra J'cfpcttazione. Imperciocché fe in quella egli foggiogò ima Provincia 
in pochiffimi giorni, in quella debellò in un momento un Regno valìif- 
limo: fe in quella per l'improv.vifo terrore ebbe poco, o niun contrailo, 
nè quali vide il nimico, in quella incontrò un avverfario fortilGmo , ed a 
fe pari, perchè gli convcone vincer fe fteflo t c fe in quella finalmente cb- 
he compagni,, e configlieli , e foldati , in quella fu lolo a combattere , a 
trionfare. Egregie virtù » fatti eroici abbiamo eliminati finora , potàbili 
però in uomo , e fpezùrimente in Principe grande ; ma l’ efler dotato dii 
fpirito sì belhcofo, e il vedere le fue imprefe sì ben condotte dal valore 
e sì felicemente accompagnate dalla fortuna ,. e non fi feordar mai della. 
|»cc , nè perderne l'amore , è cofa viepiù maravigliofa d’ogn'altr’opra 
guerriera, c die trafccndendo la forte umana ( come poco dianzi io dice, 
va ) dà chiaro, c certo indizio d’effcr dato da Dio per lo bene univerfalc 
del mondo. Non mi faccia mentire la pace di Germania, che fottraflèda 
tanti, e sì lunghi affanni quell' afflitta Provincia, difefe, mantenne, relli. 
tuì la reputazione , la corona ,. gli (lati a molti Principi ricorfi alla Reai 
protezione. Stahililca il mio detto il famofo trattato dc’Pirenci, il quale 
per la fua importanza, c nobiltà, di nuovo mi convicn mentovarlo, quel- 
lo che dopo cant’anni, e quando meno lì fperava, rifehiarò il ciclo dell' 
Europa, e con indiflolubil nodo di. matrimonio , e d’amore , . ftrinfe , e 
fermò per femprc la. ruota volubile della noftra fortuna. Confermi lo ftef- 
fo la pace di Breda , proccurata con tanto ardore , e con ral premura cor- 
chiufa, quando i più favj politici avean per collante , che alla. Corona di 
Fraocia metteffe conto mantenere difeordi quelle potenze, le quali con fòr- 
ze, e navilio inaudito agli antichi, maravigliofo a’ moderni, a'poflcri in- 
credibile, fi fono arrogate il vafto imperio del mare. Convinca chi fòflis 
renitente ad affermare cotal vero quella d' AquifgraDa fatta in mezzo al 
corfo rapidi filmo delie vittorie . E qui f» confideri quanto lìa difficile, o 
per meglio dire , imponibile ,. cflinguerc un incendio quando è più vee- 
mente l’ ardore , fermare un’inondazione quando il fiume è più gonfio , 
qiùetare .una tempefta quanti’ è più cTucciefo l’ Oceano -, e. s'imi , e s' am- 
miri quella virtù, e quella moderazione, de’ proprj affetti alfoluta (ignora, 
che sà,. può, e vuole in. un- momento fopjr Je fiamme, raffrenar l’impe- 
to, e tranquillare l' agitazioni dell’animo , rendute piò indomite., e più 
potenti dalla fòrza, dalla giuflizia, e dalla profperirà . Udito quello non 
farà chi fi flupifea, che il ftnno, l’ autorità) la dirittura, e fopra .tutto 
il defio della pace, abbiao coftituito Luigi in età cosìgievenilc arbitro di 
tutte le guerre, e controverfìe d’Europa; e ohe per luo mezzo, impulfo v 
ajuto, c conlìglio fi lìen quietate, c compolle le differenze tra gli Svizze- 
ri, tra gli Elettori Palatino, e di Magonza, tra l’ Inghilterra , c l'Olan- 
da. E che altro eh: delio della pace, non tanto, de' fuoi Regni , che degli 
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altrui , lo molle ultimamente contro alla credenza comune ,‘ prima a per- 
suadere con efficaci parole, c poi a -forzar la Lorena all’unione con mano 
armata, -affinché da piccole fcintille non s' accenderti in Germania ineftfn- 
guibile incendio-? ‘Chi lo-fpinfe, -fé non T inclinazione alla medcfìina , a 
rimover l’efercito dall’ Alfazia, per levare -onninamente le gelofie di nuo- 
va guerra all' Imperio occupato in reprimere il comune avverfario del Cri- 
lliancfimo ? Ma perchè mendicar d’ altronde le prove per dimoflrar qual 
fa in Luigi il genio, e l’amore della concordia? A chi è nafeofo, quan- 
to egli abborrifea il detcftabilc , e invecchiato co fiume del duello , il 
quale non può erti-re fenza rabbia ferina, mentre (blamente fi termina colla 
morte» Molfruofo abufo, ambiziofa fierezza, della guerra peggiore , che 
con minute battaglie rapiva ogn’anno alla Francia il fiore de' Tuoi forti 
campioni. Che non pensò, che non deliberò, che non fece per abolir- 
lo, e per confervar la pace, anche in ogni piccola cafa del Tuo gran 
Kcgno? Condannò per infame quelli folle picca d'onore , e con rigo- 
•rofo divieto ad un fecolo così benigno, a Cavalieri tanto gentili , proi- 
bì f efler barbari . Non fu veduta giammai la feverità con volto tanto 
placido, e sì demente. Intimò fuppliz; per divertire ticcifioni , c mi- 
nacciò talvolta una morte per impedire bene fpcflb una flragc. £ quan- 
tunque apparifsc più mite , non fu meno zelante de pafsati ile in afsfc- 
gnar le pene a que/li onorati gladiatori , perchè dopo quelle aver mo- 
derate fi vedi d impenccrabil -durezza , non afcoltandb preghiere , non 
accettando feufe, non approvando difcolpc, non ammettendo intcrceflio- 
ni a favor di quello delitto, appo lui in qualfivoglia condizion di per- 
Ione irrcmiUàbilc - Onde veramente ad erto riufeì l’altrui crudeltà ellir- 
-pando, il non perder la pietà verfo i fuoi , col farli ( com’ altri difsc) 
Spietato. Che perdo falvando sì frefche etadi, e sì nobili, e riferban- 
dolc ad imprefe più magnanime, e meno feroci, afcoltò da per tutto 
' il Reame -quelle gloriole acclamazioni , le quali gli armi prorogati alla 
nobiltà Franzcfc computavano a lui in aumento di vita. Ma non badò 
a quello grande, e buon Monarca, il difendere la vita a chi già la go- 
deva, s’ egli non la dava in un certo modo anche a chi mai non l’cb- 
bc, concedendo tante, e sì larghe efenzioni, privilegi > e donativi del 
comune a’ padri, i quali svelsero prole più numerofa . Nrtn è quello il 
dar vita anche a chi mai non l'ebbe , uditori , allorachò fi /limolano i 
popoli al matrimonio, ed è gran merito nella republica l’aver gran figlio- 
lanza 1 Ora sì che gode l'animo anche al povero genitore, che prima s‘ 
impauriva al crelcer della famiglia, e pare a lui d efser tanto più ricco, 
quanti ha più figliuoli, perché làd'efser grato al fuo Principe. Lieto del- 
la propria fecondità , creder aver patrimonio maggiore , mentre ha per 
fondo di fua ricchezza H pubblico erario, e ftima fortunati i fuoi par* 
goletti, perchè fon molti, e perciò raccomandati dal numero al Padre co* 
tnune della Francia, reputandoli a gran ventura, che i fuoi figliuoli goda- 
no la prerogativa di figliuoli dd Re. Di quel Re, il quale ben intende , 
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che una valla folftudine ò un riftretto dominio , e un popolo numerofo in 
augnila ragione, ò un amplilfimo regno. Non s’appagò di tanto la bontà 
di Luigi. Dirò colà maggiore. Parve a lui poco il dare altrui la vita nel* 
h multiplicazion delle genti per tante vie proccurata, s ' egli non la man- 
teneva, e quafi non la rendeva a chi per lui favelle perduta. II perciò vol- 
le, che i vallarti, i quali forteto morti al di lui flipendio, nel conto de' 
padri fconfolati^ foflero numerati per vivi. Oh che bello ftratragemma per 
afciugar le lagrime de’ genitori, acciò non piangano per quei prodi figliuo- 
li , che caddero gloriofi in fervigio del Re, quand’ancora fon reputati 
viventi , e portano anche morti alle cafe loro quegli lleflì vantaggi , che 
a quelle potevano arrecar colla vita ! Or chi non arrilìcherà di buon 
cuore per Luigi quello fpirito, ch’egli da lui riconofce, e che per lui mo- 
rendo, in un certo modo, non fi può perdere ? Avvedimenti, e fatti fon 
quelli , folo dc’qtiali c ballante a render memorabile il governo d’ogni 
Monarca, ma infutììcicnti per foddisfare a’vaftitfimi concetti d’un Re da- 
to da Dio. In elfo una virtù fu fempre incatenata coll’altra, ed un’ope- 
razione illuftrc aperfe l’adito ad un’altra più fingolare. Per faggio delle 
quali, poiché di tutte parlar non pollo , piaccmi, afcoltanti, già renduti 
attoniti dalle cole predette, alcune adclfo portarvene, che vi col m tran di 
ftupore. Confiderò altamente il profondo intelletto di quello Re gloriofo, 
quanto alcun forte giammai , che la Maeftà non è altro , che un rifleflo 
della Divinità nella perfona, c nella fronte de’ Principi, il quale riguar- 
dato con rifpettofa ammirazione dagli uomini, rende quegli venerabili fo- 
pra la terra, in quella guifa che i nofiri padri primieri prima di fallire 
erano dagli altri animali riveriti , mediante il lume del volto divino , fo- 
gnato fopra di loro. Quindi apprefe, che ficcome quelli perduta , per la 
colpa, si degna luce, furon privati di sì nobile oflequio , così peravven- 
tura rollerebbe grandemente diminuita, fc non eflinta la venerazione, c la 
Rima di quelli, fe ’! fulgore della Maellà in loro per quallìvoglia trafeu- 
ranza , od errore, un minimo che s ofeurafle. Che perciò trattone la glo- 
ria di Dio, c l’eterna falutc, nulla più debbono avere a cuore i Sovrani, 
che di confervarc illibata la Àlaellà , la quale gli fa limili a Dio, perchè 
debolezza , e viltà , e non umiltà Criltiana farebbe pcravventura da giu- 
dicare l’avvilire quella dignità, che non fu data loro, come ad uomini , 
ma come a Principi. Sopra quelle bali faldirtìme fi fondò nell’anima di 
Luigi quella ferma volontà di (ollenere, e difendere con petto, c collan- 
Za eroica fino all’ ultimo fpirito il decoro, e la preminenza di fua Coro- 
na. Onde non fi potettero a buona equità frapporre, nò gli intere!!» gra- 
villimi del fuo Regno, nò la parentela, e l’amore, nò il rifpetco , c la 
riverenza, apprerto di Jui porentirtìmi interceflori, per impedire , o trat- 
tenere , che il fuo generofo rifentimento non domandarti: , e non ottenerti: 
piene foddisfazioni , e pubbliche dimoflranze dovute alla fua Maellà , non 
rifpettata ne’ Minillri Reali. Ben è vero, che lei interamente foddisfàtta 
nel cofpctto del mondo , inoltrò egli , quanto in fe ileflo forte placabile , 
j c quan- 
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e quanto agli cflerni avvenimenti , e alle interne paffioni fupcriori in que^' 
•Ja memorabile oblivione, per la quale rcflò abolita, e diflrutta d’ogni o£ 
fefa, e difsenfione la ricordanza-. Succeda a quello un altro Tatto, clic fà- 
cilmente non reca al Regio trono tanto fplendorc, ma più giovamentoaf 
Reame. Veggendo chiaramente Luigi quanto d'utilità rechi a’ popoli , e 
di reputazione al Principe il confcrvarc intatta la madia delle leggi , s’ap- 
plicò totalmente a render loro il primiero valore , ed a troncare le frau- 
di, e le dimore, che impediflèro, o ritardaflero la retta , e fpedita giu* 
ftizia. Porta fe co di neeellìtà la lunghezza del tempo, che per la contra- 
rietà dell’ opinioni , perla varietà de’ cafì , per l'ingordigia de’ curiali , 
per la fotrigliezza degli avvocati, perla malizia de litiganti,. pcv le rac- 
comandazioni autorevoli, e per gli efempli della cattiva confuctudine, ap- 
poco appoco, e fenza avvedetene , fi multiplichino in infinito le forma- 
lità, le ambagi, i termini , le interpretazioni , le doppiezze , e le (tira- 
ture > per le quali fi pervertifee il fine famillimo delle leggi , e la mente 
rcttillìma de' Magi/lrati fupremi, reflanJo {travolte, ofeurate, c corrotte 
le buone, e pure coftrtuzioni , c fenz» obbedienza, e vigore. Laonde bene 
fpdTo fece di meftieri , che i Principi d’alto iotendimcnto rrfolutamente 
annullaffcro le male ufànze introdotte in danno dell’ innocenza , e della ra- 
gione, e diftruggeflero le ritirate favorevoli allacolpa, cd aitorto, com- 
pilando nuove, brevi, c fincere fórme d’atti tare c di procedere nelle cau- 
,fc criminali, e civili, e di quelle comandalTero inviolabiliiitma l'ofser?- 
vanzq; come appunto fece il noftro Re, che quali novello Giuftiniano den- 
tro le antiche leggi iJ troppo, e ’l vano traendo, nel Codice dal di lui no- 
me appellato, diede Ja retta norma alla giuflizia, ed al foro. Quindi tb>- 
be origine l'equità incorrotta ne’ giudici per la feverità de’ frefehi decreti* 
la fpedizione delle caufe per cflfer mancati r futterfttgj alla cavillazone v e 
ia ficu rezza de 1 buoni, mentre non è Ja giuflizia nc trattenuta per arre, nè 
per violenza impedita. Oh bella felicità de’ popoli quando l’infimo rive- 
rifee, ma non teme il fublime, il povero s’inchina al potente per conve- 
nienza non per terrore! E ciò Tempre addiviene allorachè il Principe So- 
vrano con animo indifferente, e non preoccupato da patitone , alfa verità 
volentieri porge l' orecchie , e fenza alcun riguardo brandifee la fpada del- 
la giuflizia da ambedue le parti tagliente. Era già notata d’ un fol difetto 
la Città di Parigi, miracolo dell’Europa-, c degna refidenza di Resi gran- 
de, reputandoli per imponìbile, che in tanta valli tà , e fra sì gran nume- 
ro di popolo fi trovaflero-, e fi purriflirro i latrocini, e l’ucciftoni, e per- 
ciò mal fienro era quivi firmato di notte tempo e l’avere, e la. vita. Ma 
il Re a’nollri giorni fece vedere, che nè l’orrore della notte » nè Ja con- 
fitfione della moltitudine può nafeondere »• malfattori agli occhi della vi- 
gilanza, nè falvargli- dalle mani. del rigore. Nè meno efpofli al galligo fu- 
rono coloro nella cui delira era l'abbondanza,, e la careflia , fecondo che 
dalla carità, o dall’ingordigia erano aperti, o chiufi i granai. Sovvenga- 
vi dcll’anguftic nelle quali fi. trovò agli anni addietro per l’cflrema perni. 
. - • ria quel- 
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ri* quella fletti Città , in etti foggiorna tinto numero di perfone, che 
baderebbe a popolare un regno ben grande . E infietneroentc riior ni vi alia 
memoria,, com’ ella per la virtù del fuo Signore pafsò quali in un mo- 
mento dalle miferie alle profperità , dalla fame alla latollen* , 
dai caro alla dovizia ,. conciolfiachè quella larghezza di vetcova- 
gia, che in altro tempo non le diede giammai 1“ libertà delie campagne, 
ottenne allora dalla provvidenza Reale . E forfè che tali inalpcttui ali- 
menti, i quali dalla terrai non lì fperavano , giunfero più foavi alla turba 
famelica, perché vennero dalla. delira, d' un Re ; allora quando la. celebre 
galleria dei Luvre fiìdeflinata a ricettare il frumento ^che piovve in tanta 
copia fopra le famiglie afiaroatc. Non ebbe mai l'Egitto cosi" fonatolo gra- 
na jo, che a quello agguagliar fi potette.. Nè fu veduta galleria di Principe 
grande meglio corredata da lufso ambùiofo, di qocllo, che lotte quella in 
quel tempo dall’amore , ch« il Re porta al fuo popolo ». O vantili chi 
vuole dell» ricchezza , c della fertilità del terreno, che fe mancali, rigore 
delle leggi annonarie, e la carità dell’ottimo Principe, ogni poefe più fe- 
condo efler può foggetto alla fame; e fe quelle non mancano , ogni re- 
gione. più Aerile gode i frutti dell’ abbondanza . Not* iti dunque chi fi la- 
menti della flerilità di quell'anno, mentre mercè di Luigia appena fi co- 
minciarono a fentirne l'offefe, contro alle quali fu sì pronto,. c sì dolce U 
rimedio ; nè corfe Aagione. più feconda di gloria, per la virtù di quello 
egregio Monarca., Impari quella gente nntnerofa. a non temer della fame, 
nè più fpenda. preghiere in chieder dai Cielo copiofc mietiture (òpra la 
terra, rivolgendo tutti i/uoi voti po’ impetrar lunga vita, c felice al fuo 
Re, in cui vede conlìlìcre l'abbondanza d' ogni fuo bene » Sogliono i po- 
poli, a’ quali toccarono in forte campi ubcrtolì fidandoli nella gramézza del 
patrio fuolo infìogardire,.nè andar gran fitto peregrinando col» corpo per 
mercar/ì fortuna, nè colla mente per acquiltar fortigliezza.* e pare che la 
povertà, e-. la fame fieno dell’uotno faveri sì.,. ma ingegnofi macftri , ebe 
involandoci gli agi ci danno poi con ufùra le ricchezze accompagnate all’ 
induftria. Non fi cammina con quefla regala nell’ unico . Regno di Fran- 
cia, dove. l’abbondanxa non fa . gli uomini di membra, od’ animo tardi , 
nè la peregrinazione, o la fatica f<n> forzate , ma volontarie: onde ella lo- 
ia men bifognofa dell’ altrui , difpcofa. a tutto- il mondo viveri colla fe- 
condità -, lavori colla mano , comodità coll' ingegno j aiuti col valore* infc- 
gnamcntl col fa pere , c da turno <1 mandò riporta in fe Ut Ih affetto, ripu- 
tazione, e refori ». M» queftò-mat non apparve sì chiaro, , che fottoalf im- 
perio di Luigi Decimoqsiarto, talmente intento ad aecrcfccre b fortuna di - 
Francia , che divenuto dell'ozio iqnplicabil nimico, impofe a’fuoi vaflalli 
una dolce necclCtà d’operare» e per darne ad ognuno l'occafione , tentò 
nitri i modi per inventare , e inventate , portard’ altronde tutte le indù* 
Ariofe, e beile, e commode, ed utili, enccctìàtie prede Aio ni d’ogni ma- 
niera , e qualità di lavoro ; e in tal guifa operò, chfe cialcuno fpendendv 
il tempo in qualche ontflo efercizio avefle nel proprio ingegno , e nelle 
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{tropi k mani prcziofe miniere. Non vi fu artifìcio, nè tnefliere inveniofi 
fi, fopra cui fpcculafTe la fantalìa, o m a nipul afte la meccanica , il quale eglf 
non voklTc vedere introdotto , e perfezionato 'dentro al fuo Regno , f*. 
-ccndonc inveli igare i fegreti , imparare la nweftria , fabbricare gli fini- 
menti , condurre i materiali, e chiamare con largo ftipendio le maefiratt- 
zc. Gradì Sofferte, afcolrò le propofie , (avori l'ardire , promodè l' io, 
venzioni , e (coperte che furono le ftabill co’ guiderdoni , co’ privilegi -, 
coll'autorità, col danaro. E in quefii, che paiono umili affari , ma pur 
fon degni d’ un Re, perchè dirittamente riguardano il ben comune, è tal- 
mente applicato, come fc ninna cofa di più rilievo tcnefiè occupata (afte* 
.già mente , -Onde fi vide , che nè la gravità dc’ncgozzi , nè l’amenità 
delle ville a lui tòlfe quefii dalla memoria , (ceppando ( per così dite ) a 
far degni di Tua alta prefenza e l'arti, e gli artifii , e aggiugnendo fil- 
inolo, -e riputazione all' indufiria loro con dimofiranze tantocoriefi. Non 
così rigogliofc'fcoppian le piante, ne sì lieti Ipuntano i fiori condizionar»- 
dofi al frutto, c (polii all’occhio del fole, come s’ invigorifeono , e fi fe- 
condano l’artificio, c l’ ingegno degli uomini benignamente riguardati > e 
protetti dal Principe. Qual ordigno, qual trifora, qual lavorìo non foie- 
viene all’ inventiva , nr-n efeguifee la diligenza, c non pone in opera raffi, 
deità, le porge il premio una delira Reale? Che novità non fitenta, die 
diflìcultà non (5 fupera , che imp refa non fi conduce , fc ne rincuora un 
Monarca? ‘Gareggiano concordemente fa-natura, c l’arte in ridurre a fi • 
nczza la materia, c 1 lavoro, quali accorgendoli, e pavoneggiandoli d’ cf- 
fer grate a Luigi , mentre fi veggiono accolte a far prova di lor valore , 
-vicino , c dentro al palagio Reale, e quali clctie per delizie , e per di- 
porti di quell'anima grande. Ma panni, che tra quell' arti , ed operazio- 
ni della mano, alcune di loro giufiamente prefumendo di participare affai 
dello fpiiiro , mal s’accordino d'andare in mazzo cóU'altre , e che do- 
mandino d'efier da me avvantaggiate di póllo, ficcome elleno veramente 
fono lingolarìzzate dalla fiima, e dall' affètto del Re. Di voi, che volere, 
eh' io dica , ingegnofe , e vaghe donzelle , leggiadri ornamenti dell’ uni- 
yerlo, Pittura, Seul tuia. Architettura» Sono i vóftri antichi pregi pur 
troppo noti , e farebbe nojofo il replicarli-, e perav ventura foverchio . 
Dicanfi adunque le prerogative moderne , e tra quelle tengano il primo 
luogo l’eflère amate, nutrite, vezzeggiate dal Re Crifìianidimo, il quale 
per allevarvi , credè in Roma nuovo Collegio,* per tenervi efercitate ^ 
fondò in Parigi l’ Accademia del .Difegno » per aprirvi un teatro d’onore, 
vi chiama a palefare con ogni sfòrzo i vofiri talenti in abbellir quella Re- 
gia , che non e ancor perfètta , c già contrada di bellezza col Cielo » a 
far più deliziofi i giardini , più fontuofe , e più amene le ville , ad cf- 
porre «gli occhi del mondo maiavighofi fpcctacoli , per alzar forti inefpu- 
gnabili , per edificare arfenali , per fabbricare ftnifuratt vaffelli ( oh Db 
che fatti , e quanti ! ciafcuno di per fc degniamo di poema , e di Italia ) 
per aprir nuovi porti fui mare, per fondar città nuove, e commodità , « 
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a Scurezza de‘ traffichi per ragliar dentro a terra lungo canale'. Ed- ce- 
co, che non men’ accorgendo , mi trovo arrivato a quella dilficultofa 
e perciò nobile imprcfa riferbata dal Cielo alla provvidenza , ed alla 
generosità di Luigi Adeodato , la quale finora fu creduta imponibile . 
e da’ partati fii Tempre rimirata anzi cogli occhi del defidcrio , cho col 
guardo della fpcranza . Ad erto riufcirà col rifparmio di lungo giro , 
al Mediterraneo congiugner l’Oceano portando a rutto il Tao Regno i 
benefici del mare, con tenerne lontani gl’incommodi. A lui farà lecito 
introdurre dentro al cuor della Francia i commerci marittimi , con po- 
ca , o ninna temenza delle tempere , e fenza verun pericolo de’coriari 
delle tem pelle peggiori. Già fi vede per forza d’arte, e d’ingegno prcpa- 
rarla ilrada allenavi per valicarle montagne, ove non patifee, e nonofa 
di Salire la natura- dell’acque. E il mare llcflb Tempre avvezzo a pro- 
durre , -ed a recar maraviglie , vedrà con grande llupore feender nel Tuo 
valli (fimo Tcno da terra ferma piu barche, e più merci, ch'egli non era 
■confueto d’approdare, e di fcaricare Tulle colle FranzeG. Ma non fi Ice- 
mi il Tuo pregio all'Oceano , il quale rraTportando Tnl dorfo il pode- 
roso , e numcroTo navilio , che Tcioglie da’ porti della Francia verTo 
Oriente , c verTo Occidente per accorgimento , e per magnanimità di 
luigi uniTce a quel Regno le provincie, e l’iToIe più remote , conduce a 
noi ricchezze , e curiolìtà pellegrine , cd allarga i confini alla virtù , cd 
alla fama di quel Re, a cui comincia ad efier poco l'antico mondo. Dil- 
lo tu, MadagaTcar, che divenura totalmente FranzeTe, sì volentieri , e con 
.tanta lìcurczza accogli, e difendi k Regie flotte, novellamente onorando- 
ci col nome d’Ifola del Delfino. Racconta come ben provveduti padano t 
degni , e come carichi -tornano a far sì abbondanti le Galliche rive delle 
merci Straniere, che in maggior copia non vi fon Je domtlHche . Narra 
come temuti, ed amati fieno in quelle barbare pendici i gigli della Fran- 
cia, e come ben s’appiglino, e^orifeano in clima tanto diverfo. Datut- 
,to quello fi comprenda per quanti modi Luigi non contento d’aver libera- 
to il fuo Regno dall’avanic d’ ingordiffimi partitanti , s’ ingegni di rende- 
re facultofa, opulenta, indullriofa la Francia, in modo che perla robu- 
Jìczza naturale abbondante, per la buona cura ottimamente fanguificando, 
■riempia d’oro, e d’argento l’cfaufte vene. Ma come nella veemenza del 
■dire, fra tante induflriofc profeflìoni ampliate, e protette, l’eloquenza , 
e la varia letteratura a loro Sìcrtc fono ufeite di mente , inficmc colle bell’ 
arti, e -faenze lor forelle, e compagne , che tanto d’onore, di commo- 
do, di mercede, e di (limolo hanno ottenuto , ed ottengono dal patroci- 
nio , e dalla generosità di Luigi ? In qual guifa vi fon caduti dalla memo- 
ria i letterati , condotti con groflì ftipendj da diverfe regioni a Parigi , e 
tanti ricercati per tutta Europa , e di libcralitfimi donativi onorati fenz’ 
■altro carico , che di coltivar le lettere , ed amare la fapienza ? Perchè non 
dite che il beneficare in tal guifa gli eruditi Stranieri , è nuovo modo di 
/ondar nuovo imperio negli altrui cuori, fenza afeolur doglianze , Senza 
- • • deflar 
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dertar gelolìc? Ch’egli è un diffondere a guifa del fole dall'uno all’ al- 
tro emifpero, non richiedo, nè Dimoiato , falvo che dall'inftinto rea- 
le, i benefìci raggi d’oro per illuftrare , e coronar la virtù? eh’ eli ' è 
finalmente una munificenza fimigliante a quella di Dio, che $1 da lun- 
gi fparge le fuc grazie fin fopra chi noi conofce! Per qual maniera 
vi fon fuggite di /otto l'occhio l’ Accademie aperte , c Tormentate 
dalla Regia protezione per l’efpcrienze anatomiche , c naturali , per 
l'offcrvazioni affronomiche , per le fpeculazioni filofofkhe , e mate- 
matiche» per gli ftudj politici , e di lettere umane , e quelle racco* 
mandate agli ffcffi Miniftri. che aflirtono alla cura de’ primi affari del 
Regno? Per qual ragione, o Mufc , o facondia , forte mute , quando 
dovevate eloquentemente ridire le grazie fingolari fatte a voi fteffe , 
allora ch’ei fi degnò di portarli nelle volìre umili ftanze per afcol- 
tarvi, e quando per avervi a fe più vicine fi compiacque d’accoglier 
vi dentro all’ampiezza del Palagio Reale? Perchè non diccftc che 
Luigi è quell’Èrcole Gallico, a cui pendono catene d’oro non me- 
no dalle labbra per legar l’orccchie, che dalle mani per allacciare i 
cuori degli eruditi» Perchè non foggiungerte, ch’egli è l’Èrcole Mu- 
fagete fautore delle buone lettere , e promotore delle più belle dot- 
trine? Ben m’accorgo della cagione. Dopo sì lungo catalogo dell’ ec- 
cellenze di Luigi vi parve , che angulto reftaffe il campo a riferire 
quelle, ch’eran proprie di voi: e perciò ritirafte in quello luogo le 
briglie all’impeto del parlare , per lafciarlc in altro tempo al vortro 
debito, al vortro affetto più libere , per voi riputando miglior confi- 
glio il tacere, che parlar poco di qucll’Eroe, di cui la verità, e la 
gratitudine vi fpronava a dir molto . Nè volertc mifchiare fra tanti 
encomj quelli , che fuggerivano alla voftra fchiettczza le voftre ftret- 
tiflime obbligazioni , perchè le finceriflime laudi affai minori del ve- 
ro non pareffero a chicchelCa dettate dall'intercffe . Ma fi» voi tace- 
te, o Mufe, o facondia, chi mi porgerà qualche ajuto, or che tan. 
to m’avanza d’erto cammino, e che difpcrando oramai dell'altezza , 
lon forzato a trafcorrcre la vennrtà del corpo, la maertà del fembian- 
te, l’avvenenza ne’ moti, la bizzarria nelle fazioni di guerra, il gar- 
bo negli fcherzi di pace, la grazia nella pronunzia, l’arguzia ne’di- 
feorfi, la prontezza nelle rifporte, il tratto , la gentilezza, l’affabili- 
tà? quell’ amabil virtù, che generofamcntc dichinandofì ad onorare, c 
favorire gl’inferiori , e con parole , e con vifite , c con dimoftranze 
pubbliche di rtima , di dolore, c d’affetto, può fola fopra loro defi- 
li far crcfcerc i grandi , e rendergli quali adorabili a tutto il mon» 
do. E per dir vero, non mi refta campo a dir quanto vorrei , po- 
fciachè troppo attrattive, troppo obbliganti fono le maniere, e le qua- 
lità del Re Criftianilfimo'. Se a lui fi prefenta la bontà, egli l’ama j 
fe la finccrità , ed egli l’afcolta; fe la fedeltà, egli l’apprezza; fe la 
nobiltà, egli la privilegia; fe l’innocenza, egli la protegge; fc la difav- 
Vrofe Fior. Tar. /. Fai- li. G ventu- 
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ventura, egli la foccorrc, fc la giudizi* , egli la fofiiene > fe la pò- 
v:rtà, egli la follie va, fe la fchiavitudine, egli la libera, fe l’ indu- 
lti ia, egli la dimoia, fe l'ingegno, egli lo fomenta, fe la fatica, egli 
la premia, fc il valore, egli l’impiega, fe la faviezza, egli l’onora, 
(c la virtù, egli l’ammira. Tutti i bifogni, tutte le doti, tutti i ca- 
lmi , l'eccellcnze tutte trovano appo lui foccorfo , guiderdone , gra- 
zie, cd onore. Niente , o poco difeorrer pollò della prudenza , del 
configlio, dell’accortezza, della rifotuzionc , della collanza in propor- 
re, in trattare, in condurre, in foflenere i maneggi più ardui, fccglicn- 
do i tempi ».fcanfando gl’intoppi, adducenda le ragioni, fcoprcndo 1* 
arti, penetrando i fegreti, diiponendo i mezzi, fuperando le difficultì 
per arrivare a’fuoi giudillimi fini. Appena ho tempo d'accennare, che 
1 negozj a lui fon divenuti piaceri, c divertimenti, e che i più ca- 
ri paflatempi a lui fono i negozj. Onde in fine delle quotidiane, lun- 
ghe, e non mai tralafciate confulte, non fazio, od fianco per cosi dol- 
ci fatiche, fuol fempre dire, fe altro refta da ventilare, c da rifcdve- 
re. E nell’ultima campagna di Fiandra malfimamcnte, non fuccedendo 
al cibo, com’è cofiumc, il ripofo, chiudevano il convito Reale, qua- 
li frutte foaviùìmc , gli affari importanti , i quali tolte via le tovaglie 
da’Miniflti maggiori fi ponevano in tavola. Non m’è lecito nè me- 
no toccar fuggendo , che i fuoi giuochi , le fuc fcfie , fpirano oltre 
alla vaghezza, magnificenza, e decoro, che i fuoi fpofll pacifichi, non 
fono oziofi, ma faticeli, e virili, rapprefentando per lo più fcnza ter- 
rore operazioni guerriere . Ma come pois' io tacere quanto coll’ ultime 
novelle va diuolgando la fama? Del fortificato alloggiamento, io ra- 
giono, che s'apprefla non lungi alla Città Regia ad un’efcrcito tem- 
pre accampato, come fe fede a fronte al nimico, per mantenere con 
efcrcizj continui , anche in tempo di pace per tutto il Regno la mi- 
litar difciplina. Concetto così grande, che nè pur fovvenne alla gen- 
te Romana, la quale nell’ arte della guerra ogn altra nazione lafciolfi 
addietro. Mi mancherebbe il giorno , e la voce s’io voltili annove- 
rare tutti i penfìeri, tutte fazioni, tutte le virtù di Luigi, e per mol- 
to, ch’io ne dicefli, .tempre me n’avanzerebbe la maggior parte. Sa- 
rò dunque neceflirato a lafeiare imperfetto il bello edificio delle fue 
laudi , perocché la povertà della mia lingua non ha più ornamenti 
da poterlo tirare avanti- E voi, uditori , compatendomi, dalla pian- 
ta , e dal difegno comprenderete , quale efl'er dovea la bellezza delle 
parti più nobili, e più fublimi. Ma ditemi, per voterà fede, chi sì 
fatte, e mille altre cote penfa con sì gran provvidenza , vuole con 
tal premura, e fa con tanto valore, che ptrjuno ecceder le forze uma- 
ne, come può egli non c Ber dato dal Cielo f lo per me fenzi que- 
llo compcnfa non fo come fclvar lo fiupore , e fenza cotal macchina 
non pollo feior quello nodo. Troppe applicazioni fcnza divertimenti,, 
troppi fitta fcnza 1 ripofo, troppe virtù fenza difetti mi fi parano avan- 
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ti in un giovane Principe sì potente , e tanto felice . Viva dunque Id- 
dio, che formò, diede, e mantiene al Criftianefimo si gran Monar- 
ca. Viva Luigi Adeodato, che sì altamente corrifpofe alle grazie di- 
vine, e per mollrarft degno di quello nome, fopra fc (IciTo innalzar.: 
doli, fuperò di gran lunga le virtù proprie col zelo, e colla pietà . 
Chi proccurò a’ Cattolici perfeguitati , anche negli Stati alieni , mag- 
gior ficurczza, c libertà, ps’ divoti efcrcizj loro, fc non il zelo, e la 
pietà di Luigi ? Chi tenne in freno , oltre 1' ufato , 1' orgoglio degli 
Ugonotti, levando l'autorità, le cariche, i privilegi a qm.Ha Setta 
chinata;, c allontanando dal bel corpo della Chiefa quelle putride 
membra , che poteano colla vicinanza , e col malodore infettarlo , fe 
non il zelo , e la pietà di Luigi ? Chi dimoftrando quant' egli li 
fcnca punger fui vivo da quelle, offefe , che forifcono 1' onor di’ 
Dio , con rigorofi editti perfeguirò la beftemmia , fe non il zelo , . 
e la pietà di Luigi ì Chi con benignità , e cauta mano divelfc le 
nafeenti zizzanie, che ne’ campi cattolici gettò I’ uomo nemico , pri- 
ma che abbarbicalTcro , per non aver poi difficultà, c danno maggio- 
re , ad cllirparle , e col ferro , e col fuoco, fc non il zelo, e la pie- 
tà di Luigi ? Mal foderi va il zelo 1’ onte, i danni , che fi facevan < 
dal Calvinifmo , al vicino territorio cattolico , ,ed ecco riftretti i li- 
miti allo sfrontato ardir di Ginevra , afilo , e franchigia dell' im- 
pietà . Sentivali la pietà lacerare da un amaro rimorfo in veder ere- 
feer le forze degli avverfarj , ed ecco per via d' accorto negoziato ,, 
c fenza rifparmio di tefori , ritolto Doncherche dalle mani degli Ere- 
càci , chiudendo loro la porta da potere entrar nella Fiandra . Scor- 
geva contro a Tua voglia il zelo vilipender ia dignità Ecclefiàhico , 
ed ecco ridotto Erfurd ' all’ obbedienza del Aio pallore . Con troppo 
fuo pregiudicio conofcevafi dalla pietà farfi forte , e fitura la fua ne- 
mica , ed ecco fmantellato Orongcs , nido , e ricovero dell’ Èrtila. 
Non altronde, che dal zelo, c dalla pietà di Luigi procedono tan- 
ta riforme, lui regnante , feguite e nel clero , e nella nobiltà , C nel 
popolo , da tutte le quali rifulta maggiore oifervanza del culto , C 
della legge divina ; le rendite refiituito col fuo favore In Olanda alla 
Sacra Gerofolimitana milizia , fplcndore della retigiofa Cavalleria , 
terrore , e freno de' Barbari , abbafbnza dichiarano , quanto a lui pre- 
ma il difendere gl* Jnrcrefli di chi difènde la Crilliana Religione. L’ 
armate navali per la ficurczza del mare da’ Corfari di Barberia , e 
pfr lo rifeatto di tanti /chiavi infelici, fon prove infallibili del gran- 
de affetto verfo il proffimo, c dell’ odio irreconciliabile contro i ne- 
mici di noflra Fede . I foccorfi grandi , c continui mandati in Can- 
dia, cfprefiamcnte dichiarano il fervente amore della gloria di Criflo . 
Tanto fangue nobile ddla Francia fparfo fu quelle mura a difefa Jet 
GrocifilTo, fa larga tefìimonianza di quella fiamma , che pii avvampa 
neL cuore. Di’ tu Ifola fvcnturaca per tant’ anni combattuta dalla- 
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fierezza Ottomana , quali ajuti c più forti , c più numero/i , e più 
pronti averti giammai , che dalla gente Franzefe ? Racconta , fe lo 
fluporc non t’annoda la lingua, l’ultima fanguinofa lortita de’Gallici 
venturieri, che afiicurò più volte le tue trincee, i tuoi baluardi idru- 
citi, c rotti Aall* avverfe bombarde, la tua libertà, la tua vita già in- 
vafata dal furore imminente de' Mufulmani . Fermati, o fiume Rab, a 
ridire l' affatto portentofo fatto fullc tue rive , dal potente foccorfa 
Reale, rinforzato da tanti volontaij campioni , che in quel giorno av- 
• venturofo liberò l'Ungheria dalle catene Turchtfihe . £• l'una , e l’altro 

infierire uniti, fate noto'a ciafcuno , che tanto coraggio , tanta bravura 
ebbero degna origine dall’ egregia virtù del Re Criltianillimo , il quale (1 
protetto, c s’impegnò con quei prodi Soldati , che in tai guerre milita- 
rono , a lodarne , ed a rimunerarne , come fece pubblicamente, il valo- 
re , più che fc per lui combattuto averterò , ed accettò come propria la 
caufa , eh’ era di Dio . Ma pur troppo evidente è in quell’ ora, fenza elv’ 
io il dica , che la grandezza di Luigi è infeparabile dalla gloria di Dio , 
e gl’ interelfi della Corona di Francia da quelli del Criltiancfimo , mentre 
tante navi b:n corredate di ogni armamento , hanno fciolto dalle riviere 
di Francia , cariche della più feelta milizia , che fi trovi in quel Regno, 
per far vedere a quel fuperbo Tiranno , il quale quali con noltra ignomi- 
nia Tempre inlulta contro de’ Criftiani , che non è ipento il zcl a , e 
non è morto il valore dentro al cuor de’ fedeli. Ralciuga ornai Candia 
fconfulata le lagrime , e cangiale in pianti di tenerezza , e di giubbilo, 
or che ti arriva sì vigorofo conforto , or che ti ricrea 1’ aura foave di 
così dolce fperanza . Arma il petto coll’ usbergo di viva fede , impugna 
1’ armi di carità fcrvorofa , or che ti rincuora , ti foccorre, e tiallicura 
1’ Angelo tutelare della Crirtiana Religione . E fc per così lunga rtagione 
forti memorando teatro non meno di virtù che d’ affanni , rifeibati con 
prodigiefa coftanza , a godere quella libertà , e quei beni , che ti pro- 
mette quello invitto liberatore . Or confiti! a fuo difpetto anche la mali- 
gnità , e F invidia , che quello è veramente accordare i fatti al bel nome 
di Criil.ianitllmo , e portar fui diadema , ma più nel cuore , la Croce 
di Gesù Critto . Perchè a dir vero , poter difènderla, c lafciarla altrui 
calpcrtarc , c quali un dire , eh’ ella a torto s’ adori . Ma qui sì , che fi 
confonde l’ ingegno , fi perde la memoria , ammutolircela lingua , s’iodpb- 
bo a proporzione della materia , e del merito, profeguire, e rinforzare il 
difeorfo . Abile a sì grand’ uopo non èccrtamctela mia fpoflata favella , ed ora 
folamente fi par.bbe la facondia ,c’l fervore d’ uno fpirito beato per illuminar 
di gloria, e accender di maggior zelo quella grand’ anima , che tanto può 
tanta vuole, tanto fa a pròde’ fedeli. Oh quai voci fu quello punto ( for- 
fè lufingandomi il defiderio ) fembrami di fentire fccndcre dall’ alto , e 
dolcemente rimbombarmi fui cuore, le quali ben fi riconofcono come pro- 
nunziate da quel Santo Re dell» Francia ,chc tanto faticò in terra per onor del 
fuo Dio , c tanto aderto gode in Cielo per bontà del fuo Dio. 

Luigi 
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Luigi C~p*rmi eh’ ei dica ) inclito mio Sùeceflofe , e Nipote , fon gii 
molti anni , eh' io vidi nell' effenza di Dio , che la tua virtù era dall' 
Altiffimo d dìi nata a ri/lorarc i danni delia Francia , e della Fede Catto, 
lica. Scorfi a quello fine eiTerti affegnate dalla mano Onnipotente , doti', 
e qualità opportune a tanto bifogno . Di quafsù rimirai le lagrime del tuo 
Regno , che lungo tempo lenza fiancarli durò a chiederti alla divini bon- 
tà . Riguardai pofiia il giubbilo del medefimo , che nel tuo nafcimcnto 
fermamente credette d' avere ottenuto quanto più fapeva bramare . Io t* 
affilici ne’ pericoli della fanciullezza , io porli calde preghiere , gcnuflef- 
fo avanti al trono della mifcricordia , per làlvarti più adulto dal veleno* 
fo malore . All’ indole Regia vidi aggiugnerc educazione veramente eroi- 
ca , e godeva in me rteflo , che nella tua bell’ anima Aendeffer dal Cielo 
fante , e nobili infpirazioni . Conobbi , che al tuo valore furono appre- 
fiate difficili, ma gloriofe occafioni , e che tu magnanimamente incontran- 
dole , andarti lempre colla feorta della virtù a terminar 1’ imprefe infieme 
colla fortuna . Ti fiorii fulminante contro i nemici , armato di clemenza 
contro i ribelli, , accefo di zelo a favor degli amici , guerriero nella pa. 
ce , e pacifico in mezzo all’ armi . Ti rimirai applicato , e prudente per 
lo ben’ elfi re del Regno , mantener la riputazione alla Maeftà Coronata , 
non meno che all' armi della giuftiza , refiituire il vigore alle leggi , di- 
fender la quiete pubblica , efiirpare gli abufi , introdur nuovi artifici , e 
traffichi non ufati , tentar navigazioni , alzar fabbriche , fondar porti , 
tagliar canali . Afioltai fin da quelle ragioni beate gli applaufi , che a te 
fi dannosi forte , di felice , d' invitto , di protettore delle belle arti , di 
fautore delle fiienze , e quello di cui fopra ogni altro tìtolo tu dei pre- 
giarti , di difenfore della gloria , e del nome diCrifto . L’ affetto , che 
io porto alla Francia , il mio amore alla tua perfona Reale , la mia ca- 
rità verfo Dio , non mi fuggerifiono nuove co fi da infonder nella tua 
mente j ma fidamente mi (limolano a pregarti di tutta veemenza , di tut- 
to cuore , che ni non mai ti fianchi in reiterare , ed accreffer quegli at- 
ri, e quegli abiti di virtù , de’ quali tu ti fii onorato , e guemito fino- 
ra . Sempre d poco anche il molto , che s’ opera all’onore dell’ Altiflimo, 
fi egli per noi ad ogni momento fa maraviglie infinite . E fiarfo ogni 
fpargimento di tefori , e di fangue per quella fede , al di cui ftabilimcn- 
to il figliuolo di Dio ne versò , quanto ne aveva nelle vene . Dopo que- 
llo efficace motivo i foverchio , ch’io ti ricordi i miei fudori fparfiinE- 
gitto , e in Soria , 1’ angufiie mie , le mie infirmità , la mia morte fra* 
Barbari . Premi con pari zelo , e con miglior ventura le mie vcftigia , 
rivolgi i pcnficri , e I' armi ove il Cielo invita la tua forte pietà ove ti 
invitan piangendo la Candiafioprendoti le fue piaghe , laPaleftinamoftran- 
doti le fue catene . Non più (limoli a chi non corre, ma vola,vannc, combatti, 
vinci, c trionfa de’ nemici di Crifio, c moftra chiaro d’effere Adeodato . 

Il fine dell' Orazione Ottava . 

Trofie Fior. T. I. Voi. IL G $ 
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PREFAZIONE. 

Eloquenza Tefeana i'còsi nobile, f Tuttofa , e dilettevole , 
•e di cosi vaghe allettatici bellezze fornita , che ne’ ben 
difpofti animi di chi fifamente la rimira , maraviglio/} ac- 
cade di [e fi offa gli amori . Ha perchi ninna cofa tal- 
mente perfetta ft ritrova, che alcuno non vi fta , che crr- 
difea di combatterla , t per quanto i in lui , S opprimer- 
la , e <f atterrarla ; anziché ciò delti piti perfette , pii fovente addivie- 
ne , poiché allora della vittoria loro fi fanno baldanzoj amente a credere di 
ritrarrne maggior gloria, e più {labile, e più ficuro vantaggio , perciò non 
è mancato giammai, ahi con mal configlialo ardimento abbia tentato di dar 
biafimo all eloquenza, e mala voce , ed abbia preiefo per queflo mezzo £ 
acquiflare riputazione, e nominanza. Ter la qual cofa è flato meflieri , 
che in ogni tempo alcuni fi fieno moffi con forfè cuore , i biafimi , e mal 
detti altrui a rintuzzare, e confondere, e vi fi a flato chi le cattive darno- 
fi opinioni, che quafi erbe Koeiirla>buona femet.za tergono addietro , fi sfòr- 
zi di /velière, e di frtditare , prima , che nell amino cf alcuno r.gogHofe 
trefeendo facciano prova i acciocché pofeia grandi divenute , quali veleno . 
fé, e troppo crefcenti' piante ,- la muffe dell eloquenza non aduggino, e fac- 
ciano alla per fine intriflire. Terciò no riputato comenevol cofa, di pormi 
io ancora in quofla fchiera , colla favorevole occafione, che per feguitare C‘ 
opera giù dal virtnufi/fm.o Carlo Dati it.traprefa, fi pone ora in luce il ter- 
zo Volume dèli* proft Fiorentine , e colla forza delle roghili ; e col chiaro 
ef empio degli /Scienziati uomini, e delle feelte Orazioni ', che in qutfla'R'ac. 
colta fi racchiùdono, una delle molte falfc opinioni , che contro all" elòquen 
Za vengono proferite e condanno graviflìriio delle buone lettere fi é da mol- 
ti créduta, prenderò ^riprovare , e giufla mia poffa combattere , e fu pera- 
re . affermano alcuni, che l; amore , t la cura , che fi adopera nello Audio 
dell'eloquenza , fia difpregevol fatica, ed imprefa di niun frutto , e di 
niun valore, comecché ella non abbia altro in fé , che un vano fi recito di 
parole , e priva affatto del foflent amento d ite fetenze , fia folamente iute- 
fa a porgere un debole diletto , fia ini infipida Infinga [degli animi , che 
dolcemente i meno avveduti Sgannando, toglie quel tempo, che tutto in- 
ifludj più gravi in apprendere le fetenze- più alte, con utile, e con pi.v 
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cm* grand Ufi mo , fi d.verebbe impiegar! ila chitchcffia : La vana opmio- 
?,< diquefii tali , la quale tanto i piùdannofa, quanto cht ella dello fplen- 
dido ammanto et un maggior bene , e piti cofiantt , e più fermo yfi.ru- 
cuopre, e fi vefìe , è mio inrendimento di far. palrfe , e dmofirara 
apertamente, che lo [indio del f eloquenza non va difgutntoda quello delle, 
(( J e , c che ad effa fa di bfiogno la coaoftenza d<Ue feienz* , fi eterne tf 
quelle arreca lufiro , ornamento', c perfezione /' eloquenza , per mezzo 
dèlia quale la maravigliofa ffcll^f di quelle^ fili lumino fa fi. tende », 
c pÌH r/fplcri dente . Ver la quale, (pera recare. a fine felicemente, eque* 
[la bella verità pervadere , fazs .chet mi fia d'uopo amara Indiale*, 
tica faretra con acuti, c nuovi , e reconditi fi log i fimi , mi fi para lofio , 
davanti agli occhi la grandezza detti eloquenza , la quale i tale , . e tan- 
ta che in mirobil guifa per ogni. dove giugoe, e (avanza >, e i funi con-, 
firn ampiamente difende ; imperciocché cficndc proprie offizip dtV eloquen- 
za il dire acconciamente per perfuader . checche fia, thi.npn vede, che a-. 
Iti ( appartiene fi far )ì che quei felici, e avumurofi ingegni eletti 
a coù alta inthiefta , poffam, per condurla agevolmente -al defilerà* 

, emine , porfi in filato, che fieno con filma , eco « ammirasuoue rigupr. 

. i » i • / h ^ : Cmeda ./ii t ei Cr aranti iflìmp . rd 


d^tiU'mòuìtudine adirata , e tutti gli affetti , ed ,i , movimenti dell 1 animo 
reggano , e governino ? che imprimano nelle menu de chi gli ode un for- 
te amore per la virtù , edifieipe. ancora un gen/nfo magnammo dfi\ 
prezzo del vizio ì che confortando a fiore uniti , e firetti nel ..dolce vw- 
(0 h della focutù. umana. , accendano gli animi d' un ucbil fuoco di yty 
vaca ,dt fiderio di fiervire alla patria , agli, am iti. t a i, parenti., e d efi 
fere a tvtti gli ulte ini di giov&Hfìito , pi tare,, e : di c orfano ?. • 

che di tal forta favellino -, e tory tanta forza. , proprietà , feci r\ 
tezza , ed energia, che bene . apparifeq di., tanto per quella cagione 
eglino fopr filari , agli . altri uomini -, quatto ., quefii , per e qrte del 
parlare fono ‘ fupemri alle, befiie ì Le quali, cofe , comecché rendono . 
/’ eloquenza dominatrice , e [ignora .degli ueHiiiti , onde Euripide af- 
ferma.: . , • ' ‘ • , 0Ì >. ■' «!• .• ' 

n«$«l <ù> * ófarttr, ùtSfùwui q uhm "•* • r "'S 

tosi fanno vedere , che quei , (he a tosi fallirne . altezza., pervengono , i 
necejjario , che abbiano una ferace copia di tofe, t raccolgano nella mente 
Uro altif/imi fentimenti, i quali poi fon una prodigiofa forza 
no manifefii ed aperti . Tercioccbè a c hi vorrà alcun ,poco co»fid*rare tu te 
quelle cofe , fono elleno tali, e di tanto pefo , e così grandi * 
che tutto ciò , che può cadere folto la vajlilfima capacita dell, tme U o - 
no comprendono , ed abbracciano, e richiedono la cognizione di tu e q 
cofe , di cui puote talvolta oc cadere , che fi debba ragionare : per o >e 
affai .chiaro fi vede , che bifogna aver pinta la mente d'ima 
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chetila di nobili fciemifiti concetti , per poterli tr mr fuori a tempo, t cmt 
beiC ordine nelf interminata vafìiffima varietà de' fuggetti , che fi debbo* 
trattare, e qutfìi dif porli , e adornarli pofeia , a gutmirli in bella foggia 
colla leeminofa vefle di fcelte voci, e di fignificami e [preconi . Quindi è , 
ebe in coti alta parte tffendo collocato il predio dell’ eloquenza , non putte 
ella contenerfi dentro gli angufii, e rifiretti termini dell' accurata confidi* 
razione delle parole , ma richiede con effe l’accoppiamento dell' ’ arti più no- 
bili » e delle più profonde f eterne , clx alle voci dieno fpirito , e le- 
na , e le reggano , e le fomentino , imperciocché , come ne infognò Cice- 
rone z re rum copia , verborum copia m gignit , Se fiefl honcftai in re- 
bus ipfis , de quibis cHcitur , exifHc ex rei natura quidam fplendor in 
verbis . Terciò volle Orazio , che dello fcriverc dirittamente , il fapere 
ne f offe il principio , c la for gente', e additò pofeia, che dalle corre So- 
cratiche , cioè a dire , dalle prezìoft conferve itila filofofìa , venivano 
con larga abbondanza fomminiflrate le cofe ■> le quali erano feguitatc dall’ 
accompagnamento di ricche voci , e l amino f e . 

Scribendi rcftè fapere eli Se principium , Se fori*. 

Rem libi Socratica poccrunt offendere charta . 

Vcrbaquc pcovifam rem non invita fequentur. 

Qui diditit) patri* quid debeat, & quid amidi ■ ' 

Quo fìt amore parens , quo frater «mandò} , fc hofptS', 

Quod fìt confcripti , quod judicis offkium j qua 
Partes in bellum miilì ducis, 'ille profeto 
Reddere perfons feit convenicntia cuique j 
Refpiccrc excmplar vita , morumqne jubebo 
Dodum imitatorem, Se veras bine ducere voces . 

In quefla gufa hanno fempre riputato nomini dottiffimi , di lutti gli anda- 
ti fecali gloria , e fplcndorc , che quefledue beUifjìm: difcipline , e del fa- 
pere , e del dire , non hanno infra di loro feparate, ni difgimH: giam- 
mai . Socrate preffo 'Vintone fi sforzo di perfuadere al giovane 'Fedro -, 
che fe egli non ave fi e dato opera alla filofofia di niun* eòfa averebbe po- 
tato ragionare acconciamente giammai: fU&òo ti Spi? ft**t ywralx k«*i 
rml» n fait por Orli bvn ini ir pi marie ftXora>*V» iti 'matti rr-rt klytr 
trai ’it tasi . Teon; Sofifia affi cara, che i vecchi più celebri mastri 
filmavano , che ninno dovelfe fiudiarc l' arte del ragionare , 'che prima 
non avefje dato opera alla filofofìa , e non avtffe di grandi cognizioni 
ripieno ì animo . Oi pile r«xW </ft può pur £ f irKtfcc «i d.'tiKifxuKÌm «V 
prrm tir ìpixiàai Jiro» rtrx aie poao&Ki, «pie àftaeyirui ifiacc u fikin- 
flae fi ai, Udìc* ^tvx<r&nu ftayaaoriat . Cicerone , che detf eloqaen- 
** » e della filofofìa tanto feppe , tanto intvfe , tanto conobbe , fece 
chiaro il fuo fentimento , dicendo : mct quidem fvntcntfa , nemo pote- 
rit effe omni laude cumulatus Orator , nifi crii omnium rerum ma- 
gnarum , atque artium feientiara confequutus . Etenim ex rerum 
cognirione eflìorefcat , & redundet oportee oratio . S non contento di 
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co sì chiara tcflimonianza , indi a poco nuovamente affermò : fic femio 
neminera effe in oratorum numero habendum k qui., non fic omnibus iis 
artibus, qua: fune libero homi ne dignae, perpolitus . Quintiliano mofft 
dall' efempio di Cicerone, che 1 Oratore di tutte i arti degne d noma libc> 
ro, volt ricco, t adorno, e compendone la neceffità , ed i motivi , affé • 
gna all' Oratore, che egli fino da' primi armi della fua giovanezza prem 
de ad inflituirc , tutto l' ampio giro delle feieuze , volendo che di. tutte 
egli abbia cognizione , e contezza ,. accordando fi con ciò a maraviglia là 
celebre fentenza di Simmaco , che l Oratore così definifee : Orator eft 
omnibus artibus, Se difciplinis collctta pcrfeccio . Tctronio divisò parti - 
talmente la regola , che dovea tener T Oratore Latino per diveuir grande , 
e in primo luogo gli affegna lo ftudio della poetica , quindi della fHofofia , 
c finalmente i Greti chiariffimi dicitori: • /• -j , 

det primos verfibus annos, , ■ ... 1 ,*.<:=■ . 

Mtonumque bibat felici pcétore fontem j i i ■ v* . 

Mox Si Socratico plcnus grege mittat habenas 

Libcr, & ingentrs quatiat Dcmofthcnis arma» 
il qual ferimento di Vetronio non mal s’ accorda con ciò , che Luciano 
in tal propofito l afe io Scritte : «Vgap&rM tì tiri -/fi *8*V»» TomdV f òri 
fifarxaKoii aurne àrayoìi fi ir ibi tri mi phopttf è' r jj irai tur turi auvfapùi 
ir! m GnxuJiJ'o è' ru«™»of ir xfipji fcinSi . 7(è in differente guifa i 
flato riputato , che debba adoperare il giudiciofo Vocia , il quale per 
valermi delle parole di Tullio : eft finicimus oratori , numcris adftri- 
ctior paulo , verborum autem licentia libcrior , multis vero ornandi 
generibus focius ac pene par , in hoc quidem certe pene idem , nul- 
lis ut termini! circurafcribat jus fuum , quominus ei liceat cadem il* 
la facultate , & copia vagari quam velie j e non vi ha dubbio , che 
egli ancora non meno che l'oratore è parte nobiliffima -dell' eloquenza . 
Ora il poeta aneli' egli per render compita , ed intera l' opera fua non 
debbe offervare [olamente con cura , alla numerofa cadenza de' ben or- 
dinati verfi , ma dee ritmpirfi il petto di alti concetti , di pellegrine 
ftntenzc , tratte da' pià ripofli nascondigli delle più folievate fcicntifi- 
che difcipline . Tercià Microbio avverte , che non fi dee riputare , che i 
poeti allorché favoleggiano degli Dei , non ne traggano i femi della filo- 
sofia , fopra di che in famigliarne guifa fi f piega : Cave arfUmes , dice 
egli, poccarum gregem , cum de Diis fabulantur , non ab adicis ple- 
runque philofophi® femina mutuari ; anziché da principio , come ce ne 
fa certi Vlularco , i filo fo fi fietfi in verfi le loro fetenzie fpiegavano 
«*>b«vw flit ir uouipatir oi pikeoópot co tóyfiaott f mi nóyn , il 

che i talmente vero , che Eraclide Vomico tante , e sì varie cofe del- 
le più profonde recondite feienze fìimò racchiuderfi ne' verfi d' Omero , che 
non dubitò d'affermare , che a chi lo legge fenzii contemplazione filo fo- 
tte a , non può fembrare fe non empio, come Satmoneo , e Tantalo \ e da 
luefit fuvrauo poeta , e degli altri poeti onore , c lume dice Orazio 

fenven- 
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fcrivendo al fuo amico Lollio , che gl’ infegnamentì della morale , meglio 
che da Crfippo, e da Cr untore ritraeva. , . t 

Trojani belli fcriptorem , maxime Lotti, 

Dum tu deelamas Romi, Pame/le relcgi; 

Qui quid fit pulchrum, quid utile, quid norr, 

Plcniu» , ac melius Chrifippo, & Crantore dfcit. 

E di vero, dre negli antichi tempi gli uomini fapientijìmi fempre /lima- 
rono effer la f ac ulta poetica una parte della filofofia , anzi di effa il capo\ 
ed il cominciimento , che dalla prima no/lra giovanezza ci guida , e ci 
conduce, a contemplar te cagioni delle cojfe, ed i co, lumi ne indirizza ', 
e gli affetti tempera , e raffrena , mifchiando fempre in efficace modo , che 
sforza, e piace , e ricoprendo con maeflevole [artfzio fra il dolce de’ fo- 
nanti, e de nii/lerioji racconti , falnt evali , e dotti ammaefirmenti , onde 
Bernardo Taffo cosi cantò ; 

Come talora un Medico , ebe vuole 
Gabbar i' infermo per dargli falute » 

Celar l'amaro fotto il dolce fuolc. 

Acciocché egli di ber non lo rifiute r 
Così fotto figmenti di parole. 

Di chimere da noi non conofciute. 

Danno i Poeti molti documenti 
Al volgo ignaro, ed all" inferme menti. 

Dtmamerachè fino ne conviti introducevano i Porri, che nell’ allegria della 
menfa, colla f lieviti del canto , e -coll' altezza di nobili precetti, ricreaf- 
J ero i convitati j- e dilettando gli ammaefiraffero , di che fe ne vede un no- 
bile ef empio preffo Virgilio nel fontuofo banchetto, che appreflò ad Enea l'in- 
namorata Di Jone, nel quale-. 


cithara crinitus jopas 

Pcrfonat aurata , docuit qui maximus Atlas v 

Hic canic crrantem Junam, folifque labore*; 

Unde hominum genus, & pecudes, unde imber , & igne*: 

Archi rum , pluviafque Hyadas, geminofque Trionts. 

Quid tantum Oceano propcrcnt fe tingere fole* . » 

Hy borni, vcl qui tardis mora noétibus obftet. • 

E di tanta eccellenza fu giudicato effere la poefta » che vi fu eziandio chi 
dal Juo lieto furore dolcemente rapito, con franco animo afftrì , il Poe- 
ta Jolo effere compiutamente fapiente ; di tutto ciò ci rende ampia fede 
Strabane affermante : O, ypo rifui m-wi vip* roi trini ! i t! tSi}ì-*pitrur 
mfdrlu, T irà niyum fmocoti*, aU toiutixV , ed apprefso foggiunfe : 
O! ranno} 9 , noceti*, ti ri niy.ci fùrlm -m, roienxÙ ùcàyocx, u's 
•/ i* >•*’ { t, S*axi**, Si» ( r *S„ H fui', 'Se 

rii * S li [ite, poi (li,,, romei, Ipmcxrcu m, coti, . Ed il Vbffì» 

anch' egli cel mmiffla allorché ragionando della naturale , e della 
morale filofofia , cosi s' cfprime : utraque hxc philofophia , non a 


philo- 
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philofophis modo, fed edam a poetis docetur . Tarn late enim patct poe- 
fi s , quam philofophia : quia ut philo/ophia vel naturarli docct , vel vitanv- 
fo rmat , ita podìs fàbulis fwflis , vcl, natura arcana involvit , vel vitse 
tum privata; , tum pubblici rationcm tradi c . E per queliti parte , che 
riguarda la fcienza de' co fiumi , che ella da' "Poeti s'apprenda , non fola- 
mente fu f entimema de' Pitagorici , ma d ~4 ’rifiofeno rnufteo altresì , anzi 
per tal motivo fi ftima , che Platone ifieffo morendo , i Mimi di So frane 
volley ebe gli /afferò fotto il capo ripofli . Dalle quali taf e ben fi r avvi- 
fa, che la poefia ancora per compire /' opera fua , per giugnere a così fu- 
blime altezza , e per dar lume , e vita a i faci componimenti , ha bifogno 
itile fetenze, e ebe di, effe ella fi fofiiene,e fi mirifico. 

E che il vero condito in molli verfi, 

I più fchivi allettando ha perfuafos ' 

di ebe ella medefima preffo il Filicai ne rende fplendida vagli i/fima teflimo- 
nianza: 

Ne di Giunon la meflaggicra in tante 
Guifè fi varia, di quant' io diverfi 
Lumi o’altc dottrine ognorroi ficaio, 

E or una, or l’ altra infondo entro i mici verfi, , 

Sotto fplendido vello, e in un (embiantc , 

Che afeonde , e moflra del Aio bello il pregio . , 

Che qual mai Tempre indifferente, ed arta n 
La materia or . di quelle , ed or di quello . 

Forme s’ adorna , e vette . 

Ed a ciafeuna in modo egual s’adatta;. 

Tal di lattea facondia ora m’ afpcrgo, _ 

Or vibro al falfo acuti Arali , ed ora 

II ver fuggente afferro> or delle cofe 
Lf alte cagioni afeofe . 

Spiego, e, Te un raggio di lafsù talora, » 

M'appac, sì alto mi follevo, ed ergo, t 
Che tutta in Dio m’immergo 

in diverfa guifa di ciò che fi i dimoflrato addivenire nell Oratore , r 
nel , Poeta , fegue in tutte l altre parti dell' eloquenza , imperciocché fe io 
non teme/ fi , che volendo per tutte patitamente d if cori ere , lungo , e ri», 
treftevole troppo riufeiffe il mio ragionamento , potrei far chiaro vedere , , 
che non vi i parte alcuna dell eloquenza , la quale fi poffa trattare ftnzail 
valevole aiuto delle buone difcipline . Di qui è , che veggendo la favia an- 
tichità la pretta lega , che paffa fra le parole , e le eofe , tra la facondia , 
e la dottrina , in quei primi tempi non le /Usuarono due facultà frà di 
loro f eparate , e di finite , ma una fola in dolce nodo d amicizia legata , 
ed unita, perciò Cicerone di tali cofe favellando diffe : che negli an- 
tichi tempi era fiata una medefima prerogativa quella di ben dire , e di 
ben tp trare , e che allora non erano ■ dsvffi i maeftri dell’ una , .e dell' 

altra 


nigÌTÌ?orl hy finngfe» 



P R E ’F A Z 10 N E . 

altra , e tu riporta l' efemoio ddi' Omerico Fenice , il quale afferà 
ma , che tra flato dato da Teleo per compagno al giovinetto betulle , ac- 
ciocché egli il rendere efperto dicitore , ed infume ancora magnifico ope * 
rat or di gran fatti ; il cioè , mofjo dall' autorità di Tullio , confermi di- 
poi Quintiliano dicendo dell’ arte del dire , e della filofofia : fucruntque 
hsc quemadmodum jundh natura, (tc officio copulata , uc iidctn fapi- 
entes , atque eloquente* baberentur -, perciò in quegli awenturofl tempi 
quefle due belliffime faculti in iflretta gratiffima unione fi ammiravano t 
coti nell' una , e nell altra fiorirono Temiflocle , e Teramene , e di tut- 
te due furono maeflri Gorgia , e Trafìmaco , coti Tende , che tanto po- 
teva nell' arte di ben parlart , che fu afferito , che egli tonava , e ful- 
minava , e tutta la Grecia voltava fofjopra , fu f colare d' udnafl .tgora t 
Demoflene frequentò la fcuola di Tlatone ; ed lfocrate fu diftepolo dell 
ifleffo Gorgia Le omino , che faceva profeffionc d’ una rcttorica tutta filo- 
fofia , come la chiama Filoflrato . Fino a i tempi <t lfocrate durò que- 
lla bella amiflà , quella fortunata prexiofa concordia , e l» cognizione 
delle cofe , ed il faperle efprimere acconciamente , con uno ifleffo nome 
filofofia s appellava i ma dipoi fu queflo nome divifo , ed il fentire fa- 
pientemeitte delle cofe , e il dirle ornatamente , thè in fuflanza era una 
cofa medefima , diventerò due arti differenti , e diflinte . Ma non pertan- 
to quefla, avvengachi dura, e fconvcnevol feparazione , fece sì, che co- 
loro, che diedero opera all eloquenza, pot, fiero di per ft , fenza il vale- 
vole poftente ajuto delle fcitnxe giugnerne all intero poffedimento , anzi- 
ché avendo per loro fine la fetenza del perfuadere , per confeguirlo , bene 
averti Seflo Empirico noa volervi meno, che una finterà regola di difccr- 
nere il vero dal falfo , nella quale tutta la filofofia fi contiene , ed a cui 
i puri re teorici coll’arte loro folamente non potrebbero pervenire giammai ; 
e perciò acutamente egli nota , che de' tre generi della facondia , il giu- 
diciale ha per fuo fine il giuflo , il deliberativo l' utile , e il domo- 
Arativo l oneflo -, onde a buona ragione volle Quintiliano , che la mora- 
le tutta fofse dall Oratore {quietamente pofseduta , e la cognizione delt 
antichità , e la filofofia naturale , e la geometria , conte Juo patrimonio 
gli afsegitò , acciocché al fuo fine , ed al pofedimcnto di quefla regola , 
aurea regola , e perfetta di conofctre il vero dal falfo , potefse gì ugnerò 
agevolmente ; ed il fomigliante affermò /' jltitorc del Dialogo degli 
Oratori : hxc (ibi veteres perfuadebant , dice egli , ad h*c efficienda in- 
telligebant opus eflc , noti ut rhetorum fcbolis dcclamarem, nec ut fi- 
tti* , ncc ullo nodo ad virtutem accedenti bus controverfiis linguai» 
modo, & voccm exercerent, fed ut iis ambii? pefhis implcrcnt, inqui- 
bus de bonis, ac mali*, de bonetto , de turpi difputatar * E quindi pon- 
to , che ne traeffero il fondamento gli Stoici di giudicare effer 1 eloquenza 
virtù , poiché veggendo quanto ella ha di meflieri d' effer colle virtù ac- 
coppiata , prefero bel motivo di giudicare , ella medefima effere una di 
effe , t non già una delle minori , avvengachi in fornimento degli Stoici 
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fimo le virili tutte pari infra di loro , ed eguali , ma una delle più bel- 
le , e luminale , perciò Cicerone parlando fecondo il parlare di quelli fi- 
lofofi dijfe : Eft enim eloquentia una quidam de fummis virtutibus , 
quamquam fune omnes virtutes xquales, Se pares , fed tamen eft Ipt- 
cics alia magis alia formofa , Se illuftris , ficut hxc vis a qui feien- 
tjam complcxa rerum fenfa mentis» Se confilia , fic verbis explicat , 
ut cos qni audianc , quocunque incubuerit pollit impellere . E Mnefar- 
co infigne fitofofo di quella fetta , diceva , che l'oratore altro non era , 
che il fapientt , e l'eloquenza , in quanto coflava della fetenza di ben 
dire , era virtù , e comecché chi una virtù ha, le ha tutte , e fra di 
loro fono elleno eguali , perciò chi pofjedeva l' eloquenza , aveva le 
virtù tutte -, ed era fapiente . il che a maraviglia s' accorda con queir 
unione , e con quell' armonia , che flimavano gli antichi , cioè paj]a(]c 
fra la lingua , e il cuore , fra la facondia, e la fapienza, il che vol- 
lero fimboliggiare allorché ad -Arpocrate dedicarono il Vefco , non per al- 
tra cagione , fe non perché la figlia di quefl' albero alla lingua , il frut- 
to al cuore è famigliarne, e il fecero vedere in Ercole , il quale dijfero, 
che fu eloquente infteme , e faggio , e la fua eloquenza rapprefentarono 
nell’ Ercole Gallico , dalla cui bocca narra Luciano , che ufeivano caie - 
«uzze d'oro, che l' orecchie legavano degli af coltanti , onde di effo fu 
detto. 

Quid quod lingua illi levibus trajc&a catenis , 

Qucis fixa ladies allicit aure viros? 

e la fapienza manifeflarovo allora quando, come vuol Tlutarco , favoleg- 
giarono, ebe foffe Ercole duce delle Mufe tutte, e conducitore . Colle qua- 
li cofe fecero vedere la ncctffità , che vi ha , che quefle due fedeli compa- 
gne confervino fempre la vicendevole loro flretta amicizia, mercè della 
quale e l' una , e f altra ne divien pofeia bella a maraviglia , e adorna . 
Che fe l' eloquenza giammai fi ritrova ffe dalle buone difcipline fepa- 
rata, e difgiunta, non farebbeella meritevole di un cos) fplendido nome , 
e l'ejfcr fuo perderebbe del tutto , poiché ella efjendo un compofto di voci, 
e di fentenze, di locuzioni, di concetti , allora non rollerebbe altrimenti , 
che un corpo privo di fpirito , non fconvenevole ammaramento di numero • 
fe , t vane parole, e come le chiama Orazio : 

. . . verfus inopes rerum , nuga-qne canori ; 
fra le quali la verità, e la fujlanza delle cofe farebbe affatto manchevole , 
e diver ebbe appunto quel difeorfo, che tanto riprova Cicerone, e di cui egli 
dice: hxc oratiolìrcs non iubcft ab oratore percepta, & cognita, aut nul- 
la fit neccflc eft, aut omnium irrifione ludatur . Quid eft enimtam fu- 
riofura , quamverborum vcl optimorum ,atquc ornatiflìmorum fonirus ina. 
nis, nulla fubicfta fententia , nec feientiaf T^è allora confeguirebbe il fuo 
fine di pcrfuadtre, fe non preffo coloro , che di poco fenno effendo, e poco 
vedendo, par loro veder molto , i quali badano f diamente all' apparenza , e da 
quella fi Inficiano follemente prcndere,ed abbagliare , de' quali ben diffe Lucrezio . 
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Omni* enim fiolidi magis admirantur, amantque 
Inverfis qus fub vcibis latitantia cernunt, 

Veraque conftituunt qua: belle tangere poflunt 
Aures , & lepido qui fune fucata fonore; 
tna 'non rimirano già con attento occhio alla dottrina , che fatto il velame 
delle parole s' afeonde , e dà loro polfo , e vigore , ed efficaci le rende , 
e forti , e fuffar.ziofe . E chi in famigliarne fi concia guifa adoperaffe , non 
potrebbe giammai alla gloria pervenire di eccellente dicitore , perciocché 
alla fetenza di perfuadere , ancorché ben fi parli , fienxA la filofofi.i', efen- 
za la contemplazione della verità tronfi giunge , e [olamente potrebbe avere 
un inganevol fembianza di ciò che non è , come i aveva quel Cipolla di 
cui narra il Boccaccio , che niuna feienza avendo sì ottimo parlatore , e 
pronto era, che chi conofciuto non i aveffe non folamcnte un gran rettori, 
co 1’ averebbe f limato , ma averebbe detto effer Tullio medefimo , t Quin - 
tiliano i la qual mentita apparenza arrecherebbe danno gravi/Jimo , e meglio 
farebbe , che quella così infelice , e biafimevole arte , ingannatrice arte , e 
bugiarda, arte di lufinghe , di fimulazioni , e di menzogne , fofje intera - 
mente f penta, e tolta via; imperocché egli ì veriffimo, che 
t tanto pili maligno, e più filveflro 

Falli il tcrrcn col mal feme, e non colto. 

Quanto egli ha più di buon vigor terreflro; 
il che acutamente notò S. ^ igoflino dicendo : Sicut ameni cujus pulchrum 
Corpus , & deformis eli animus , magis dolendus eli , quàm fi defor- 
me haberet Se corpus j ita qui eloquenter ea , qui falfa funt , dicuntì 
magis miferandi funt, quàm fi talia deformiter diccrent • Quid eli er- 
go non folum eloquenter , verum ctiam fapientcr dicere , nifi verba in 
fubmifìfo genere fufficicntia , in temperamento fplendentia , in grandi 
vchcmentia , veri* tamen rebus quas audiri oporteat adhibcre . 7^el 
qual luogo di S. Mgoffino , non folamcnte la falfa eloquenza ft riprova , 
e ft condanna, ma in ciò , che la vera , e legittima debbia confìffere ft fa 
manifeffo, e fi conferma viepiù ciò che gli antichi fav] uomini, eOreci, e Ro- 
mani affermavano , i quali volevano , che fi ponejje cura alle parole , ed in • 
[teme fi foffe folleciti delle cofe ; anziché la ridondanza delle voci, e il trop- 
po, e il vano andavano con diligenza togliendo via , acciocché la bellez- 
za , e la grazia de' J entimemi, dal foverchio , e malacconcio adornamento 
di effe , offufeata non rimaneffe , e coperta ; il che de' Greci con gcntiliffima 
efpreffìone così diffe S. Girolamo fcrivendo a Raffica Monaco : quod & in 
difertiflimis viris Graecix legimus, qui Afianum tumorem Attico ficca- 
bant Tale , & luxurian^es . flagcllis vineas , falcibus reprimebant , ut 
eloquenti! torcularia , non verborum pampinis , fed fenfuum , qua fi 
uvarum cxprelfionibus , redundarens ; e de' Romani in molti luoghi l' 
infegna Quintiliano J, allorché raccomanda loro di porre lo fludio princi- 
pale ne' pentimenti , non già nell' adornez \e delle vane parole , che per- 
ciò contra quelli , che in una difdicevole maniera ammacflravano la Ro- 
Trofe Fior. V. /. Voi. IH. ' $ matta 
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nana gioventù , coti giallamente inveì f ce Petronio Pace vedrà liceat di- 
xtlTe , primi omncm. cloquentiam perdidiftis , tevibus , atque inani- 
bus ionis ludibria quaedam excitando , cftccifHs ut corpus orationis 
enervaretur , & caderet -• e non contento di ciò , poco appreffo nell' iflcf- 
fo proposto tosi Conclude Quod fi paterentur laborum gradus fieri , ut 
fìudiofi juvcncs Icdione fcvcra mitigarentur , ut fapienti* prxceptif 
animos componercnt , ut verba atroci itilo elfoderent , ut quod vellent 
imitari diu audirent , fibi niiiil cflct magnificum quod pucris pia- 
cerci , jam illa grandis orario haberet majeftatis lux pondus . In 
quella guifa operando i cbiariffimi Oratori delle più celebri , e più ad - 
dottrinate Trazioni , ebbero forza di giugnerc a quell' altiffimo gra * 
do di l lima , e di riputazione , a cui felicemente pervennero , percioc- 
ché furono eloquentijfimi , ed infteme ancora dottiffimi . Così furono 
fra i Greci Jf ocrate , Demoflene , Ef chine, e Lifia , ed Iperide , et and 
altri di quel fortunato paefe , in cui prefe a far fua dimora la fa • 
pinza . Così fra i Romani furono Catone , e Crajjo , e Varrone , e 
Cefare , e Ortenfio , e Cotta , e Sul pizia , perocché di Cicerone non fa 
d uopo il ragionare , dicendo egli di fe medeftmo : Fatcor me ora- 
torem fi modo firn , aut edam quicumque firn , non ex Rhetorucn 
officinis , fed ex Acadcmix fpatiis extitific , e facendo in lui pom- 
pa al dire di Quintiliano /' energia di Demoflene , la copia di "Plato - 
ne , e la fuavità i ìfocrate , ed offendo ancora filofofo fingolarifjì- 
mo , fu doppiamente imitatore , e difcepolo di Piatone , come ben l' 
avverte Lattanzio. Così intervenne parimente allora quando. 

Ruinofo barbarico torrente 

Inondò Roma , c nel fatai naufragio 

Le bell' arti perirò, 

e l' eloqoer.za Latina abbattuta , e disfatta , fu forzata fra barbare 
genti , e feroci , a profferire barbari accenti ; concioffiaché , come fclvag- 
gio tronco , a cui fe avviene , che ramo gentile s unifea , ringentilifce 
anch' egli , e fiori , e frutti non fuoi quindi produce , così f antica 
■nobil favella Latina fui barbarico linguaggio innefìandoft , ne nacque , 
e incominciò a fiorire il nofìro dolciffimo Tofano idioma , e la Tofa- 
na marazigliofa eloquenza forza prefe , e vigore , e fiori tt ingegno , 
e frutti di fapienza in abbondevol copia germogliando mandò fuori ; 
poiché Fra Guittone <t brezzo , Ser Brunetto , Sino da Pifloja , Guido 
Cavalcanti , e tuttala fcbicra di quei primi tempi, tutti furono non 
meno d' eloquenza , che di dottrina , per quanto a quell' età fu concedu- 
to , ampiamente forniti . E quando pofeia la facondia Tofcana fu por - 
tata a più alto fublime fegno , non fu per opera <T altri , che di 
quei tre cmincntiffimi fiorentini ingegni , Dante il Petrarca , e il Boc- 
caccio , i quali tanto feppero delle più eccelfe difciplinc , e così alti 
alzarono i loro voli , eh’ aquila sì non foIlevolH unquanco . E do- 
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po di loro quanti uomini fono flati reputati per pregio di /ingoiare eloquei' 
za, che pur fono flati moltiffìmi , tutti i hanno accompagnata in bU-t 
lega colle fetenze . In quefla guifa hanno fatto i Toliziani , i Ficini , 
i Lembi , i Cefi , i lettori , i Galilei , e tanti , e tane' altri , che 
lungo farebbe il volerli tutti annoverare ; e ne' più moderni tempi , 
così hanno avventuro/ amento praticato i Fedi , i t'ivi ani , i Bellini , i 
Filicai , gli divorarli , i Magalotti . Ter le quali coft tutte pai-mi <C a- 
vere apertamente dimoflrato , che l eloquenza ha di m: [litri dell’ a]:t 
to , e del fofler. lamento delle fcienx,e , e che non bafla un vano flrepi- 
to di fonanti nunierofe parole , accozzate infinte con grazia , e con leg- 
giadria , ma fi ricerca , che quefle voci fieno ofprcjfìoni di fetenti fichi 
concetti , e di profondi / entimemi in convcnevol guifa ripiene , non enim 
folum acucnJa nobis , ncque procudcnda lingua eli , fcd onerandum , 
complcndumquc peftus maximarum rcrum , & plurimarum (imitate , 
copia, varictate, dijfe Cicerone, ed allora da quefla felice unione , da 
queflo mirabile accoppiamento ne nafee quella fovrana nobiliflima fa- 
culti , quella degli umani affetti fuprema fignoreggiatrice , e padrona , 
che noi eloquenza appelliamo . La quale Je dalle fetenze riceve le- 
va , t vigore , ed elleno di efle fono lo fpirito , 1‘ anima , il fonda- 
mento -, ella , non vi ha dubbio all' incontro , che ad effe con bel cam- 
bio , non dia luce maravigliofa , cd ornamento , e non accrefca loro 
perfezione , e chiarezza , e tutte non l' abbellì , le fiorifea , e le illu- 
mini . Ed in vero fenza Caduto dell' eloquenza, ofeure farebbero le fet- 
enze , e deboli , e fiacche , nè potrebbero farfi vedere in quella maeflofa 
campar fa , che Inflro accrefct loro , e decoro ; poiché effendo la linguai' 
unica interprete della mente , è di mtflieri , che non vi fia fra di loro 
difeordia , e nimiflà ; ma che chi ha poflo diligente cura in coltivar l 
animo , non meno s'affatichi per lo coltivamcnto della lingua , accioc-’ 
(hi non refi ino i buoni , ed alti f eminenti, o del tetto ccculti , o [pie- 
gati in- ifconcia guifa , che tolga loro pregio , e bellezza . Ed in ve- 
ro, che egli farebbe fenza alcun fallo, fconven vo'.e , che un uomo fei- 
tnziato , trottante di cojt belliffime , e grandi fune , della giuflizJtei , del- 
la pietà , della grandezza deli' ari no fuperio-e alle difavventure , ed a 
i pericoli, della liberalità, della fortezza, della temperanza , e di tut- 
to il belli fimo coro delle teirtù ; trattante di Dio, delle menti dizi- 
ne , t delle cofe immortali ; trattante della natma , del mondo , del 
fuo mirabile ordititi e delle tante fuc adornezze , e maraviglie, il fa- 
ceffe con parole vili , c buffe , con frafi , e con locuzioni difdicevoli , 
e. improprie , fenza armonia , fenza grazia , fenza feelta , fenza 
numero , fenza vaghezza . E non farebbe queflo un togliere il va- 
lore, un ifetmare la mae/là delle cofe , ed alla fapienza fovrana regina del- 
le f acuirà tutte, porre attorno una veffe lace-a , fordida , e guafla , che 
la fua bellezza non rendeffe palefe , anzi l' ofcurafje , e perdere la fa- 
tefft , e fmarrirc ? Terciò gli antichi veri amatori , e feguaci della fa- 

$ i pitnza, , 


Digitized by Goógle 



PREFAZIONE. 

pieno , ripulirono di dover provjedcrfì dello facondi a , perchè giudicaro- 
no ejfcr dicevole , che alle cofe te parole fofjcro corrifpondenti , e che il 
difcorfo dell' uomo faggio non foffe rozzo , ed inculto , e che forza la 
pulitezza del dire non foffe ba[ìevolmente ornata la fapienza , ficcarne ferrzà 
la fcienxa di molte , e varie cofe convenevolmente fornita I eloquenza. 
Che chi vorrà alcun poco in quelle ragioni riguardare , (limo , che le ri- 
troverà ginflc , e vere , c conofcerà quindi , che mamfeflamente appa- 
rile , che quegli , che tale crnamento delle feienze deprezzano , e di 
effe le vogliono fpogliate , le trattano poi digiunamente , e con si de- 
bole artifizio, che mal poffono imprimere la loro forza nell' umane men- 
ti i nel qual vizio cadde Criftppo , per altro fi lofio grandiffimo , che 
appunto per quella cagione poco foddisfece nella f ilofofia , perchè man- 
cò di quell' eleganza , di quella copia , di quella varietà , che dall' 

eloquenza fi ritrae . Dal che ne avviene t che allora quando l'Orato- 

re dalle feienze piglia in preflo, dirò cosi , la Materia , meglio dice , e 
pii ornatamente , di quell’ ifleffo , che delle cofe fu il ritrovatore , e il 
maeflro ; qtiicquid erie igitur quacunquc ex arte > quocunque de gc* 
nere , id oracor fi tanquam clicmis caufatn didiccrir , dicet meliti* ,> 
& ornatius quàm file ipfe ejus rei inventor , atque artifcx . è è 
già riflrctta quella fatuità dell' oratore ad alcune particolari difcipli- 
nc » conc iiffathè ampiamente difende ella il fuo potere , e per le fet- 
enze , e per C arti tutte penetra , e rifplende poiché cbi non fa gran- 

dijjìma tfjcr la forza dell' oratore nell' eccitare gli affetti , e le paffìo- 

yi tutte rifvegliare , e commuovere , o sì vero poi quelli movimenti de- 
gli animi rifvegliati , che fieno , acquietare , e ad una piacevole tranquil- 
lità ricondurre ? il che chi non conofcerà fquifitamente le qualità degli uma- 
ni potentiffimi affetti , e le vere cagioni , per le quali le menti noflre , o 
fi follevano , o s' acquietano , dica ccn quanti ornamenti di fplendidc pa- 
role a lui piace , non potrà confeguire giammai , perciocché quelle cofe 
tutte alla filofofia , fenza alcun fallo appartengono ; ficcomc quelle pure , 
allorché egli accade favellare dell' occulte cagioni delle cofe , e degli al- 
ti afeofi fegreti della matflra Tfatura , e quefii render capaci d' efferc in- 
teff, e conofciuti, del che il filofofo è ottimo precettore , e di fuo patri- 
monio fono j ma ciò. che effo con debole , e tenue ragionamento difputa , t 
con troppo fonile avvedimento , l' eloquente , poi fpiega , e perfuade con am- 
piezza di file * con vaghezza di forme , congravità, con leggiadria, e tutte 
quefìe cofe adorna , ed illuffra , e in maeflofa veduta le ripone . Il che tan- 
to è vero , che non f diamente nella fetenza della morale addiviene , la qua. 
le in ifpezial maniera all’ oratore appartiene , ma nell' altre facultà an- 
cora accade l' ifleffo , perciò Graffo appreffo Cicerone dopo avere con lun- 
go' ordine annoverato molte particolari fetenze afferma Phyfica irta 
ipfa , quae paulo ante , & mathematica , de ccterarum artiutn 
propria pro/uifti , feientia: funi eorum qui ilia profitcntur , iHu* 
/trare autem oratione fi quis ifìas jpfas artes velie ad oratori* ei 

confu- 
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confugtendum eft facultatem. Coll’ eloquenza f piegò Licurgo l irte dì rtg 
gere i popoli , e perfuafe agli Spartani una /irta di vita dura , e ma- 
lagevole , e diede loro feverifime leggi. Con quefla Tiftagora così fo- 
cofamente aceefc alla virtù y ed all' amor della patria i Crotoniatì , che 
fino le loro donne indujf; a lafciare i loro vani , ma cariffimi adornamen. 
ti . Con quefla Filone celebre architetto fabbricatore dell' arfenale agli 
tAtcniefi, rendi ragione al popolo dell' opera fua , ni coll' ajuto dell' ar- 
chitettura , ma bensì con quello dell’ eloquenza il fece egli acconciamen- 
te . Con quella ^ ifcltpiade eccellente medico , vinceva tutti gli altri 
medicanti , ed allora non della medicina folamente , ma dell' arte 
del ragionare da lui in fupremo grado pojfeduta fi ferviva . Con quella 
fi dà lume alle fidente , con quefla s' ac ere fc e loro luflro , e bellezza, e 
alC ultima perfezione fi conducono , e per tal mezzo le parole arrecano 
chiarezza alle cofe , e le cofe all' incontro forza danno alle parole , e vi- 
gore, ed energia ; onde i vtrijfimo ciò che diffe Cicerone grande eloquen- 
te, e gran filofofo: Ncque quemquam in eo difertum effe poffe quod ne- 
feiat , neque fi id opti me feiae , ignarufque fit faciundx , ac poliendae 
orationis , diferte id iplum poffe , de quo feiac dicere . Dal che 
in bella guifa fi comprende , che allo Audio della facondia fa di me fi ie- 
ri la cognizione, e l' ufo delle faenze , e che a quefle arreca ella va- 
ghezza , e più nobili , e più care le rende , e più rifplendenti , che per- 
ciò foggiarne nte affermò Erafmo : Ncque fa* cric cuiquam fibi fapicn- 
tiam vendicare , nifi fimul adfuerit pediffequa eloquenza . E quanta bel- 
tà , quanta lucentezza , quanto fplendore apporti loro , manifefiiljìmo 
ej empio , e verace indubitata fede ne rende la Orecia , la quale nella 
cieca ignoranza delle cofe vergognofamente fepolta , pure delle feienze , 
e dell' arti fi vanta ritrovatrice , e maefira , non per altro fe non per. 
chi tolte che l'ebbero i Greci con lunghi, e difafirofi viaggi , e con incef- 
fante Audio , da quei popoli , che ne erano Aati i primieri ritrovatori , 
folla loro fuaviffima eloquenza le condizionarono di forte , che quali bel- 
li/Jìme vegnenti piante in fertile terreno trapiantate , profonde gettan- 
do le radici loro , fecero maravigliofa prova, e grandi , e pregiate , e 
fruttuofe divennero j onde de' primi maeAri fcordevoli , con baldanzo - 
fio ardire per loro proprio parto le pubblicarono . In prova di che 
per confondere lo fmoderato faffo della Grecia fuperba , nell' orazio- 
ne > che contro i Greci fece l' viffirio Taziano , rinfaccia loro , che 
non doveano odiar tanto i Barbari , e alle loro dottrine aver tai.ta in- 
vidia , dacché ogni buona difciplina da efjt in prima avevano apprefa : 
M» r dru fiM'xSp ut «fot odi fftpSdptf ù ùrtpu E'*»'»tr peti 

|Wnn egli rìeur tiypan rei or y*p invititi* rap vptr rim aver, 
ri r «x ùri (Sapddprt iuarrmo • 7/è fu oltre il dovere così amaro 

rimprovero , poiché al riferir di Giufeppe Ebreo , e di Tlinìo , gli 
^tffiri , i Caldei , e gli Egiziani , diedero i primi opera alf ^tflrologia , 
i Cari, come nana Clemente viUffandrino , furono i 4 primi ad intende- 
» Trafe Fior. T- I- Voi. I» $ 3 re U 
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PREFAZIONE. 

re il fegrelo mifieriofo linguaggio de' Cieli, e dall' offerv azione delle j Ielle 
le cofe future predijfero . Ch Egiziani , al dir d' Erodoto , e di Serabone 
in/cgnarono la Geometria , effi l'anno in dodici parti divifero , effi ottime 
leggi coft unirono . .1 Fenici ritrovarono le lettere per aiuto delle voci , del 
ebe ne fa certi CrizJa prejfo ateneo-, 

9oinxn t' tjpoi ypappar’ àxt^ixoy* 
e ne refla il teflimonio di Zer.odoto prejjo Laerzio 
E’ SI waj* toinu* rie i fSaroi UH £ » Vldtpti 
Krfroi «V * y pai là, E'wcii^h otxiS* -, 

, e Lucano dijfe 

Phceniccs primi , firn x fi credimus, sufi 

Manfuram ruJibus voccm fignare figuris. 

Jlpi Egiziano , racconta Clemente s, tle/fandrino > che produffe in luce la 
medicina ; gl'lfauri , e gli strabi la fetenza degli augurj ; * Terftani 
la magia i i Tclmi/tenfi l’ interpretazione de' fogni 4 , i Babilonefi l' afìro- 
nomia , e i Frigi il volo degli uccelli ojfervarono , come il riferifee 
T aziono . 7fe furono i Greci più felici negli altri fcoprimcnti , ne' quali 
pure per farne il bramato acqui/lo , abbifognò loro ricorrere all' in- 
dnflria de' Barbati . Così la mafie a , e l' arte di cantare apprefero da Or- 
feo , il modo di fonar la tromba da' Tofcani , e quello della cete- 
ra , e de crotali da' Siciliani . Così addivenne eziandio nello Audio del- 
la filosofia , imperocché Tale te Milefio , che il primo fra di loro inco- 
mine io a contemplate gli arcani Jegreti della natura , di .Fenicia la fua 
prima origine ritraeva , e lungo tempo dimorò in Egitto , ed ivi un am- 
pia , e recondita cognizione di cofe apparò . std imitazione del quale , 
Tittagora , D mocrito , e "Platone dagli Egiziani , da' Fenici , da’ Caldei, 
dagl Indiani fi portarono per apprendere cono] cerna , e virtude , e per- 
ciò divennero della Grecia più degni , poiché dall’antica barbarie , . coll ‘ 
aiuto de barbari medefimi la ritolfero , e ricchi di fapienza alle loro pa- 
trie ritornando, felici le renderono , e gloriofe. . Così S olone , al dir di "Plu- 
tarco , molto fpazio di tempo fi trattenne in Egitto , a cui i Egiziano 
Sacerdote , come fi legge nel Timeo , con amara beffe , dijfe , che i 
, Greci erano tutti fanciulli , ridendo fi in quella guifa dell'ignoranza nella 
quale vivevano , e gli fece vedere , (he degli affari loro , meglio , che i 
Greci medefimi , era egli informato ; quindi della feienza Egiziana ben 
provveduto , le leggi agli sttenefi promulgò ; ficcarne appunto fe- 
ce Licurgo, il quale ancb' egli , come fattela Ifocrale , dall'Egitto la 
dottrina ritrajje di ben reggere i Popoli . Dimodoché non è fenza gran 
maraviglia , else avendo avuto i Greci i Barbari per maeflri , tuttavia 
fieno flati di loro giudicati più fmpienti , e la fama delle lettere in loro 
del tutto , fi fia perduta , ne' Greci fi fia pofeia fempre confervata , 
e cresciuta • Il che non per altro fi fiima effere addivenuto , fe non 
perché i Greci la Sapienza delle barbare flraniere genti colla loro facon- 
dia congiugnendo fecero fpicart in tal maniera , e così grata , e ama- 
bile la 
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Itile la renderono, thè conquefia poterono agevolmente la fama del f ape- 
re de' Birbata fpegntr del tutto , ed abbattere , e /aggiogare . Que- 
fia fola l' altre loro arti adornò ; quella pregio immortale agli ferini 
loro accrebbe , quella di vivezza , . di leggiadria gli fornì . £ Jiccomc 
Apclle la diligenza di Trotogene , la difpofizionc , ed il concerto rf‘ 
Aufione , C la fimetria d'Afclepiodoro , colla grazia , e collo fpirito , che 
egli feppe meglio i' ogni altro dare alle figure fuperò ; coti vitifero i Gre- 
ti le molte , e Vane doti dell' altre nazioni , colla grazia , e eolia 
J novità del ragionare . Colla dolcezza della facondia condita la Greca 
fapiuza quanto vagamente alletta , quanto piacevolmente muove quanto 
giocondamente adefea , piace, e innamora ì Fiorisce ella non che ne' difeor- 
fi degli Oratori, e ve' ver fi de'Toeti , ma ne' libri de /api enti, da' quali in 
così larga copia fi fpandt , che la fuavità grandijima , e la grazia incre- 
debile del favellare con dolce occulta forza rapi r ce ; e tanta è la gravità 
delle fentenze , tanto lo fplendore delle parole , e in così maeflrcvol manie- 
ra infieme unite fono, e congiunte, che cefi a It maraviglia, chela fapien- 
de' Greci abbia prefa tanta forza, else fu fiata -Atene ginfl.vnentc pofeia 
chiamata da Cicerone di tutte le buone Arti inventrice , e nelle profonde, 
e cieche tencb e delll obbliviont fia refiata mifer amente f polla lafapienzt 
de Barbari , che dalla luce dell' eloquenza non era avvivata , e guarnita . 
Che quando poi la facondia, e le feienze fono in quella perfetta unione , ed 
in una gratiffima forte armonia fcambievolmente concordi, allora il faptente 
merita il nome d'eloquente , e l'eloquente a buona ragione fi puote appellar 
f apiente , effendo non più due perfone infra di loro difgiuntc , ma una fola , 
nobiliffima , [ublimifiima , perfettijfima , e di quella dtjje Cicerone : Nunc 
fivc quis voler cum philofophum } qui copiam nobis rerum , orationifque 
tradat, per me appella oratorem licer i live hunc oratorem , quem ego 
dico/apienciam jun&am (ubere eloquenti^ , pliilolòphum appellare ma. 
let , non impediam : duminodo hoc con tlec , ncque infantiam ejus qui 
rem norie , fed cam cxplicare dicendo non quear, ncque infeitiam illius; . 
cui. rea non fupperar, veiba non defin t , clTc latiiandam . Te >riò vergen- 
do alcuni il vantaggio , che alla filofbfii arreca grastdiffimo l'eloquenza , . 
hanno / limato ella appartenci fi al filofofo per sì fatto m odo , else effo fola 
hanno riputato efier poeta , oratore , e dialettico , e critico , onde fi trova 
preffo lo Stohco : Msmf li pàfi »'» aapòrìì ■ putrir tiytSòr fìtti £ rcmrir ■ 

H pompa £' ■$£mxtixj» i x.&ri*òr , f perciò li furono uomini in tutti i tempi 
riputati favi/fimi , e di tutti gli andati fecoti lumi, e chiarezza , i quali 
effendo fiati ritrovatori <f ogni più eccelf a diftiplina, giudicarono altresì , che 
a loro s' appartenejfe l' ef]. re ancora eloquenti ; e tauro è lontano , che la co- 
gnizione delle lette- e umane difprezzaff ro , eh: fui-ono eziandio diligentiffi- 
mi offeriaton della lingua nella quale f enfierò , e favellarono, c lafciaro- 
no i pofleri dubiufi q/tal fofje fiata maggiore in loro , o la conoscenza 
dille cofe , o quella dell' eloquet.zx . Socrate , che a parer dell'ora- 
colo di Delfo fu giifdicato il più favùs di tutti gli uomini . A’rtpir r atout 
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Xt ixpxTHi jottimmi , e di cui fu detto , che la (ilofofia aveva condot- 
ta dal Cielo , fu oltre ogni credere eloquentijfimo . Tintone , che colla 
fua vafiiffima mente tutti i più reconditi fegreti della natura ottima- 
mente intefe , e conobbe , fu cosi perito nell' arte del dire , eh; a ragio- 
ne fu f limato , che fc dove aveffe voluto ragionate in Greco , C avereb- 
be dovuto fare per la fua bocca . il Macflro di color che fanno ^ri- 
fiatile, fedente tra filofofica famiglia , fpande di parlar sì largo fiume , 
che tutte le fue opere fi vedono ripiene de' fiori più belli d' ogni più 
pregiata elocuzione . Teofraflo dalla dolcezza del ragionare prefe il no- 
me , effendo prima fiato appellato Tritamo , e la fuavità del fuo dire , 
congiunta ad una fingalare dottrina , fece sì , che a tutti gli altri fuoi 
afcoltatori 1' antepofe ^rifiatile . Senofonte uomo dottifjimo , e gravi/ - 
fimo , per la dolcezza della fua eloquenza fu nominato l' Ape Attica, 
nè vi mancò chi diffe , aver le Mufe favellato per la fua bocca . Jp • 
pocrate , else tanto avanti fentì nella medicina , fu riputato per la fua 
facondia eccellentiffimo . Empedocle , al parere di Cicerone , delle cofe 
di cui ragiona , il fa con nnmcrofu giufiifjimo fuono . Epimenide Creten- 
fe alla cognizione delle cofe celefii , che egli profetava , aggiunfe quel- 
la della poefia , e la fpedizione di Ciaf o ne in Coleo , e quella di Mi - 
noe , e di Radamanto , in verfi compofe . Eraclide Vomico , ed Anti- 
fiene ^ itcniefe furono filofofi eloquentijfimi , come ne fa fede Laerzio . 
hi Anaffimene vicn lodato l' ufo della lingua fonica , nella quale li- 
bri flimatiffimi diede alla luce . In Anafjagora fu ammirata la giocon- 
dità del difeorfo , e la grandezza , e la magnificenza . E ne’ tre filofo- 
fi , Anbafc latori di ditene alla Repubblica Romana , videro efpreffi a 
maraviglia i Romani tutti tre i generi , che compongono l' eloquenza i 
poiché in Diogene Stoico trovarono la fchietta , fempliet , naturale , 
quale il poeta dell' altiffìmo canto dice cfferc fiata quella di Menelao : nel 
Peripatetico Critolao feorfero la mezzana , facile /nave, appunto qua- 
le rapprefenta Omero efjere fiata quella di Hcfiore : in Cameade Vlatonico 
ammirarono la ricca , grande , copiofa , come fu quella , che fioriva in 
Vliffe. E tanto fu lontano in quei tempi il giudicar difgiunta la fapienza 
dalla facondia , che non vi fu alcun genere di quefia bella f acuità , di cui 
che allora erano riputati favifjìmi , non fi facefjero a credere , che 
a loro, s' appartenere il poffederla , e il profetarla, e filmarono a loro dice- 
vole, e proprio , lo fcrivere con diligenza grandifjima intorno ad ogni parte 
di effa . E certamente , che non potevano eglino in altra guifa adopera. 
r,e per confcguirc il loro fublimiffimo fine di\ far conofeere , ed ammira- 
re la verità, perchè venendo gli nomini in quefia vita mortale, nudi di 
Virtù , e coperti d ignoranza , t non effendo valevoli ad acquiflarc da per 
fé mede fimi , fe non deboli, e cor.fufe notizie , per dar loro quegli ammae - 
tiramenti , e inviarli per quel f enfierò , che poteva condurli alla vita feli- 
ce , era di bifogno , cte quegli eletti avventurofi fpiriti , che avevar.o l' 
animq ricco di fapienza , ed erano ardenti amatori della virtù , poffedefjero 
i .v czian- 
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eziandio /' arte di ragionare , per indur c >n e(fa la maraviglia , accèndete 
lodevoli affetti , chiamare, dejlare , muovere , invitare gli animi umani ', 
che corrotti dalla contagiane del corpo , facilmente s addormentano in un 
mortifero letargo , alla cognizione della fopraeminente grandezza dell' ^iu- 
tote d'ogr.i bene, alla contemplazione delle mirabili ftte opere , alla f paran- 
za dell' immortalità; dimoflrare il vero valore delle ricchezze , degli ono- 
ri , de’ piaceri , e far tl , che quanto vogliono , tanto fieno eglino apprez - 
nati; ed avvalorare , e fortificare /' uomo contro all’ avverfe fortune , elee 
da ogni parte ne (opraflanno, e ne affali/cono nella tempcflofa navigazione 
del burrafeofo mare di qttefla vita. Che fe nell' nomo non f afferò due parti 
infra di loro contrarie , ed oppofle, una delle quali fornita di ragione Ita 
per fuo feopo il vero bene, l' altre, che ne alletta al piacere , aedi 
è foventt oppoflo il bene della parte primiera , con agevolezza mira- 
bile , e ftnxA repugnanza riceverebbe la verità, che tanto ne fubli- 
ma , dimoflrata da femplice , ed anche rozzo parlare , lei rimirerebbe 
come proprio oggetto , giufla i fuoi infegnamenti dirittamente cammine- 
rebbe , nè faria bifogno di preghi per condurlo alla fapienzA • Ma egli 
avviene , t he ficcome la luce vifibile , di etti agli occhi fani nien- 
te è più dilettevole , pure agl' infermi apparifee talvolta molefla , così 
la verità luce intelligibile , giocondiffima per fe fiefja , dall” intellet- 
to offufeato dalla folta , e profonda caligine degli affetti , è per lo più 
abbonita , e difcacciata , ed acciocché fta ricevuta , ed abbia forza 
di difnebbiare tanta ofeurità , non qualunque parlare i Efficiente 
ma quello , che con efficacia penetrando , altamente ■/’ imprime . Scin- 
tillano naturalmente negli animi umani alcune faville delta veri- 
tà , dalle quali ficcomc da picciolo feme pullula , e forge in alto 
T arbore della fapier.za , ma in quella guifa , che i piccioli carbo- 
ni dalla cenere ricoperti non rifcaldano , ni fiammeggiano , così que>- 
fie dalla tentbrofa parte dell' anima ofturatc , e nelle fofche nuvo- 
le degli appetiti rinvolte niente operano , fe dal poffente fpirito'di 
ben difpofìe , ed ornate voci non fono afforzate , e rinvigorite * otfr 
de fatte più gagliarde vii sano le tenebre , e tutta l' anima rif caldi- 
no , ed illuminino . *4 quelle ragioni , che ben fanno apparire f uti- 
lità , anzi la ncccffità dell ’ eloquenza , altra pure di gnau momen- 
to fi aggiungi } che efiendo le feienze il fonte pwriffimo , t l<r chia. 
ra for gente , da cui f eloquenza derivi , e non potendo efse gli 
eccellenti loro pregi , e le fingolari bellezze , che in loro racchitt- 
dono , dif coprire , fe non per mezzo delle parole , necessariamente tre 
fegue , che l' une alf altre preflino maravigliofo afuso , e favore , e che 
ficcomc delle feienze ne vengono ad effe r partecipi le voci , cosi quel- 
le per mezzo di qucflc più belle fi mofirintr , e arrecando Uro luce fi 
a chiarezza y le pongano in iflato di farft conofctre y ed ammirare . / 
che è talmente vero , che per rintracciare , e comprendere le fegre 
te cagioni delle cofe , utile > e faggio configli io fi ì l' attendere ton- 
ateti- 
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accuratezza a ben e familiare il valore delle parale , coll" aiuto delle ■ 
quali camminando , fi perviene agevolmente ad inicfligarc il loro effer 
primiero , efjendbih} quefìe in quelle /lamio , per così dire , tacchiufe , e 
riflrettc > onde con avvedi netto fu detto , che la confitderazJone delle 
voci , principio , ed origine fi è di Japiei za . Ter que/lo Tlatone feber- 
sbando faviamcntc nel Cratilo , proc cura d‘ invefligar diligentemente Ì 
intrinfeca ragione delle parole , e (lima officio della fapienza il por- 
re i nomi alle cofe . Ter que/lo gli (lt/Jì feveriffimi Stoici non ripu- 
tarono, lieve imprefa il porre attenta cura a i vocaboli , ne' quali dtf- 
fero , che /lavano afeofi i Jemi delle più [ubi imi fetenze . Ter que/lo gli 
aprichi favi uomini i precetti della filofopa a quelli dell' eloquenza con- 
giunfero , e trattarono unitamente . Così Ttofraflo compofe molti libri 
dell' arte del dire , e delti elocuzione . Così Cnfippo dtlig ritenente fcrif. 
fé delle regole dell' eloquenza . Così Trotagora , così Empedocle , così. 
Oaleno , cosi Longino , dopo avere illufìrata colie loro opere la J'apien- 
ZA y della facondia ancora diedero ammaejlr amenti , e precetti. Tralafcio 
infiorile , Gorgia Lconrino , Tiodette , Tra/Jimaco Caiccdoncfe , , * qua- 
li tutti e fendo prvfe/Jori grandi/Jimi delle fetenze , fcrijjero . pofeia 
della Rettorica . Tralafcio Marrone , Tullio , ecfore , Quintiliano , e 
tutta la feuiera de' virtuoft Romani , che delle cofe , che s appartengono 
all' eloquenza fcrijfero , e trattarono , perche trapa/Jo ora a con fidera- 
re ciò y che ad imitazione lodevole di quefìi ■ faggi hanno praticato i 
noflri buoni Tofcam > ». quali e/fendo in ogni genere di dif ciplina ad- 
dottrinati/firni , lo fludio dell' eloquenza hanno fatto le loro delizie , i 
loro amori , e profondamente plofof andavi fopra di.e/fa ne hanno data 
la norma . in qutjla guifa hanno fatto i Salviati , * Marchi , « Cium- 
bulloni , » Riijjì , » tenzoni , * Buommattei , gli Strozzi , ed in 
quefla maniera adoperò , avver.g.tchè non Tofcano , il virtuoCiffimo Bcm- 
to... dell' arte del dire Tofcauamcntc eccellenti fimo invefligatort . , e 
mae/lro . Di che . fe ne puote ancora vedere , una certa prova celio 
feelto numero dell’ Orazioni , che ■ que(ie raccolte compongono , poiché gli 
autori di effe non farebbero così meritevoli, di Jl ima, fe colla vagh.xzA mi. . 
rubile delle leggiadre , e ben ordinate voci , non vi fi trovaffe una forte fu- 
fianZA di giu/li , e ottimi fentimenti , cavati dallo / ìndio perfetto delle 
feienze più alte . Ma di prefente quelche da nomini da tutti i paffuti 
fecali riputati dot tifimi i flato creduto , ciò. che coll efempio vivjjimo 
delle loro opere hanno fatto palefe , ciò. che la . ragione medeftma aperta- 
mente dimoflra , da alcuni fi tiene a vile , e. lo fludio di quelle lettere 
non fi J Urna giovevole , le quali non per altro col nome d' umane fono 
appellate , fe non perchè effe fon quelle , che -pulifeono , e abbellito 1 ani- 
mo . noflro , e il rendono , per così dire , gentile , , ed umano ; e 1 elo- 
quenza fi. danna , e fl riprova , fi f appone fui/ 'amente , gl ufi a effere la 
cagione dell' iigiuricfo dispregio , perchè fi crede , che ella flia lungi 
dalla compagnia delle nobili dif cipline . Colpa forfè della f alfa eloquenza , 
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'che fpcffe finte in alcuna parte fignoreggiando , è tutta intefa a frivoli 
contrappofli , a puerili concetti , a una pompa ridicola di firepitofe pa- 
role , priva del fofhntamcnto de' buoni pentimenti, ricca folamente di vo- 
ci fortiere , di traslati arditi , d' iperboli [moderate , di barbare fra- 
fi , e moftruofe , di locuzioni affettare , ed improprie , gonfia , vana , 
bugiarda , ‘lufinghiera , ridondante , la vera eloquenza contraila , e fa 
sì , che fcambiandofi da i meno avveduti luna dall’altra ,'i biadimi , 
e mal detti altrui , de' quali la fai fa ì giallamente meritevole , s' attribuì- 
feono alla vera , e legittima , alla quale non altro fi dee , che amore , fil- 
ma, e venerazione , comecché ella è la guida, 'e la compagna fedele della 
Sapienza, e quella, che in fé la riceve, la contiene, e /' abbraccia , c del- 
la fua maravigliofa sfavillante luce illuminandoli , in così forte guifa ne 
tramanda fuori i riverberi , eh; viva Tplcnde in bella fiamma accefa , 
la quale dipoi ratta a cuori gentili s' apprende , ed ivi fa bella moftra 
di fua novflla conquifiarrice pojf.inza . Ter le quali eofe non fi poffono 
udire colato , che non fapendo con quanta verità dica Tlatone , che t 
arti , e le feienv tutte hanno un certo comune forte vincolo , col qua- 
le s aiutano infieme , e fi foficntano , e fi favoreggiano , ed in bella 
unione fi mantengono infra di loro , jlrctte , e congiunte , fi fanno a cre- 
dere, che il profefjare le lettere umane, il pofj edere l'arte fublimifjìma di 
ben ragionare , fi poffa confeguire fenzx aver cognizione delle fetenze j 'e 
la reputano facile imprefa , ■ comecché quefli tali non fi fono per avventura 
pofli giammai a confìderarc in quanta ampiezza di cofe fi difienia t 
eloquenza t quanta varietà di materia eli' abbracci -, c che grande 
opera fia , e di quanta fatica , ’e di quanto fiudio , c di quanta impor. 
tanza , di qualunque cofa , che può cadere [otto la capacità vafiiffima 
dell'umano intelletto , il faptrnc favellare con efprejjioni , t con frafi a 
quella tal materia convenevoli , e adattate , dimodoché gli afcoleanti uti. 
le infieme , e diletto grand (fimo ne ricevano . ’f'ed ’no quei , che quefla 
falfa opinione tengono, e non (/degnano , awengaché con f alfe ragioni , di 
fofienere , i manifefii efcmpli degli uomini feienziàti , -confidcrino alla gran, 
diffima loro autorità , riflettano alla forza delle chiare ragioni , rimirino 
attentamente la /celta delle profe , che in quefli Volumi 'fi contengono f 
e poi fe poffono , fenza tradire la verità da loro medefimi conofciuta t 
dicano arditamente , che non facendo niente più , che porre una diligente > 
cura nelle parole , fieno quefli grand' uomini a tanta altezza di ‘chiaro 
grido pervenuti , e nell' amore della facondia Tofcana , ‘e nello fiudio 
di quefie Trofe , e nella contemplazione di effe fempre più avanzando- 
li , facendo quindi / opra di loro medefimi uno flretto , e diligcote 
cfame , ojfervino fe da quefie pure limpidiffimc porgenti , il valore de' 
f empiici vocaboli , e foto la varietà di belle elocuzioni ritrarranno , 
o pure fe vi troveranno per entro racehiufi i femi delle pia nobili di- 
fcipline , e fe [corgeranno chiaramente , che anche nell' eloquenza To- 
fcana ò veriffimo , ciò (he fu detto degli antichi 'Gf reti » (he hanc co- 
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f 'tamii., pronunciandique rationcm , vimque diccndi , vétcres Crxci 
picntiam nominabant . E dalia chiarezza delle ragioni , dall' autorità , 
dagli efempli , perfuafi , e convinti , conferito di buona vaglia , che 
tutte t arti , e tutte le Scienze fono di patrimonio dell' eloquenza , e 
che l’jtomo eloquente di tutte fi ferve , di tutte tratta , di tutte ragio- 
na, perciò ha et uopo della conofcenza di tutte , e tf effer di effe pofse- 
ditore , e macflro . £ che quando poi la facondia è in famigliente gui- 
fa proceduta , e corredata , allora rendendo ella alle arti, -e alle fet- 
enze dicchi da efse ha ricevuto , luflro arreca loro , e perfezione , e 
.vaghezza , concioffiachè le pone in quella nobil veduta , in quella mae- 
fiala comparfa , che a fare [piccare viepiù l' interna loro grandiffìma bel- 
lezza fi conviene , trattandole tutte con ornamento dicevole a ciafchedu- 
na di efse , adattandoli mirabilmente a quella proprietà , a quel gene- 
re , a quella forma di dire , ed a quelle varie circoflanze , di tempo ■, 
pii materia , di perfone , e di luogo , che fi debbono diligentemente of~ 
■fcrvare , fa sì , che da efsa fi efprimc appunto , ciocchi di dir fi con- 
viene , ed in quella guifa più propria , che i bello , e fruttuofo il dirlo , 
ed tmendo infieme , ed abbracciando l' arti , e le fetenze , i [entimemi , 
e i configli dell'animo, con tale aggiuflatezza , con tal proprietà , con ta- 
le [celta , con tal grazia , con tal garbo , tutti gli [piega, gl' illuflra , gli 
fidar na , gl' illumina, e palefi gli rende, e percettibili, e belli, che con 
fina pofjente occulta forza gli animi di coloro , che afcoltano dolcemente fi- 
gnorfggia , e dove più l' è a cuore, con agevolezza mirabile gli trae ella-, 
agli conduce, e gli perfuade, e gli convince ; il che ficcarne i poi l' ulti- 
mo ornamento, t ultimo luflro, l'ultima perfezione, else fi può dare alle 
foft, così è ancora quello in che la buona , vera, utile, pregevole , no • 
fiilifjìma eloquenza unicamente confifle . 

v*. • . * j % . * * ’ * • 
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D’ ALBERTO LOLLIO. . 

:u ... . ’ ' -» 

Della Legge [opra le pompe . 

AD ERCOLE SECONDO 

» t } • 1 

Duca di Ferrara. • , ; ; 


OLTE, c gravi ragioni , IUuflriffimo Principe , , ha 
Tempre avuto la Città di Ferrara e d’ ammirar gran- 
demente, c di lodar fommamente , la Toliccita cur£ 
del buono , e prudente governo voftro , il quale da 
voi con tanta modeftia , ed umanità temperato fi v.o’- 
dc, che oltre l’ edere libera, e ficura podeditriccdtlp 
le Tue facilità, ed avere Tempre in caTa, e fuori, gcf- .. 
duto una pace tranquilla ; nella Religione , c TicIIà^ 
faldillìmi fondamenti di ogni bene ordinata Città, fio^ 
rilce dimaniera, che non pur noi fudditi , c vadàlli vofiri, di edere da 
un sì amorevol Capo retti, meriramente molto ci rallegriamo , ed infinti 
te grazie continuamente a Dio ne rendiamo ; ma li ftranieri ancora voi 
lontanamente dalle loro patrie partendoli, nè altrove piti volentieri, chi 
all’onorato fervizio voftro concorrono, nè in veruno altro luogo con magi 
giorc ficurezza , e tranquillità dell' animo, che Tottola dolce ombra dcl- 
la voftra bontà , e virtù , di poter vivere affermano. Ma, effendofi 
ora da per tutto inteTo , che voi vi fiere ri felino provvedere alla fu- 
perfluità dell’ ccceflìve pompe , le quali certo Tono la maniflfta reti- 
na di quella Città, veggio , che il grande amore portatole , cl’od. 
lima diligenza, che nel governarla avete Tempre tifata , potrà più chè 
mai da tutte le parti chiaritlimamcnte manifeftarfi . Laonde Te fi con- 
fiderà i danni, eh’ ella patifire per le gravitarne Tpcfc delle troppe delizie! 
che la corrompono , c Te fi riguardano i : comodi i, e le utilità , che 1 
per confeguire da quello voftro Decreto; ella fenza dubbio doverà coti* 
fcfiare , d’ cflere a voi più ftrcttainentc obbligata , che a' luoi fondatori! 
Conciofliacofachè .etti, trovando una moltitudine di uomini bifognofa Hi 
: tutti 
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tetti, e di mura , agevolmente la fecero nafeere al mondo , Voi coli' 
efficacia di quella falutifcra Legge , in una bella , onorata , e virtuofà 
vita, lunghiflirinmcnte la confervarctc. Però quando mi venne all’ orec- 
chie quella buona novella , che alle fmifurate fpefe delle pompe volete 
provvedere , ebbi di ciò tanto piacere , c ne fentj una confolazion così 
grande, che imponibile farebbe a pcnfarlo, non che narrarlo. Crefccràin 
mille doppj, llJullrilìimo Principe, il contento, e 1* alleggrezzamia , quan- 
do io vedrò una sì utile, e così ncceflaria deliberazione torto mandarli ad 
effetto, li parrammi allora, che la nortra Città, per opera della pietà , 
e prudenza vortra , farà riporta nel più bello , più lieto , più felice fla- 
to , ch'ella mai folle, o in alcun tempo fi porta dt fide rare . Pe reità come 
buono , cd amorevole cittadino , muffo dalla grandilDma utilità , che 
quindi è per ricevere Ja patria mia; fon venuto per manifefiare a Vo- 
lira Eccellenza, parte di quella immcpfa allegrezza , eh’ io tengo impreffa 
nel cuore, con animo di lodare, ed efaltare ( comunque io polla ) que- 
fio bcllitfimo , e prudentiffimo penfier Voflro , ed inlìcme efortarvi , e 
pregarvi umililSmamente, a far che torto fi metta, in efecuzione , quan- 
to avete già fopra quello negozio maturamente ordinato. Certamente , 
Jllurtrilfimo Principe, non potevate in quello tempo penfare a cofa, che 
foffe per apportarvi più chiara lode, c che a noi altri maggior comodo , 
o più larghi frutti poteffe recare, che alle foverchie, ed abominevole fpe- 
fe delle pompe,, cd alle troppo liccnziofe delizie della Città metter fre- 
no . Perciocché elle fono oggi a tal colmo di ventofa fupetbia procedute, 
che in alcun modo più fenza inteceffe dell’onor voflro, e fenza offefa di 
Dio grandiffimo non fi poffono comportare . Ertendochè qui non fi ferva 
più nè modo, nèmodeflia, nè decoro alcuno. Non è più laragionef co- 
me dovrebbe ) padrona del fenfo , ma l' appetito folo , e le afrenate voglie 
fignoreggiano i cuori altrui . Talché ciafcuno da quella malvagia pelle 
ddl'ambizione infettato, fi sforza nel veftire, ed in altre dannofe vanità , 
di far palefe altrui l’alterezza, J’infolenza, c la fciocchczza fua, dimanie- 
rachè malagevolmente fi trova oggi chi 1' onor del grado , o la propor- 
zion delie facultà cerchi di mantenere . Anzi fpendendo , e concimando 
ciafcuno fecondo il proprio capriccio , fenza legge , fenza regola , e fen- 
za ritegno alcuno, ne nafee in tutti gli ordini un difordinc grande , ed 
una confùfione infinita . A talché qui fi potrebbe con ragione efclamare : 
O tempi ! ocoflumi! tempi dico.intempcrantilfimi, e collumi feortuma- 
tiflìmi ; degni veramente di una buona riforma, e di una molto fevcracor- 
rezione. Però prudente configlio parmi quello, che forte d’ Aleffandro Se- 
vero, il quale deliberò di mettere un ordine, che i gradi delle perfone , 
de' Magiftrati , ed Ufiziali di Roma per la di verfità degli abiti fi cono- 
fccffero l’uno dall’altro. E nel vero egli farebbe pur cofa molto giuda. 
Utile, e comoda, e dilettevole, il fare * che ciafcuno portarti: abiti conve- 
nienti , c corrifpondenti li grado, condizione , ed a profdfionc, efcrci- 
.zio , facultà , e merito Aio . 1 gentiluomini , velliffcto da gentiluomo » 
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'moderamento però con giudicio , non lafcivamente . Cosi i cittadini , i 
dottori, i cavalieri, i mercatanti, gli artefici, c tatti gli altri di mano 
in mano. Che a quello, fervandofi il decoro , la mediocrità , e la prò. 
porzione delle cofe, fi manterrebbe nella Città la quiete , il contento, e 
l’.allegrem comune, e proverebbe^ per ifpericnza, che il bene, 'la feli- 
cità , e la falute degli uomini ne’ buoni ordini , negli onefli coltami , e 
nelle fante Leggi è riporta . 

Ora pdr cominciare dalle donne , fe noi miriamo il lor procedere nel 
veflire, vedefi chiaramente , ch’elle non fervano più quelle oneftà , quel» 
la gravità , e quella continenza, che anticamente folevano ; ma dateli in 
preda al fallo, alle delizie, e all'ambizione , (limando che ogni fona di 
abito flia lor bene, e ciò che piace loro, necclfariamente debba edere lo- 
dato dagli altri , non confederano, che né la bellezza del corpo, nè i ve- 
flimenti preziofi, nè la copia dell’oro , e delle gio/e ; ma l’onertà, la 
modellia, la pudicizia, la buona fama, ed i vircuoG collumi , fono i pro- 
pri, e veri ornamenti delle donne dabbene , e che quelli mezzi foli pof- 
fono farle divenir grate a Dio, e infra gli uomini onorate. Servavano già 
quelle virtuofe matrone degli antichi tempi , nel veflire una gran mode- 
flia , badando loro d’ ornarli con tal maniera , che fecondo il lor grado 
onellameme poteflero comparire . Nè fi curavano di metterli attorno tanf 
oro, c tante giojc, atte più torto, come ci aetertano le divine Scritture , 
a palefare il poco ingegno, c la leggerezza di chi le porta, che accre- 
fccre onore , o riputazione alcuna in altrui . Mandò Pirro, Cinea, coi 
denari), c con doni di grandiffimo prezzo, a tentar di corrompete le don- 
ne Romane, acciocché i maritigli fodero favorevoli: e nondimeno quat> 
tunque egli forte Oratore leggiadriffimo , ed eloquentilfimo , elle perònoo 
accettarono cofa alcuna, ma ornateli di una rara , e lor convenevole con- 
tinenza, mortrarono apertamente , che l’integrità de’ candidi loro animi 
era inefpugnabile. Un limile atto degno di onorata memoria fecero anco 
la moglie , c le figliuole di LifTandro Laccdcmonio, alle quali avendo 
Dionifio Siracufano mandato a donare parecchi vedi di maravigliofo va- 
lore , non le vollero per alcun modo accettare , dicendo che da cotali 
abiti riporterebbono più vergogna, che onore, perciocché la bellezza, e 
f onefta de' loro iinceri coflumi , era tale , che non aveva bifogno degli 
efleriori ornamenti. Eflfendo la moglie di Filone dall’ altre donnedoman- 
data, perche cagione ella fola non portarti: oro attorno ; rifpofe loro , 
che il valore, eia virtù di fuo marito era tale, che le badava per tutti 
que’maggiori , e più cari ornamenti , che altri porta dcfidcrare. Grande 
c fpaventevole per certo, Illuflrirtìmo Principe, e la portanza delle deli- 
zie, per contaminare, e corrompere gli animi de’ mortali. 11 che ne tem- 
pi addietro con miferanda memoria delle Città défolatc, fi è manifertato per 
molti efempi . Equi perbrevirà badimi folo a dire, che la rovina di quella 
illuftre , e tanto celebrata Città di Atene , non ebbe origine da altro , che dal- 
le pompe. Eciò avvenne, quando le donne agaral'unadaH'tjItrafi mifero à 
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portare le vedi di porpora . Vide Licurgo , che le delizie , le pompe . 
i fontuofi apparati» e le troppo efquifitc delicatezze, cauiavano l’ozio, la 
dappocaggine , e la povertà nc’fuoi Cittadini , ed edinguevano iti loro 
quel vigore , c quella fierezza di animo, con cui avevano già renduta il- 
Judrc la gloria di Lacedemone. A quefto provvidde egli colla feverità 
delle leggi , le quali furono poi lungo tempo da’ Romani ofter va te: intan. 
to, che cftendo Quinto Fabio, c Tito Sempronio Confoli , Caio Opio 
Tribuno della plebe ordinò, che le donne negli ornamenti loro non po- 
rcilcro portare più di mezz'oncia d’oro, c non ufaitero vciìidi var; colo* 
ri. Nè conienti loro il farii menare per la Città inCarretta, o in cocchio 
tirato da due cavalli, ne’ fuori, a luogo r.ten lontano d'un miglio . Le 
donne de’ nodri tempi ten vanno fu’ carri trionfali ( che cosi parmi ap- 
punto di poter drittamente chiamar le carrette moderne) infrafeate, o 
per dir meglio cariche di tant’oro, di tante gioje, c di tanti varj va- 
ni, fuperflui, c fpclTe volte ridicoli ornamenti , che non è poi maravi- 
glia , fe le doti loro', c le facoltà de’ mariti confumano in breve tem- 
po i laddove delle onefle, c convenevoli pulitezze dovrebbono efler con- 
tenie : cercando in quedò d'jmitar la gran modedia del vcilire , cheufa- 
rvano le antiche donne Ferrarcli, la quali ( fìccome ferivo nelle fue Iftorie 
il Sardi) non di oro, o di argento , ma di ontftà , di virtù , governo 
di cafa, amore verfo i figliuoli, c mariti loro , di orna pii curavano . Ri- 
cordandoli per avventura, che non per altra cagione Quinta Claudia ver- 
gine Vedale fu reputata mcn che pudica, fc non perchè ella vediva trop- 
po lafcivamente . lì certo fe fi dee parlar per la verità , che giova alla 
donna cfter buona, e dabbene , fe negli atti ederiori , i quali fono inter- 
preti degl’ intcriori > ella modra poi fogni- del contrario ì Quedo appun- 
to , e non altro volle inferire Paolo Emilio , nel fare il divortio colla 
dia Papiria, bella graziofa , e feconda, quando a coloro , che di ciò Io 
i)ùtfimavano, alzato il piè, e moftrata loro una fcarpa: non è ella ( difs’ 
.egli) nuova, bella, e pulita? e pure non c alcuno di voi , che fappia , 
dove cfTa mi dringa il piede. Così Cefarc nel ripudiar Pompcia, foddis- 
fecc agli amici , che ne davano molto ammirati , col dire , clic la 
moglie non folamenre doveva efter pudica , e netta del ftto corpo , ma 
non dare anco per ima minima ombra di fofpctto di avere in parte al- 
cuna macchiato il candore della fua onedà. Ecco à che fine mirano tan- 
te guife di abiti, drani , imitati , alterati , mutati . Non bada oggi , 
che le donne di una nazione , o di una Città ufìno la lor propria ma- 
niera di cedimenti , ma come veggiono comparire un portamento Fran- 
cete, Tcdcfco, Spagnuolo , o di altri popoli più fìranieri , tenza pun- 
to confidcrare , fc diano lo r bene, o male , f libito corrono a pigliarne 
H modello : c ( quello , che importa maggiormente ) guadate , o getta- 
te via le prime vedi , belle c nuove, non perdonando nè a feomodo, nè 
a danno , rè a fptfa veruna, fi mettono a concertar di quede altre : co- 
la molto mal fatta, piena di teandolo, c da non comportati! per alcun 
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modo . Però con molta copia di laudi meritamente furono celebrate la 
moglie, e la Torcila di Trajano, le quali quantunque nella fublimità di 
un tanto grado fi trovaffero polle, nondimeno nello Ilare, nell’ andare , nel 
veftire, nel converfare, ed in ogni altra pubblica, o privata azione , ufa- 
vano Tempre tanta modeftia, tanta onefià , e sìdiferete maniere, chei ri- 
guardanti di maraviglia, d'amore, e di riverenza grandidima riempieva- 
no. Di qui è, che accorgendoli Giulia figliuola di Auguft* , che il deli- 
cato, c licenziofo fuo vellirc gli difpiaccva, portali un giorno indoffouna 
verta piena di gravità, fu da lui commendata ìommamente. Ed erta fctifan- 
dofi dille, che per lo addietro nell’ abito a’ era ingegnata di compiacere ad 
marito, ma che per lo innanzi fi sforzerei d>c di foddisfarc al giudiciodel 
Padre. Di granditìimo onore ancora furono degne le donne della famiglia 
Serrana, perciocché fuggirono Tempre la pompa, c le delizie de’ vefi uren- 
ti ; onde quanto era maggiore l'umiltà, c la modcrtia loro , tanto era 
più largo il pregio, e più chiara lag!oria,che di ciò confcguivano . Non 
lenza gran ragione adunque i Gentili, c'Criftiani fcrittori , tanto agra- 
mente han bialìmato le pompe, inoltrando altrui i gran danni, e gl’ infiniti 
mali, che da quel le derivano. Laonde fe noi confidcraflimo , che f origine 
del veftire venne dal peccato gli Adamo , c che quanto più altri s’im- 
merge nelle delizie, e nella pompa de’ veftimerrti , tanto più fi dimoftra e- 
gli lontano dalla fua primiera innocenza , forfè , forfè , che noi procede- 
remmo affai più maturamente. Sicché cerchino le donne favie di vellirfi 
modeftamente, con abiti leggiadri , graziolì, ed aneli? , perciocché, egli é 
cofa dilettevole agli occhi, e molto amabile nelle donne, il vertir tempii, 
cc, fchietto, puro, non affettato , ma pieno di una monda , lineerà , e 
candida pulitezza. Allo ’ncontro è molto difdicevole allcdonnc pudiche, ol- 
tre il confervare con debito modo la lor bellezza naturale , ufar poi tante arti , 
tante delizie , tanti liici, tant’ impiartricciamcnti, e immergerli nella va. 
nitidi tanti Urani, c fproporzionati ornamenti . Il che non poffono fare 
fenza bialìtno proprio, lènza offefi d’iddio gloriole, e fenzagran pericolo 
della loro oneftà .‘della quale (fe vogliono aver l’ occhio al dritto della ragio- 
nt , c al debito loro ) hanno da effere più zclofc , che della vita ifteffa . Ma , che 
direm noi degli uomini ? a' quali maggiormente conviene 1’ ufar prudenza, e 
maturità nelle loro azioni, e nondimeno lì fono anch’effi lafciati portar 
rant’ oltre a quello impetuofo vento delle vanità , che dove l'abito loro 
doverebbe effere tutto grave, tutto giudiziofo , c tutto virile, corrifpon- 
dente all’età, al grado , ed alle qualità di ciafcuno , ftudiano con ogni 
maniera di attillature di comparire pompo!] , delizio!]., c laici vi ; cofa 
fenza dubbio, che toglie loro in gran parre qtieH’autorità , quel rifpetto , 
quella riputazione, c quell’onore, che cflì perciò appo il volgo fi penfano 
di acquifere. Talché le ricchezze, che larebbono il mezzo di farli ama- 
re, lodare, cd onorar da ciafcuno, effondo da loro fenza giudicio , c fen- 
za mifura confumate , c gettate via, fono cagione di farli odiare, biafi- 
mare, impoverire, e divenire infami. Quanti nobili cittadini , e quanti 
“Profe Fior. T. I. Fol. III. A ono- 
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onorati gentiluomini abbiamo noi conofciuto a noftri tempi, che perla fo- 
la colpa dell' ecceflivc pompe, fi fono disfatti , e caduti in eflrcma miferia? 
Quanti fe ne veggiono tutto dì fu per le piazze orrevolmcnte veftiti, che 
in cafa poi alla moglie , a' figliuoli, ed alfa famiglia loro fanno patire 
dui illimi, cd incredibili diligi ? Quinti hanno riporto, quantihan vendu- 
to : ma non voglio contaminar le cafìitlime orecchie -voftre col ricordarle 
cofe tanto abbomioevoli. Meritamente adunque per le loro affettate ‘fògge 
del v erti re , ‘furono di leggerezza' rifiati dirtene, Orrendo, Ariftagora, 
Mecenate, Demoftene , MaiOmino, e molti altri, come fu Cornelio Len* 
tufo Suri, nobililfimo cittadino : il quale perciocché troppo deliziofa- 
mente veftiva , fu con grande ignominia da’ Ccnfori fcacciato del Senato . 
Così Arelio Fofco, dilettandoli per attillatura di portare gli anelli di ar- 
gento, fu privato della dignità della Cavalleria . -Chiarifftma cofaè , che fic- 
comcroncfto,ecoftumaromododivcftire, accrefce molto di gravità, edi 
grazia alla perfona, così gli abiti troppo delicati, non pure non adomano il 
corpo, maagtiifadelparlare, e dello andate, fcuoprono gl’ interni affetti 
della mente, e danno indizio altrui del poco ingegno, e del torto giudizio 
di chi gli ufa, laonde bene, o prudentemente parmi, che facefifero gli Spar- 
tani, i quali, ’fc trovavano akuno veflito pompofamente , fpogliatolo in- 
contanente nudo, ed afpramente colle verge battendolo, per tutta la Cit- 
tà gridando lo conducCVano, affinchè gli altri, dall’altrui efeinpio avverti- 
ti, la convenevolezza, e vanità delle pompe imparaffero di fuggire . Fan- 
noci , llluftriffimo Principe, le antiche memorie chiara fede, che tutti gli 
uomini favj han fempre difprezzato, anzi avuto in grand' odio cotali deli- 
catezze . Le -quali fra gli altri a Giulio Cefare difoiacquero di maniera , 
che avendo il Senato mandato in Francia parecchi de’ più nòbili cavalieri 
della Cfttà , acciocché folto la difciplina di un tanto valorofo Capitano 
cfcrcitandtìfi, negli ordini, e maneggi della milizia fi faceffcro cfpcrti , 
tamofto, che troppo deliziofamcntc veftiti gli vide , chiamati a le alcu- 
ni fuoi Capitani di bafla condizione, polverofi, pieni di /udore, c grofla- 
mente guerniti, c quelli con lieti fembianti onorando, e carezzando gran- 
demente, fece conofcere a' giovani, che non foffriva vederli : di che ac- 
cortili eglino, pieni di confufione, -edi feomofe he tornarono a cafa. Co- 
sì, avendo Filippo Jle di Macedonia, eletto uno né! numero de' Giudici , 
accortoli che egli fi tingeva i capelli, c la barba , fubitolo cafsò . Non mi- 
nore eziandio fii la dimoftrazione di Vefpafiano, ufata verfo colui, che gli 
venne innanzi colla barba , e' capelli profumati , per ringraziarlo della Prefet- 
tura impetrata } al quale colia mano fatto fegno , che 1‘abborriva : vor- 
rei piuttofto, difife, che tu putirli di aglio : ftimando molto più dilette- 
vole al fenfo l’odore de'frutri naturali, che quello di una meftura affetta- 
ta dall’arte , laonde incontanente rivocò il privilegio . Legge!? appreflb , 
che Aureliano Imperadore, uomo d' ingegno, e di giudizio fìngolare , nc' 
veftimcnti fuoi ulava una modeftia, e una gravità molto grande. Concio!- 
fiachò eflo non portò mai, né confentì, che altri portarti: , vcfta alcuna 
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di feti. L quantunque rtiettilfimamcnte forte pregato dulia fui- moglie > 
non voile però mai concederle, .che il mantello di Zeta porcile portare. Ta- 
cito parimente proibì a ciafcuno l'ufo delle vedi di feta , cd egli.fteflo 
adoperò Tempre, la medefima qualità di.vcAimenti, che era fol ito di porta- 
re , quando era privato. Andava. eziandio Alfonfo Re di Napoli nell’abi- 
to, poca differente da' Tuoi Cittadini . E Lodovico Cndecim© Re di Fran- 
cia, per le Tue molte. virtù, e gloriortimp,refechiariifimo,veftiva Tempre 
modeftiUìmamente. Che dirò io io-queild parte del prudenti liimo, e invit- 
tiilimo Carlo Quinto ì Egli aveva in tane’, odio la vanità del vedi re del mo- 
lo , che vedendo un giorno un Tuo Cavalicro vellito lalcivamente , . r/prefolo 
prima con fcvere parole , , Ji commife», cha fi metreffe l' abito , cioè da fol- 
dato, e che per lo innanzi non ccrcafie piuttofto di parere ornato di bella ■ 
vetta, che onorato perla virtù-. Similmente ad imaltro, che di oro,cdi 
giojc di ogni intorno riluceva / va, ditte, e dona quello abito ad alcuno : 
ovvero abbrucialo incontanente. Urtarono ancora nel vettir loro una mode- 
flia grande Ottaviano, Antonino Pio, Catone,. Annibaie , Vinato Por- 
tugheTe, Sforza da Cotignuola , e molti altri Principi Eccellcnrìllimt ; i 
quali men che mezzanamente vertendo lèropre » dimoftrarono al Mondo ,. 
chcnonJa ricchezza,, e pompa de’ vertimenti, ma la prudenza , il valore, la 
lède, la integrità, e la virtù fi gli uomini pregiati . Perché, vedefi chiara- 
mente, che il ferrare il decoro, .e il debito modo in tutte le cofc, è flato 
Tempre di molta laude, edi graodiffimicomodi cagione. E qui per fuggir la 
lunghezza, non flarò a raccontarvi i buoniffimi ordini, e le accurate Leg- 
gi fatte fopra il vtrtirc, da Valente, .Tiberio , Valentiniano ,. Teodolio 
Arcadio, Graziano, ed altri ltnperadori. Ma, non pollo già. pattar con 
fiienzio , che gli uomini ,, per la gran parte , fono oggi dal l'ambizione, e 
vanità delie pompe talmente tiranneggiati , che oltra. molt’ altri errori , . 
che per lor colpa commettono i nel pigliare moglie ( cofa di grandrlEma 
importanza) ad altro non attendono, che alla roba. E'.fe ben le donne fono 
poi brutte, .e malcreate , ritrofc,fciócclK,.vili, o di fama men buona, 
di ciò punto non curano, ma purché fieno ricche, .e diano loro il modo 
di far la pompa, e Ilare. Tulle grandezze ,. fi contentano , e chiudon gli oc- 
chi : e non fi avveggiòno i miferi, che a quello modo fi contaminano i 
fangui , ,fi abbattano le carte , s'irivilifce la. nobiltà , e fi eftinguono i femi 
dell’ onore , e della virtù . Non dee l’ uom favio ( »’ io non m’ inganno ) pren- 
der moglie, s’ella non fi trova conforme, all' età -, condizione , e qualità 
Tue : altrimenti per la. diverfità delle nature, e del coftumi , i quali di oc- 
celfità partorifeono odio, vedefi molto fpeffo nafeer fra loro riffe , que 
r«l«, difpiaceri , gare, rimbrotti, oltraggi, .villanie divorzi , e mor- 
ti.. Per quello rifpetto i Romani, di ogni lodevole, cd onorato coftu- 
me diligentilfimi offervatori, (aliavano d'infamia coloro, che nel mari- 
tarli tifavano dell’ordine del lor grado. Onde avendo Virginia figliuo- 
la di Aulo, di gente Patrizia, tolto per marito Lucio Volunnlo, uomo 
plebeo , fu dalle, gentildonne Romane , da i Sacrificj della. Pudicizia » 
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«fclufa meritamente. Certo fe negli alberi, ne’ cavalli , e ne’ cani fi ha( e 
ragionevolmente) tanto riguardo a' primi Temi della loro generazione .quan- 
to maggiore, c più accurata diligenza dobbiamo noi tifare nel far buona 
/celta della moglie, dal cui- fanguc, creanza j cortumi , e affetti , deriva 
la fuccelEone, e la porte rità de’ noftri figliuoli, da’ quali forge il fonte, c 
/culinario della Repubblica * Sicché, Illurtriffimo Principe, oltreagli altri 
gravi rifpetti, che vi debbono muovere a sbandir fubito la fuperfluità del- 
le pompe, quello de’ maritaggi non è da fprezzare, acciocché per la va- 
nità, e cupidigia degli uomini ambiziofi , la chiarezza de’fangui non fia 
©/curata, e la gentilezza , e nobiltà delle cafc onorate, e illurtri non ficor- 
rompa. Ma fc la vita, e’cortumi del Principe, fono come una legge vi- 
va, cd uno fpecchio purgatiffimo, in cui mirando i fudditi , hanno a pi- 
gliar l’cfempio, e la norma delle loro azioni : e ficcome per li vizj del 
capo fi contaminano tutte le membra, cosi per la continenza , e virtù da’ 
Signori, la Città fi corregge , ed emenda-, onde ben dille Claudiano, 
otli'ef empio del Re fi forma il Mondo , 
perchè non cercano i Cittadini, uomini, e donne dico , di feguitare 
gli onoratiflìmi vclligj vortri » Non veggiono cfli il veftir voftro quan- 
to fi» grave, quanto modello, quanto fenza affettazione ? 11 quale, fer- 
vando però fempre la dignità del grado, e il decoro della perfòna vo>- 
ftra, non pur della una certa riguardevole riverenza in altrui, ma rice- 
ve anco da voi ogni fplendordi reputazione. Con che fitte l' ufficio del buo- 
no, e prudente Legislatore, avendo prima perfuafo a voi fteffo quello, che 
per utile, cd onor loro, liete per comandare agii altri. La qual delibera- 
zione, procedendo da un amorevole, e benigno animo, da una mente fin- 
cera, da un accorto giudizio, e da un configlio maturo , non fi può fe 
non férmamente crocière, ch’ella debba eflére ottima, falutifera, e degna 
di molta laude . O legge buona , legge comoda , legge onerta , legge uti- 
le, legge faina, che farà quella! O che viver dolce , tranquillo , e lieto 
fa là- quel lo degli uomini Fcrrarefi ! 0 che lodevole, e coftumato procede- 
re fi vedrà in tutti li flati di quefla Città, alti , balli , e mezzani , conten- 
tandoli ciafcuno di ilare ne’ propr; termini , che fi conviene I Io non mi 
lento arto, lilurtriflimo Principe , a poter raccontare la millefinia parte 
de’ comodi, e delle utilità, che noi fiamo per ritrarre da’ buoni ordini di 
quella bella Legge : per virtù della quale le tante fpefe fuperflue fi refe- 
eberanno : l’ indolenza , c la vanità delle pompe fi abbarteranno :.gli abufi , cd 
i corrotti cofturni-fì correggeranno : le fmifuratc doti fi riftringeranno : le 
lafcivie, i giuochi , i delizio!? conviti, c tutte le altre foverchie delicatez- 
ze fi raffreneranno : in fomma molti fcandali, ed infiniti mali, co' qua- 
li rtitto dì gravemente fi offende la bontà di Dio, fi verranno a fchiva- 
re. Ha la Città di Ferrara i migliori ordini, ed i- più bei Statuti, che 
forfè alcun’ altra d’Italia •• fe a quello , che in erti prudentemente d’ in- 
torno alle pompe fi trova ferino , aggiungerete ora quello nuovo De- 
creto , il quale preferiva il modo , c la forma de’ vertimenti a ciafcuno: 
- ; felici 
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felici veramente, e beiti potranno chiamarli coloro , clic fotto il voflro 
dominio fi troveranno c/Ttr nati . Sari dunque il tenore di quella uti- 
litlima lege fcritta in lettere di oro fopra le porte dc’citradini, i quali di 
cosi grande, c così illnllrc benefizio terranno fiempre viva , cd immortai 
memoria. Talché in cafa, e fuori, fiondo, e andando, de' molti como- 
di, e beni per lei ricevuti parleranno continuo. Ordineranno ancora, che 
la folcnnità di quello felice giorno da’ figliuoli, c pofteri loro inviolabilmcn. 
te fia celebrata, con allegrezza, e laudedi una gratitudine di animo fempi- 
terna. Per la qual cola, fe mollo dal grande amore , che io fon tenuto di 
portare alla patria, pollo, e debbo pregarvi, con ogni dcbitaumiltà, c ri-; 
verenza, Hlullrilfimo Principe , vi prego , c vi fupplico per la fede , 
virtù, c felicità voltra, a non voler più tardare, o differire la pubblica- 
zione di quella fantiiGma legge. La quale, ficcome prima che 01 a farebbe 
fiata di giovamento granditlimo a' popoli voftri ; cosi a quelli tempi el- 
la è più che mai 'Utile., e ncccfiaria , cffcndochè i cittadini fono oggi più 
poveri , c più disfatti che mai. Il che f come ognun fa ) non procede da 
altro, che dalle foverchie, e Smoderate pompe, clic lì fanno. EranoTito, 
e Adriano tanto amorevoli , e così liberali vcrlo ciafcuno, che non affetta- 
vano mai di effere di alcuna cofa pregati , ma di lare fpontaneamente a 
tutti piacere fi dilettavano. E voi, umanillimo, e benignillìmo Principe , 
che -folle Tempre di graziofa, e cortefillima natura, potrete ora, non di- 
rò denegare, ma più prolungare di far quello gran benefizio a’vollri citta- 
dini , effendone ftrettamentc da molti pregato , cd avendo voi già di vollra 
ptopria volontà propofio, e deliberato di farlo i ma , perchè io fo , clieal- 
lc grandi, ed onorate imprefe mai non mancano impedimenti, ccontrafli, 
da così buono, e sì lodevole proponimento non fi lafci l'Eccellenza Vo- 
fira rimuovere per li mormorii, e ciancc di quello, o di quello . Con- 
ciofliachè nel far le leggi non fi ha d’aver rifpetto ad alcuno particolare, 
ma il bene comune , e la utilità univerfalc Tempre fi dee procacciare . 
E quantunque lì offenda l’ animo di alami , a cui piace il viver licenzio- 
fo, e gli oncfli collumi hanno in odio , non lì ha per quello da rimanere 
di far benefizio a tant'altri, che lo defiderano, c lo ricevono volentieri. 
Fu la legge come una falutifcra medicina per curare l’infermità de’ popoli 
ritrovata. E ficcome quella nel fanarc dà alcuna modefiia al corpo, così 
quella , correggendo gli errori , e galligando i vizi , alla debita fam'tà , 
e coftumato modo di vivere , gli uomini riconduce . Egli c veramente 
grande l’ amore, la fede , e la riverenza , che meritamente vi portano 
i vollri Cittadini, che eflì perciò fon degni di ottenere dalla fomma bon- 
tà vollra il dono di quella legge. Però , ficcome voi liete fiato Tempre di- 
ligcntiiTìmo efecutorc degli altri buoni ordini della Città ; così ora nel 
pubblicar quella bella riforma dovete moftrarvi ne! cofpetto di ognuno , 
amatore , c procuratore del pubblico bene . Dunque vedremo noi a cole 
di poco momento elìcr fatto buona provvifione , ed a’difordini , infolcn- 
za, e vanità delle pompe, da' quali tanti danni , tant’ inconvenienti , e 
. Vrofe Fior. T. I Poi. III. A J tanti 
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unti mali dentino , non fi porri rimedio i Afpettano tutti gli uomini 
virtuofi, che alle foverchie, e ftrabocchcvoli pompe mettiate quel buon’ 
ordine, e quella regola, che ad un negozio di sì fatta importanza è ri* 
chiedo : acciocché per vigor della legge fia loro vietato di far quello , 
che feguendo la confuetudine de’ corrotti coftumi , contra Jor voglia a far 
fono indotti. Ed a quel modo, chi non porterà indotto quelli abiti , che 
dalla legge faranno proibiti., non potrà edere da alcuno, di avarizia, né 
di povertà ragionevolmente incolpato . Laonde grandillìmo , e fopra tut- 
ti gli altri utililfimo benefìzio farà quello , a provvedere , che per ragio- 
ne delle pompe , e delle delizie , quella nobile , ed illuftrc Città non 
vada in c (trema rovina. La quale quando mai non ama/le per altro, sì vi 
debb’ ella efler cara fommamente , perciocché é voflra patria ; quel feli- 
ce, e fortunato terreno dico, in cui i primi fpiriti della vita fendile, e 
quella belliffima , c fuavilfima luce del Cielo guftafte , l’ amore , e carità 
della quale patria fu fempredi tanta efficacia nelle menti umane , che U- 
lifle, uomo d'intelletto elevato , c di giudizio prudente, per rivedere la 
fua luca fra certi fallì afpriflimi a guifadi nido attaccata , ricusò di ette- 
re fatto immortale . Muovavi, IllullrifGmo Principe, anzi coftringavi il 
medeGmo amore, a fare, che ficcome la Città di Ferrara è il capo , e la 
fedi a del vollro Imperio, così anco porga il lume , e dia l' efempio agli 
altri luoghi di quello, di ogni civil cortame, e di tutte le virtuofe azio- 
ni. Nò confentite, che non ettcndo ella nell’altre cofe inferiore ad alcuna 
-Città della Italia, in quella parte fola(che nel vero è pure degna di gran- 
didima confiderazione) fi polla chiamar dirtoiuta , c fcorrctta. So che non 
vi é naftolo, che la Città di Bologna , per opera del Legato Morono , 
non folo nelle pompe, ma nelle delizie, e fuperfluità dc’conviti, ed al- 
tri difordini ancora è fiata riformata, e riordinata . Il mcdelimo fi è fat- 
to in Firenze, in Mantova, in Vinegia,cd altrove . Perché tutti gli uo- 
mini di giudizio tengono per cofa certidìma , che non per altra ragione 
abbiate fin qui unto tenuto fofpefa la deliberazione di quello nobil decre- 
to, fe non per vedere, ed cfaminar prima bene le provvifioni , ed ordini 
fopra ciò fatti da tutte le Città , a fine poi determinar cofa , la quale 
.quanto farà fiata meglio, e più maturamente confiderata , ed intefa, abbia 
anco da cflcre tanto migliore , tanto più lodevole , e tanto più diuturna . Af- 
fermano tutti i Sav j , Il lurtriilimo Principe, ohe non fi trova in quello mondo 
cos’ alcuna più dilettevole, più dolce, più conveniente alla natura umana, 
nè che porta altrui maggior frutto, o maggior gloria recare, che il far bene- 
fizio ( fe fi può) a tutti -gli uomini, e fmenticatifì i comodi proprj, peri» 
bene, e falute loro non fchivar né fatica, nè difagi, né pericolo alcuno . 
Però Cefare, dopo ch’ebbe ottenuto l’Imperio, drittamente, fi allegrò con 
gli amici, vedendoli a tal grado cfalrato, ond’ei potette agevolmente far 
benefizio a ciafcuno. Quelle fono quelle illuUrì , e pregiate azioni , die 
uno fmifurato amore , accendono negli animi altrui, clic meritano una lo- 
de , ed una gloria immortale, e che empiono di fiato le trombe della Ilio- 

ria . 
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ri*. .Quelle fecero Ercole, Ofiride, EfcuJapio, e infiniti altri , dalla polle» 
riti grata de’bcnefizj ricevuti , collocare , nel numero degli Di j. Che fe 
non i la maggiore, nè la più iilullrc pietà, che conlcrvare la patria , per 
la fafute di cui tanti uomini valoroli volontariamente fi fono efpofti alla mor- 
te, Orazio, Muzio.Godro, Leonida, i Deci ,Curzio,edaltri, qual piùbel* 
la , più comoda , e più onorata occafione potete voi defiderarfl , non che 
appettare, per dimoitrare altrui il grandilfimo amore, che portate alla va. 
lira , che col mezzo di quella fantillìma Legge provvedere, che le delizie, 
i giuochi, le laici vie, e le pompe non la inandino al fondo ? Certo, fe fi 
confiderà la importanza, e la utilità di quella illuilre orazione , vedefi 
chiaramente, ch’ella non farà degna di minor pregio, di quella del gran 
Cammilio, quando coll'egregio valore della Tua invitra mano liberò Ro- 
ma da'Francefi occupata. Onde non altrimenti , che egli per tale imprefa 
lì mcritafie, il nome non pur di padre,, ma di fondatore • confervatoro 
della Città meriterete. Molti vanno alla guorra, ed in mille difagi,e pe- 
ricoli menano la vita loro, tirati foiamente dal defidcrio di guadagnare o> 
nore, e laude. Voi flando a cafa con l’autorità di quella Legge fola, una 
fama perpetua, e l’immortalità del veltro nome potete acquillare . E pò- 
fciachè la benignità della natura vollra non ha in fe cofa migliore , che it 
volere, nella felicità della fortuna volita , cofa maggiore , che il potere 
giovare a molti , quello , quello , Ecccllentillìmo Principe, è il proprio,* vero 
tempo di far cono feere al mondo, che l’onore , il bene , elafalutede’ voftri 
cittadini avete cara fommamente. Perciocché ficcome il buon nocchiero lai 
pro/pera navigazione , il medico la lanità , il capitano la vittoria , e ii pa- 
llore l’ utile del gregge hanno per loro feopo ; cosi- il buon Principe ha d<’ 
proporli per fine la beata vita de’ Sudditi fuoi, tenendoli da tutti gii olcrag» 
gi ficuri, facendoli abbondar di oneftà , di ricchezze, di gloria,* di vir- 
tù, governandoli' con- tal modo , eh’ eifi portano agevolmente nell’ occor- 
renze della guerra foccorrerio„ e nel tempo della pace onorarlo .All’ nno 
ed all'altro ufizio renderete,, voi abili, e pronti I popoli voftri, fequefta 
bella, e falutifcra Legge tolte pubblicherete. La quale conservando loro la 
fama, l' onore, * le facilità, che per gli difordini delle pompe fi confu- 
mano, farà si , che elfi potranno poi nell’ avverfità darvi ajuto , e nelle 
profperità vi faranno di ornamento, di fplendore , di gloria, e di alle- 
grezza grandilfima, cagione. Laonde , per virtù di quello immorta) be- 
nefizio, crefcerà in loro tanto amore, a tanta fède ver fo Vollra Eccellen- 
za, che maggiore perawentura non ne portò il popolo Romano a Clan- 
dio Imperadore. A talché ogni fupplicio, e tutt’i mali volentieri foppor- 
tcranno piuttofto , che mai abbandonarvi . Videfi chiaramente , Illullriffi- 
no Principe, la gran bontà del generofo, ed invitto animo voftro, allo- 
rachè fenz’afpetrar preghi di alcuno, al Signor Gian Paolo Manfrone fpon- 
taneamente donafte la vita. Nel qual magnanimo, evirtuofo atto non pò- 
re imitali*, la umanità, e la clemenza diCefare, di Ottaviano, di Mar- 
co Aurelio, e dìTito, ma nel raffrenare lo impeto dell' animo, oclconun- 
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dare alle proprie paflinni , e nel perdonar le ingiurie, rapprclèmafte aft- 
co la fingolar gcnerolità , e correità ufata già da Azzo Quarto, gloriofo a- 
voJo voftro, quando prefo Ezzelino da Romano, cmdeliflimo (uo inimi- 
co, filmando ilTerc ufizio di animo gcnerofo il rimetter piuttofio le ofi 
fe fe benignamente, che punirle , confortatolo prima con parole umanilli- 
mc, e piene di cortdìa, gli concedette la vira, e la libertà .Ond' egli ri- 
portò di fe fteffo quella bella vittoria, che da tutt' i Savi con infinite lau- 
di è celebrata meritamente. Nondimeno ciò non fu però altro, che darla 
falute ad un folo Ma l’ emendare interamente i collumi di una Città, 
il provvedere a' difordini , rimediare a fcandali, levar via gli abufi , eftir- 
pare i vizi , confcrvar tulio un popolo, ed a virruofa vita ricondurlo , 
liccome è cola di molto maggiore importanza , così è fenza dubbio affai 
più lodevole, e molto più gloriola, intanto , che fe il maggiore Afri- 
cano diceva a coloro, clic alcun giovamento alla patria recavano , efferc 
apparecchiato un luogo in Cielo, dove felici vivevano eternamente , emen- 
do iddio amatore , c protettore di quei Principi , che ftudianod' imitarlo; 
dovete indubitatamente credere , che in ricompenfa di un tanto benefizio 
fatto alla pania volila, egli vi farà fempre della fua buona grazia largbif- 
fimo donatore . Ora in qual modo meglio, o più propriamente potete voi 
ralfomiglùre la bontà fua, che coH’elfcr benigno , col far benefizio alle 
comunanze de’ popoli, mantener loro l'onore , eie fàcultà, ornarli , au- 
mentarli, felicitarli } Veggiono tutt’i buoni tanta, c tale dover elfcre 1’ 
utilità di quella Legge , che fe i Romani dirizzarono una fatua di brons 
2 o a Servio Sulpizio, perciocché andando Ambafciator del Senato a trat- 
tar la pace con Marco Antonio, nel viaggio morì,avoi fenza dubio con* 
vcrralli drizzarne una di oro, la quale con ampj titoli di gloriofiiTimc lo- 
di renda a tutti i poderi chiariflìmo, ed onoratillimo teflimonio dello im- 
menfo, immortale, e divino vollro benefizio fatto a quella Città . La quale 
rantolio, che averà intefo, che alla grandezza delle foverchie pompe fi 
fia pollo rimedio, partili di udirla tutta lieta, c tutta fefltggiante paria- 
fé in quella maniera. Tanto è grande, Illufiriffimo Principe, il piacere, 
c’1 contento, che io fento del buono, ed utile ordine , che avete pollo a 
i difordini- delie pompe, che ho giudicato convenirli al debito mio il rin- 
graziarvi di quello grandilfimo benefizio infinitamcHte , pofciachè per o» 
pera della bontà, e prudenza voftra io mi veggio oggi ad una one/la, le. 
devote, c virruofa vita rinata, di che vi reJto io con ogni gratitudine di 
animo obbligata in eterno . Conciollìachè , indarno certo mi averebbe 
Azzo da Elle Terzo, valorofamentc combattendo, difef* dalle ingiurie , 
e liberata dalla tirannide di Salinguera Primo, per la cui gloriofa opera 
da Giorgio Montelungo,. in nome di Gregorio Quarto, egli jCu poi fatto 
Vicario, e legittimamente del mio dominio invelino. Ed in vano Ercole 
trimo rifcclfa mi avrebbe dallo fpavcntcvolc affedio de’ Veneziani , i quali 
con grolfilfimi dcrciti per acqua, e per terra cercavano foggiogarmi . Ed 
infruttuofamentc Alfonfo, Jllullriffimo Padre vollro , rompendo a’ mede* 


cj i t i a*> 4 by G oogle 



PRIMA. ij 

firn* una fortiflima arenata, falyata mi arerebbe dall’ira loro, e dipoi an- 
che con fatiche, e travagli grandilfimi liberatami dagli affald di Giulio. 
Secondo, dalle forze di Leone Decimo, e- dalle inlìdie di Clemente Setti- 
mo i fe voi non cercale ora di riformarmi , c confcrvarmi nel buono Itato, 
in cui mi pofero la prudenza , il valore , c la virtù de’ voftri gloriofiiUmi 
antcccffori. Il che nè meglio, nè con maggior. frutto de’ miei cittadini al 
prefente fare non potevate, che col vigore di quella ottima Legge , raf- 
frenar le delizie, e regolar Te fmiftiratc, ed idtollcrandfc fpele delle pom> 
pei le quali avevano già tant’oltrepalfato i termini dell’oncfto, che fe la 
pietà voftra un si opportuno rimedio lor non porgeva, convcnivami fenza 
fallo, in brievc, non fenza pregiudizio dell’onor vofiro, cadere in dire- 
ma miferia. Tengo per certo, benignillimo Principe» quando ancora voi 
non avelie tale animo , che quelle ultime parole della vollra cara Città* 
( tanto è grande l'affezione, che le portate, e tale il defìderio , che ave- 
te del fuo bene ) vi moverebbono a far lubito provvifione, che le delizie, 
l’ambizione, e la fuperfluità delle pompe non fodero cagione dell’ultima 
fua rovina .. La qual eofa fe dalla bontà , e prudenza vollra farà , come 
confido, efequita, effendo la gloria la debita mercede, ed il proprio pre- 
mio delle virtuofe azioni : quella dico, che fa » che abfenti, prefenti da- 
mo, morti viviamo, per li cui gradi gli uomini afeendono infido al Cie- 
lo, di aver la patria vollra a miglior forma di vivere , e ad un virtuofo 
flato ricondotta , riporterete infra gli uomini tant’onore , tanta laude , e 
tanta riverenza < clic la memoria di così grande, e così illullre benefizio , 
acquillando di fecola in fecolo per infinita fùccellione , vigore, e vita dagli 
anni , rimarrà eternamente viva negli animi , nelle lingue , nelle voci ,, 
a negli fcrittj di ognuno. 
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SECONDA 
DALBERTO LOLLIO- 

Ter quello, thè un Oratore <-veriJtmdmente a^ve- 
reUe potuto dire tn difefa di Marco 
Orario al popolo Romano. 



, Colmi gravemente. Ramarri, che dove io credeva, ce- 
rne era. convenevole di fpcndere tutto quello giorno 
nei rendere agli Dii immortalile! granditlimo beni lì* 
zio ricevuto , le debite grazie ; cd inficine con voi , 
della lemma voftra felicità rallegrarmi , non potendo 
io negare ih patrocinio mio a quelli , che lo ricerca- 
no , e ne fon degni , mi convenga trattare la caufa 
di Marco Orazio ; il quale quantunque di una tanta, 
e coti illuftrc vittoria, con lo incomparabile fuo valore ci abbia onorati, 
non già per izelo del ben comune, nè per lo dcfidcrio di ortervar la Lcg. 
ge, ma per la invidia grande, che molti- gli portano,, è fatto reo dieflcr 
inimico della patria: cola non folo brutta, oda biafimarlì, ma eziandio 
ingiufia, crudele, c di pclTimo citmpio, poco maturamente conltdcrata , 
ficcome intenderete. Conciolliacofachc, veggendo gli crmtll fuoi, lui folo 
avere abballata l’arroganza, ed abbattuta la ferocia degli Albani , confer- 
vato l'onore, la gloria, la lihcrtà della patria, c flabilito la bafe di que- 
llo felice Imperio , nell' accularlo lì fono di maniera lafciati a guifa di 
ciechi, guidare all’impeto della palTione, che non hanno avnto riguardo 
alcuno nè alla grandezza del benefizio dall’inclita fua virtù ricevuto, nè 
che per conto del delitto, che gli appongono , non accufarc , ma difen- 
duz, non condannare, ma commendare lommamenrc li dee. Laonde egli 
RWita di tlfere tanto più favorevolmente da quello giudizio affoluto , 
quanto li vede la invidia , l’ odio , e la malvagità degli avverlarj fuoi 
maggiore . Dall’altra parte qntfio lieto concorló voflro mi ricrea , e mi 
confola grandemente , ricordandomi tanta tlfere fiata la bontà , e la giu- 
flizia del prudentilfimo noftro Re , che dopo la fentenza de' Duumviri , 
concedette ad Orazio, lo aver rlcorfo a'fuffragj voftri; con che egli taci, 
tamente volle farvi intendere, che avendo il dtbiro rifpecto agflmmor. 
»ali meriti di Orazio, i quali per confcntimcmo di ognuno fono degni di 
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grandini ma ricompenfa, col mezzo dell' equità , norma, correzioni , ed 
anima delle Leggi » modificando il rigore , e la feverità della giudizi* t 
voi lo afiolviatc. Eflfendochè egli conofce chiaramente , che non « alcu- 
no, che di ragione pois' avere autorità di condannare alla morte colui, 
che col felice ardire della fua invitta mano atterrando l'orgoglio, e rin- 
tuzzando la temerità degli Albani , non folp, ha innalzato la riputazio- 
ne, e la gloria di quello Regno infìno al Cielo, ma confcrvato anco 
infìeme la pubblica libertà, c mantenuto l’onore , la maggioranza , la 
dignità, c la falute a noi altri. E febben doppo di aver lortillimimen- 
te per l’onor della patria combattendo , morto i nimici , nel tornare 
vi t roriofo, e trionfante , incontrata la Torcila , che dirottamente la mor- 
te del marito piangeva, colla vincitrice fpada la trafide , ciò non fece 
egli nè penfatamentc, nè con animo deliberato, nè modo da odio, ma- 
lavoglienza, o crudeltà alcuna* ma fpronato folamcnte dal grandifimo 
amore dell’ onor pubblico, acciocché non parefle, ch'ella fola non vo- 
Ielle partecipare del comune contento della vittoria acquiftata- 

Orazio adunque non le tolfe la vita come a Torcila , ma come a 
perfoua importuna , ed invidiofa nemica del nome Romano , la quale 
/prezzando la morte di due propri fratelli , e poco curando la lieta 
forte di quello, che per pietà , e provvidenza dclli Dei folo è rimale 
vivo , ed il manifello pericolo in cui fi trovava la patria , dal quale 
egli valorofamente adoperando l’ha liberata , coll’ amaritudine de' ram- 
marichi, la dolcezza della vittoria corrompeva, e colle die infaude la- 
grime la pubblica allegrezza llurbava . Laonde ragionevolmente ponia- 
mo dire, ch'egH non uccife Grazia, ma fpenfe que’ lamenti, ed eltinfc 
que’ pianti, i quali ofeuravano in parte la chiara luce delia fua gloria, 
c contaminavano il pubblico trionfo , il quale chiunque impedifee , o 
diilurba, offende lo bontà di Dio, che è di lui autore. £ chi non ha caro 
il bene, e fprezza l'onore , i comodi , la libertà , e la vita degli altri •, 
merita giulhmente di edere privato della fua. Che fc la difordinata affé- 
zion del marito la ilringeva più forte, che non faceva il legame del Lin- 
gue proprio, la gloria del fratello, il contento del padre , e la confola- 
zion della patria , ella doveva almeno flarfi rinchiudi nella piu fegreta 
parte della ca fa , e qui colle altre donne sfogare a Tua voglia T acerbità del- 
le fue vane lagrime, e non a guifa di foriennati ufcire in pubblico, « far 
palefc altrui il poco amore, la poca modeflia, c la Tciocchczza fua, co» 
cui dava fofpetto agli uomini di giudizio, di non curarli, che la patria fi 
fottoponeflé alia indegna ferviti degli Albani , purché il marito portaife 
il vanto della vittoria. Sicché non dee quello delitto .( fe delitto però me- 
rita di efler chiamato quello, che non per odio, malevogl lenza , o nimi- 
ftà alcuna , ma per izclo , ed onor della patria è comincilo ) edere impu- 
tato ad Orazio , il quale non da altro a far ciò fu fòfpinto , che dal defi- 
delio, che una tanta vittoria, la quale riempie il Mondo di ftupore, edi 
maraviglia, e della quale non che gli nomini di quello Regno , ma le co- 
lonne. 
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Jonne , i tetti , eie mura, infinitamente fi hanno da rallegrare, non pa* 
rcil'c di effer poco firmata da colei , che più di ogni altra per molti gravi 
rifpctti, molto la doveva prezzare . Intanto, che chi ben confiderà quanta 
/offe la pervertirà dell’animo di Orazia, la grandezza della offe-fa fatta al 
fratello, ai padre, a tutta la cafa Orazia, alla patria, al ben pubblico , 
al Re , al popolo Romano., vede chiaramente , che non pure un uomo 
dabbene, ma una perfona libera non la potea, nè dovea tollerare , e che 
ella è fiata punita affai più leggiermente , che la bruttezza , e gravità 
del fallo non meritava. Ma, dicono alcuni, pollo ancora , che Ora* 
zia foffe degna di morte , non fiava però al fratello di ucciderla di au* 
torità propria, ma ei la doveva porre nelle mani della giufiizia, la qua* 
le fecondo il delitto laverebbe punita . Quella ragione , Romani, 
« fiata prima che ora da’ fa vj uomini confatala . I quali all’ira giu- 
fta, con prudente giudizio hanno avuto rifpetto, parendo loro non folci ra* 
gioncvole , ma tollerabile ancora , che altri fi muova fecondo gli affetti 
umani. Perchè quantunque Orazio abbia fatto per la patria opere quali di- 
vine , aveva nondimeno in le quello , impreffo dalla natura , di poterli 
adirar giuffamente. li come colui, che era autore della libertà, della gioì 
•ria, e della falutedi tutti noi, doveva anco efler pronto vendicatore della 
•ingiuria di ognuno, fatta in manifefto difpregio della esitazione, cd uti- 
le univerfale, e non afpettare i termini de’ giudizi, in una cofa , che di 
gran lunga paffava i termini dell’ onclto. Se ceffato quel primo impeto , 
egli 1 avelie dipoi uccifa , potrei forfè concedere , che fc veramente doveffe 
effer punito, ma effcndo ciò accaduto in quel punto, che Io ardor del vin* 
-citore, l’animo, l’amore, cd onor della patria, lo incitavano a sì giuda 
vendetta, che polliamo noi ragionevolmente dir altro, fe non, ch’egli fi 
•fia portato da uomo, ed operato dirittamente? Perciocché , fc fecondo le 
Leggi è lecito al padre, cd al marito , all’uno di uccidere la figliuola , 
ed all’altro la moglie inficine coll’adultero , talché ncll’oncffo furore ( il 
qual non afpetra configfio ) del ricevuto oltraggio colle lor proprie mani 
lì pollone vendicare , qutlehe ad un uomo privato , nel privato dolore è 
■conceduto, a colini, che ò fiato difcnforc, c confcrvatore della pubblica 
•libertà non farà conceduto; Anzi credo io indabirararnente. Romani, che 
di volontà, cd ordine degli Dii immortali, i quali il uoftno bene lianfem- 
pre avuto a cuore, fia quello cafo avvenuto , acciocché dopo l’avere ad 
•Orazio fatto dono di una tanta vittoria , defiero anco a voi onoratiflima 
occafione di far conofcereal Mondo, che la grandezza di così raro , ed 
illuflre benefizio con grati , c coiteli animi abbiate riconofciuto . Ma ac* 
ciocché pili chiaramente veggiate, umanilfimi Cittadini, quanto in quello 
non penfato accidente, Orazio meriti il favore , ed ajuto voftro , confi* 
derifi la fua oneftiflìma, cd innocente vita, e trovcrafli, eh’ egli lhafem* 
prc fpefa virtuofamente. Conciolfiachè , nc’primianni della fuafanciullcz* 
za egli attefe all’apprendcre ogni maniera di buone lettere, e perdleredi 
•acuti dima ingegno dotato, in breve tempo fece in clic tanto profitto, eh’ 
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ei fi acquillò fra gli altri grandiffima lode . Dipoi crefciuto in età , fen- 
dendoli gagliardo, c ben difpoflo della perfora , fi diede a cavalcare, giun- 
car di arme , lottare , /altare, correre, nuotare, tirare il palo , ucci» 
der fiere, e far corali' aieri efercizi da Cavaliere. Vcderete appreflo y lui 
edere flato Tempre molto gentile, ed amabile di natura, di candidi, cibavi 
collumi adornato, dimanicra che turti quelli, che praticano con dfo lui, 
meritamente li portano grande affezione. Non fi udì inai, eh' egli nè con 
parole atrriftartè, nè co’ fimi offendefse perfona ? ma li è moùtato fem- 
prc amorevole, difereto, liberale, e benigno verfo di ognuno . In tanto 
che quantunque la fua eccellente virtù da niun altro merito non forte ac- 
compagnata, avendoli nondimeno riguardo alla fomma integrità fua, egli 
fenza fallo è degno di eflfer da voi ( che umaniifimi , c cortclìiiìmi fempre 
folte ) liberato lubitamente. E quando pure non lì avelfe mai altra tclli- 
monitoza delle rare , ed ottime qualità fue, la necellità della guerra Alba- 
na ci ha roanifcftamentc fatto conofcerc, quanto fia grande, inufitata ,.ed 
invitta lav generalità dell'eroico fuo valore, e come egli fia roaravigliofa- 
mentc della carità della patria infiammato . Perciocché chi fu al combat- 
tere più bramofo, più ardito, piu predo, più efpedito , o più co/lantc 
di lui f Io non intendo per quello di feemare in conto alcuno l’ onore , c 
la gloria degli altri fratelli » anzi lodo io , e commendo- fommamenee 
ciafcuno di loro., f quali virilmente efpofero fe ilelfi per la reputazióne , 
grandezza;, e, libertà della patria- ,. alla coi cara ,. e felice memòria farà 
«ternamente quello regno tenuto. Onde non credo » sche alcuna di voi fia 
•cosi cieco dello, intelletto , che non veggia, che fc per bontà della Dii', 
r quali han fempre avuto fpecial cura di- quello Imperio , gli Orazi , in 
quello tempo non fòdero nati al mondo , indarno, indarno, di con 
averemmo noi forfè potuto defiderare , chi cori- la la vita fua 
i noflri colli dal duriflìmo ttiogo della fervitù averte liberato . 
-Talché quella Hluflre , e gloriofa Città, la. quale col tempo fpero , che 
debba effe re di tutto ’l mondo, Capo , e Rcina, in- poch irti me or* ( par- 
tali da noi un cosi- trillo augurio ) farebbe divenuta- /chiava degli Albani: 
e noi faremmo flati sforzati a- lafciare gli amati campi , abbandonare k 
proprie cale, i fori , t templi , gli Doi penati , e finalmente lafctar tutte 
le magnificenze, e grandezze di Roma, ed andare ad abitare in Alba. La 
qualo pollo ancorché fòrte , che non farà mai , più bella, più ampia, e 
più onorata di Roma , averebbeci nondimeno fempre rapprefentato nell’ 
animo la fetagura noflra , e con infinito cordoglio rinnovataci- continua- 
mente dinanzi agli occhi l’abbominevole , ed odiofa memoria della rice- 
vuta calamità. E qual maggior dolore, o più- efprcfla- infelicità- fi può im- 
maginare, non che trovare di quella? Il qual vicino,. e manifèllo perico- 
lo , come tutti fappiamo , è flato tanto grande- , tanto fpaventevole , e 
pieno di si graviflìmi mali, che folo a penfarvi, il cuor fi agghiaccia, c 
l’animo fi fmarrifee. Però colui, che colla miravigliofa fua virtù datan- 
ti affanni, e miferie, che ei fopraftavano, ne ha liberati , non all’eflrc- 
i ~i mo fup- 
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ma fopp/fcio condannare , ma con divini , ed immortali onori infino ai 
Ciclo e fa Ilare debbiamo. Effcndochi, i’onoie , la utilità ,. c la. gloria 
che ci ha atrccato quella illufire azione, è di tal pregio» c di sì fatta ec- 
cellenza, che non pur conviene, che il nofino fccolo non celli mai di ce- 
lebrarla , con larga copia di abbondantiffime laudi: ma ( non volendo ap- 
po ciafcuno efler tennti ingratillimi ) è degna ancora di eflcr da i più ec- 
cellenti maeftri fcolpita in mille archi, e raffigurata in marmo» in bron- 
zo, in oro, acciocchi i nefiri pofteri abbiano Tempre davanti agli occhi 
lìfia la. immagine , e la rimembranza di un tanto benefizio , il quale nel 
vero è cosi grande, sì raro, e di tale importanza che l'efpugnare una 
Città, foggiogare una Provincia, o I’acquiftarc un Regno, a rifpetco di 
quello, è un nulla , Per la qual cola maravigliomi grandemente , come i 
Duumviri , uomini veramente favj , e difereti , abbiano potuto patire , 
di fentenziare alla morte colui , che è fiato autore , e confervatore della 
pubblica libertà . Non vedevano clG , che il dar la morte ad Oratio altro 
non era , che fpcgnerc affetto il fiore , l’onore , e la gloria Romana ? 
Egli, per rifpetto, ed amor delia patria, fi gettò, dietro le fpallc l’amo- 
re, c ‘1 rifpetto del fangue proprio, ed effendo di.ciò proceduto i! gran- 
«Hlfimo frutto che è proceduto, dove lodare, ringraziare , onorare infini- 
tamente il dovrebbono, lo vorranno punire» A quello modo in cambio di 
guiderdone,. lo pagheranno d’ingratitudine ? In luogo di premio gli da- 
ranno la. pena ? cd avendo da lui , fi può. dire , ricevuto la vita , gli da- 
ranno la- morie.?- Q Cicli , ove s’intefc mai una sì gran feortefia ! Chi 
farà quello di. voi , gcnerofi Romani, tanto inumano , tanto ingrato , o 
tanto crudele, che poflk, non-.dirò , comportare , ma pure afcoltare una 
tanta impietà? i fallì, fe avefsero vita >( e.fcntimento,.fì fpczzerebbono in 
mille pezzi per non vederla , e noi a veremp, i! cuor sì afpro , sì fiero , si 
crudo, che l’efrquircmol Deh. quanto era meglio , ed atto di minor ver- 
gogna al popolo Romano, l'entrar piutepfio fotto il giogo della fervi tù 
degli Albani , che non, dora di biafimo il condannar colui alla morte , 
che è fiato il difenfone. , fondatpre,.e conferlatore della pubblica libertà. 
E perchè collera dicono, che fi dee. far quanto comanda la Legge, fe fi 
-ddkiera, che lungamente in buono » e tranquillo fiato la Città fi manten- 
ga: io non negherò mai, anzi confcfso ingenuamente. Romani, ottima, 
« necefsaria , cgfa cfsere l’ubbidire, alle fante Leggi , che fono come il 
freno, che ritraete ritiene gli uomini dal male operarci ma dico nondi- 
meno, ch’elle non fi hanno però fempre ad ofsexvare.con tutta quella mag- 
gior feverità, che fia polfibjlc, ma avendoli riguardo all'animo, alle per- 
fonc , alla cagiooe , al fine , a’ luoghi , a’ tempi, ed a’cafi ; debbiamo 
fpefso l’afprezza del rigore, colla, dolcezza della. equità mitigare . Ricor- 
dandoci maflìma mente,, che la fomma giuftizia, come fi Tuoi dire, è fom- 
ma ingiuria. Non è dubbio. Romani, fe il Legislatore non avendo po- 
tuto con un decreto foto tutti i particolari abbracciare , avefse antiveduto 
il cala di Orazio , eh' egli averebbe in modo fornata quella Legge , che 
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un così forte, e così coraggiofo guerriero nen fi troverebbe al prefente in 
pericolo della vita. Lodo nondimeno la integrità dell’animo , e la lineerà 
mente de' Duumviri, i quali zelolì della pubblica utilità, temendo forfè , 
fe norf fervevano in Orazio il tenor della Legge, che la cofa non pafiaffe 
io efempio , e che molti invitati dalla benignità di quello giudizio , tanto 
più arditamente lì follerò indotti a far male , 1 li molsero a dare quella fon» 
tenza: confidatifi però , che avendo elfi adempiuto quello, che ordina la 
Legge , i meriti di Orazio gli dovefsero appo voi impetrar la (alate . E 
certo quando accadefsefo di così fatte occalioni , parmi , che noidoverem- 
mo dcfìderarc , di aver tanta copia di limili cittadini , che a gara l’un 
dell’ altro cercafsero di far prova, e paragone della lor fede, e carità ver. 
fo la patria : che allora potrebbeft liberamente affermare , che alla Città 
di molto maggior profitto farebbono cotali eccezioni, che le Leggi. Dun- 
que farete voi , benigniffimi Cittadini, Aelar gli occhi a colui , -il cui ter- 
ribil fguardo trafiggendo il cuore a'nimici , ha confervato la libertà , e 
mantenuto lo feettro , e la dignità di quello Regno ? Confentirete voi , 
che fieno legate quelle fortiflìme mani, le quali armare , han fciolto voi 
da i legami della ferviti! ? Comporterete voi, che colie verghe Ila battuto 
colui, che col foprano valor Aio rintuzzando l’orgoglio , ed atterrando 
la ferocità degli Albani, fece sì, che tutte le membra dell’imperio Ro- 
mano rimafero intatte, e fenza olfcfat £ dove Jo farete voi battere , den. 
tro al cerchio di quelle mura, tra le afte, c le fpoglie de’ ninnici, o fuo- 
ri della Città fra i fcpolcri, ed il fanguc de i Curiazj ? Perciocché ovun- 
que guiderete quello generolìlEmo Campione, per li vcftigi delie iueglo- 
riofe opere , e per i teftimonj de’ fuoi immortali onori , fcrapre lo con- 
durrete. I quali fubito fatta di fc ftcllì ichiera , e tolta per guida la fama, 
dalla indegnità di quella ingiuria, e dalla bruttezza di così abbominevol 
fupplicio lo difenderanno. Porrà patire la umanità , e la clemenza de’ vo- 
Uri gentiliflirai animi , che all’ albero infelice fìa appefo colui -, che così 
prontamente efpofe fe ftefso alla morte per l’onore, c falvezza degli altrii 
Se permettete, dirò così, che li ila torto pur un capello, non potete fug- 
gire il biafimo, che di ciò ritolta: peniate poi fc l'uccidcfte> la grande 
infàmia, che liete per acquiftarnc. Al difènlore adunque , e confervatorc 
di un tanto Imperio, non folo non darete alcun premio, ma per mercede 
di così iJluftre vittoria, la quale ha rant’ onore , e sì grande utile a que- 
llo Regno apportato, non al meritato trionfo, ma al non dovuto fuppli- 
ciò lo lafcerete condurre ? Veramente fe i Curiazj oggi ritortufsero in vi- 
ta, creder fi dee, che non farebbono mai sì crudeli, che un così orrendo, 
« tant’odiofo fpettacolo con occhi afeiutti potefsero riguardare -• anzi di 
quello latto come di co’fa empia , ed ingiufta vi bialimerebbono forte- 
mente. Perciocché qual cofa fi può penfare, non che dire più brutta , 
o più bialìmcvole, che attriftare chi ci ha allegrato, vituperare chi ci 
ha efaltato, affliggere chi ci ha «infoiato , legare chi nc ha fciolto , 
Tormentare chi ci ha liberato, da i la mone a chi ci ha dato la virar 
• • La 
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La grande, e benigna veltri attenzione Romani mi accrtfce molto !’• 
animo, e mi fa per cofa certa fperarc , che le parole mie abbiano a 
produrre in voi quel buon frutto , che io defidero , e che alla fede , 
equità, gentilezza, c cortefia voftra fommamente conviene. Concloffia- 
cofachè le fpogliati di palfione, le qualità del cafo efaminar vorrete , 
conofceretc chiaramente, che fenza comparazione alcuna, egli è dimoi- 
lo maggiore importanza, e utilità il confervar l’onore , e mantener la 
gloria, la maggioranza, e la libertà di tutto un popolo illuflre, e no- 
bile, come è quello, che non è di danno l'uccidere una femmina fo- 
la, importuna, indifcrcta, ed ingrata, la quale per lo poco rifpetto avu- 
to a’ fratelli morti, a quello che per pietà dclli Dei iblo c reftato vi- 
vo, all’onor della caia, alla vittoria, alla gloria da lui acquiftata , al 
contento del Re, al trionfo pubblico, e Analmente per lo ifconcio , e 
fmifurato pianto, ch’ella faceva fopra la morte de* Rimici della patria, 
quali come fe de’ felici fuccclfi fuoi fi attrilhfle, non che fra i Cittadini , 
ma fra gli amici di lei non merita di die re annoverata. Onde fe la Città 
in quel punto avelie avuto fpirito , ed intelletto umano , colle Tue pro- 
prie mani l’averebbe ammazzata, per levarli dagli occhi una perfona pie- 
na di tanta invidia, e malvagità, indegna veramente del nome , e del- 
la gloria Romana. Che fe fi dee erter grato verfo rutti coloro, che ci 
fanno alcun benefizio, a quelli lenza dubbio fiamo tenuti maggiormen- 
te, che lo fanno in tempo di bifogno opportuno . Talché dovendo la 
mercede corrifpondcrc al merito, quanto maggiore è il comodo, che fi 
riceve, tanto dee «fler la ricompcnfa più larga . Che guiderdone , che 
premio, che mercede potremo noi in fegno di gratitudine dare ad Ora- 
zio, che confiderara la grandezza dell’ obbligo, che abbiamo con effu 
lui , non ci paja piccola , e poca f E percciocché la gratitudine fra le 
altre virtù è fommamente da commendare, ed il contrario da biafima- 
re; non vogliate, vi prego, umaniilìmi Cittadini, eflendo di tutte le 
altre egregiamente dotati, mollrarc altrui, che quella fola, che è tanto 
bella, tanto lodevole , e tanto conveniente alla natura umana, ragionevol- 
mente in voi fi porta defìderarc. Altramente chi peniate voi , clic per lo 
innanzi debba erter così poco avveduto, o tanto prodigo di fe lieffo , 
che nelle occorrenze voglia, non dirò, efporre la propria vita, ma pur 
patire un minimo difagio, per rifpetto voflro? Eflcndochè ciafcuno por- 
ta fempre grande odio a coloro, che verfo i loro benefattori fi dimo- 
firano ingrati . Però ficcome è cofa propria dell’arti, il nutrirli di ono- 
re, c di laude, e tutti ci muoviamo, ed accendiamo alli lludj per dol- 
cezza di gloria, così gli uomini di aito fpirito, fe veggiono le fatiche 
loro per gli altrui comodi fpefe, con benigni, c grati animi erter ri- 
conofeinte, ne’ più alpri travagli gioifeono, ne’ più fpavcnrevoli pericoli 
fi allegrano, e nelle più crude morti trionfano, parendo loro di rinafcc- 
re nel morire, poiché collo fpirito della fama sì nobilmente fi mantengo- 
no in vita- Onde eon gran prontezza le lor perfone arrifehiano volentieri, 

allet* 
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riflettati dalla fpcranza', che il frutto del benefizio debba reftare imprefTo 
nella memoria degli uomini eternamente . Col fucceffo adunque di quello 
giudizio , o liberando come ognun fpera , c come dovete , Orazio , con- 
fermerete , ed accrescerete 1’ animo agli altri Cittadini , i quali accaden. 
do , non ricufcranno per amor vollro nè fatiche, nè pericoli, nè la mor- 
te ifteflat o condannandolo, ogni defio di onore, ogni lume di vera glo- 
ria, ed ogni raggio di eccellente virtù cllingoercte. In che farerte voi me- 
ritamente dacialcnno tenuti ingranditili, ed egli da tutti farebbe reputa- 
to felictflimo. Ma quando pure nè la borni , nè i meriti di Orazio non 
fodero badanti a fare, che voi averte rifpetto alla fua falttre, Stingavi i 
ciò fortemente il penfare , clic noi abbiamo dintorno i Tofcani , i Fide- 
nati , i Vejenti, i Sabini, popoli tutti bellicosi, eferoci, «'quali è da- 
ta Sempre odiofa la nortra esaltazione, onde Cercano, e cercheranno con- 
tinuamente di travagliarci, e privarne dei nortro. Contra la invidia , in- 
sieme , ed impeto di cortoro, qual più forte , più prode , più efperto , 
più collante , o più felice Capitano potremo noi opporre di Marco Ora- 
zio? II quale nel pubblico duello con immortai fua lode offerendo intre- 
pidamente fé SltSTo alla morte, ha già manifeflamente moflrato al mondo > 
fe avere l'onore , la reputazione, la libertà , e la falute della fua patria t 
della propria fatate più Cara . Perchè avendo egli dato fin qui buon fag- 
gio dello invittillimo fuo valore , che dtbbiam noi fperare , che Sia per 
far da qui innanzi , fe follevato dall' autorità , e ricreato dalla equità , e 
cortesìa de fuffragj vortri conofcerà di non avere nè in vano, nè infrut- 
tuofamente per voi impiegato le fue fatiche ? Sevi difpiace forfè di aver 
cotali Cittadini, dimostratelo, che quelli, che poffono muteranno pen- 
siero, ovvero ( come c più verifimile) fe deliberate di averne molti coll' 
cfpedizione di quello giudizio apertamente dichiarerete altrui > quel che 
di ciò Sentite . Sicché, avendo noi gli occhi rivolli a’ pericoli , c mali , 
che da tutte le partici fopraftano, parmi , che debbiamo fare ogni ope- 
ra , per accrtfcere più , che ira po (libile il numero degli Orazj , e non 
cercare di uccider colui , che fai à uno Specchio a tutti gli altri , che ne’ 
biSogni della patria imitandola fua Sovrana virtù , di diventare Oraz; fi 
sforzeranno . Il che fi dee con noi con tanta maggior diligenza procura- 
re, quanto Tappiamo effer maligna, eperverfa la natura di Mezio, il qua- 
le non potrà Sopportare, che gli Albani mantengano la fede , edoffervi- 
no le promeffe, ed i patti. Perciocché tanto è grande la Sua perfidia, ed 
iniquità , che ad ogni lcggierilfima occafione ci Sarà Sempre loro autore , 
c fufeitatore di nuovi tumulti . Tantopiù offendo la plebe Albana fieramen- 
te adirata con erto noi, la quale, non perchè abbia in fe ardire di far co- 
fa onorata, ma per moflrarfi zclofa del bene della Città, arde di dolore 
■e d'invidia , ricordandoli, che a tre foldati foli una guerra di tantaimpor- 
tanza , il carico di cosi grande imprefa, la fomma dello Imperio-, e del- 
la fortuna pubblica lia fiata commcffa . Laonde alla malvagità di lui farà 
facile il perfuader quel popolo ,• già da fe fleffo incitato j a pigliar l’ arme 
t Trofe Fhr. p. /. FqI. IH, B contra 
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centra di noi, e muoverli a’ danni nofìri , per potere in qualche modo do- 
gare l'acerbità dell’ odio, che per la ricevuta vergogna intrinSecamente ci 
portano . Per la qual coli vi Supplico generali Romani , prima, che vi 
guardaste di dare agli Albani quell’allegrezza , che vi veggano tor la vi- 
ra a colui, che ha tolto loro la maggioranza, l'onore , e la libertà , e 
Jotto la ubbidienza noftra gli ha fatti venire . Polciachè noti voglia- 
te con quell' abbomincvol macchia d'ingratitudine imbrattare il candore 
della fama voftra ? ma rifolvctcvi per ogni modo di liberare Orazio da 
una morte sì vergognosi , la qual penfata, non cheefcguita, Scema in gran 
(sarte la chiara luce della gloria Romana. Onde alla fede, alla equità , e 
gratitudine de’ voliti nobiliflìmi animi e grandemente richiedo , che coll' 
autorità , e favore de’ voflri benigni Suffragi voi lo affolviate. EiTendochè 
nel liberarlo , farete coSa molto conveniente alla bontà , e clemenza vo- 
flra : farete onore alla patria; ed alla generalità del fanguc Romano: fare. 
tcgratiiCmo , e (ingoiar piacere al Re, a cui graviamo farebbe il per- 
dere un così forte, e così coraggìofo guerriero: farete quello , che deli, 
decano, e fperano non pure i Duumviri, ma tutti i buoni : farete Ira, e 
difpetto agli Albani, i quali non avendo potutoclG, altro non bramano, 
c altro non alpettano , che di vedere un tanto loro nemico da voi eftin- 
«o. In Somma farete utile, e comodo a voi medefimi , ed appo gli altri 
immortalmente di ciò lodati, ed onorati farete. Qual maggiore, piùbel- 
la , o più illuflre occalione potete voi afpettare , per far palefe altrui la 
poffanza, l'equità , e la clemenza vofìra di quella? Effendochè qui non fi 
tratta Solamente di quello , che dalla Legge ci fù prescritto , ma dalli una 
fi abi le , e perpetua fèntenza, da cui potrà il mondo intendere chiarirceli- 
tic, fi: per lo innanzi dovcrà più alcuno operar coSa veruna per voi. Que- 
llo sì veramente Sarà un eSempio, nel quale non Solo mirerà il Secolo pre* 
Sente, ma Ja poficrità tutta eziandio cercherà d’ imitarlo . Confidente u- 
maniUìmi Cittadini , clic tutti gli ordini attentamente afpcttano il fuccef- 
iodi quello giudicio , i quali Se vedranno , che la virtù, ed ì meriti di 
Orazio, la fede, e carità dimoltrata alla patria, dal Sopraffarne peri- 
colo non lo pollino liberare, afflitti, e Sconforti dal coSpetto v altra fi 
partiranno , ed in tal modo le forze , ed il vigor degli animi fent iran- 
no cadere , che non ardiranno mai più, non diròveflir l'arme, edefpor. 
£ alla morte per voi , ma pur di muovere un palio a beneficio veltro . 
Come farà dunque', mai polfibtJc, che voi in quello cafo neghiate l'a/u ( 
to voftro a colui , che collo indico fuo valore ha fatto in modo . 
che ora concedere con dignità glielo polliate . I cui divini , ed im 
mortali meriti, con altro , che con divini onori non debbono, c non 
pofifono effer ricompcnfati . Nondimeno Orazio i di natura tanto magna- 
nima , e tanto gentile , che quanranque egli foli: dal rigore delle feti*, 
lenze volìre all’ ultimo SuppHdo condannato , tale è l’affezione , c la pie- 
tà di lui verfis la patria, verfo dd Re, verfo di catti voi , che non gl* 
àncrefcerà mai col pericolo della pedana fua di avera acquistato la glo- 
ria, la 
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ria, I» liberti, e la faiute a’ fuoi Cittadini. Ed avvengaci il luogo di 
premio eiriceveffe da voi oltraggio , ed ingratitudine, non rimarrà per 

S tilo di ritenere fino all’ultimo fpirito quel fedeli filmo , ed amorevolif- 
10 animo verfo di voi, ch’egli ebbe Tempre, col quale tanto arditamen» 
te, e con sì accefa voglia fi oppofe allo impeto de’noftri minici. Imper- 
ciocché, ficcomc egli fa , che è cofa convenevole , c debita a un popolo 
grato, l’onorare, c premiare i Cittadini benemeriti ; così afferma , che 
all'uomo forte appartiene ii non fmarrirfi, o turbarli per timor della mor- 
te: né mai dolerli, o pentirli di avere altrui fatto bentfizio , ed operato 
virtuofamentc. Perché a lui duol molto piu il pcnfarc al gran biafimo , 
che acqui ilerà il popolo Romano, di aver dato la morte a colui, che è 
fiato autore della esaltazione, e libertà Tua, che non fa il vederli privar 
della propria vita : Sapendo certo , che morirà fempre vofiro , e confi- 
dandoli, che la fama della pietà fua, nella memoiia di quegli , che han- 
no a venire, debba efTere immortale: a voi fia il provvedere , chedinon 
averconfervato un cosi gcnerofo, e sì magnanimo cavaliere, amaramen- 
te, ed invano, quando che fia, non vi abbiate a pentire . Certamente , 
Romani, mentre io confiderò la gran mutazione della fortuna di Orazio, 
e che io lo veggio in un medefimo giorno dall’altezza di una tanta gloria 
alla balfezza di così fatta ignominia fubitamcnre cadere , mi ferito fpez- 
zare il cuore nel petto , e fchiantarmifi l'anima di compatitone. Eccovi 
Publio, miTero, e sfortunato padre, pofciaché la natura lo ha- ferbatoa 

! |uefto tempo, per fargli fentire un dolor cosìaccrbo; eccolo, dico, che 
i apparecchia , e fi offerifee di morire in vece dello unico , ed amantif- 
fimo fuo figliuolo} perciocché egli non potrebbe mai fofferire di veder dar 
Ja morte a colui, che é folo appoggio, e mantenimento della (ua mifc- 
ravita. Udite, come egli efclama, dicendo, che Orazia é fiata uccifa 
giuftamente, perocché ella non era degna di vivere, non riconoscendo la 
vita da colui, che é di quella fiato confervatorc, e poco filmando l’ono- 
re, e la felicità della Sua patria, anzi (prezzando affatto la immortai glo- 
ria della pubblica libertà . E fc così non foffe , afferma , che egli fteffo 
avrebbe condotto al fupplicio il proprie figliuolo . Però fe lamifericordia 
é naturale affetto dell’animo nofiro, Se la pietà é propria de' cuori umani. 
Se il dolor, che fi ha. dell’ altrui miferia , é atto corrifpunJente a quella, 
clemenza, e benignità, che ci moftra efferc differenti dalle fiere: muova- 
vi a compaffione , e pietà la ingravefccnte età di Publio , il quale fc non 
impetra da voi quefia grazia, Senza fallo alcuno del medefimo colpo mo- 
rirà, che Orazio. Egli adunque vi fupplicaumiliilìmamcnte, che voglia- 
te più pretto a lui levar la vita, che è vecchio, ed inutilo, che.ucci- 
dere Orazio negli anni piùverdi, c nel più frefeo fiore dell’età Sua, dal- 
ia cui rara, ed eccellente virtù, nelle più dure imprefe , con grande 
onore, e gloria di lui, c vofiia, bell illimi, ed inefiibabili comodi po- 
tete afpcttare. Muovavi ia veneranda di cofiui canutezza , la quale, appo 
ciaScuno fu Tempre degna di molta riverenza. Muovavi la innocenza, cd 

B 2 integrità 
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integrità della Tua vira Enza offefa di alcuno , an2i col farTc'mpre piace- 
re, e benefìzio a tutti, trapalata. Muovavi il ricordarvi <, lui elle r quell’ 
onorata pianta, che ha prodottogli Orazj. E finalmente muovavi la mi- 
fera folitudine dell’afflitto padre , il quale avendo poco dianzi una sì bel- 
la progenie, non gli è celiato altro conforto , ne altra confolazione al 
mondo , che quello folo figliuolo , fola radice , ed unica fperanza della 
pofierità fua. Chi è quello di voi, di animo così rigido, o di cuor tan- 
to duro , che non fi lenta da’ pricglii , dalle lagrime , c da finghiczzi di 
Publio intenerire? Qual orfo, qual leone, qual tigre non fi innoverebbe 
a pietà di una tanta miferia? Non pollo, non pollo. Romani, ritenerlo 
impeto delle lagrime, che mi abbondano, avvcngachè Orazio con lagri- 
me, non voglia eflcr difefo . O forte, ed inviiiilìimo Campione , fido, 
e faldo follegno della gloria Romana ! O fopra ogni altro magnanimo , 
e valorolo cavaliere! O vero efempiodi pietà, e di virtù , ii quale in un 
medefimo tempo hai la patria, la libertà , c la grandezza di quello feli. 
ciflìmo Imperio falvo rcnduto ! Quanto è grande , ed inufitata la tua co- 
fianza ' e quanto la fiupcnda gcncrclità del tuo intrepido cuore ! Ufifi 
nondimeno da voi clcmentiflitni Cittadini, verfo quello fortilfimo uomo 
quella mifcricordia , ch’egli non chiede, c che io contra fua veglia fup- 
plichcvolmcntc vi domando. E Ebbene nel comun pianto di tutti noi non 
avete mai veduto pur una minima lagrima di Orazio , ma il medefimo 
vifo femprc , il parlar feimo , e la folita franchezza di animo avete in lui 
conofciuia, egli non à peto mendegno del favore, cd ajuto voltro : an- 
zi dovete voi tanto più volentieri, e più prontamente foccorrerlo , quan- 
to meno egli vi è molcfio con prieghi. Il cbencnda fuperbia, oalterez- 
za alcuna procede , ma nalcc folamcntc , perciocché accurato dalla fua 
cofcienza., ed appogiatofi alla gratitudine, e cortefia de’ voftri nobiliflSmi 
animi, fi contenta, che le prodezze, ed i benefizi Eroi parlino per lui , 
parendogli in quello calo di avere aliai fufficienti intcrcefTori , la patria , 
le cafe, i Tempj, c gli aitai i da lui conferva»! . La qual’ egregia, ed in- 
vitta fortezza di animo dee appo voi acquiflarglinon piccola grazia . Per- 
ciocché fc negli abbattimenti de' gladiatori, ne gli uomini di bada condi- 
zione, ed infima fortuna, abbiamo a fchifò i timidi, c portiamo odio a’ 
pufillanimi, che pregano, che fa loro donata la vita, ma i fòrti, e co- 
raggiofi , che allegramente fi offerifeono alla morte, defideriamo di falca- 
re , e naturalmente abbiamo maggior compadrone a coloro, che Janaflra 
r mifcricordia non ricercano, che a quelli, che con opportunità la doman- 

dano, quanto maggiormente debbiamo noi far quello nc’ pericoli de’ nobi- 
li, e valorofi Cittadini ? Certamente, Romani, a me tolgono l' anima , 
e trafiggono il cuore quelle pa/o'e di Orazio, vivano, dice egli, vivano 
i miri CittaJini , fieno faJvi , fieno contenti , fieno felici . Piaccia agii 
Dii, che lungamente fi mantenga, ed aumenti femprc quella illuflre Cit- 
tà a me patria cariflima , in qualunque modo ella deliberi della mia 
ì vita. Godano i miei Cittadini la dolcezza , cd. i comodi della paco. 

• Gufano 
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CtrfHno i frutti della gloria , c della libertà . Ufino la flcurezza , e la 
tranquillità dello fiato da me confervato . Io , fe cosi piace loro, mo- 
rird non meno volentieri , che per I' onore, e falvezza di tuttrfponea- 
ncamente mi offerirti alla morte, né m' increfcerà mai di aver loro fitto 
quello gran benefìzio . Ertemi oehò all’ uomo forte appartiene 1' operar bo- 
he , non per la fperanza del premio, ma per lo lolo amore della virtù j 
la quale empiendo altrui di fama , di riputazione , c di laude-, confacra 
le umane azioni alla immortalità. Quantunque, Orazio, di cotefla tua 
grandezza di animo io non polla fe non fommamentc lodarti; nondi- 
meno quanto è maggiore la tua virtù, tanto à per l’antica, ed intrinfec» 
amicizia nollra più intenfo il dolore, che io lento della tua fciagura; 
E ( quello che in molti modi raddoppia 1' acerbità dell’ affanno mio) ù , 
che le mi fei tolto , non farà lecito Io adirarmi contro a coloro , da' 
quali avrò una coti afpra ferita ricevuto. Perciocché di te non mi prive* 
ranno i] miei nimici, magli amicilBmi : non quegli , che verfo di ma 
«leuna volta lì fieno portati male i ma benilfimo Tempre : coloro , dico , 
faranno cagiona della tua morte, dall’ autorità., e concita de’ quali ho 
già molte volte, di molti favori, e di granditfimi benefizi ricevuto : in 
fomma quelli mi ti torrano appunto , i quali non folo lludiolamente aju- 
tar ti dovrebbono, ma con laudi, c premj grandillimi ti fon tenuti ono- 
rare. Della caufa , Romani , (limo io aver parlato abbaflanza . Laonde 
torno umililfimamente a pregarvi ad aver compatitone , e pietà di quella 
nobile, cd illutlre famiglia in poco tempo meno che del tutto eflinta 
per voi. Abbiatela^ quello povero, ed infelice padre., il quale dal teno- 
re delle fentenze vollre afpetta , o di continuar con allegrezza, o di finir 
con dolore il rimanente degli anni Tuoi . Non vogliate con quella crudel 
ferita ucciderlo innanzi tempo, al qual è già, come vedete, fecondo l’or- 
dine della natura vicino. Abbiatela della verde, cd utile età di Orazio , 
i benefizi , ed i meriti del qual verfo di voi fon tali , che feordare , e 
fprczzarc non gli potete, fenza incorrere nell' oiiolìlfimo vizio della in- 
gratitudine. Voi, voi chiamo io, generofiilimi Cittadini, che folle Tem- 
pre verfo di ruttigli uomini grati , liberali, e-benigni , che col mezzo 
della equità, e clemenza voflra l’altrui miferie folcte follevare ; confer- 
vate il figliuolo al padre, il padre al figliuolo. Confolate i parenti , e 
gli amici. Accrefcete l’allegrezza alla patria , il contento al Ite, e T 
onore a voi (iclli. Pagate in parte con quella graziai! grandilfimo obbligo, 
che avete con tutta la cafaOrazia. Liberate quello forrillimo, cd invitili, 
'fimo cavaliere dalla indegnità di una morte sì brutta, la quale appo tutti 
gli uomini di fano intelletto vi acquillercbbc un odio, Un biàfimo , ed 
una infamia immortale. E tu Giove Statore , ottimo martìmo. Padre de. 
gli uomini, e degli Dei, a te mi volgo, a tc coll' animo divOtamcnte m’ 
inchino, il quale morto da’ giudi prieghi di Romolo, fermar facedi fino. 
Uro efercito , che fuggiva Io impeto de’ Sabini , e tanto ardire , e tanta 
forz? ponedi nel petto a’ Romani, che gloriola, ed immortai vittoria de' 
'Trofie fior. P. /. ni. III. B 3 ne- 
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■etnici «cquiftirono : non comportar , ti (applico , che fa oggi alfa mor- 
ie condotto colui, che favorito dalla tua grazia, ed ajutato dalla tua poù 
faaza ha riabilito la pace , accrefciuto la reputazione , e confcrvato la li- 
berti, e dignità di quello Regno. Epofciachè ti i piaciuto, che per 
opera di lui la Città degli Albani venga lotto la obbedienza dello Impe- 
rio Romano., muovi anco er tua pietà i cuori, ed illumina le menti di 
quelli onoratMmi Cittadini, e là che di cosi grande, e cosi illuftre be- 
nefizio ricordevoli , colli meriti del vincitore eftinguendo la invidia degli 
accufatori, e coll’autorità delle loro benigne fcntenzc conlervando lavica 
a colui , ch'è dignifOmo di viv^e eternamente , e le ftellì di laude, e la 
patria riempiano di allegrezza. 
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TERZA. 

DELLE LODI 

DI Gl O: BATISTA ADRIANI 


Fatta nel’ Accademia Fiorentina , da Fran~ 
cefco ^Bonciani. 


ALE è la bellezza delle virtuofe operazioni , che gH 
uomini , non (blamente le hanno in fornaio pregio , 
ma verfo di coloro eziandio, che valorcfamenteado- 
prano , da naturai forza coltrerà , s' infiammano di 
grandidimo amore. Perchè dove alcuni cftimarono , 
edere di virtù argomento , lo aver molti a fua gloria 
invidiane!; io per lo contrario mi penfo, che 1* effer 
da ciafcuno amato , fia di virtù ccrtiflìmo fegno . 
Perocché quelli veramente fi dee . giudicare in alto grado di virtù col* 
locato, eh’ cfpone le fue opere, non all’invidia, ma alla imitazione. 
La qual cofa eifendo a Mefs. Giovambatilta Adriani pienamente avvenu- 
ta, a ragione il noitro giudiziofo Confalo mi ha importo , che di lui 
quelle parti vi ritragga , ond’ egli sì graziofo divenne nel cofpetto di 
ognuno . Concioffiacofachè voi, nobili Accademici , che fom ma mente 
loamalte, nell' udirlevi alla mente tornire, alquanto di alleggiamenio 
al dolor voltro troverete : e noi tutti i fuoi valorofi fatti coniìderando , 
dentro di noi forniremo dettarli dcfidcrio d’ imitarlo. E quantunque ma- 
lagevol imprefa Ita le gran cofe celebrar con parole, .io tuttavia di fod- 
disiare a sì pictofo ulficio non isbigottifeo dol tutto s perocché mio in- 
tendimento non e , quello grand' uomo col mio dire innalzare, ma falò 
alcuni fuoi fatti fempliccmcntc raccontarvi . Sapendo, chef opera vip- 
tuofa allora degnamente lì loda, e in alto fi leva , eh’ ella pura, elchiet- 
ta avanti agli occhi altrui fi propone, e che colui, che di abbellirla, e 
di arricchirla s' ingegna , fcuopre piuttoflo la povertà , e la bruttezza di 
quelli forclìcri ornamenti, eh' ella perciò più vaga ne divenga a riguar- 
dare. 

Eifendo adunque Mefs. Giovambatirta per la patria commendabile af- 
fai non voglio però, con elfo voi favellando, le lodi, ancorché grandil- 
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fané, c vere , raccontare di Firenze.. Quello dirò io bena, che quantun- 
que ella fu Città fiorcntilfima di arme,.d' imperio, c di iiudj , eh' ella, 
di niuna altra cofa tanto fi pregia , quanto dello aver prodotti , e nutri- 
cati uomini valorofi, e faggi , da’ quali ella tutto il fuo fplcndorc rico- 
nofee: nel cui numero fono i progenitori diMefs. Giovambatilia Adrian i, 
frai quali Mefs. Virgilio nella ragion civile dottorato , fu uomo di gran 
dirittura, c di lui, e di Madonna Piera della nobilifiima famiglia degli 
Strozzi, nacque Mefs. Marcello, tanto perfe fterto Chiaro, c per bocca di 
gravi fcrittori celebrato , che io non debbo col mio tcllimonio fperar 
maggior fama potere arrecargli. Egli fu della Repubblica Fiorentina pr> 
mo Segretario , ufficio non mii conceduto , fc non a pcrfonc di grande 
autorità, e di alta letteratura, fiecome furono , e Mefs. Lionardo Areti- 
no, e Mefs. Poggio e Mefs. Bartolommeo Scala, cdalla età noilra Mefs. 
Lelio Torelli, ‘è nello ilielf.) tempo la Greca lezione, e la Latinadi que- 
llo onoratiflìma fiuti io gli fu raccom iodata . E quafi quelli carichi sì gra- 
vi , leggieri folfero allo’ngcgno iuo , egli per fe fìertu in quello /Iali- 
te fi mile a recare Diofcoride’ Greco autore nella lingua Latina , e Co- 
pra elio, fece oltre a ciò quelle dichiarazioni, fenza le quali nonayrie- 
no poi gli altri potuto a tanta perfezione si gentil notizia condurre. ,E 
fu on quelle cofe da lui così maneggiate , che Tempre è fiato dubbio , 
s’ egli nella prima adoperarti maggior lealtà , o prudenza -, o nell' al- 
tra maggior dottrina , o eloquenza j o nell’ ultima maggior chiarezza , 
o fedeltà t ma ben fu da tutti di gran giudicio, e fomma bontà com- 
mendato . Onde a' varj mutamenti di flato , che patì Firenze a quei 
tempi, potette fuo grado, e fua riputazione mantenere . Quelli di Ma- 
donna Maria di Cafavecchia, famiglia antichi (lima della Città- noftra , 
ebbe Mefs. Giovambatilia . Il quale di tenera età rimafo privo del Padre^ 
dimoftrò chiaramente , quanto porta ancora nella età fanciullefca una , 
gcncrofa natura: perocché egli talmente fi fottomife a’ buoni ammacflra- 
menti di. fua madre , donna prudente, che parve,, che I’ autorità pater-, - 
na in lei riverifle. E di quella educazione pofeia tal frutto fi vide , che 
ficcomc dalla cura, ch’ebbe Cornelia de* Tuoi figliuoli , fi giudicò buona 
la rifoluzionc di Tiberio G«»cco il quale amò meglio dilaniare i figliuo. 
li fenza fe, che fenza la madre; così da quella fi polla argomentare, non 
edere fiata in quello cafo, la morte di Mefs. Marcello dannofa al figliuo- 
lo: poiché alla fua fanciullezza, sì- buona culìodia lafciava. Ma mentre 
egli , inficine coll età , in fenno crefeeva , da malor - foprapprefo , che 
gravemente la villa gli no/ava , di proceder più oltre fu ritardato al- 
quanto . U/ando natura di rado , nobiltà d’ intelletto con robufìezza di 
corpo accompagnare, forfè perocché all* anima più perfetta conviene lo 
firumento più tenero , e, delicato . Poi ad alquanto tempo quella indif- 
pofizione fuperata, ritornò a’ tralafciati fiudj, la lingua Latina, e la Greca 
apparando, fenza le quali , fi crede, che delle più nobili feienze non fi porta 
avere piena contezza . E quelle ottimamente apprefe, piu oltre feguitare volen- 
do. 
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do, gli fu dalla fortuna , imprefa molto da quella differente a pprcfcntata. Im- 
perocché eifendofi le maggiori forre del Crillianefimo all’ allodio di Firenze 
aflcmblate, fu Mefs. Giovambatilla coftrctto, trapalare dalla quiete, alla guer- 
ra c invece de' libri prendere le armi. E Comecchèegli alla età ferma, ere- 
bulla pervenuto ancora non folfe , non avendo il diciaflettclìmo anno compiu- 
to, e l'animo averte all'ozio degli fludj , non il corpo agli efcrcizj militariaf- 
fuefatto, nondimeno fi portò di maniera ne’ifcrvigj della patria militan- 
do, che le fue opere, non di giovane inefpcrto, ma di pratico, e valo- 
rofo guerriero fi giudicarono; e il Sig. Stefano Colonna Capitano di gran- 
dilfimo nome, e verfo la noflra Repubblica leale , e fummo amatore dell! ’ 
gioventù Fiorentina , fra i fuoi più cari lo ricevette , conofcendo in lua 
una cotale vivacità d’ingegno, e nobiltà di animo, per la quale fenzaefpe- 
rienza niuna, tutto quello operava compiutamente, che gli altri con lun- 
ghezza di tempo , c pratica molta , appena foglion fare . In guifa, ch’e- 
gli fece col fuo efempio conofccre, che ottimamente rifpofel’ Ateniefc a 
quello Spartano, che dimoile educazione biafimava la gioventù di Ate- 
ne, che anzi per ciò erano più commendabili , poiché a tempo di pace , 
fapevano tener conto della vita , e nelle battaglie , per amor della pa- 
tria , difprcgiar la morte. Imperciocché l’uomo gcnerofo , e nobile , é 
acconcio dove l’onore lo’nviti, o’I bifogno lo chiami, fenz’ altra eferci-' 
tazione, a fottentrare a qualfivoglia pericolo, e difagio , mettendo la 
grandezza dell’ animo, configlio, laddove lo efperimente non arriva. A- 
vendo adunque nella fua prima giovanezza , le due nobilirtime arti delle 
armi, e delle lettere alleggiato , a quella delle lettere, come più a quelle 
Ragioni, calla maniera del viver civile accomodata ,' fi diede. Nelle qua- 
li fono brevità di tempo fi avanzò cotanto , che malagevole é difeernere 
qual cofa più io ajutaffe, o la natura, o lo fiudio ; conciolfiaché ogni più : 
grave fatica fu da lui volontcrofamcnte folferta : c fu dall'altro canto do- 
tato di sì lottile ingegno , c tanto perfetto giudizio , che agevolmente po- 
tette, quanto gli fu moflrato apparare , ed acconciamente , ed a tempo 
adoperare. E- nel vero fenza quelle doti naturali impoffibil farebbe , che 
la cognizione fi acquiflartc di tante, e tanto varie cofe, delle quali Mefs. 
Giovar.tbatilla fi conobbe . Egli primieramente , della Pittura , e della 
Scultura lìdi Iettò affai, e di loro opere fu buon cooofcitore , come di- 
moflra, quel che a lungo intorno a quella materia difeorfe , a Giorgio 
Vafari feri vendo. E come quegli , che poteva infino delle picciolc cofe , 
trarre attillimi concetti , a quelli nobili artefici riguardando fi' maravi- 
gliava , che dove lo fcultore s'ingegna di far render le pietre più Ùmili' 
agli uomini, che polfibil Ila , gli uomini d’altra banda non mettano o- 
gni lludio, di non clferc alle pietre lomiglianti. Della Poefia ancora pren- 
deva gran diletto, e non pure i Poeti Greci, e Latini, e Tùfcani lefle , . 
c l’arte Poetica apprefe, che ancora molte Elegie, Epigrammi, cd Ode 
fece in lingua Latina, e nella nortra molti Sonetti, e Madrigali, c Can- 
zoni i c quelché -in vojgar Fiorentino difficiliflìmo è tenuto , una Ttagi 
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dia compofe. Ma perciocché egli maggiormente ad altri fludj era inclinato 
non parve , che di quelle compolizioni gran cura lì prendere . Ma oltre alle 
molte, che da' Tuoi , con gran diligenza fono Hate raccolte , le nolìre fepol- 
ture, e i noilri Templi, c pubblici cdcficj , di fuoi.leggiadrifliini verfi lati* 
ni, e di fue ingegnofe infcrizioni adornati, ancora alle future età , per gran- 
de, e leggiadro Poeta conofcere lo faranno . Intefe oltre a ciò follecitamcn* 
tc all’arte del ben dire , gl’infegnamenti , chedielTa furondati , imprenden- 
do , e le Orazioni degli antichi dicitori leggendo , ma molto maggiormen- 
te, fe a loroefcmpiocfercitando. Onde voi medefimi piu volte pofcia il fen- 
tifte, nonfenza gran piacere pubblicamente aringare, dove voi filile talora 
dubbiofi, fe piòvi muovevano le fue paroleda vive ragioni accompagnate , 
o la integrità de’ fuoicoftumi , non eiTendo niuna laude da lui, ad alcuno at- 
tribuita, ch’ella non fufle in lui, fecondo fua condizione da voi riconofciu- 
ta. Imperocché, da coloro, che di virtù forniti fono, pare , che volentieri 
fi oda virtù commendare: E febbene quella facultà è per fc tanto reputata, 
che molti colla fola cognizione di ella, li fono nel mondo gran nominanze 
acquiftati; non pertanto, egli fermare in cfla , non fi volle, vanoeftiman- 
do il fapere bene , cd ornatamente parlare , c non fapere poi di che perla- 
re. Perché con grande ardore di animo agli lludj della Filofofia fi diede, a 
per più anni a Padova dimorando, quivi da quei valentuomini , ed in Firen- 
ze da Mcfs. Francefco Verini il vecchio, ottimamente epprefe, cornei no- 
flri affetti, eie npftre palfioni tenerli debbano a freno, e’n che maniera fi 
abbia fua famiglia a cullodire, c quel tanto del governo degli Stati, che 
per ben divifarne, gli faceva di melliere, editi oltre, quali licn le cagioni 
di quelli effetti naturali , c quello , che delle bcatilfime menti fcrilTcro i Fi- 
lofofanti. Quella efquilita, e tanto varia dottrina in un uomo folo aduna- 
ta, lungamente llar non potette nafeofa, ma rantolio fu da coloro, che in 
lui filarono gli occhi conofciuta. Onde nacque, che non prima inFirenze 
tornato, fu eletto a leggere nello Studio di Pifa, a concorrenza di gran Fi-, 
lolofi, Filofofia (Iraordinaria, il che egli della patria partir non potendo- 
fi, dalle familiari cure impedito, non accettò altrimenti : ma non molto 
dopo quella lezione in Firenze gli fu conceduta, che egli poi per tutto lo fpa- 
zio di fua vita mantenne. Il quale onorato carico, come egli foilcndfe, voi 
flelfi giovani virtuofi, fenzache io 1 dica, da per voi il vifapete, a’ quali 
ancora, fo certo, vive nella mente rifuonano le fue parole dottillime. Per-, 
chà egli con quella occafione facendo il fuo fapere, e il fuq giudizio pale- 
fe, volendo il Gran Duca Cofimo, ritornare in vita il migliore maellro di 
noftra lingua, lui infieme con altri quattro nobili, e dottiffimi noilri Cit- 
tadini diputò a sì bella, e si pietofa opera fare. Ed oltreaciò avendo im- 
pollo a quattro giudiziofe, e intendenti perfone di quella Accademia, che 
regolare la Fiorentina favella dovelfero, loro infiemementc commife , che 
ogni risoluzione, ed ogni dubbio ancora , a Meli. Giovambatilla conferif- 
fcro . La cognizione delle lettere, pare che abbia oltre all' altre laudevoli 
«qfe quello privilegio, che dove l’ altre folo il pofleditore di effe rendono 
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famofo, quelle poffono ancora, a chi non l« poffiede recar fama , efplcfl- 
dorc , anzi pare , che le fetenzia» perfone di alcuno ajuto fuor di loro per 
fama acquietare , non abbifognino , e gli altri tutti fieno allora vera- 
mente fintoli, che da letterati uomini fono , o colla voce, o colli ferh- 
ti celebrati . Per la qual cofa mentre Mtfi". Giovambatifla nello infognate 
fuo nome illuftrava , il Gran Duca Cófimo , ottimo eflimatore delle al- 
trui forze , più 'fiate gli diede a llluftrare con pubbliche Orazioni il no- 
me di Principi potemilfimi, e Tuoi congiunti. Ma quello , ch’èdi trop- 
po gran momento , non volendo quello grandiflìmo Signore, che la me- 
moria delle granicole a fuo tempo avvenute. pendè , a lui la cura del rac- 
comandarle colli feri tti allaeternità del tempo, ne commife. Se io volelC 
imporre qui fine , non nc dovrebbe venire con quedo folo Mefs. Giovarti- 
battila pienamente lodato f Perocché niuno fegno più chiaro , niuna cer- 
tezza maggioredella virtù avere fi puotc, chegli'onori a lei dalle giudizio- 
fé, e fegnalate perfone attribuiti. Nò per mio avvifopoteva un Signore si 
gloriofo, far maggiore onore ad alcuno , che dargliquelle cofe a fcriverc, 
onde necedariamcnte tutte le fuc operazioni ,'e la fua vita fi a vede a rac- 
contare, poiché per le fcritture folamcnte pare, che la fama, e la gloria 
fi conlcrvi, e talorao fi feemi, olì accrefca. E'n quedo per avventura re- 
ità dal noftro faviffimo Principe , il grande Alcflàndro ftiperato , poiché 
egli oltre mifura avido di gloria , ficcome beneeledè chi T effigie del fi» 
corpo ritraedè , così non fepe fare di coloro ferita, cha dell’animo filo fa- 
cederò vivo ritratto: ladove il Gran Cofimo , non però quei nobili artefici 
difpregiando , nella elezione di quelli altri adoperò fuo non fallante giu- 
dizio, a cui fecondo l’ avvilo rifpofe interamente 1' effètto, avvengaci in 
Mefs. Giovambatifla tutte quelle parti concorreffcro , che per tanta opera 
fare fi richicdeano . La quale per ben condurre a fuo fine quella cura , e 
quella iollecitudine vi pafe , che perlui fi potè la maggiore , e confido- 
rando, chela Illoria aguifadinobililfima Matrona, le foverchie pompe, 
e lifei , c gli altri limili artificj fdegna , e folo della verità , come Tuo 
proprio ornamento fi contenta, a quello principalmente intefe , onde non 
folo quelle notizie fiudiofamtnte ricercò dalle quali il vero ritrar poteva, 
ma con coloro oltre a ciò , che quelle cofe maneggiarono , nc ragiood 
volentieri ; talché Tpeffo col Gran Duca Cofimo familiarmente ne dilcorfe, 
come di buona parte di effe primo capo , ed autore : e que’ luoghi , che 
per la lontananza la fua imprefa non ritardavano , nc’ quali i fatti di arme, 
e le più notevoli cofe Teguirono , volle egli (ledo co’ Tuoi occhi vedere. 
Credili , che per la illoria , s’ ingeneri in noi la prudenza , potendoli , 
dalle còfc in ella raccontate , di quelle, chea venir Tono, far ragione , on- 
de Mefs. Giovambatifla , cui non faceva di medierò sì nòbile abito , per 
così fatta maniera acquiflarfi, effendone egli , e per natura , e per efpcri- 
mento poflèditore, diede ogni 'opera -, perche altri dalla fua fioria poteflc 
di leggieri , prudente divenire, il che come felicemente gli fia venuto fatto, 
di coloro na fia il giudizio > che ancora da lei gran parte di loro fapcre 
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riconofcerano . Ma perchè mi vo io piùin quella parte , che alle lettere 
appartiene trattenendo ? Che fé poi ben confidcriamo allora fono dtgnc di 
lode , eh' elle fono bene ufate . Imperocché effóndo la feienza il nutrimen- 
to dell' animo noftro , quando da irulvaggio , e reo animo è ricevuta , 
.ella altresì piu rea , e più malvagia ne diventa , non meno , che il cibo 
oe’corpi infermi in nutrimento non buono fi converrei ma in animo ben 
comporto , c faggio ella nc acquifìa di bellezza , e di bontà . E nel vero, 
fe le lettere non mcritalfero per fe rttlTe laude in Mefs. Giovambatifta 
si ne mcritcricno elle infinite , effondo dalla virtù fiate feorte, ed a buon 
fegno indirittc onde ficcome per effe nc divenne famofo , così par la bon- 
tà fi fece da ciafcuno amare. E mentre in Padova fece fuodimoro, fu in 
fommo pregio avuto, e dal Caro , e dal Varchi , e dal Flamminio ; e 
prefe gran dimcrtichczza col Contarcno , uomo non meno per fanti tà di 
vita , che per dottrina celebrato , e fra gli altri fu egli da Monfignor Bem- 
,bo amatiflìmo , poiché conobbe lui effete, non folo della Fiorentina lin- 
gua , ma delle altre due tanto pregiate , e delle feienze ancora intendente. 
.Ma ,, che vo io de’ forertieri efempj ricercando , avendone tanti, esìchia* 
fi davanti agli occhi? Voi uditori dortifGmi , che morti per fui morte in 
.quefto luogo fedete , affai nefàte palcfc, fenza che io altro .ne dica, quan- 
do furto verfo di lui , degli uomini feienziati la benevolenza , c l’amore. 
Ma Jo effere da fomiglianti a fe avuto caro , non è gran maraviglia ; sì 
bene l’cffereda tutte maniere di gente amato , il chea Mcffer Giovamba- 
tifta intervenne: perciocché egli colla umanità delle parole , colla giocon* 
dità della faccia , c colla dolcezza de' cortumi poteva l'animo Tuo alle più 
fltc fpcculazioni.ufato, agevolmente a qualfivoglia concetto, fol cheoncrto 
fuffe accomodare. Onde egli Teppe ancora , infino alle liete brigate di gran 
Signore , .c vaghe donne , quando la occalìone il ricercava adattarti ! alle 
quali avvenendoti , 1’ animo di sì piaccvol villa ricreando , loro con leg- 
giadri motti trattenendo, di agra riprenfionc giudicava degno Democrito, 
che per meglio potere fpecolare , fi abbacinò , quali, chela natura sì no- 
bil fentimcnto a cafo ci largirti , o non forte coli» più a Filofofoconvene* 
vole lo appetito domare , affinchè i fenfi non pot afferò l’ operazione del- 
lo intelletto impedire , che di quegli rtrumcnti privarli , che , come nc- 
cefTarj per la solita cognizioneci fono flati donati. Laonde eglicon quella 
fua dolce maniera dii caro egualmente a ciafcuno , e di ogni onefla brigata, 
era il trattenimento , e la gioja . Racontano gli antichi Scrittori , come 
èofà maravigliofa dell’ Atcniefc Alcibiade, con quanta agevolezza alle al- 
trui voglie, c collumi fi accordarti:: ma i medefimi ancora affai aperto di- 
fnortrano lui fecondo, che ben gli tornava , ora migliore , ora peggiore 
di qùelchè gli era in latto crterfi finto. Dove Me fs. Giovambatifia la fua 
natia bontà in ogni operazione ritenendo , ne mai per alcuno accidente 
menomando , ccn incredibile avvencntczza a' differenti cortumi delle per* 
fonc fi accomodava , c fecondo le cofe , che gli erano avanti proporte , 
Rarea cangiar fcmbiantc , e colore . Ma quello poteva in lui troppo mara- 
viglio- 
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vigliofo apparire > clic co’ Teveri lieto , e piacevole , e co’ baldanzofigrl» 
ve , e modello dimollrandoli , non però in ninna parte alle nature loro 
era contrario ; eflendo la Tua gravità , c piacevolezza , un ritiramento di 
quegli cOremi alla mezzanità , nella quale hanno i favj la virtù collocata'. 
£ certamente chi con attenzione conlìdererà più addentro , il valore di 
quello uomo, conofcerà sì bella parte non elfore in lui venuta, Telo perla 
gran prontezza del Tuo ingegno, ma molto maggiormente perla vera gio- 
j a, eh’ egli dentro di Te area , netta , e pura lacolcicnza avendo , e 1’ 
animo delle più belle virtù adornato . Perocché quando uomo da Te non 
difeorda, di leggieri con gli altri conviene, dov’ egli per non avere dalle 
parole i latti di feordan i, faticò molte, parendogli , che coloro , che deb 
la virtù parlando , menano vita vizioTa , e malvagia , fieno non meno in- 
fenfati ; che quegli iirumenti % che danno altri diletto col Tuono, ma efii 
per Te, niente ièntcndo , niuno ne prendono . Perchè dello inTcgnare ali 
trui il carico avendo , prima apparò per Te lidio , nè meno poi infognò 
coll efompio , che colla voce . Ma lafoinfi alluni abiti virtuofi alla opera- 
zione ridurre a’ gran Principi , che per lo imperio, e per le ricchezze han- 
no occaGonc di dimofirarfi , e liberali, c larghi, e magnanimi: e quelli , 
che a Tua condizione fi conficcano in Mcfs. Giovambatilìa confiJeriamo 
Fra quali la prudenza è da elfore Tra i più degni annoverata , anzi fecondo 
il parere di un gran (avio , la prudenza è tanto più delle altre virtù ec- 
cellente , quanto è degli altri fornimenti più nobile il vedere ; perocché- 
fkcomc gli occhi danno a tutto ileorpo il lume, così- la, prudenza, tutte 
ic altre virtù incammina. Il che in Mcfs. Giovambatilìa , lì vide chiara, 
mente elfore vero , conciolDacoùchè egli non Telo foce con quella le Tuo 
virtù più riTplcndenti , e maggiori , ma non ella foce ancora le parti di- 
minor pregio degne , parere in lui virtù ; e come in prima Teppe alle ce- 
cationi prender le armi , c poi negli lludj impiegarli, così feppe ancora, 
quella maniera di vivere , chea lui lì conveniva eleggerfi. Perchè non va- 
lendo , che in lui venific meno quella virtù, che quali per retaggio in luii 
da Tuo Padre dìTceTc, dopo la prima moglie della quale ebbe ddefigliutn 
fo lènza più ,, Ja Tcconda prefo , figliuola di. Girolamo Cambi ; donna- 
non pure ornata di tutte le doti belle , e care , che a Tua nobiltà fi con-* 
vengono , ma Tclice ancora per l’abbondante prole , ond’ ella ha arric- 
chita quella gcneroTa Tchiatta, e Tamiglia. Per la quale egli a procaccia-: 
re faall.à lì diede , non «fuggendo I’ attendere a Tue mercatante , le*! 
gucnJo lo ufo antico comune delfoCittà di Firenze , quelle Tra le altre» 
eleggendo , che paiono le più leali , e ficure , c- Tono fonai dubbio il Tea- 
lìcntamento, e la vira d’ infinito popolo bifognofo . Alle quali del con-r 
jinovo per Te Hello intendendo , non però la cura delle poffoùtoni linquel» 
mentre tralafoiava f anzi conolccndo T agricoltura eTsere di tutti. Io più: 
naturale, e dilettofo guadagno , quelle andava con ogni fiudio acconcian- 
do . £ Te Anafsagora fi gloriava , che l’ aver folciate le Tue; pofscllìoni in- 
colte , ediforte, gli qraltatodiappiraxfonno cagione, Mef$, Qiuvambati- 
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Da per lo contrarie lì rallegrava , che il fa pere gli fervide per rendere le 
fue più dilettevoli , e fruttuofe . Quindi avvenne , chele fue foftanze Tem- 
pre di bene in meglio avanzandoli , egli potette non folo i figliuoli no 
bilmentc allevare , ma ancora più fue figliuole cncrcvclmcrte maritare . 
Quelle virtù, comecché per loro de (Te di gran commendazione degne fie- 
no , fi vengonoefle allora a meritare vera laude, che daila religione, c 
dalla pietà fono accompagnate , ed illufirate . Il perché avendo a quelle 
dite Mtff. Gfovambatida infino dal cominciamcnto di fua vita tutti i fuoi 
pcnficti indirizzati , a quelle fimilrntnre , come a vero fine , e fegno ctr- 
tiflìmo tutte quellq laudevoli parti rivolle, che in lui grandemente fiori- 
vano , E ficcomc egli per te il verace cammino eletto fi avea , il medefi- 
mo procacciò per i figliuoli , loro per quella ftrada inviando, che perfinire 
alla vera altezza di gloria la più diritta, eia più ficura conobbe . E come 
a fuo padre già morto , una datua con acuta ifcrizione dedicando, in que- 
llo la pietà propria, cl'alrrui giudicio feguendo, verfo la fua memoria fi 
dimodrò pietofo ; cosi ebbe ancora occafionc di ufare la pietà fua verfo 
la madre , la quale all’ eftrema vecchiezza pervenuta , primieramente in 
cafa , e poi nel letto fermatali , ottimamente conobbe , che mentre ella il 
fuo figliuolo nutricava, fi procacciava all'età fua debole , e inférma il ra- 
llentamento , e il refiigio . E fe egli per tutto ii corfo di fua vita rivolte 
a Dio la mente fua , fi il fece /pczialmente in quella ultima infermità, ac- 
ciocché quanto più fi approlfimava a godere di fue buone opere il guider- 
done ; tanto più in lui quella fovra na virtù rlluceflc , la quale in tut- 
e le altre i fuoi raggi diffonde , onde con animo tranquillo, e ripofa- 
to la fua grave malattia fopportava , che l’ udire quali del, tutto avendo- 
gli tolto , e le altre operazioni impedite duramente lo affliggeva . Nella 
quale appari fempre si collante , c forte , che ben fi vide niuna cofa fuor 
1, occafionc fola , pcrmetere in opera tutti gli abiti virruolì , eifergli mai 
mancata j e certamente maravigliofacofa parve, che in sì, lunga, e sì fie- 
ra, e sì spiacevole infermità egli per niuno accidente non fi turbafle , né 
contro ad alcuno s’ ifde^naflc giammai, ma a' congiunti , ed a'miniftrifuoi 
arrendevole , agli amici , e conofccnti piacevole Tempre fi dimolìraflè . 
Socrate dovendo il teguent» giorno morire , lieto colli amici Tuoi fi trattenne ; 
ma egi effendo fimo del corpo , con dificultà minore poteva renderli con- 
tro all' orrore della morte intrepido , e ficuror dove.Mcfs. Giovambati- 
fta fieramente dal, male afflitto , e tormentato , la morte vaggendofi di 
prelfo , fece nondimeno ancora, egli il medefimo , Pofcia avendo, con uno 
de' fuoi più intrinfechi amici , fatto l’ultima dipartenza , confcrem fron- 
te diflè , che 1* attenderebbe nel Cielo : e poco apprellò lafciando in brac- 
cio al fuo maggior figliuolo il corpo freddo, epefante , , rendè k>fpiri:o 
a Dio . Ma io mentre per lo largo campo delle virtù di quell* uomo di- 
vino fpaziando n' andava , lui vivo dioanzi agli occhi aver mi parca , ora, 
che a quello forte palio fon giunto , e veggio in vece di lui la imma. 
gin fua , « voi Accademici per la fua morte tnefti , c lacrimofi , mi 
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(tato al dolor tra portar* . Noi ahè«m perduto un dot*tfSmo &tc*dc- 
D fico , un maeftro fovrano , un carilluuo amico, la Cittì noftra un vlf- 
tuoio. Cittadino, il i»où*a Principe 'un Ini fcrridQte, Ufo /amigli* «a 
difcrctìffimo Padre . Ma fe più in quelli penderà dimoralfi -, forfè oltre 
ogni convenevolezza me ftetfo , e rat contrillerei, e per avventura parreb- 
be, che troppo'in noi lointercflc proprio porcile ; poiché ^ lui la morte 
è (lata il cotninciamento della vera vita . E noi per vero dire non polliamo 
affermare di rimanere privi del tutto, poi tante, ca) bella opere Tue la me- 
moria di lui viva in noi conservano . E dacché egli fi faticò Cotanto per 
lanciarvi in altrui fe medefimo , nel maggior fuo figliuolo il none dòli' 
Avolo, e la fua femhianza ricgfìofccndo , ma molto maggiormente le- 
vimi di amendue, e nel medefimo veggendo il loro grado , ed ufficio 
ornai ereditario aumentilo, lui con ogni affetto amiamo - e tenghiam ca- 
ro . Oltre a ciò conlìderando , che la morte di MelT. Giovambatilla con 
animo sì tranquillo , t veramente 'Crifliano è la maggior coia , eh' egli 6» 
c effe giammai , fappiendo , che la morte è quella , che loda tutta la tra- 
palata vita, in vece di piangerlo , fo/nmameme il commendiamo, e le lue 
virtuofe operazioni ad amarlo ancor morto tirandoci , lui al Cielo alzan- 
do* * fieli* ci sforziamo di rendere 1* uoftr* famigliami. 


IL FINE. 


0RA8 


Digitized by Google 



ORAZIONE 

QUAR T A- 

DELLE LODI 

DI PIETRO VETTORI 

Fatta per ordine delt’ Accademia Fiorentina nella 
Chiefa di Santo Spirito. 

' 1 ... r i ■ 

dal cavaliere 

•4‘Si - %. .> M i .1 , I . ; 

LIONARDO SALVIAT I: 

jE quella folenne rammemoranza de’ vai orofi uomini il- 
luflri ( Confido , e Accademici virtuoiì , e nobilif- 
fimi ascoltatori ) che per antico ufo, e lodevole, con- 
tinovato per rutti i fe coli , fi celebra pubblicamen- 
te -fieli’ fÙequi» dei corpi »Joro- , come nel rende- 
re alla virtù qOel guiderdone, che umanamente fi può 
maggiore, è opera di giufìizia nel fovvenire all’af- 
flizione, e pietà, e nel muovere gli animi adifiderio 
di vera gloria , e al comun bene indiritta , anzi in tutte c tre quelle co- 
le lo rifguarda come Tuo fine ; così là ccflafle , dov’ eli’ c vana , e voluto 
aveflèro gl’introduttori di coflumc sì commendabile , che le gloriole o- 
pere, le quali nel cono Spazio, che fi concede comunemente per qucfti _ 
aringhi , non fi poteflono a Sufficienza con parole fignificarc, o nelle qua- 
li lenza bifogno fi prenderti quella fatica , in vece della laude, la qual fi 
inerita dalla virtù , chetamente fi riverifcono( il chcè degno premio della 
sera felicità ) ficuramente io non averei oggi queftocarico fopra alle fpal- 
le , di dovere in luogo sì ragguardevole, per ordine della Fiorentina Ac- 
cademia, lodar la vita di Pier Vettori, eccitarvi aH’cfcmplo fuo, e con- 
fortarvi della fua morte. Percciocchè del non poterli l’eccellenza di cota- 
le uomo dentro a sì breve termine efprimerc colla favella, qual altra più 
certa pruova, che fe erta natura col fuo mirabile adoperare per formare 
un foggetto di tanto pregio in quella profcùìonc, ha avuto bifogno della 
lupgt^za di molti fecoli già trapanati , male potrà una lingua in piccio- 
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la ora defcriverlo con fcrmonc . E chcinvano, e dal lato fuo, e dal no- 
firo in quello giorno fi ’m prenda quella fatica, chi no’l vede manifèllif- 
lìmo? Poiché nè a colui fa luogo di brcviifima loda altrui, del quale fo- 
vrane opere ripieno di propria lode rimangono eternamente, e ciascun gior- 
no e tutte l’orc fi predicano per fc medefime , c delle quali in breve il 
Mondo, e l'Eternità fono come continovi fpcttatori . Né a coloro , che 
fempre lo hanno davanti agli occhi, c dalla ficlTa villa fono del continuo 
a sì ricco premio invitati, e di bifogno di parole , fe Io ribaldino afe- 
guitarlo. Nè di conforto ha mellicri chi o rimane a parte di tanta luce » 
o in qualunque modo ne reità ragguardatore. Ma pofciachè tralafciandola 
alcuna volta per eccelfivo merito di chicchefia, fi farebbe sì bella ufanza, 
per apparenza di falla gloria, potuta difmetterc interamente, non de’ fuoi 
primi ritrovatori , che lenza la dicevole eccezione la faceflero univcrfale , 
ma di coloro per avventura più dirittamente dovrò dolermi , i quali me , 
il più fpofiato di tutti loro, quandojpiù fi richiedeva il contrario, hanno 
feelto a sì grave pelo. Ma forfechè nè anche di elfi in cotal feelta fia da 
dannare il giudicio, e che in quella, come fono ufati neiraltre cole a- 
vranno, chi ben riguardi , operato difcretamentc. Perocché in tempo co- 
sì riftretto, nò tutto il nollro Collegio , Accademici , nò tutti gli altri 
Collegi infieme, nonché la voce di un uomo folo, a foddisfare appieno a 
quell’ obbligo, non ellendo flifficienti ; fe a perfona di grande flimalìfof- 
fe raccomandato, fi metteva a periglio quello foggetto, ed il valore di 
elfo, di farli dubbio nel concetto di chi che fofie, laddove a me commet- 
tendolo, eziandio i volgari uomini dalla fievolezza del mio potere rico no- 
meranno la fcarlìtà . E così è larvatali la colluma dell* aringare , c ad un’ 
ora il Vettori, quanto il fatto ( il che ci pareva diliderabile ) con ta- 
cita reverenza farà da voi onorato, e nuovi modi, c notabili, tenuti nell’ 
onorarlo . Nella qua! cofa , in quel che per me fi può , ho propollo 
anch'io di feguirvi nel prclcnte mio ragionare: c dovendo lodar colui , 
del quale ninna comunal cofa , niuna non difufata , con ragionevole oflcr- 
vanza di dignità a inrendentifllmi afcoltatori non fi potrebbe recare avan- 
ti, nel rillringimcnto della materia, poiché in altro non faprei farlo, per 
alquanto mcn pefia via, o piuttoflo per più difmefia, il corfo della pre- 
fentc lode , ho diliberato di dirizzare , in guifa , che della qualità di 
quell'uomo ( che niuna n’ebbe in lui non molto pregiata,) tutte quelle 
intendo lafdare addietro , che , o medefime , o lìmiglianti fi fon vedute 
in altrui , e fidamente parlar di quelle, le quali in niun altro per comn- 
nc confentimcnto non furono mai pari alle lue . 

Imperocché ebbe per patria il Vettori quella fiorentilfima Città voflra, 
della quale altra più degna della Tua riofeita non gli fi poteva dilìde- 
rare? tuttavia quello pregio con tutti noi ha comune. Nacque dal pater- 
no Iato della famiglia de’ Vettori , la quale , o per conforteria , o per 
carta, è la ftefla , che la nobiliflima de’ Capponi , iìccome crcdon la mag- 
gior parte, o di quella non àmen chiara, nè di alcun’ altra del Comun 
Tro/e Fior. P. I. Fui. III. C nollro . 
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noftro, fecondo cric fanno tutti: e nella quale e gli altri Pieri, e i Pa- 
voli, ei Francefchi, ei Mefs. Neri, e molt' altri fon celebrati dalli ferie* 
tori . Difcefe per iftirpe materna de’Giacomini Tcbal Jucci antica fchiat- 
ta, edilliiftre, derivata da’ Malefpini . Onde f da quella cafa dico, de’ 
Giacomini Tcbalducci) ufcì quel famofo Antonio , di cui tanto Jc floric 
gridano, c fu fratei cugino della madre del noftro Piero, Donna £ma, 
e di gran valore, fono la cui difciplina il figliuolo, il quala di Jacopo 
fuo Padre, di fette anni, rimale privo, come della madre di ventinove , 
fu ottimamente allevato , ed in ciafcuno HuJio, così di animo, comedi 
corpo, che richiedo fofic a nobil donzello, con gran progreflb indiritto: 
Ma eziandio in quella gentilezza di fangue, e d’ammaeftranza, ebbe , 
ed ha Pier Vettori degli altri, che lo pareggiano. Fu dotato dalla natu- 
ra di corpo, fe non in tutto fano, atto almeno alla finirà, la quale egli 
colla fobrictà , e coll’ efercizio fi acquiftò poi in perfetto grado, e fèccfi 
robuftiilìmo in guifa, che di ottanzette anni , eh’ è durata la vita fua, ne’ 
due ultimi folamcnte fi è avveduto della vecchiaia , tuttoché dieci ore al- 
meno per ciafcun dì tra giorno, e notte, in leggendo, eferivendo, con- 
fumate abbia della fua vita. Deliro gliele diede ella oltre acid, edificio!* 
te membra, c leggiere: datura convenevole, dignità di prefenza , c di 
•fpctto , qual tutti vi ricordate , e quale dirimpetto al mio vifo pote- 
te raffigurarla. Cole tutte care, tutte rare, tutte ufate di commcndarfi , 
liondimanco delle cotali, c nell’ antico fecole, e nel novello, fi fon tro* 
vate in più di uno. La mcdelima , di feliciifimo dono di memoria , cosi 
nella velocità dell’ apprendere, come nella fermezza del ritenere, gli fu 
larga difpenfatrice , alla quale aggiugnendo egli poi 1’ cfercitazione, e lo 
ftudio, Tempre parendola, e continovo nutrimento predandole, unjna- 
ravigliofo teforo, c indlimabilc , non pur di univerfali notizie , ma di 
concetti particolari, raccolto aveva nella diamente: fi .come quegli, che 
veruna cofa non lede mai, della quale fi dimenticarti , c quafl niuna Iafciò 
di leggerne, che ferina fi ritrovaflè. Pure in quella felicità, oltre agli 
antichi , celebrati dagli fcrirtori , cd il Pica della Mirandola né’ tempi de' 
nollri padri, e nel prefente alcuno ccccllcntiflimo dicitore farebbon forfè 
da comparargli. Di roba, c di avere fornito fu abadante: pofciachè , e 
per li brfogni opportuni, c per gli agi di fua perfona, e de’fuoi, e per 
mantener la fua dignità, e’J fuo grado, alcuna difficultà in rutto il tempo 
della fua vita, non gli fu mai uopo di fofferire. La qual fudìdenza di 
(acuità per nobile indudria d’ Agricoltura, che fu fempre il diporto fuo, 
c nella quale c’ Teppe, e trovò cofe d' avanti non conofciure f c ferirtele , 
e pubblichile ) trafmutò egli in abbondanza affai predamenre, di che for- 
te fi rallegrò, non perchè egli più difiderartè di quelch’ avea, ma per li fi- 
gliuoli, c nipoti, i quali amò lèmprc teneramente più, che altro padre, 
alla lor felicità provvedendo. Comecché fia, nel fatto delle ricchezze ( fc 
però di polfcflion di ricchezze lode fi merita in alcun modo) infinite per- 
foro: nella dovizia più «hc’l Vettori», e nel badcvole buon numero gli 
fieno 
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fieno eguali. Fu ben notabile la fua virtù e nell’ affetto , e nell" ufo di qua- 
rta parie, dico della roba, c delle furtanzic, e tanto nel rifiutarne, òli* 
ccvcrnc delle non fue , quanto nel donare (gli delle proprie ad altrui, e. 
ubile per fe me.iefiino . Perocché in quello, cioè nell’ ufo proprio, 
mifiiratamcnte fu parco , nel donare altrui liberale, nell’ accettare, 

0 nò , o cortame, o pieghevole , fecondo che conveniva . Laudato- 
gli da un amico fuo per rcrtamento 1' ufufrutto di un buon Podere , 
accettatolo , c tenutolo breve tempo , al fratei del morto lo ritor- 
nò . Offertigli due mila feudi da un ricco Prelato , fe il_ fuo corneo- 
to nella Rcttorica gli averte indiritta , che fi rtampava ; cortantemeij- 
tc gli ricusò . Mandatagli dal Cardinal Farr.cfc per un Aio famiglia- 
re nel partirli qui di Fiicnze, dovei! Vettori in belli , e gentili liudjave- 
va quel Principe intertenuto , quando egli ci dimorò , una gran tazza di 
aricnto , tutta piina di fiorini di oro , indietro la rimandò , e ritornato 
a Pietro il mrdefimo Gentiluomo collo fleffo prefentc per ordine del fuo 
Signotc , e concfpreffo comandamento , che dovcfse del tutto vincere la 
pruova , e lafciarlo , Piero alla fine , che fimigliante cofa di Senocratc 
aveva letta, ritenuta per fe la tazza, li onde venuti erano, fenza prender- 
ne alcuna parte , riportare gli fece i danari , così venne manifertando il 
generofo concetto fuo , che di privati Tuoi fliidj , e di fuc private fatiche 
altra me>cè non voleva, che l'utile univcrfale, e tanta fu la nobiltà del 
(uo animo in quelle , c sì fatte cofc , che di tanto numero di fuoi libri , 
eh’ ci pubblicò , niuno a ninna perfona nc dedicò mai , ccon periterò, non 
che fpcranza, non che difegno di utilità , e facciamone ragione da quello. 
Aveva Franccfco Vettori nortro onoratilfimo Cittadino nel tempo , die 
per lo fuo Comune fu Ambafciadorc a quella Coronai la grazia del Cri- 
ÌHaniiliinoFrancefco Primo guadagnatali, di manierachè appo Sua Maertà 
in grand itlìmo flato fu poi Tempre , quanto egli ville , intanto che di fer- 
mo, e fplcndido intcrtenimento , quel magnifico Principe non reftò mai 
di onorarlo , comecché erto , quando divediti di pubblica caufa ondiamoti- 
tc noi confentiva , accettarlo mai non volerti: . Ora dovendefida Pier Vet- 
tori dare in pubblico le fue fatiche , che fopra a i libri di Marco Tullio 
già aveva recate a fine , c divolgaufì per ogni parte l'eccellenza di sì bella 
opera , avrebbe voluto quel fuo parente, che egli a quel gran Signore del 
tutto la dedicarti:, ailìcurandolo , che come, mai non fu altro Re più ma- 
gnanimo, nc da cui più amati , più pregiati, più altamente premieti fodero 

1 valentuomini, così egli di coiai dono dignilfimoriconofcimento, potuto, a- 
vrebbe ficuramcntcalptttare. Non per tanto non volle Piero ahrainenti dif- 
porfi a farlo, c a mefler Nicolò Ardinghdli dimertico amico fuo, che po* 
feia fu Cardinale, la predetta opera indirizzò. Per lo contrario, laddove 

: i doni, doni veramente dir fi pottano , e da fchietta liberalità procedeva- 
no , e femplice cortelia , c d’ immafeherata mercede non portavano alcun ■ 
fofpetto, nè per cotale , eziandio da nemico animo potuti non fi farebbo- 
no inttrpetrarc , liberamente gli ricevè , lìccomc da’ s noftri, c fuoi Prin- 
cipi , oltre alla ferma provvilìonc di forfè quarantotto anni , quattromila 

C i. feudi. 
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feudi in due volte, per ajuto delle nipoti, che maritar fi doveano , e buo- 
na fomma altresì per lo medefimo lervigio delle nipoti, dal mcdefimo Car- 
dinale , c dal preferite Duca di Urbino , Principe fenza 1’ altre fue quali- 
, ti , al par di ogni altro feitnziato , che fia oggi nel Crirtianefìmo , una 
magnifica collana di oro , con un altro nobil prefente , nel quale con gen- 
tiliflima diligenza tutte le imprefe di Pier Vettori aveva in dipintura fatte 
raccorre, e da altri Signori , c Principi di Lamagna, e di Francia, digra* 
Ziofi doni , e di cari, ha accettati in diverfi tempi, c da molti d'Italiaan- 
cora , c libri rari , e medaglie di gran valore , ed altri pregi di antichi- 
tà , che tutti dappoi anch’ egli con pari magnificenza , quando uno , 
quando altro , ha difpcnfati tra i gran Sgnori , di manicrachè pochi , o 
niuni ne ha lanciati alla cafa fua , c/limando egli diritta cofa ,che quello, 
che per altrui virtù pervenuto gli fofTe in mano , eziandio per virtù pro- 
pria in alrre mani dovefle dillribuirfi: amando anche fopra a' figliuoli , e 
nipoti rtcflì, che più, che la propria vita gli furono cari , le bell’ ope- 
re , e r onertà : ficcome /opra a i medefimi (limò ancora» il pubbli- 
co bene: il che nel dono fatto di tutti i preziefirtìmi fuoi libri a 

penna ( che tanti , c tanti ne aveva , che valevano un gan reforo ) 

• alla fingular Libreria de’ Medici , ha manifertato fpezialmentc . Glorio- 

fe memorie fon quc/ic fenza alcun fallo , c folenni argomenti fc ne trar- 
rebbono da teflèrne folennc loda , ma non uniche , ne incomparabi- 
li , chenti quelle confertan tutti , che come lue proprie innanzi fi pro- 
durranno . Negli onori , c nel difiderio , e nella /lima di elfi , al- 
trettanto , o più , che neh’ ufo delle ricchezze ebbe l’animo moderato; 
oiuno per fc arrogandofene , e avendo cari quegli , che da onorare perfo- 
ne degnamente gli erano offerti : tanto chiudendo le orecchie alle proprie 
lodi quanto l’alrrui allo ’ncontro erano da erto , fe vere fofsono afcoltate fcm. 
prc con gran diletto , ed eziandio predicate , foggiungerci , fe pertenef- 

fe a que/la virtù . Bene a me toccò a /aperto , Accademici ; e hacci tra 

voi chi l’ udì , quando ( di grazia fpecialilfima i miei privati ragionamen- 
ti in quello pubblico fcrvigio intrametterfi una fola volta mi fi conceda) 

’ fentcndomi egli pubblicamente in ufficio limile a quello , anche allora d’ 
ordine voftro , celebrar le lodi di un mio onorando , e fuo caro amico , 
dove quelle di erto Vettori in alcun luogo fui coftrctto di mcfcolare , per 
quelle , che io diedi al comune amico, con parole molto notabili alla mia 
allora giovane età volle dare animo comealcun di voi fi rammenta , cciò, 
che maggiore fu affai , nelle nobililfime fue fcritturc viva la/ciarnc la ri- 
cordanza, ma delle lodi rendine a lui, quali io averti in facendolo travali- 
cata la verità ( che a tutti parve il contrario ) fieramente rertò crucciato. 

• Ora che dircrti tu oggi , diferetiilìmo padre mio (che padre fempre ti chia- 
merò , come figliuolo , per lo contrario nelle dolciflìme lettere tue , fui 

10 affai volte , e ben me ne glorio , appellato ) fe così fcarfo , non che 
modello , mi fendili oggi quel medefimo ufficio verfo tc morto operare , 
che vivo lodarti, allora da me operato nell’ altrui morte? Commendercfti 

11 colloro avvifo, che di perfona da te medefima ammaeftrata del tuo vo- 
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fere, per Io preferite carico far fapeflino 1’ elezione. Ma ritornando a gli 
onori, mandato l’anno mille cinquecento ventinove, che fu il trentèlimo 
di fua età, da’ Dieci delia guerra Ambafciadorc in Lombardia all’ efercito 
de’ Collegati, per faccende di grand'aft'are, e conordine di rifedervi, ol- 
tre all’ altre lettere di credenza , datoli un foglio bianco fottofiritto dal 
Macerato, quanto pregiale quella onoranza, mollrò coll’opera, e col 
lervigio. Eletto, l’anno feguente, per uno dc’quattro, che con pubblica 
diceria la Fiorentina milizia infìammalfero alla difefa della Città, ir com- 
piacque di quel favore, e fc ne fece conofccr degno. Mandato dal Duca 
CoHino, l’anno mille cinquecencinquanta , inficme con altri quattro prin- 
cipalillimi Cittadini Ambafciadorc a Giulio Terzo, a rallegrarli della fua 
cfaltazionc al Pontificato, ca prometter l’ ubbidienza, e deputati fpczial- 
mente al carico dell’Orazione; andatovi con gran prontezza, e fucccdu* 
toli felicemente, c dal Papa onorato di una ricca collana di oro, e di ti- 
toli , e privilegi di Cavaliere, di Conte, e indifparte dagli altri quattro 
promclTali cofc maggiori, e da tutta la Corte accarezzato fuor di mifura, 
c riverito , c con ammirazione riguardato, fenza niente infuperbirne , 
ne prefe contento in fuo cuore. Creato tre anni appreso dal medelimo 
Duca Cofimo, del Senato de’ Quarantotto, (e ciò con difufatcdimoftra- 
zioni , sì perchè fu cofa improvvifa, e fuor di ogni fuo penderò, si per- 
chè due altri di fua famiglia, di età allora il foppravanzavano , ma mol- 
to più, perchè ad un’ora e Senatore, c del Supremo Mae/lrato de’ Confi, 
glicri quel magnanimo Principe lo dichiarò) godette fico del giudieio , 
eh? da fa vittimo Signore del merito fuo era fatto. Sentendo alcuna fiata 
metterli Iconiuieflc tra piu perfonc, che farebbe promolfo al Cardinalato, 
,c che tra coloro, che il credeano, v’avea di dilcreti uomini, e di buon 
giudieio ; tuttoché mai punto non vi pcnfallc, non gli difpiatquc l’eflèr- 
nc /limato degno. Per tutto ciò, con tanta riputazione, con tanta fua 
dignità, quanto alla privata perfona fua, con veruno altro cittadino , 
per comunal , che fi folle, non pretende mai maggioranza : mai, quando 
non era di Mae/lrato, nè in fedendo, nè in andando, accettò l’onoranza 
del primo luogo da niun’ altro, non pur di qualfivoglia menomo grado , 
ma che fidamente di età gli folfe fuperiore. Mai in tanto diluvio di tito- 
li, trapaflato nel fccol noflro , altramenti, che Pier Vettori, fecondo la 
no/lra antica feverità , non foflennc di elfer chiamato. Nella qual cofa e 
vivo , e morto è flato ubbidito da’fuoi più cari, un non fo che di mag- 
gior cofa, quando oramai tutti gli uomini fono e Mclferi, e Signori , 
ed Ululil i , nella femplicità di quel nome folo parendoci di fentir rifuo- 
narc. E quelle altresì lì averebbono per maraviglie, le paratamente fi rac- 
contalfer, ma pretenderebbe/! per avventura, che porcile averci qualche 
compagno. Nelle virtù le quali, non le ricchezze, e gli onori, c l’ au- 
ra popolare, e la grazia de’ gran Signori, e altre cofe della ventura (av- 
vengachè le tre ultime della virtù fkfla fieno il premio , non poche vol- 
te) ma hanno il foggetto via più interno (comecché tutte quelle, che da’ 
Trofe Fior. P. I. Fol. Ut. C 3 cch 
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coflumi prendono il nome, fe in genere fi ragguardi , l'abbiano forfè in* 
terno egualmente) nelle sì fatte dico, e in ciafcuna di effe appartatamen- 
te, degne cofe addur fi potrebbono di quello degnofoggetto . Sovvcngon- 
mi ora di lui efcmpli molto notabili nella virtù della foffbrcnza : percioc- 
ché di quelle cofe ragiono di mano in mano, che prima mi vengen nella 
memoria, fenza gran cura prendermi di ordine troppo ifquifito . Vacata 
l’anno mille cinquecento cinquamacinque la Santa Sedia per la morte di 
Giulio Terzo, ebbe il Vettori ferma fperanza, che Marcello Cervino 
Cardinale intitolato di Santa Croce, foife per tiferei liùcccfTorcr dal qua- 
le effondo amato, come fratello, propofe, datogli maflSmamenre in ciò 
animo dall’ amorevolezza del Duca Cofimo, di andare a Roma fenza al- 
tro indugio, dove riufcitogli vero i'avvifo fuo, e afccfo quel Cardinale 
al Pontificato, trovò in Sua Beatitudine la benignità , che fperato aveva, 
c maggiore, c come da lei fu raccolto, è modella cofa il tacere. Beffa, 
che deflinato era già a ufficio di grande {lima, quando breviùìmi giorni 
dopo, che fu eletto, trapalato il Pontefice a miglior vita, fc ne tornò 
fiero a Firenze, non folo non difpcrato, come fatto avrebbonoalTai per- 
lortc, ma nè anche punto confufo, come farebbe rimafo ognuno. Coll* 
opportunità di quello accidente, fpcrarono i Bologne fi poterlo avere a con- 
dotta loro, c nel ritorno di lui da Roma per un Meffaggio di non pic- 
fiola condizione una lettura nel loro Studio, con falario non più udito, 
alla fua villa di San Cafciano gli mandarono a profferire. Nè folamente 
da quel Comune, ma da gran Signori, < da Re, con orrevoliflime con- 
dizioni a fimiglianti, c maggior partiti, fu fpfcffe volte follccitato, c 
fempre cofìantiflimo il ritrovarono ad una guifa nel fervigio del fuo Si- 
gnore. Ma feguiamo della tolleranza. Aveva di Iacopo fuo figliuolo , 
che gli fu unico di quello fello , oltre a Mefs.Franccfco , eh’ è qui 
prefente, un nipote nomato Piero , colmo di mete quelle grazie , co- 
si di animo , come di corpo , che in un folo foggetto riflringcffe mai 
la natura. Qucfli collo ingegno, e colla memoria, c colla intenfa vo- 
glia dell’ apparare, e collo Audio cominovaro , che ftupenda cofa era- 
no in lui tutte e quattro , aveva fotto la difciplina dell' Avolo fiuto 
nelle lettere sì gran progreflò , che ancora fanciullctto e la Latina lin- 
gua , e la Greca intendeva sì fattamente , che nell’ una , e nell’altra 
componeva veffi molto lodati ; di maniera che l’Avolo aveva fermo 
il penderò in lui , che come nel nome oe’l riportava , cosi doveffe Pier 
A^ettori nella mcdefiina eccellente letteratura rinnovarli in quel giovinetto . 
Ma ( o noftra difavvenrura , che noi fafferfe ) qudio gai zone, non aven- 
do ancor diciotto anni , da una fiera , c Tubila infermità , fu rubato 
all’ afflitto vecchio : il quale fu di tanta virtù in fofferire quel graviflimo 
colpo , e mortale , che Trovandoli di ottanta anni , ad ogni modo poti 
«filiere, e negli lludj continuare. E non pur quella , ma -altre gravilE- 
inc afflizioni nella medefima decrepità ,> colla meddima franchezza di ani- 
mo gli abbiam vedute fopravanzare -, Di quel della fofferenza , f abito 

della 


— ^C>rgitized"&y TjOO^Tc 



Q, U A R T A. a 

della fortezza , o ficurezza di animo , che vogliam dirle , non fu punto 
minore in lui . E dimortrolio minimamente , quando creato dc’Sediei 
Gonfalonieri ( che creato fu immanrcncnte , che per gli anni ne fu ea* 
pace ) egli falò così giovane , fra tanti vecchi , c autorevoli Senatori , 
che avrebbon voluto farlo , ebbe ardimento con evidente pericolo di fe 
mede-fimo, di efferii primo a favorire, e difendere alla fioperta , la 
vera giu fi ideazione di Niccolò Capponi, imputato di quella lettera, no- 
tiflìtna per le ftoric ; che far lo Teppe in maniera , che offolutone lo in- 
nocente, confefsò poi tempre a ciafcuno , che da Pier Vettori il rice- 
nofccva . Scnzaché , anche due anni prima , della medefima viriti aveva 
dato non picciolo faggio nell'ilìanzia fatta da i nobili giovani , in chie- 
dendo Tarmi alla Signoria , per ficurezza della Città , c più ancora nel 
tempo, che dall’cfcrcito Imperiale furono circondate le nortre mura; nel 
quale fpazio non fidamente fu Pier Vettori , ficcome gli altri deferirlo 
nella milizia, e datogli cure, c uffìcj, ma adoperato nelle fazioni , nel- 
le quali , c di animo valorofo , conforme alla nobiltà , e prode della 
perfona , fecondo l'ufo della nazione , fi fece conofcere al Capitano, in 
tal guifa , che ftrettillìma amiftà contrade quindi con quel Signore con- 
tinuolla poi col figliuolo. Così conobbe il profitto de' nobili efercizj delia 
perfona , che fi fanno da giovinetto : conciofliacofachè, e nell’ andare a 
caccia con gli altri giovani , e nel noftro belli (fimo giuoco del Calcio, 
cd altri di cotal guifa , con fomma lode in ciafcuno, coil’acquifto della 
grazia di tutta la gioventù, fpeffe fiate fi efcrcitafTc , c col moderno Tuo 
efemplo agli altri rammemorane ciò, che gli antichi Greci , e Romani , due 
mila anni davanti , cfprcffamente avevan fatto apparire, cioè, che gii 
fìudj dello intelletto a quei del corpo, i gemili, c bennati uomini non 
dcon render difutili, o mcn difpofli, ma accrefcergli di prodezza. Splen- 
didi encom; fàrebbon quelli , ma non ancora i proprj di Pier Vettori. . 
Della cui temperanza poi così farebbe, s'io non m'inganno, difdicevole 
il favellare, come fe pai landofi di reai donna , o donzella , di cafiità ,, 
o pudicizia , ( le quali eziandio nelle comunali femmine -fono ncceffarie, 
non che richicfìc ) da-chi deveffe celebrarle fi ’faciffc ragionamento. Niu- 
no fu mai, -che fozza eofa da lui (aperte; niuno per malvagio , che fof- 
fe, o nemico, che la nettezza de" fuoi coftumi , che la candidezza della 
fua. vita, ardirti- di calunniare. Della manfuctueiinc del medefimo , qual 
più rara teftimonianza , clic il faperfi da tutti noi , clic egli mai per cf- 
fefa, che gli veniflc , non ritenne (degno contro a veruno , che nell’ of- 
fenderlo la virtù infh-memcnre non avelie offe-fa, e la dirittura della orte- 
flàt odiando in tal colo non l’offcfa , ma il viz.io, non la privata ingiù- 
lia , ma il pubblico offendimento . Perocché di quelli ch’ebbe alle volte , 
die di brutti co/lumi effondo macchiati , difpcrando di potere altramcnti 
dimeflicarfi non effo lui, i* offendevano a bello Audio, per averti pei Ce- 
co 3 pacificare: olla qual cofa , quando ornici Ammettevano , cotal rif- . 
porta foleva fare , che di non buono efemplo farebbe fiato , che pcrfo ; 
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ne di reo coflume, per mezzodì offefa fattagli , quello da lui otteneflè- 
ro , che ftnza l' offefa, o innanzi a lei, non averebbe lor conceduto. E 
collo dello galligo , cioè col non rifponderc , nè permetter, chcaltri il fa- 
ccffc ( dove però il non rifpondere prcgiudicio a coloro, che leggono , 
non poteffe recar giammai ) c in breve, col non curarne , la coloro folle 
ambizione , c appetito di vanagloria repreffe non poche voler;, i quali 
in loro fcritture, di che chcfia biaiìmandolo oltr’ a ragione, volentieri 
voluto avrebbono ingaggiar battaglia con tifo lui, per fare almeno, poi- 
ché non potevano in altro modo , in sì onorata perdita , fpettacolo al 
mondo del nome loro. E difli, dove però il non rifponderc, prcgiudi- 
cio, a coloro, che leggono, non potefTc recar giammai : il che ha 
moftro roaffimamente nella feconda pubblicazione del fuo Cemento nella 
llcttorica, nel quale non curando la propria effe-fa; del riparare al pub- 
blico danno, folamcnte fi prende cura. Non aveva egli la prima vol- 
ta, fotto le greche parole polla efprcffa la traslazione, ma nel princi- 
pio di ogni contento, fidatiffima vi fi trovava,, fenza alcuna difìcultà : 
il qual latino traslatamento con picciolùlinia mutazione aveva dapoi 
alcuno pubblicata per cofa fua : c cotale era la propria offefa , ficco- 
me il pubblico danno per lo contrario era quitto, che da qualche al- 
tro cementatore , fu in quel libro in più luoghi , o per poco cono- 
fcimcnto , o per appiccar mifchia con valentuomo di tanta fama, con- 
tro alle favic dichiarazioni difputato a lungo di Pier Vettori , con 
grave danno degli uditori ; fe da quelle falfe ragioni fi foflbn laicisti 
pcrfuadcrc ; c perciò egli la predetta feconda volta , che con efprcffa 
traslatazionc diede quel libro alle (lampe , per Io comune interdfc , 
delle fue vere interpretazioni fi mife prontilfimo alla difèfa , e feoper- 
fe in tutto la verità . Nè mai in altra guifa , dove malignità fi feor- 
geffe , a fimiglianti perfone volle appena volger gli occhi . E que- 
fio non per fuperbia ( che il più umile non fu mai) ma per affetto di 
giudizi» , e per infegnarc altrui , operava. Imperocché della giudi- 
zia principalmente , come di virtù prima , c fovrana , fonte , c 
reina di tutte le altre , era innamorato fuor di ogni dima . I.a qual 
virtù , confidcrandofi come interna , c come di fuori ; e quefla , o 
a Dio , o rivolta agli uomini ; e quella , che ver fo gli uomini , 
o come dono , o come dovuta ; c la dovuta , o giudicando , o 
difpenfando , o premiando , o punendo , ovvero in altre maniere a 
ciafcheduno , ciò che gli fi dee , sdegnando ; in qual fi è l'una di 
tante guife fu folennilfima la bontà fua . In prima in quella , che guar- 
da Dio , la quale fccvrandofi dall'umana , e formontandola in ^infi- 
aito , è celede cofa , e divina , e pietà fi chiama , e religione ; 
qual foffe il nodro Vetrorio , fe per affai illudre maniera , fe io 
non fono errato , ampiffima fede ce ne può fare il fuo fpeffo, e ben 
preparato ufo de' Sacramenti ; l’ educazione della fua famiglia ; il pò- 
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tei fi egli difficilmente difpcrrc a credere di pcrfonc dedicate al cul- 
to Divino peccati enormi j o fozzure, o ignoranza di loro ufficio; il 
non aver mai procacciato, quando averebbe potuto farlo, per la leu 
cala, ricchezze da quella parte», le limoline, nelle quali , lenza ave- 
re riguardo a i proprj bifogni , tra fronde va le fòrze fue, le dovute pre- 
ghiere a Dio; in ricordare fpello al nipote, che in tutte le cofc , e 
anche nell’opera delle lettere, alla Divina grazia per ajuto fi dee ricorre- 
re, che illuminila mente nqftra; e per l’ultimo, quell’ timilitlimo , e 
devoto affetto, onde, già vicino alla morte, colle ignudo ginocchia in 
terra, e mercè chiedere de’ falli fuoi , e dal Sacerdote ,' che confèf- 
fato l'avca, ricever voile l'alToluzione. Di, quella giuflizia poi, la quale 
egli , per cip redo obbligo verfo gli altri uomini adoperò , e che di 
erto a tutti voi è notiilima, troppo fi allungherebbe il mio ragionare, 
fe io entrain punto a parlarne . Calla , che in quella virtù , nell’ 
adattarla a i cali particolari, alle circollanti accompagnature dovendoti 
aver riguardo , il qual moderamento , con illranicro , equità , e 
con vocabolo nortralc , s’ intitola difcrizionc , quella eccellenza, nel log- 
getto, che dee lodarli, rifplcndette fopra molte altre. Dell'altra fpezi^ 
di dirittura, che dono, anzi che debito, e volontaria, anzi che richie- 
fìa ,' in un coiai modo fi può lìimare , ( comecché , e richieda fu 
tutta , c tutta volontaria la giuflizia fenz'alcun fallo, el’elfer ella lì 
fatta , per dirlo con parole del noflro maggior Poeta , fia formale 
a detta virtù ) di quella fpecic , dico io , che fi fparte di nuovo 
in tre rami , cicc in benignità di animo , amorevolezza , c benefi- 
cenza , ( le quali peravventura anche fotto il generai capo dell’ ami- 
cizia, prefa in larghillìmo fentimento , ridur fi potrebbono a gran ra- 
gione ) la prima , cioè la benignità del animo , capace e ampia vir- 
tù ( ficcòmc quella , che aila malignità è opporti , c che bontà , 
col nome del genero comune a tutte , meritamente è ufata di no- 
minarli ) cotanta fu nel Vcttorio , che a più di un nobile inge- 
gno ha prcrtata vera materia di gentilmente poetare in quello con- 
certo , quale averte maggiore in Piero , o quello virtuofo abito , 
ovvero la letteratura , che inertimabile fu in lui . Delle altre due , 
amorevolezza , e beneficenza , più innanzi ragioneremo , e dell’ 
amorevolezza , qui direm quello folamentc , clic avendo ella il 
fuo fondamento dentro all’ animo , come 1’ altre , in Pier Vetto- 
ri , non pur nell' opere , ma e nella maniera , e ne’ modi , e ncl- 
Jc parole traluceva quella virtù . Imperocché non infchifo , e riiro- 
fo, come il più fono gli uomini nelle fpcculazioni occupati, ma c 
umano , e piacevole , c amichevole , e degnevole , dirò cosi , 
fin nell’ cftremo di fua vecchiezza fi mortrava con ciafclieduno ; 
intanto , che con veruna condizione di perfone , per volgarilfi- 
me , e balle , eh’ elle fi fodero , non ifdcgnava di ragionare : c di» 
, ' ceva,, 


Digitized by Google 



46 O R A Z I O N E 

ceva , che oltre al richiederlo l’umanità , non era anche fenza profitto di 
chi il faceva, pcfciachè da i sì fatti uomini, nc' quali opera la natura 
femplicemente i e fenza artificio , molte cofe apparar fi poffono, le qua- 
li negli altri, o dall' arte fon rintuzzate, o ricoperte dalla doppiezza . Ma 
della giufiizia interna , la qual confitte nell' ubbidienza, per abito confèr- 
■. mata, dell’appetito al difeorfo, e della lingua, c degli altri minittridcl 

palcfarlo al penfìero ( e quella ultima concordanza , or (inceriti , or li- 
bertà, or gcncrofità, orvericidità , vien dettada chi la noma) fu il Vct- 
torio tanto (incero , che chiettoli. talor configlio , eziandio da per- 
fone , che fapeva certo , che non lo amavano , per darlo,' fedele a lo- 
ro, dannofo il prefe per fc: cotanto libero , che nè fperanza , ne pau- 
ra , da dir Tempre quclchè fentiva , noi ritenne, mai. in Tua vita : 
sì gcnerofo , che a niuno , li cui vizj , ole cui operazioni egli «diade, 
per fortunato , ch’egli fi fotte , o poflentc , non moftrò mai lieto vifo: 
sì veritiero, che piuttofto, che dir menzogne, fi accudiva per fc mcdtfi 
ino, e pubblicava i fuoi errori, e dannava il giudichi fuo , fc pur ni 
volta, ficcomc uomo, o infegnando, o operando, fi fotte ingannato in 
alcuna cofa . E fc di quella ioprabbondò , che della prima , c più gè- 
neral dirittura interna , compiutamente fornito fi fotte , per le già 
dette virtù morali , vien dichiariro ftnz' altra prova : quando de’ vir- 
»uofi abiti dt’cottumi, quello imperio della ragione , fopra alla volontà 
fentia, e il fondamento, c il principio, anzi l’univerfal maniera , ovve. 
ro genere , fecondochè dc’mcdcfimi la regola è la prudenza : c altri le 
danno più degno titolo , e chiamanl’ anche la forma : ficcbè molto pru- 
dente ad un ora, fe cotanto è flato il Vcttorio ben cofUtmaro , ncceffa- 
riamentc ce’l convicn dire. Ma perchè quello abito della piudcnza, non 
folo intorno a i coftumi , ma nel governo della famiglia , c nel reggi- 
mento della Città , e in breve in qualunque eofa, dove fi difeorra dell’ 
avvenire , fi adopera fermamente; quanta lìa fiata in qucft'uomo la pru- 
denza familiare , nelle principali opere della cura di cafa Tua , e dalle 
quali fuol tuttavia dependere la domettica quiete , o il travaglio, la buo- 
na, o non buona, la felice, o infelice fuccelfione , fia affai agevole a giu- 
dicare . Andato Piero a Pifa, per ittudiare , e per cagione forfè dell' aria, 
che allora non v’era buona, infermatovi per tal guifa, che fu cottrctto a 
tornarfene , c altrettanto avvenutogli 1' anno feguente, che pur fi era ri- 
metto alla prova, c quindi da’mcdici fatto giudicio , che colla fua cbm- 
pleffione aveffero gli fttidj fpcciai nimiftade ; e perciò torto eh’ e’ fu gua- 
rito , e nella fanità attodato, effendo di età ancora di diciotto anni, dall’ 
autorità di fua madre, donna di alto fpirito , c di gran valore , c a cui 
egli portò Tempre folennifllma reverenza , a dover prender, moglie in 
così tenera età , e prima , che un dicevole corfo di rttidio nelle feienze 
averte potuto fare , indotto contro a fua voglia , pofciachè pur farlo li 
convenia ; tra molte , che propofle gli furono della principal nobiltà , 
«ma figliuola gli piacque eleggerli di Bernardo de’ Medici, Cittadino di 
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grande autorità nel governo della Repubblica, c negli fiudjjdclla lettere 
cfercitato , e nata per ifiirpc materna della nobil cafa de' Condì ; colle 
quale fenza mai impedimento riceverne nell* opera de’ Coi lludj , per if- 
pa 2 Ìo di cinquanta anni vide in pace, c tranquillità; ebbene più iìgliuo- 
li, de’ quali rimafegli Jacopo folo, che qui vedete, cuna femmina det- 
ta Gollanza, data per moglie al mafehio una giovane della famiglia del 
Bene , gentile Chiatta , e orrevole, dovendo la femmina maritare , e 
fceglicrnun genero a voglia fua fra tutta la nobile gioventù . Mcfs. Dome- 
nico Ronfi gli piacque maiSmamcnte, il quale dapoi principaliilimo Se- 
natore , cariilìmoai noltri Principi ,c femprc da loro Altezze in importantif- 
fime cure occupato , e nell’ eminenrillima profeflìone delle Leggi a niun altro 
fecondo, che avuto abbia la Città noltra, riufcinel tempo, che fuccedet- 
tc: e di coiai maritaggio vide Piero , c voi ora qui gli vedete , ni- 
poti di riufeita degna del padre , e dell’ avol : che più oltre dir non 
faprei . E di Jacopo , fuo figliuolo gli nacque Meli. Frsncefco. Ma 

10 non voglio offender la fua modefiia , poiché mi afcolta , e che 
j’ ho per nome appellato . Bada , che in età già perfetta , non fola- 
mente ornato delle mcdcfime belle lettere , che da le nel figliuolo, c 
dal figliuolo in quello nipote , fon quali dilccfc per redirà , ma nel pre- 
detto ftudio gravitiamo delle Leggi , l’ ha lafciato di tanta dima , che ha 
potuto tener per fermo, che altrettale, fia per dover riufcireegli inqucl- 
la dottrina , quale e/To fu nella fua. E dicci giorni fedamente , che più 
oltre vivuto fofle, di quello fuo nipote, cotanto da lui amato, avreb- 
be veduto parto , c in dolci ih tno bifnipote di mafchiie delccndenza il 
proprio nome di fc mede-limo, indarno negli anni addietro , come di- 
anzi li ragionò, in un nipote rinnovellato ora con quali doppio rifto- 
ro, udito rifufcitarc. E dico di mafchil defeendenza, perocché di li- 
nea femminile, o in femminil trapallata, inlino al numero di fcdici , 
tra mafclii, c femmine , inlieme vivi, n'ha egli veduti de’ bifnipoti. 

11 terzo ramo, o piurtoflo il tronco de' rami della prudenza , ciò si 
è la civile ficuramcntc, ebbe in Piero unto maggiore , quanto è mag- 
giore, il fuo pregio; c lìcne chiaro argomento , eh' egli , il quale io 
tutti gli fiati delia fua patria, a chiunque il legittimo imperio n' avelie 
in mano , fu , e fedelini mo , c coltantiffimo , quanto conviene a ot- 
timo Cittadino , in ogni governo della Città , orrevolilfima parte 

e gravilfima gli fu alfcgnata nel reggimento . E lìmigliante fi inoltre- 
rebbe quella fua prudenza in ogn’ altra cofa , fe folle bifognofo il 
farlo , ficcome quella , che fu giudicio perfettillìmo fondate aveva 
le lue radici . La qual virtù , dico 1‘ abito del buon giudicio, 'mol- 
to più allargandoli -, e quanto è il tempo -, e quanto è il foggetto , 
che la prudenza non fa ; e per la generale elezione di quegli fiudj , 
ne' quali comprefc , che la natura alla iìngolarità il portava , e per 
la fcdta de’ foggetti , e per i particolari luoghi de’ libri Tuoi-, nel- 
la letteratura di Pier Vettori fi rkonofee maravigliofà . Rare eccellen- 
ze > 
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ze, fi confeffcrebbono le fopraddette , da chiunque 1' udiffe pur fari; 
plicemcntc contare > ma le del tutto in quell’ uomo folo , chi fa , 
che appo molti non doveffe rollar dubbiofo t però a quelle , dove 
rotai dubbio non potrà nafccre , ornai è tempo di trapaffare . Ma , 
oimè , che ho io fatto , Accademici ? In qual’ errore , non ac- 
corgendomene , fon’ io trafeorfo , afcoltanti ? Avendo , nel nomi- 
narvi , folo quelle co fe , che di tacermi ho propofio , per l'ampiez- 
za della materia, ipefo quafi tutto quel tempo , che per tutto il 
ragionamento dalla legge mi c conceduta del comune ufo : inguifachd 
per le cofe, che fole voleva fcegliermi per foggetto del parlar mio , me. 
noma parte mi è rimafa di quello fpazio, da poterlevi pur mentovare . 
Perla qualcofa, fenza più oltre fcufarmcne, acciò le feufe quel poco d’ 
ora, clic mi è reflato a parlarne, non finifTer di confumarc s lafcerò in* 
dietro le matematiche , le quali da un valente Frate Carmelitano , nella 
prima giovinezza apparò. Lafcerò indietro T Aflrologia a' lavori della ter- 
ra , c alla navigazione indiritta : dietro alla quale, e dichiarò Aratd 
pubblicamente in Studio , ed il comcnto , ovvero difeorfi, chefopr' a 
quell’opera fa Ipparco, corrcfle, c diede alla (lampa, e fecene traslazio- 
ne, che, come non ben finita a fuo fenno, è fiata dannata da lui mede- 
fimo nel tempo della fua morte. Lafcerò indietro laLoica, la Dialettica, 
la naturai Filofofia , e la (oprannaturalc , e fovrana , delle quali apprefe 
tanto in due anni (c aveane egli da trentadue ) da Mefs. Francefco de’ 
Vicri , cognominato il Verino , Filofofo ccccllentillimo ( il quale, già 
vecchio, imparò allo’ncontro nel medefimo tempo dal Vettoriola lingua 
Greca ) quanto altri, c con altra opportunità, avrebbe fatto in fe i volte 
più: perciocché folo a quel fine di permuta sì profittevole, tutto già det- 
to fpazio a San Calciano fi dimorarono, in una Villa di cflo Piero: la 
quale , avendo patito fòrte per la guerra già trapalata, ne prefe in parte 
molto riftoro, c crcbbcrfi affai le lue rendite, per la cura del coltivare. 
Lafcerò indietro la Rettorica , che il medefimo dalle tenebre alla Chiarez- 
za per poco refufeitò, non pure emendati tre libri, che Ariftotile ne la- 
rdò ferirti, che quafi punto non s' intendevano ( così il tempo gli aveva 
guadi ) e con larghilfimo comcnto, ed ifquifito, illuff rotigli , e di nuo- 
vo, dopo molti anni, tornatigli a migliorare, aggiuntavi cfprcffamente, 
oltre a mole’ altri raffìnimcnti , la traslazione in latino , ma in Demetrio 
Falcreo altresì, preziofo libro, e gentile , pubblicata appunto fimi! fati- 
ca: c non pur dati in pubblico quelli volumi , ma cfpoftigli , colla vo- 
ce ; c non pur colla voce efpofligli ma infegnatigli a mettere in opera , 
coll' d'empio di fe medefimo, nelle Lue Jodatiifime dicerie , e Rampate , 
c non illampate t perciocché dell’ altre ne compofc egli , e ne recitò, 
oltre alle fei , che per le Rampe fi publicarono , che quelle fono, fe 
pur di tutte ben mi ricordo : la prima di rallcgranza a Giulio Terzo, 
Sommo Pontefice : la feconda funebre per Don Gio: de’ Medici Cardinale , 
la terza fintile per la Duchcffa Eleonora ì la quarta in lode della Gran 
i Du- 
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Duchtffa Giovanna d' Aufiria, avVengacbè l' averte piuttofio per un trat- 
tato: il quale in tefiimonio della perpetua mia oflfervanza verfo un tan- 
to maeftro, per me , ne’giovani anni di mia età, fi leffe anche nel volgar 
nofiroi la quinta per lo Granduca Cofimo , nell' Efequio- di fua Altez- 
za, l'ultima, pur funerale, per lo’ mperador Maflimiliano : Oltic a 
quelle lei , dico, e oltre ad alcuni annuali principi di fua lettura , i qua- 
li con unafcelta di latine lettere, del medelìmo all' alt re lue opere fimi- 
glianti , affai tolto faranno fuori, e oltre a quella della milizia, chead- 
dietro fi mentovò, una ne fece ancora alla Signoria, quando fu de’ Sedi- 
ci Gonfalonieri , bclliifima oltre ogni ltima j c un altra intorno alloflcf- 
fo tempo, che fu l’anno mille cinquccenventotto , in lode della madre, 
t ne’ giorni, ch'ella morì, ne fcrilfc per fuo conforto di pari finezza, o 
perfezione, fcnz’alcun’altrc, che io lafcio per brevità, c fenza i fermo- 
ni fpirituali, recitati da elfo nelle devote Compagnie , in diverfi tempi 
affai volte: come colui, che da’ primi anni innamoratoli di quell’ aria 
del ben parlare, incominciò ancor fanciullo, a dare indizj rmnifcftilftmi 
di doverla rinvigorire. Lafccrò indietro la notizia della Poetica, che per 
la correzione, e traslazione, e contento, che di quel libro fece il Vetto- 
rio, dove ammirabili , avvegnaché fmozzicati, pur di Ariilotile, ce ne 
rimangono avvertimenti , acquiltò anch' ella fommo fplendore: ajiuata 
malfimamenic da sì gran numero di Greci Poeti, c Latini, e purgati, c 
(pianati, e nel natio loro elfere renduti, o donati al mondo, per lo giu- 
dicio, c per l'opera di quefio uomo diligcntillimo : tra’ quali fu da. lui 
Euripide rivedilo di una Tragedia, di cui già lungo tempo fpogliato fi 
ritrovava. £ fe altre imprefe, che più Io ftrinfcro, non 1’ avtfifono im- 
pedito a finirgli , come a lui pareva , che bifognalfc , i difeorfi ch’c’ fe- 
ce fopr’a ciafcuna delle Greche Tragedie antiche , di gran teforo quella 
facilità arricchita avrebbono, oltr’ agli altri, che ci le ha donati. Lafce- 
rò indietro le due altre fuc fpofizioni, amendue grandiflàme di volume ^ 
amenduc varilTìme di dottrina, amòndue gravillimc di giudicio , amen- 
due foprc al già tante volte da me nominato Ariilotile.* quella, dico , 
che per l'ultimo fopr’all'Etica ridotta da lai in Latina lingua, c l’altra, 
che (opra i libri della Politica, traslatatigli fimilmcnte , pubblicata ave- 
va affai prima , nelle quali due fatiche ci diede fegno infallibile , che 
quelle due virtù ( dc’cofiumi, dico , c della Città) poteva egli aver fa- 
pure ottimamente operare, pofciachè altrui fapute l'avca sì ottimamente 
infegnare. All'ultima delle quali, cioè alla civile notizia, g'i fudigran- 
dif’ìmo giovamento uno (Indio particolare, il quale in fua giovanezza fo 
pra- alla Storie di quella patria fatto aveva con un fuo amico, e rillrct tu- 
fo in breve fcrhtura, che bella cofa fu poi (limata da chi la vide . Lq- 
feerò indietro finalmente la pratica ineflimabilc , eh’ egli aveva dell’ altre 
fiorie, così greche, come latine: dietro alla qual materia era fiato nel 
volgar noftro ( come nel volgar nofiro altresì diede in pubblico il libro 
del modo del porgli ulivi ) ordito da lui undifcorfofopr'ai viaggio, che 
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fe ce Annibale, pattando per la Tofcana, alla quale opera fimilmqnte non 
avendo polla l'ultima mano, il mcdtfimo n'hadifpofto, che del traslata* 
mento d’ Ipparco , c dc’difcorfi delle tragedie , rifiutandola in tutto per fua 
fatica . Tutte le predette cole , dico , lalcerò indietro i e molte altre , 
che tante fono , e sì ratei c trapattandole , come in un fallo ( perciocché 
o (ìmiglianti , o le (lette, eziandio in alcun' altro foggetto , lì eontende- 
rebbon peravventura ) oramai a quelle rivolgeromtni , nelle quali niuno 
altro , né del vicino fecolo, nè del lontano, in contrailo con Pier Vetto- 
ri non fi recherebbe da chi che fotte. E anche quelle toccherò con infoli- 
ta brevità , cioè, non ragionandone , ma nominandole, non raccontando- 
le, ma accennandole, poiché appena per quello fido m’ è avanzato piccio. 

10 fpazio, onde farlo . Dico adunque, che tra le cofe più preziofe , 
che abbellirono 1' umana vita , si è una prineipalilfìma 1' eccellenza 
delle favelle . Nel qual bene , o felicità il nollro pulente fecolo a 
quel degli antichi Greci, e Romani , c oltre a rmfura fupcriore. Im- 
perocché dove i primi di due foli , c i fecondi ili tre linguaggi non 
barbari , e non più oltre , potevano aver notizia ; noi c del prcftn- 
te nollro na:ìo , graziofidlmo al par d' ogni altro , c d‘ altri nobili 
volgari moderni, coltre a ciò d' amendue i loro, ed eziandio del terzo 
pregiatiflimi , e peifettilfimi ( lafciamo Ilare il profitto) la dolcezza più- 
fìam godere . Ma perocché il noftrale dalla nafeita c’ è conceduto fenzj 
fatica, e a tutti noi c comune, il fommo grado di quello preggio ila nell’ 
acqui fio, e pottdfione degli altrui: c di quelli malllmamcnt: , che oltre 
al diletto della bellezza, racchiuggono entro a fc i tefori delle feienze , 
delle dottrine, e dell’ arti, quale è il Greco fenza alcun fallo , e pretto 
al Greco , il Latino. Onde coloro , che più degli altri s! affaticano in 
quelle lingue , fon meritevoli di maggior lode, più felice è chi più. 
ne fa , chi più nc' infegaq . , più venerando . Ora io dico ( e lo dico 
fenza pericolo di acquillarne , o biadino a me , che ficguo in ciò il, 
comun giudicio , o invidia a lui , il qual , vivo , ma che dico vi- 
vo? che ancor giovane , Jafupcrò ) che niuno , non dico nobile uomo , 
ma «omo i non dico nell’ età nottra , ma dacché ccttarono di favellarli 

11 Greco idioma iilnflre lo illuflre volgar Latino , ma non fu , per 
generai confenfo di quello fecolo , chi con tanto ftudlo vi fi volgcttc , 
né chi tanto mai n’ apprendere , nè tanto altrui ne ’nfegnattc , quan- 
to • manifefio di Pier Vettori • E raddoppioglili la fatica dello ’mpa- 
rare], dalla careftia de’ maeftri , che era allora così gronde, chcdifidcran- 
do egli, che le commedie d’ Arillofane gli fottono da chicchilìa dichiara- 
te , fu coltrctto , con tre altri nobili giovinetti di fua età , di ricorrere 
per ciò a un macllro Giorgio Riefci da Poggibonzi, il quale ettendo ri- 
malo cieco, da lor medefimi fi faceva leggere i! tetto, né altro diceva lo- 
ro, fe non la cotal voce depende da cotal nome, è del ral numero, cdel 
tal cafo , c lignifica quella cola, fenza potergli poi nell’opera del concet- 
to» c del legamento , o , come la dicono , cottruzionc , alcuno ajuto pre- 
tta re 
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flarer ma conveniva, che per fc fletti la ripefeaflèro con cftreraadifficultà . 
C alla careftu di chi quella lingua infegnatte, anche alle volte s’ aggiunto 
la poca voglia , che trovò di farlo in alcuni , i quali veggenti» 1’ agevo- 
lezza incredibile, colla quale il fanciullo apparava, fu polio mente, che 
talora, in ammaeftrandolo, andavano più rattenuti, che con gli altrilo- 
ro uditori non erano u/ati comunemente di fare . Potè nondimeno il Vef 
torio, fotto divertì precettori , non tanto la Latina, ma apprendere ot- 
timamente la lingua Greca t imperocché c udì Marcello Adriani , e dal* 
cuni altri di quell’ età traile gran frutto nell'opera di que linguaggi , ma 
il primo, e più continuo fuo maeiiro nella Greca lingua fu Andrea Daz- 
zi, ch'ebbe poi anch’egli dal Duca Cofìmo, ma dopo il fuo difcepolo 
forfè cinque anni, ufficio di lettor pubblico. E forfè quanto i mae/fri , 
o più , gli giovò la convenzione di coloro , che per compagni de’ fuoi 
ftudj s’aveva eletti con gran giudicio, parte di pari, parte di maggiore 
età, che non era egli: ciò furono Bartolommeo Cavalcanti, Francefco 
Spinelli, Francefco de’ Medici , Luigi Alamanni, Antonio degli Alber- 
ti , c Jacopo da Discetto, c alcuni altri, di cui ora non mi ricordo. 
Co' quali utondo quali di continuo , e di continuo delle cofe, chegiornaf- 
mente inoltrate gli erano dal precettore , ragionando con effo loro , econ 
dio loro deputandone, e dubitandone, e difciogliendole, e v' acquisiva 
per entro pratica , e veniva a farfene risoluto con ifcambievol profitto de' 
fuoi compagni . Mi tìccome l’ufanza di tutti quei, fuoi giovani amici i* 
ajutò forte nel guadagno delle favelle, così poiché n’ ebbe il dominio, e 
che a fcrivcrc incominciò, tre foli furono i fuoi compagni, e non più, 
cioè continua fatica , pazientillima diligenza , c fine giudicio , e perfetto. 
Coliutuano aliai degli altri ncH’opcrc, che imprendono, di feemarfi la ior 
fatica col icrvigio degli ajutanti, che raccogliendo le materie, che quin- 
ci , e quindi fono fparte negli altrui libri, l'apprellino loro innanzi, Ge- 
chi fidamente dell' accozzarle , e divifarle con alcun'ordine refti il cari- 
co all' autore. Dalla qual pigrizia, e infingardaggine, avviene fpcflb , 
che di non buone , o non tìcure , o non conofciute materie fi fa la fab- 
brica con pretta rovina di effa, c con ifeorno di chi vi ha il nome. Ma 
Pier Vettori , qua'fi artefice diligentiffimo , e più curante della fermezza 
dell’edificio, che d’ alcuna vana burbanza , o riguardo di fua perfora , 
non volendo fidare altrui la fua gloria, né fopra all'altrui giudicio affi- 
curarli della perpetuità del fuo tragitterò, tutte prendeva egli folo le fue 
fatiche, ogni co fa-, ogni parte, ciafcuno ufficio operava per fe medefi- 
mo.- egli folo l'architetto, egli folo 11 fecondo artefice, egli folo il ma- 
nual miniftro fu Tempre de’ fuoi lavori. A fe del leggere, a fc del con- 
frontare, a fe del mettere in nota riferbava tutta la cura . A lui a ordi- 
nare, a lui toccava a ordire; a lui a riempiere, a fpianare, a pulire, a 
ornare, a ridurre 'al 'netto ciò, che egli intendeva, che fotte fuor folo 
dell' ultima copia rimaneva il carico allo ferivano: del quale, comecché 
Tempre l' aveffe diligentiffimo > e delle lingue incendente, c con Tape vaie 


Digrtized by Google 



si ORAZIONE 

del fuo volere , c delle lue regole i ad ogni modo non fi fidava , fe le coi 
fé da lui copiate , una , c altra fiata , non tornava di nuovo a leggere : il 
ehe ancora affai più , e fin nell’ultimo de’ fuoi anni usò di fiire intorno 
alle (lampe, quando già gli (piriti di uno de' Cuoi occhi (che gli occhi 
ebbe prima Tempre come di giovane) l’avevano abbandonato: tanto pre- 
pofe egli di ciafcun tempo ad ogni privato riguardo fuo la pubblica utili* 
tà. Quante volte, per ammendare un luogo (ma che dico io un luogo?) 
una parola, una lettera, un accento, una coma in uno fcrittore , limila 
egli a leggere i libri-interi, a rivolger foffopra tutte le librerie, a feri* 
ver lettere in diverle parti , a fare in breve tutto lo sfòrzo ( bontà incre* 
«libile di qucfi’uomo) che per qualunque cofa più rilevante alla ca fa Tua 
avelie potuto fare. Delle quali diligcnzie tanto Tettili fanno beffe tutti co* 
loro , che non comprendono di quante tenebre egli abbia tratto per que- 
lla via, non fidamente le graviilimc opere d' Ariftotile, interpretate da lui i 
cd cfpofic, c di fopra da me nomate, ed in che chiarezza, in che luce, 
in che Sole ritornate quelle notizie bellillime, e importanti, che vicine 
erano al fepcllirfi: ma cotanti altri autori, e dottrine, che colla Tua cor- 
rezione, e affai di loro con fucchiofc, e avvertimenti, nella lor prima, 
«-ignuda femplieità con che nacquero, fono fiate rcndute al Mondo t 
come Porfirio, Clemente Aleffandrino, i libri di Senofonte de’ fini, e 
detti di Socrate, il Lifide di Platone, le vite di due Retorici deferitte da 
’Dionifio, Varrone degli affari della Villa, Salufiio: di Tullio, fuorché 
TOrazioni, il rimanente di tutte l'operc, e tra quefie le Lettere , cosìad 
.Attico, come l’ altre, tornato Z migliorar la feconda volta. Sopr’alle 
quali opere di Cicerone, fopra a tutte, dico di nuovo dall’ Orazioni in- 
fuori, pofciachè col rifeontro di ficurifftme ccpie antiche l'ebbe nel fat- 
to del corregerlc ridette a peifèzionc, fatto uno infinito numero di bellif- 
fitni avvertimenti, così purgate, c arricchite, le fece rifiampar tutte . 
La qual fatica, che fu la prima, che del Vettorio fifaceffc vedere in pub- 
blico, fii ricevuta da tutti i popoli con univerfal grido di tanta lode i 
che per lei fola incontanente ne divenne celebraiililmo per tutto il Mon* 
tdo il nome dell’autore : e quali egli aveffe, fovrana luce, col fuofoprav- 
-vegnente fplendore offufeato il lume di tutti gli altri, altro per l’Italia, 
, altro per la Francia, altro per la Spagna, altro per la Germania, altro 
nome finalmente per l’Europa di proftffori d’umane lettere non fi fenriva 
•più menzonare. Perocché tacendomi di quella parte di cotaleopcra, che 
di effo Vettorio era tutta , onde per confegnente più propria gloria pare- 
va , che gli veniffe, cioè degli avvertimenti, ne-’quali c fclicillimo inge- 
gno, c Topi umano giudicio riluceva fcolpitainentc , il ritenuto, e avver- 
tito, c modello, e ficuro modo dell’ ammendare, che per fe fteffo era 
commendabile, e da piacere a ciafcuno (fenza l’autorità, che gli dava, 
e la grazia, che gli aggiungeva il faperfi, che non da baffo ripetitore , 
ma da nobile uomo fi dipartiva) era cotanto più ammirabile, quanto più 
nuovo, e più difufato ufei va fuori in quel tempo, quando per la più par- 
te 
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■je con ardire non confidcrato , o piuttoflo sfacciata temerità , com: 
eziandio nel prefente , o nel vicino al prefente s' è veduto qualche 
fiata , non fui fondamento di buone copie , ma a capriccio , e di 
fantaila , da perfone meccaniche, il più, e di poco fenno , fi correg- 
gevano gli icrittori . Che fe pare alle volte per conghiettura fu quil- 
chè piaga di qualchè luogo medicata da Pier Vettori , si il fece egli 
rapito di rado , con tanta acutezza d' ingegno , con tanto leggier 
tramutamento della fcrittura , con sì certa ragione , e giudicio si ec- 
cellente , con tale , e cotanto efprefla ncceffità , e con sì fatto mi- 
glioramento , che i cotali per non punto manco ficuri di quei cor- 
reggimenti , che coll’ autorità delle fidate copie eran fatti , s' accet- 
tavano da ciafcheduno . Ora cfTendo falico per quella fua fatica , e 
per altre , in tanta riputazione il Vettorio , rivolgendofi il Duca Co- 
fimo , già fuperate le prime dificultà del fuo Principato , a riempier la 
fua patria di tutti i beni, e oltre agli altri, di uomini ecCellentillimi in 
ogni nobil profelfione-, e fpezialmentc di letterati, i quali e nel celebra- 
tilfimoStudiodi Pifa, e nel nolèro qui di Firenze , aramaeftraflero la gioven- 
tù, fece per Francefco Vettori, di cui feci menzione poco fa, e fimil- 
mente per lo Segretario Campana, pubblica lettura offerire a Piero in que- 
lla Città con orrevol provvifionc, la quale egli (avvegnaché nel principio 
non vi foffc molto diipofto, ficcomc quelli, che mai-prima non vi pen- 
sò, e che per quello ben preparato non gli pareva di efièrvi a fenno fuo) 
per fecondare i gencrofi penfieri di quel giovane così magnanimo, ubbi- 
dientemente accettò, c fu condotto per due lezioni, l’una Greca, l’al- 
tra Latina, cambiatagli pofeia in morale, e Greche ridotte amendue > 
Maravigliofe cofe udj io già raccontare da chi prefente vi fi trovò, di 
quello principio di fua lettura, del concorfo maravigliofo , della cornane 
allegrezza, della gloria, del giubbilo, dell’ applaufo univerfale di tutta la 
nobiltà , la quale di riguardare un tanto fuo Cittadino, deputato al fofte- 
nimento di quella cattedra, non lì poteva faziare appieno. Ma quando 
poi non folamente il vi ebbe veduto lopra, ma uditolo ancora, e del fen- 
no fuo profondiflìmo, della Aupenda memoria fua , della dottrina, della 
facondia, dell’eloquenza, per molte, c molte riprefe, e per l’orecchie, 
e per lo ’ntelletto , fi fu chiarita per certa pruova; cotanto lo celebraro- 
no^ in tanta venerazione, in tanta grazia, nel celebrarlo. Io mifero a 
ciafcheduno, che eziandio affai di quelli, che la Greca lingua non inten- 
devano, nè d’ intenderla prendevan cura, la Greca lezion di Piero anda- 
van continuo ad afcoltare: cotanto in qualunque modo dalla varia notizia 
de’fuoi difeorfi, e dall’ammirabile efprelfionc dc’fuoi concetti pareva d’ 
apprender loro. Di che al principe, con grandiffimo fuo piacere, fu la 
novella portata da più perfone. Infino a ora delle tre cofe, chedel Vet- 
torio fi propofero poco fa intorno alle due favelle , della primiera , cioè , 
che niuno altro vi poneffe mai tanto fìudio, s'è detto affai, fc io non 
erro : la feconda , che faputo n’ abbia più di alcun altro , che vivu- 
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to non fia anch’egli con etto loro in un tempo, le fatiche fuefopra a Tul- 
lio, eie cofe, che ne addivennero, di che ora fi è ragionato, ildichia- 
rarono in buona parte, e finiron di farlo compiutamente i trentotto li. 
bri, che delle fue varie lezioni donò al Mondo in due volte: ed il terzo 
volume ancora , gii da luiapprefiato, ci avrebbe foggiunto appretto, Cic- 
che fiati fottero i libri fino al numero di cinquanta, fe la natura, l’ulti- 
mo anno, ch’egli è vivuto, cosi fano, come negli altri Tuoi precedenti, 
lo ci aveffe lafciato fiare. Tuttavia fenza quefii dodici, de'quali un folo 
anno ci ha impoveriti, tali fono quei, che ci refiano, tanta, e si varia 
la dottrina percntro fparfavi, in tanto numero i luoghi, che vi fi ammen- 
da no , che vi fi efpongono , che 1’ un coll’ altro vi fi confrontano , 
sì nobili , così eletti , così mifieriofi ; così innumerabili i Poeti , gl’ 
lfiorid , gli Oratori , i Filofofi , che fono il /oggetto di quei vo- 
lumi ; così partita , così difiinta , così perfetta la notizia , eh' e’ fi 
conofce , che egli ha di loro , e di ciafcuna loro opera , di ciafcu- 
na lor parte , di ciafcuna lor voce, sì cfquifito il giudicio , col qua- 
le, o dubita, o oppone, o diftingue, o determina, comecché fia; che 
riconofcendovifi efpreffamente, egli e tutti i libri ha letti, che fono in 
ettcrc di quelle lingue, e tutti intcfigli perfettamente, e tutti avutigli, e 
tutte le parti loro, i luoghi loro, i concetti loro, prcfiilfimi nella me- 
moria; non opera di ottanzette anni , che Pier Vetttori è vivuto, ma di 
ottanzette ( debbol’ io dire , Accademici?) Poliziani, o Agellj , che di 
limili fiudj ci lafdarono anch’elll nelle loro fcritture Iodevoliflima ricor- 
danza, di ottanzette , dico di nuovo, Poliziani, o Agellj , che ottan- 
zette anni vivuti fottero ciafcun di loro , da chi la confiderà attentamente , 
ftimar fi potrebbe quella grand’opera. La quale eziandio del terzo capo 
della propofia, cioè della incomparabil fete dello infegnare, che continua 
fu in quell’ uomo, ror fi potrebbe , ficcome pruova. Imperocché chi mai 
altri, che tu, ottimo, c venerando vecchio, raechiufo avendo nella tua 
mente cotanto, e sì gran teforo, con tanta magnificenza l'avrebbe dona- 
to al pubblico, fenza alcuna ufura di ambizione) Avrefii tu potuto, fe 
avelli voluto farlo (e fbrfechè ti mancava il fapcre) di ricchezza sì eccef- 
fiva cento eccelfe fabbriche dirizzare, nelle quali il tuo nome nella lun- 
ghezza di tutti i fecoli rimaneffe fcolpito fempre: cento volumi tetteme, 
che della tua nominanza in cento doppj accrcfciuto avrebbono il grido : 
ma perciocché tu conofccfti , che ciò era per dovere efferc al Mondo , 
non dico aflblutamente di minor frutto, ma di più lungo fpendimento di 
tempo, e di opera; preponefii l’altrui riguardo al proprio intereffo della 
tua gloria, e piacque» anzi la pubblica utiliri con pre/lezza, che il pri- 
vato vantaggio della tua fama con indugio del comun bene. Ma che di- 
co io, Accademici, con indugio del comun bene? A quali di noi, che 
tanti qui Damo, e di tante profe/fioni, a'quali, fi può dire, tutti fu egli 
e padre, c maeftro, tutto quel fuo ineffabile, ed inettimabil guadagno , 
di fenno, di fetenze, di prudenza, di dottrina, e di ogni genere di no- 
tizia, 
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tizia , clic con tanto Aldo re , con tante vigilie , con tanta continuanza 
raccolto aveva in un lunghiffìmo , e vario corfo di vita, in una fola ora 
non avrebbe egli volentieri voluto tnfegnare ? tefiimonj ne fìete molti di' 
voi, circolanti, che non pure una volta di propria bocca glicl’ avete udi- 
to affermare (c forfechè menzogna di quella lingua £ù fentico, che ufeif- 
fe mai, o che l' opere dalle parole punto difeordavano in quello fatto) che 
ft egli, eziandio coll’ averne elfo a rimaner privo, a tutti gii uomini ciò-» 
ch’ei fapeva, potuto aveflfe fere imprendere in un fol giorno, niuna bra- 
mata cofa più prontamente, che queffo dono, fi farebbe da lui operata. 
Bontà mai piùnonufara, magnificenza non più penfata, grandezza di 
animo non più comprefa, concetto per niun altro tempo non pervenuto a 
mortali orecchie. Quelli fono i liberali uomini, libcraliflìmi afcoltato- 
ri ; sì fatte fono le magnanimità , magnanimi circuitami ; di quella gui- 
fa fono i doni, e i prefenti. Accademici generofi. Di quelli non fece 
mai Alcffandro, degli eguali a quelli mai non ufeirono da Giulio Gela- 
re: che fi affomigliafTcro a quelli, nè dall'età trapaliate, nè dalla noilra, 
mai non fi ode, che procedelfero. Qttefta è quella beneficenza , dellequa- 
li dianzi a quello luogo rimili il ragionamento; virtù propridimc di Pier 
Vettori, non folo in quella parte dello infegnare, che beneficio è dello 
intelletto», ma inogni altra di ogni altra guifa, la quale, o gli agi della 
pcrlona, o ciò, che fi opera a prò del fenfo, o fpiacimento rifguardi 
dell'appetito. £ ciò con tutti generalmente, c verfo i più bifognoiì, e 
verfo i congiunti, edimeltichi, c famigliaci, c ferventi fuoi , per sìfo- 
lenne guifa, e sì rara, che egli, che quali di alcuna cofa, per proprio 
bifogno fu o, amico mai non richiefe, per quelle perfonc care, non che 
gli amici, i iuoi Principi, i fuoi Signori , gravò tempre lenza rifparmio. 
E dilli verfo i più bifognoiì, perocché tanto fpezialmente fu amorevole, 

C contpalfioncvole verio coloro, i quali, o di naturali beni, odi avere, 
o d'altre cole dilìderabili foflcngono ncceflìrà fenza colpa loro, che, ol- 
tre alla prontezza dr II' aiutargli, fervava verfo di loro ancor più dolcez- 
za, e umanità di parole, che con gli altri non era ufato. Ma fopraogni 
altro. Accademici, a cui di quella fua larga beneficenza fingular frutto 
fia pervenuto, è fiato il voftro Collegio : le cui perfone particolari, di 
tanto fenno , di sì fine, e sì varia letteratura, dì così ricca, di così 
rara , di così ornata eloquenza fon ripiene , la fua mercè ; che bene 
a 'ragione era egli ultimamente di quel picciol numero rimalo fo- 
lo, che nel tempo, ch’ella fu ritta, per padre dell’ Accademia, nel Li. 
bro Hello deferirti furono de’ noftri ftabilimenti. Al qual titolo, illuftrif- 
mo verfo di le, ma verfo gli obblighi degli Accademici, e verfo i meri- 
ti di te. Padre, riputato da loro affai picciolo, come ricordevoli de’ be- 
nefici, aggiungono oggi quell’ altro dono, fe pure è dono, quclch’ è do- 
vuto: elle non fidamente dell'Accademia, ma di tutte le umane lettere ,. 
tutti inficine con un fol grido, primo, c fovrano padre ti dichiararono 
in quello giorno: e.colla piena autorità , che elfi hanno, ed il capo lo- 
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ro, per antico privilegio in lor trafportato, agli altri tuoi privilcgjque- 
fio privilegio gloriofiifimo aggiungono ad una voce. Io mi credo, afcoi- 
tami , di avere a fufficienza fecondo lo fpazio datomi , e le mie forze , 
della fovrana eccellenza ragionato di Pier Vettori nell'opera delle favelle, 
lardati addietro tutti quei pregi, ne’quali accader potelfe, che non gli 
forte così da tutti fopra a tutti altri la prerogativa ceduta in tutto . In. 
torno a che non vorrei io , circoftanti , che fi prendeflero le mie parole 
in altro fenfo , che io l’ abbia mandate fiiori , ficchè parerti ad alcuno , 
che la perfczion de’ coftumi , e la prudenza di ogni maniera , e le nobili 
arti ( ciafcuna delle qual cofe e feppe, e operò , e nobililiìmi volumi, 
e grandifllmi il Vettorio nc pubblicò) fecondo il mio prefupporto , alla 
notizia delle favelle debbono pofporfi, che mezzi fono a loro, e minl- 
ftri: e oltre a quello, che io abbia intefo di acconfentire, che in tuttala 
mafia inliemc de’ predetti abiti, e lor trattati, pari a quello noftro Ac- 
cademico, e padre dell’ Accademia, leggiermente fi trovale: quando 1’ 
una, c l'altra di quelle cofe, dallo intendimento del mio parlare fono fia- 
te in tutto lontane . Perciocché il nervo della lode fopr’alle lingue ho fon- 
dato, non perchè io l'abbia per più pregiate delle virtù, o dell’ arti , o 
detrattati delle dottrine, ma perchè unico fia nella fua lode in foggetto, 
che vien lodato. £ dove ho pollo, che nell’ altre fue qualità altre perfo- 
ne peravventura potrebbono aftomigliarfegli , clic qualità , non tutte 
raccolte inficine , ma ciafcuna fpicciolata , ha voluto efprimcre il mio 
concetto. Rara lode del noftro Piero , le minori qualità eflcre fiate in 
lui sì fovrane, che per narrarle, le più fovrane , che fovranilfime , di- 
ciatti così, fiate farebbono in cialcun altro, metta conto lafciare indietro t 
cotanta avere avuta in elfo l'eccellenza delle parole, che per dar luogo ai 
trattarne, la grandezza dell’ opere, le quali grandilÉme fi liimerebbono , 
fuorché in lui , in ogni foggetto, per lodarlo in guifa più fingolare , 
meriti il preggio a tacere: così 1* tifato modo eccedenti, così trafccnden* 
ti le forze loro, così formontanti la lor natura, efter riufeite le fue fa- 
tiche dietro ad imprefa di favellali , che per non cartarie alla cheta , 
quattro grandiffimi volumi- di quattro nobililfime efpofìzioni, fopra a 
quattro delle più degne, e più- importanti opere di Arirtotile, fimiglian- 
ti alle quali, non fo, quando mai fi vedertero , e la quinta apprefto di 
egual pregio , e di egual grandezza , fopra a Demetrio , per la medefi- 
ma cagione , fia util cofa , che cedan loro , e lafciano di mentovarli . 
Ghente architetto , uditori , converrebbe , che flato forte Alcftandro , 
quel gran Macedone, fe con tutte le fue grandezze, così di animo, co- 
medi operazioni, e di Regni, per la fua maggior lode, la finezzadel 
fuogiudicio in quell’ arte di architettura convenirti di celebrare J Chentc 
dipintore Arirtotile, fe ( trapaliate con filenzio cotante fue «ItifCme fpe- 
culazioni , diche il Mondo per tutte l’età avvenire ha lafciato erede, e 
per le quali, quanto il bello farà in pregio, nella perpetuanza di tutti i 
fecoli Ha gloriola ( Ia memoria del nume fuo) da chi una fola dovendo del- 
le fue. 


Digitksé-éy-Cioegfe 



' 0; U A R T A. 57 

le fue eccellenze eleggere per fomma lode ; niente altro non fi diccflc , 
fc non, che egli nell'artificio dei dipingere fu fupcriore ad A pelle ? La 
ile Ila ragione appunto , per lo fondamento facto fopr' alle lingue , del 
noilro foggetto fi potrà fare . Nè ci è ^conceduta pur ora , eh’ egli è 
morto, quella libertà di ripetere, fenza che chi l’afcoltane prenda in* 
, vidia, quelle gran cofe di Pier Vettori : perciocché , c la’nvidia fupcrò 
egli ancor vivo, anzi ancor gievanne, colla fua( darollc quello titolo ) 
eccedente iovranità ( fé però invidia da vivo uomo fi poterti: mai lupe- 
rare ) nè pur dianzi fi morì egli per quefta parte, come ci parve, quan- 
do iafua anima fi difparcì, anzi il fece molti anni prima, che vi avef; 
fimo pollo mente: il che gran colmo fu fenza fallo della fua umana fe- 
liciti. Conciolfiachè, fc impoflìbi! cofa, polfibil folle difiJirarfi, niuna 
altra terrena voglia ad ecccllcmiilimo uomo par, che potclTc rellar nell’ 
animo per pienezza di fuo contento , nè altra mondana grazia chiederli 
dar così fatto , che di vivere corporalmente per alcuno fpazio dopo la 
morte, affine di potere in tal guifa, quando efia invidia pur fuol celia- 
re , edere fpettator della propria gloria , e goderne il dovuto frutto . 
Del quale alfctto ( fc egli mondana gloria avelie mai apprezzata ) è Ila* 
to il noilro Vcttorio, oltre a ciò, che polfibile riputavamo in largo mo- 
do, e magnifico compiaciuto dalla natura, la quale predato avendogli , 
per ifpezial grazia della Divina benignità ; quel lunghlilìmo corfo di vi. 
ta, che erta medefiraa bontà Divina, fpefie volte promette, e dona trai 
fuoi rifiorì agli eletti fuoi , ne avvenne , che Pier Vettori , trapalato il 
commune corfo , al qual Tariffimi communcmentc pervenir fogliono in 
quellaetà, cominciò a eller sì venerando, c sì amabile tutto in un tem- 
po, che non più come vivo, ma come pregiata, e cara memoria di co- 
fa, che già fu viva, e della quale a tutti in un cotal modo pareva diefi- 
fcr partefici , dal prefente fccolo fi riguardava : dimaniera che quali , 
quant'è la invidia, c dopo morte nella prefente vita vivea , e mentre* 
che in quello Mondo viveva gioconda vita, era morto. L tanto andava 
di giorno, in giorno più crefcendo quella fua gloria, quanto di giorno 
in giorno , anche degli anni di mano in mano più la malfa gli fi accre- 
fceva : liceità a tale di quella fua profperità pervenuto era egli oramai , 
che quali felice fi riputava chiunque del noilro tempo fc non udirlo , 
vederlo, e goder della fua prefenza , avelTc potuto almeno. E pareva in 
un cotal modo , che chi ancora quello fuo difiderio non avea potuto a- 
dempire, ritcnerte una continua tema in fuo cuore, non l’opportunità gli 
fugiflc di una sì rara avventura , e di avere un dì a dolcrfi fcco medefì- 
mo, e dire : deh che negligenza sì fu la mia, eficr vivuto nell’età fieli- 
fa, c non aver veduto il Vetrario ,• e quantunque egli, come addietro fu 
detto , in parte ad eifere amato, e fiimato incomincialfe buon tempo in* 
nanzi, troppo erano in quello le prime cofe dall’ ultime differenti. E ho 
detto buon tempo innanzi, perciocché non avendo egli ancora ventiquat- 
tro anni dalla nazion Fiamminga, che quivi venuta era per palfar eonPa* 
Trofe fior. P. /. K»l. JIL D j pa 
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t Adriano in Italia , notabili dimoftrazioni di onori Atte gli furono io 
ccllona, dove con Paol Vettori Ammiraglio allora di Santa Chicfa , 
era andato , per condurli feco in Ifpagna a prender villa di quella Cor- 
te, e dove per via infermatoli , era fiato co/tretto d’ interttnerfi, non pe- 
rò del tutto oziofo ; avendoci in quello fpazio nel vifìtare i luoghi circon- 
vicini, un gran raccolto Atto di antichi , e belli Epitaffi , che al dirit- 
to ufo della latina' feriteura aliai gli giovarono nell'avvenire.* coti fu egli 
iempre fludiofo della fpeculizione, e dell’ operare. E l’anno apprettò an- 
dato a Roma col medefimo Francefco Vettori , che già due volte fi è no- 
minato , sì per fare onore a quel fuo pareste amorevole , mandatovi 
Ambafciadorc a Papa Clemente Settimo nella fua creazione, sì per vede- 
re quella città , Rcina del Crillianefimo , fudefiderato, ch’ei vi, reftaf- 
fc, c prefo confolazionc della fperanza , che ei dovette tofto cornarvi -, 
con dignità, e pubblico ufficio della fua patria. E negli anni poi piu 
maturi, da Paolo Terzo Sommo Pontefice , fu ardentemente diftderato , 
e da Marcello Cervino , Cardinale allora di Santa Croce, un'altra volta 
nomato addietro, a nome di Sua Beatitudine con onoratilfimo intcrteni- 
mento per più riprefe , e con grandilfima inilantia invitato al fervi fio di 
quel gran Principe : c per l’ultima, quando pattando Sua Santità per lo 
contornò della Val d’Ellà, il Santo Piede da etto Vettorio le fu baciato , 
con ifperanzc di cofe grandi, o piuttorto fermillìnte intenzioni , rivolta 
l' infianzia in conrefa; non potendo Piero accettarle per molti degni riguar- 
di . Quantunque dico, come dimoftrano le dette cofe, affai prima, càf 
«gli invecchiane , in gran pregio , e riputazione falico forti il Vettorio , 
non pertanto non era quella fua prima riputazione , con quella fua ulti- 
ma venerazione , in alcuna parte da comparare , quando non pare priva- 
ti uomini, che difendevano di quà dall’ Alpi, prendevano lungo viag- 
gio , e venivano a polla in quelle contrade a vederlo , e molte volte » 
o qui in Firenze alla cala fua, o alla fua villa di San Cafciano , e talo- 
ra più di uno in un giorno de’ sì Atti ne capitava: i quali anche del no- 
me luo fcritto di mano di etto medefimo il gravavano le più fiate, c mol- 
ti •» else da Roma partiti , fe non tornavano di là da monti , pervenuti 
qui in Firenze, e trovato, ch'era alla villa , non a fegui re avanti il viag- 
gio, ma indietro fe ne tornavano per vedere del tutto il Vettorio. Quan* 
■do non pure alcuni , che a Bologna , e a Padova buono fpazio di; anni 
flttdiato avevano, la corona dovendo prendere , « altre infegne del dotto- 
rato , ette anzi, che in quegli Studj cdtbratilBmi da quelle illullri Uni- 
vcrficà, con folennilfimi privilegi, il riceverle femplicementc per mano di 
Piero , che eotal Acuità inficme con altre affai dal Sommo Pontefice ri- 
tenta , degna cofa pareva loro , e a ciò fare ) come quali tutti , qualche 
•volta veduto abbiamo) partiti di quegli Studj, venivano iti quella Città: 
onde partendoli foddisAtti, lieti fe ne ritornavano a' Jorpaefi, e conten- 
ti del fuo delio. Quando -non pur lettere gli erano ferine ogni giorno da 
tutti i primi, e più Amofi letterati dell' età «olirà, non pur medaglie , 

- • . impron- 


Digitized by Gl ■ -a 



,1 et UO ART A, • • 59 

Impronte di (noi ritraili, t altri cortei! don» gli venivano ir» abbondanza, 
di) più nobili uomini dell’ Europa, non pur (aiuti e ambafciaic gli G por- 
tavano di tutto il Mondo da perfonc di grand'alare , ma i Principi , e 
gran Signori, quanti mai, 0 qui ne venivano, o per viaggioquinci par- 
lavano, non delle delizie del Contado » non delle bellezze della Città , 
non de' magnifici palagi, non delle ftupcnde Cbiefe ,. non degli altri ec- 
celli edifici, non d<? marnai,, non. delle dipinture , non de’coloilì , non 
delle librerie, non dell', altre maraviglie di quella patria prima facevano 
inftanzla, che dell' affetto di Pier Vettori , che della voce di Pier Vot- 
tori, che de' ragionamenti di Pier Vettori. Il che per lunga pruova , e 
Continua fappiendofi da’ nofiri Principi \ che di quella magnifica ufanza del 
raccogliere «nobili forcRlerl con ogni affettuofa dimaftrazione di onore, 
c di cortelìa ftudiolì furono, e dillgcntiiUmi di, ogni tempo» quando ta- 
lora in quelli paraggi ». era il Vctiorio alla villa, comecché molto il ri- 
guardarono per l’età, con Jorp benigna lettera lo invitavano a ritorna tie- 
ne* tuttoché egli quando prefestiva totali venute , informato in ciò per 
esperienza del. dUiderio de' fuoi Signori, lo invito non afpcttafie . E av- 
veniva delie volte » che i Principi, che pacavano, fcntcndo, eh’ egli nel- 
la predetta fua villa lì ritrovava ( c (Tendo ella , come fapcte, un trattodii 
arco, fuor della via maeflra , ciré vlen. da Roma qui a Firenze ) per mi- 
nore fconcio di lui. e più fubito contento loro, quivi vedere ii voleva- 
no. E intervenendo qualche fiata, ch'egli andato in qualche luogo a di- 
porto, non vi foflc fiato trovato, come prima tornato folk , fi mette- 
va di prefente in cammino, e là ne andava, dove coloro erano , che J’a- 
vevano addomandato 5 avvengaché ciò, non co’ Principi folamentc , ma 
con qualunque privato uomo ( fiveome quelli , che per natura fu cortefi fi- 
fimo ) ufafie femore di adoperare. E partiva!! ciafchuno da elio sì appa- 
gato del concetto già di lui fatto, che nclpartirfida’ nofiri già detti Prin- 
cipi più di una volta fu detto loro da gran Signori, che qui da efib fia- 
ti erano intertenuti , che fra tante co fi preziofufime , che avevano loro 
Altezze ne' feliciffimi Statifuoi, echealtrove, non che eguali , fimigliao- 
ti non fi vedeano, riputavano fingolarilfima la perfona di Pier Vettori . 
Né (piamente quel Principi , che partivano, ma qual! niuno degli altri 
la grande (lima, che ne faceva, lafclò di fignificarji . E fpecialmenee tra’ 
i Cardinali , come niuno ne aveva in quel Collegio Illuilriifimo, che noi 
teneflc in gran pregio, e di obbligarfelo con qualche ufficio amorevole , 
non ardefle di deftdcrio, coti di fargli noto il lor animo , ed ofterirglifi 
prefii a (ito beneficio , fi compiacque la maggior parte. E non tanto i 
Cardinali, ma i Re , c gl’ Imperatori, e i Sommi Pontefici , in tutte 
opportunità, non lafcia/pn mai di onorarlo. Commendollo pubblicamen- 
te il prefente grandillìmo Re Cattolico, intorno all' Inferir ione ritrovata 
della naval battaglia, che fé Duillio , Moflefi volontariamente , e fin» 
alcuna da lui riceverne, a fervergli una benigna lettera, tutta diamorc- 
voli offerte ripieno, l’odierno Re Criflianillimo . Rallegrolfi h Maefià 
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Cefarea (e con parole non comunali il moflrò) che forte fiato da Colai* 
nomo, qual fapeva, che eia il Vcrtorio, lodato Tuo padre pubblicamente 
nell’ Eloquio, che qui fi fece. Papa Gregorio Tredicelìmo , di feliciflìma 
ricordanza, il Fiorentino Concilio Greco avendo fatto ilimpare , due foli’ 
volumi ne mandò qua : uno al Sereniamo Gran Duca noftro, l’altro, 
che per parte di Sua Beatitudine al Vetrario foflc donato. 11 medefimo Som- 
mo Pontefice, .trovato, che il medefimo Pier Vettori nel fuo Contento 
fopr’ all' Etica di Ariflotile, parlando di Eudoflo, che 'l’anno avea rifor- 
mato, della medefima opera aveva lodata Sua Santità ; gli fcrifie un Bre- 
ve graziofiilimo , con molte lodi, c ringraziamenti, c aggiunfcvi di gran 
proferte. Cotanta era in breve, maflìm^mentc verfo gli ultimi anni della 
fua vita , la gloria di Pier Vettori , che quali luce foprabbondante, non fe 
medefima fidamente , ma tutto il fuo, e noftroprcfente. fccolo , luminofo 
rendeva, e rifplendcntillìmo fopra molti altri, e non pur luce, e lume, 
e fplendorc, e fòle di quella età,- erano i titoli di Pier Vettori, ma fe- 
licità del mondo prefente fi riputava l’ averlo avuto a fuo tempo, edito- 
tal felicità partefici coloro. In un coiai modo, che nello illelTo fecolo vi-' 
vini erano, tuttoché mai noi vedefTono. Ma fe cotanto il fccolo ne'ri- 
fplendeva, e cotanto gli fi accomunava di quello bene; quanto a te, fua, 
C noltra comune patria toccar ne doveva a rifplenderne ? qual parte ad ac— 
comunartifene i la quale, e generato lo avevi, e nutrito , nc mai lafcia- r 
tolti ufeir di feno. Per certo, quantunque volte tu venivi in lui riguardan- 
do cotante fon io ficuro, che m elfo quali in vivo fpecchio de’ tuoi prete- 
riti figliuoli illurtri l’immagine riconofccvi: o piuttofto a guila di Feni- 
ce, quali rinati gli vedevi tu incoflui, e dicevi te«o medefima 5 veramen- 
te nacqui, io a produrre fplendor di feeoir, lampi fcrmiffimi di valore , 
corone di virtù, e di nobili arti? raggi perpetui di feienze, e di fennof 
glorie del mondo, e felicità. E nel vero bene a diritto di quelli vanti,, 
ti puoi tu dare, ma non fo, come dell’ ornamento di collui qui hai po.’ 
tato prender più godimento: il quale né vivo da crudeltà di parti, ncmoi-' 
to da flrana patria , ficcome il primo, c il fecondo ti fi è veduto invola- 
re- De’ cinque tuoi maggior lumi in ifeienza, e dottrina, che di te ufei- 
rpno in divertì tempi , Certaldo ti diede il terzo } malvagità di tempi tc 
He tenne priva fi può dir Tempre. Da Figghine prenderti il quarto i Ja 
fpeculazipne il volle tutto per fcj nè punto operando potè giovarti. Nel 
quinto il quale averti dal principio di quell’ età, Cittadina CASA in Si- 
gnorile albergo a Roma fi trafportò , e già treni’ anni fi avvicinano, che 
la fpoglia fua vi lafciò. Quelli che btn fu feflo tra cotanto fenno , in tc 
nacque , in te vi[]e , in te morìe. Mai del tuo grembo non fi tolfe : mai 
dalla tua villa non fi parti, mai non fi allontanò, mai per altra non ti la-’ 
feid, mai con altra non ti cangiò, mai colla mente , mai coll' opere di 
beneficarti non rifinò . Ora ecco^ nobilillìma madre, chenti defiderardo* 
vrienfi i figliuoli; cotali dico, qual’é cortili, che non il ricevuto fplcn- 
dor materno venilfer quali fenza ridarò logorando di giorno in giorno ^ 
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ma che altrettanto ne rendeflcro all». lor nafcita,' quanto cfa lei ne prendi' 
rono. Ma onde nafee ciò, che mi pare di comprendere in rimirandoti, 
ciò, che le lodi di quello tuo, in vece di confolarti, ri aggiungano a f ; 
flizione? Quali quanto più grande era il bene, cotanto Ja perdita Ha mag J 
giore, cflendone rimalo privo? e che tornandoti nella memoria l’ affezio- 
ne, la reverenza, l’ ammirazione, nella quale ancora fpczialmente per lo' 
coltui riguardo, t'avevano l’ altre .Città, gli altri popoli, e l'altro Pro- 
vincie, tutto in breve il prefente fccolo, ti paja quali rimanere orba di' 
una parte della tua luce, e ragioni quali In tuo cuore: ora non ifccnde- 
ranno più per le nevofe contrade delle difficili alpi i più lontani Popoli* 
dell’Europa a vibrarmi, per veder la prefenza di Pier Vettori . Ora notf 
torceranno più di qua il viaggio loro i valentuomini di alto affare per 
udir la voce di Pier Vettori. Or non avranno più nel mio feno i Princi. 1 
pi, c gran Signori, lo intertenimento di Pier Vettori. Or non concorre- 
ranno più nel mio cerchio da tutte le parti dell' univerfo , le fcritture de' 
favj uomini per la cenfura di Pier Vettori. Or celierà in me il mio pri-' 
ino grido delie lettere per 1 j morte di Pier Vettori . Non più la mia no-' 
biliflima gioventù , le dottrine potrà apprendere dalla viva voce di Pier : 
Vettori . Ora non vedranno più i corporali occhi de' cariùimi congiunti' 
luoi, quella veneranda canizie dcM'afpetto di Pier Vettori: non più la bon- 
tà, non più Ja femplicità ,• non più la dolcezza goderanno de’ fuoi collii-' 
mi, non alle loro opportunità averanno prtffii i paterni, e favillimi con-' 
digli fuoi . Ma deh, che vani penlieri farebbon quelli, e non degni del 
tuo gran fenno? Qual rifpolla micred’io, prudcntilQmo vecchio, che tu 
mcdelimo fare Ili alla dolcillìma patria tua, le udir porcili quelle querele i 
Per certo, egli mi pare udirti favellarle appunto in quello tenore. Se la 
mia gloria , come pur dianzi lì ragionava, tanto fi accrebbe per lo avvi- 
cinarmi io al morire, c la loia immaginazione, e l'unico prefuppofto , 
che io folli morto, quando tutti vedevano, che io era vivo, mipotèco- 
tanto illuflrarc ; in quanti doppi dovrebbe da quinci innanzi pregiatilfima, 
e cotanto a me cara madre (ceda ora la convenevoknza della modcllia, 
al bifogno d.l tuo conforto) moltiplicarla la morte flelTa, e la certezza, 
c la verità ? E qual bifogno avrai tu, che altri per vedere i miei pregi, 
fi traporti alle tue contrade, le i miei pregi le tue contrade per tutta la 
terra tra porteranno , quanto- i fecoli avranno vira? e fe l’antichità viepiù 
della IhiTa prefenza viva, penderà un dì venerabile il miofepolcro, e più 
frequente moltitudine verrà , quando che fia a vederlo , che a fentire in 
vita le mie parole, non concorfe mai nel pollato? Quantunque dc'glorio- 
fi uomini, non il cerchio di un breve fallo, che racchiugga le membra 
loro, ma tutto l' univerfo fia fepoltura. E qual perdita fatta avranno i 
mici uditori, fe dalla più ferma voce de’ miei volumi, udire ogni orala 
mia dottrina, non fie lor tolto per alcun tempo? nè la memoria della mia 
vita, nè lo efemplo de' mici cofiumi , nè le leniate, e non fenfatc fem- 
bianze mie , nè gli ammaeftratnenti lafciati loro , nè di conforto , nè di 
• v confi • 
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coniglio fieno mrf a' congiunti mici, Di che «dunque perralacagiopert 
Jagni tu amabuluima patri? mia? Forfè perciocché più non fon vivo? Or 
quando mai bramali» tu di produr figliuoli immortali? tuoni, valorofi, 
s illuftri, e di bella, e feconda fnceeffione gU hai tu ben tempre difid^ 
mi. Ora fe appieno hai tu il tuodifiderio, come tu medefima affermi 
in ciafcheduna di quelle cote nella perfona mia Ottenuto, quaj cagione ti 
rclla egli di rammaricarti della mia morte? Quello per certo , Aceademi.' 
ci, p fornicante immaginar polGamo il diteorfofuo. Perchè Jafciamo di 
ftorcer? a contrario fine , cioè a noftro accrefcimeotodì afflizione, teme 
iporia, c il c°nto delle fuc lodi» e rivolgendole a noftro conforto , co. 
me fono in vero indurne, pofejachè vivo più che mai foffe per lo nafta, 
to,- il ci fanno rammemorare/ ci?ffuno in ciò, che per lui (ì può, e 
quanto capaci fon le fue forze apparecchiamoci ad imitt»rlo, C quello fo. 
la, che può crederi) veramente, che egli da noi difideri, con di vini aiti, 
ti lo fovvenghiamoj perciocché, come niente giovar gli poftono qucft e 
terrene glorie ^ non che febee renderlo, come ferino (afflarono i mon. 
dani favj, cosi tutte le difpregia egli, te può fapcrle: e fidamente, che 
nelle buone opere il feguftiamo, oltre, a quel primo fi» difiderio, è ve, 
rifimile, che fi compiaccia. 11 c|ieda noi operandoli, eterno premio dal. 
Ja Divina grazia fperar potremo di riportarne nell’altra vita, c nelle prc,‘ 
fente per beneficio di chi ci refta, di quelli, o fimiii onori , che orafa?, 
piamo i lui , 
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•j DELLE LODI 

D EL CAVALIERE 

LIONARDO SALVIATE 

• • i 

Fatta nell' Accademia Fiorentina , Pier 
F rance/co Cambi. 

| N profondo , « amaro filenzio , uno attonito , e tnefta 
volto( Eccellcntiflimo Confolo , Accademici , e afcolta- 
tori nobililfimi ) più efprefikmente , e aliai meglio , mi 
credo io, che il mio parlar non fari, loderieno il Cava- 
lier Lionardo Salviate , del quale una tanto datinola per- 
dita ha fatta il Mondo . Imperciocché effendo nella im- 
portuna fua morte, morta l’eloquenza , l'altezza cadu- 
ta del ben parlare, e la facondia del bene cfprimer fepolta, le quali Al- 
lo a inoltrar la grandezza di cosi acerbo cafo, e sì fiero, farebbono Ha- 
te fuffìciemi , altro non potrò io far per mia narrazione , che ofcurarle 
lode di quella fua poderofa lingua, di quella fua illultre penna-, tanto 
■maelh-evolmente a piacevolezza , a gravità , c a leggiadria temperata - 
Ma perchè la meftizia , e il filenzio all’ obbligo non foddisfarebbono di 
quella cattedra, nè allo intendimento di chi i’ adonto, e l’ardire mi diè 
di falirci , parendogli , eh’ io folli quelli , che dovetti inoltrarvi colle 
parole, quanta difgrazia, e quanto difetto , per quella calamitofa difav- 
ventura. Ita accaduto all' arte del ben parlare, ilche con difettofo parla- 
re, e col mancar di dimolirativo, troppo inoltrando, fciolgo tardamen- 
te la lingua dicendo. 

Quella è quella dannofa perdita ; e lagrimevòle , per la quale non folo 
tutti gli lludiofi ingegni, e gli lcienziati> fi veggio» a buon diritto re- 
tar dolenti, ma le proprie faenze , gliftudj, le lettere, e le Mufeftef- 
fe, in negro manto ravvolte, fembrano in cordogliofo , e meli illimo ve- 
dovaggio di effe r rimafe. Quello è quello apparentiilimo danno, ed incom- 
portabile, il quale, o per l’ averlo così vicino, e davanti agli occhi, o 
per la fmifuranza di fua grandezza » aon laida , che col penfiero io ag. 

giunga 
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giungi a"ponr romjjrtnderloj'ìlon thé 'ad cfpri (berlo colf parole/' numi 
concede, che io nc fappia feorger la fine, nè che io mi polla far dal prin- 
cipiò . C.onciqflìachd le il mio cominciare fi muove dall’ alte compofiztò- 
ni, che inoltrarono quanto egli nella fua gioventù valelTe , non menepo- 
trò così Ipacciatamenfe sbrigare, in lodandolo di pire fperanze, ch' e'def- 
fe di Aia-virtù, macoiiverrammi r c perlletà giovinile di hai*" e perl’ec- 
ccllenza deH'operc raddoppiar fubitamente le lodi, e nel cominciar da due 
cagioni a lodarlo^ n<t(\ mt'polfix far da principio , poiché Ja fua princi- 
pal condizione, lecondo il Filofofo , femplice uniti richiede. Se io co- 
mincio a narrar quelle, che fiironda dui compolle al da/Tezzo l avendo egli 
tnolìrato in e(Tc tutta la pienezza del ben faperc , c ogni fuo nuovo fcrit- 
to iqlcgjjiadrito ognor > di nuove belkzze , mi fari di meftieri di mai notj 
rollar di allungarvi rn manfigl/ofc , e ntiove Ajejodi, faiza poter gim» 
mai ritrovarne il fine. 'Se da quelle della fua mezza età il mio cominciar 
fi muove , participando ellcdelì’una maraviglia, edelt’altra, incorro nell' 
una , c hcll'altra difficultadc . Molte gran cofe adduriquo fotto brevità ri- 
flringo nel mezzo, molte da principio ne lafcio indietro, molte ne tra- 
lafcio, nel fine, e fpeditamente nc vengo al fatto, dicendo, che, le l’e- 
dificare gran Cittadini, il trionfar gloriofamonte de 1 gran nimici è colà, 
cotanto degna, e cotanto chiara, che gli uomini ne divengono aliai più 
4 che uomini reputati , di quanta dignità , e di quanta chiarezza farà il far 
dopo morte vivere i trionfanti , e gli edificatori delle Cittadi , c trion- 
.fando del tempo, ede’fccoli, dare ad altrui, (ìccorac le lettere hanno 
.pien» virtù difare, d’immortalità privilegio? Se le lettere adunque , aven- 
do tanto potere , fon degne , e chiarilfime giudicate, che diranno le bel- 
le lettere, gloria, c pregio dell’ Accademie , le quali inoltrano col titolo 
del foprannoine la maggioranza, e Ja fuprema dignità fopra l’ altre lette- 
re ì Ma 1 eccellenza di quelle lettere belle , e por tale eccellenza quello 
iSqlviati, del quale oggi a ragionar mi apparecchio, in qual grado di de- 
gnitadc , e di chiarezza riporrem noi/ Per mio avvifo, con libera fron- 
te potrà ben dirli, ch’ci lia degno di clfcre più che lodato , e più che 
.molto foprallodato. Onde nell’ entrar della prima fua fanciullezza, dalla 
■quale il mio cominciamento fi prenda , avrei io voluto rantolio delle fue 
.lodi, c delle fue fopraltodi entrare a contarvi : ma avendo egli nell’ap» 
prender le prime letrerc , per fua preltezza d’ingegno, con velociti tra- 
paliati quei teneri anni , che per la incapacità fogliono edere all’appren- 
dire a giovanetti uno intoppo duro ; per non far più lunga narrativa , 
,che il fatto llcdo , anche a me trapalar conviene la fclicilfima agevolez- 
za, ch’egli ebbe nel torto apprendere , e dirvi, come in quell'età pue- 
rile, clic fuolc cfl'er del nome dc’buoni autori appena capevole , egli era 
cfpofitcre, fi può dir , dell’ opere loro. In prima villa , rapprefetitovi , 
ncbililfimi afeoitatori, quello Lionardo Salviati , giovanetto di età vez- 
2 ofa,il cui femplice, concilo fguardo, il cui graziofo, e giocondoaf- 
petto , faceva crefcerla maraviglia, c Ja gioia a chiunque parlare, c ris- 
ponder 
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pander per gramatica, e per lettera Io fentiva. Se a parlamentare, ofàr 
dicerie pubbliche lì metteva, per voce di chi l’udia profferire, voce di 
bella profferenza acquillava, di gentil voce, c di gran memori» . Se tra 
gli altri giovanetti nobili del fuo tempo inifccna a recitar compariva , 
fecondo il lodevole ufo della noftra Cittì, ncll’avvczzar da fanciullettia 
parlare i fuoi Cittadini fenza poritanza in cofpetto al popolo : il che a 
gran prode torna poi loro a orar nell'età compiuta, egli per la imitan- 
za de’ getti , de’ reggimenti affabili , e gentilefehi della perfona , c della 
fciolta pronunzia, non folo avanzava tutti gli altri giovanetti’ fuoi con- 
correnti, ma anche pareva, che fupcraffe , colla fua proprillìma imita- 
zione, i perfonaggi, che per lui fi rapprefentavano : e femprc rimanendo 
fuperiore a’ compagni, i vanti tutti, tutte le lodi, e tutte le maraviglie 
degli afcoltanti , convertiva in verfo di fe. Se il guardo più innanzi at- 
tentamente fi porge in etto, già fatto giovane, fi vedrà lui, in virtù del 
fuo fquifitilfimo fentinwnto , quali in un tratto guftare ottimamente il 
giocondo fapor de’ Poeti egregi , le dolcezze degli oratori più famofi , c 
già attigner della facondia de' fonti greci liquor foavi . Dimanierachè '1 
romor della maraviglia, la nominanza gloriofa dello inaudito fuo faperc 
cd inufitato, avanti l'età, venne tanto notevole, che non potendo fiar 
dentro a'termini della patria , fi fpandea divolgatamcnte per tutte l’ Ac- 
cademie più nobili, e per tutti i più celebri , c famofi fludj d’Italia . E 
tale fu il grido di quella rinominanza, ch’e' dettò le Mufe per la Tofca- 
na, e rifonò fra i latini in guifa , che i Poeti, i dicitori , e gi’ ingegni 
più eccellenti fi mifero in gara ad alzare, e a fublimare eccedi vamente le 
lodi fue. Egli la mira, egli era l’oggetto delle canzoni , de’ madrigali ,. 
de’fonetti, delle profe, che fenza novero dagli fcrirtori più fovrani , a fuo 
onore, e a gloria del tuo fapcre , tutto giono fi dedicavano : affai delle 
quali ancora negli fcritti, e nelle memorie altrui fi confcrvano, e fitcn- 
gono in fommo pregio: il che sì a riconofccnza di canta virtù da etti era 
fatto, e sì anche per obbligarlo a entrar con elfo loro inconccfadi corte- 
fi, e fagge rifpofte,e a una ingegnofa refillenza di belle lodi. Nel cui 
generofo contratto , più che la fatica dell’ apparare , gli era maggior fatica l'a- 
ver per repuliè, e per forti dimollrazioni a provare ad altri di non fa- 
pere il che quanto più avvcnevolmente , e con più dottrina faceva ,, tan- 
to più accettevole , e più gioconda vittoria donava altrui . Ma che fio 

10, rimanendomi indietro, a intcrtcnermi qui tra le contenzioni delle bel- 
le lodi , tra le fronde degli adornamenti delle parole, e tra i fiori poetici i 
Egli andò nel conofcimcnto; e nella dottrina tanto crcfcendo , che fi vi- 
de lui aver prima la lingua, e’1 petto pien di eloquenza, di Poefia, c Fi* 
Iofofia, che le guance gli fi adornaffer di pelo ; Puonne far quatta nobil 
cattedra chiariffima, e ampia fede, e quelli ragguardevoli feggi, i qua* 

11, per li dilettevoli, e fuoi filofofici ragionamenti, erano di numerofe , 
e belle adunanze fpeffo onorati: ne* cui proemj ancora fi vedrebbon lefcu- 
le della giovaoezza, della incapacità, e de’tcneri acini. Chi non redatte 

j appa- 
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appagato di quelle sì fatte teftimonianze, come di favella mancanti; e di 
fenfo prive, prenda quell’ altre, che fono eloquenti, efenfate, c com- 
parifeono in pubblico nelle (lampe. Efaminii Dialoghi dell’ amicizia , che 
Bel ventèlimo anno di fua età furono compilati da lui , e noti le lor fen- 
tenzie, per fcntcnziarli.. Guardi le funerali Orazioni, che tre anni dopo 
a* recitò nella morte di Don Garzia , dove ih lode di unfanciullodi quat- 
tordici anni, feppe tanto foprabbondare in materia, ch’c’l’ebbeadivide- 
re in tre giornate. Credali fenz' altre tellimonianzc , che il Salviatiadun- 
que fapelfe, poiché fi vide, che i precetti , e le leggi dell'amicizia lep- 

E , avanti che per efpcrimento potette apprenderle , ad altri infegnar sì 
ne . Credali, che l’ ampiezza del fuofapere fi difmifuratte oltre i ter- 
mini , non avendo potuto , come dicemmo] y le lodi , eh’ ci- diede a un 
giovinetto capire in due lunghi ragionamenti . Credali pure, ch'egli fa- 
pedo infin nella giovanezza , poiché il contrafilgno de’ rampi , e il rin- 
contro delle (lampe ce ne fan fede .. Prefuppolla adunque quella credenza 
vcrillima poiché io fono entrato nel ben giardino delle fue fiorite com- 
pofizioni , mi fi toglie una incrcfcevol fatica dell’aver fempre mollrando- 
vi ciafeuna di effe , a definirvi di che pregio , e di che bontà elle fieno 
c tornare alle mcdclime lodi, e a voi altrettanta fe ne to’ via nell’udire, 
perchè del lor contenuto ballerà Un breve fuccinto, per ridurlevi allame- 
moria. E perchè torto ne cominciate a fentir l’effetto, alcune varie ope- 
rette di rima, e prola., In ordine di tempo , mi fi prefentano, fitte da 
lui pcraddeftramento, e per pruova di fcmedelimo: intorno allequali, per 
offervarvi anche più brevità, che iononv’hopromeffa,' non che della defi- 
nizione delle lor bellezze, ma eziandio de' lor titoli, c de’ nomi rtelfi non 
parlerò, includendoci anche un Poema eroico, al quale ei diede comincia- 
mento. Alcune altre amorofe compofizioni , e altri differii, parte in fui 
grave, e parte in ridicolo, dalui in nome, e in figura di amici-fitte, vo- 
glio,e debbo pattar fcnzadifcoprirc,, per non incorrere in cofa contro alfuo 
amorcvol proponimento, effendogli piaciuto il torre a fc fteffo, per dar- 
ne ad elfi amici il nome,, e l' onore. Ma quella fua Orazione, chcfcgui- 
ta , contenendo il pregio , e la fovranità , che la Fiorentina lingua tiene 
intra J'altre, a voi Fiorentini fi debbe ella, per ogni guifi, da me nar- 
rare, e dire, che fe tutte le fue parole, c i fuoi ferini fopra qualfivo- 
glia materia effer fogliono la gloria, e l’cfemplo di quertalingua , come 
prender dee ciafcuno , quanto egli fopra ogni immaginare avanzaffe, non 
che altro, fe llcffo, avendo per fuo foggetto, e materia le lodi rteffe del- 
la fua lingua. Qucrt’ altra. parto con accennarlavi , che nella morte di Mi- 
chelagnolo ei fece in lode della pittura: nelle cui vivilfimcprovazioni mo- 
llrò , l’arte del fapcr dipignerc effer di più lodato artificio , che quella 
del far le co fe da fenno: nel forte argomentare della quale, innalzandoli 
ognor vie più coll’arte del dire, e della Rettorica , venne ad innalzar 1’ 
arte della pittura infìn fopra. l'arte del dire, e della Rettorica rttffa, la 
quale, in virtù d'illurtre perdila, gloriolìlfima ne divenne. Onde quella 
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cotanto fovreccellente fublimità del fuo ingegno. Io fece tra gU uomini 
tanto innanzi, che lafciandofi bene fpclTo i profeflor proprj , e gl' inven- 
tori approvati , c antichi da una parte , egli folo era con gran fidanza 
chiamato a dare invenzioni di motti , d'imprcfe, di armeggeric , d’ inter- 
medi > c di mafeherate: fra le quali quella de* Tritoni , degli Amorini , 
di Orfeo, e quella fontuofa cavalcata d' Ermafroditi , inoltrano quanto in 
cotali affari ei valefle. Gii era per f»vio ricevuto il giudicio fuo, e per 
ottimo il fuo configlio: gii era fra gli uomini annoverato più chiari nel- 
le feienzie . Ma a chi prefumo io di raccontar quelle cole per inaudite ì 
Chi meglio può averne contezza, e giuftificanza di voi. Accademici giu* 
diciofif Chi meglio di voi le conobbe; e moltrò conofcerle, quando ne' 
venzei anni dell’età fua, anteponendolo a unti Senatori degni , a tanti let- 
terati fa moli, per confidanza di voleri, e per accordamento di voci uni- 
te , nel voltro chiarimmo Confutar feggio lo collocale ? Dirci poi voi fe 
fa vilmente eleggelte, e fe le letture nella vollra Accademia fiorirono , e 
fe per non fofferir, ch’elle giammai fi fconcinualfono, alcune volte egli 
{ledo fece ufficio di chiaro Confolo, e di leggente maravigliofo . Dicalo 
la Cittì fe il fno reggimento fu celebre, e memorando, alla quale anco- 
ra fi confervala rimembranza del piacere , ch'ella traffe di si magnifica 
rapprefentazion di commedia, e si dilettola, ch'ella ne vide. Perlaqua- 
le a onor del voltro Confolo fuo autore, e di tutta la voltra Accademia , 
in virtù de’ motti, e degli aggruppamenti ingegnofi, della prontezza de 
recitanti, della reale fpefa, dell'apparato fuperbo, delle maraviglie della 
moventi, giranti, e andanti macchine, ficerte non dirò vedere, marra- 
vedere , ftupire , e trafecolare gli fpettarori , la ricordanza giocondillìma 
della quale, meglio non potrà cancellarli, che per la rapprefentazione di 
tin’ altra, ch'egli ha lafciataci, intitolata la Spina. Ora, per non ci fer- 
mare in fulle commedie, e fu’ componimenti ridicoli, non richiedendolo 
il tempo del prefentc noftro cordoglio, e venendo a co fe più gravi, dire- 
mo, come Lionardo già pervenuto al Cavalierato di Santo Stefano, fece 
un’ Orazione in lode , e in magnificenza della coronazione del Gran 
Duca Cofimo, sì graziofa, e s) fileggiarne , che ebbe lo Iteffo Gran Co- 
fano infino a dire, che tra l' altre colè, per le quali teneva cara la di- 
gnità ricevuta, era una, quella così degna, e così alta orazione, che ne 
fuccedette: Tre altre, per l’ordinanza de’rcmpi, da me riguardati , mi 
fi apparccchian davanti, le quali, avendo fapato lodare la giultizia, la 
religione Sacerdozia, e la militare, mollrano, di poter comparir traco- 
tante sì degne lodi, ma piacemi, che per ora dicn luogo a quella , ch’io 
fon per dirvi, per lo venerando luogo dov’ella fu recitata, che fu in Pi- 
fa nella Chiela di Santo Stefano, al Concilio de’ Cavalieri , e perchè il fuo 
contenuto ha per fine la gloria, e l'efaltazione della Chicfa. Quella è co- 
tanto accendente, e tanto infiammante ad acquillo di gloria , a valor di 
guerra, a (limolo di onore, ch’ella fa quali ancor dclìarc, a chiunque la 
legge, l’ardire, e la ferocia, c montare, (lo per dire, in furore contro 

alla 
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fanno, sfuggite, parendo loro impiegarle in acquilo dell' altrui g'orfa* 
Egli a profitto, e a giovamento degli ftudiolì del bene fcrivere , edelbe 1 » 
comporre, non perdonò mai né a tempo, né -a fatiche, né a vigilie, lo 
-quali colle proprie vigilie sì artificiofamente occultò, che Pitea già non 
ardirebbe di rinfacciargli, lìccome e' fece a Demoftene, che i fuoilcrittf 
-fa piffero di lucerna, perchè le vigilie, e le'fatiche vi ficomprendon den- 
tro fenza vedervi!». Tante delle quali prò fe in volgarizzare, e comentac 
quella gran Poetica, che io non intendo metter mano in veruna guifa a 
fcoprirlevi, sì perchè il tempo noi mi concedo, e sì perchè la fua gran- 
dezza, e la fua bellezza per fe fierte le feopriranno, e in qual maniera, 
e con che bell'arte, e' vel' abbia pcrentro fapute afeondere: nè voglio ita 
quella fua profondità attutarmi » l'una , perch'io fon piti che ficuro, eh' 
io non vedrei tanto addentro, l’altra, perchè voi rifirbiatc a ftupirvial 
tempo, ch’ell’andrà in pubblico. Ben vi fo dire, che Ariftotile avrebbe 
di fe fi elfo gran maraviglia, avvedendoli di parlare in locuzion Fiorentina 
sì bella, e di e!fcre intefo sì chiaramente. Quella è quella Poetica, dove 
egli ha tenuto il fuo fiudio tanto indiritto,' e la quale, volendo darhvi 
di tutta perfezione, e in tutte fue parti con ogni eftremo foo pulimento, 
al qual fi trova come condotta, ha cagionatogli il non aver potuto por- 
gervi il frutto di cotanti anni colla fua mano. Quello potrà forfè avergli 
arrecato noja, perchè la giocondità di ogni fuo contento era il giovare 
a’ nobili ingegni, lo ’nfegnare, d'accomunar quelle dottrine, e quelle 
feienzie, delle quali la natura, l’ofiervazione , e lo fiudio l'avean fatto 
pofleditore. E quello fi vide tra gli amici, tra i conofcenti, fulle catte- 
dre, ene’libri, ch'c’diva fuori.* dimanicrachè per lui benavventurofe fi 
poffon dir 1’ Accademie, gli ftudj, le librerie, e quei, che cercavano ec- 
cellenza di favellare, di fcrivere, e di comporre. Inguifa che molti de' 
fuoi amici, e fuoi conofcenti, vivendo, eran da quello Cavaliere adorna* 
ti di correzioni, d’infegciamenti, e di dedicazioni d'opere, c morcndó, 
di lettere confidatone ne' lor congiunti, di celcbrazion delle virtù loro, 
di lodi fupcrlacive, c talvolta di Orazion funerali. Egli fece sì con avver- 
timenti faggi, e oflcrvazione di bnona livella, che ioardifeodidire, fic- 
comc Filippo Macedone avventurofo chiamò '1 figliuolo» nafccre in tem- 
po, che Ariftotile padre dc’Filofofi, porcile eflergli precettore, chepof- 
fano altresì gli Iludiofi di quella lingua benavventurofi chiamarli al par di 
Alcflandro Magno ad cfler nati anch'eglino in tempo, che portano aver 
avuto quello Salviati , padre della Fiorentina eloquenza per precettore, e 
udir la fua voce viva, e delle compofizioni , c opere loro , con erto lui 
configliarfi. Ma io non mi quieto anche in dir fidamente quello, che fo- 
lo il na fiere-, e '1 vivere nel fuo Iccolo forte ventura , perchè io foggiun- 
go ancor più, e dico, ch'egli era felicità infìno al morire in quel fe co- 
lo, che l’uomo dopo morte dovefle per eccellenza delle Orazioni funera- 
li di quello Salviati-, cflère innalzato alle ftellc, e dato a conofierc ede- 
brementc a coloro, che di fecolo in ficolo fon per nafeerc. E fc egH ne 
Trofe Har. P. /. ni. III. ' E fece 
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fece novero il fanno quei, che ne adornan le librerie: e fe egli le Zeppe 
fare il fanno quei, che le itudiano, e ne tolgon regola; il fapece voi che 
l’udille, e or vel fa conofcer viepiù la manifcfla difagguaglianza di quel- 
le ornate, e magnifìccntiùimc fuc, colle quali egli innalzò gli altri, a 
quella, mia difadorna, e umile, per la quale e’ viene abballa to . Furondc- 
gr ideile fueOrazion funerali Don Garzia de' Medici, come fi è detto, 
il Varchi, il Gran Duca Cofimo, Pier Vettori, il Cardinal Don Luigi, 
Don Alfonlo da Elle. Ora chi farà degno per l'avvenire di orare, e di 
confolarne per la morte de' perfonaggi illulìri per lettere , o per ilìato t 
Affai tolto, vedovata Accademia, ti fi rapprcfcntalafventuraddtuogran 
danno: folio conofci aver bifogno di colui, che tu hai perduto, nel difio 
d't norar lui medelìmo di degne lodi . Avendo perduto colui, che per tuo 
Confolo clcggelti due volte, fconfolata fc' doppiamente. Avendo quello 
Cavaliere illulirc perduto, puoi ben dire, c a gran ragione, di avere il 
più lucente raggio perduto del tuo fplendore. Di un tanto loro Accade- 
mico hanno fatto una tanta perdita l'Accademia di Ferrara, c quella di 
Parma, ch'io dovrei rinforzar la già fiacca voce, acciocché non n‘ avelie 
a fentirne la lamcntanza, che a guifa d’Ecco, per un ripercotimento co- 
ti da lungc a multiplicarvi forfè ritorna il duolo. E tu, Accademia Tua 
della Crufca, nel perdere il tuo Infarinato, hai perduto la tua candidez- 
za, e'1 tuo fiore; perduto chi ti fu fondamento, e riera follegno: come 
ora ti potrai reggere? Quello Infarinato hai perduto, che co'fuoi ferirti 
pieni di tanti vivaci, e laidi argomenti, fc del tuo nome tante volte rim- 
bombare con tanto romor l’Italia . Quel che fece entrate in contrailo gli 
Arifiotclici, e in parte dividere, ed in fazioni i profelfori dell’arte Poe- 
tica: empir le carte d'opinioni , di pareri, didifpute, d’impugnazioni, 
di difefe, co’dubbj, ch’e’pofe in campo. Due libri vanno col titolo di 
quello argutilfimo Infarinato attorno, lènza gli altri, i quali, o con fo- 
prannome finto, o lenza alcun nome ci diede già fuori. E in un punto è 
mancato colui, che co' piacevoli ferirti ci Sollazzava, ci pafeeva lo ’ntcl- 
letto co’ Filofofici , e co’ Morali ci ammaellrava. Quel Cavalicr Salvia» 
è mancato, il quale tante compofizioni, sì belle, sì gioconde, sì utili ci 
donava; quel, che parendogli anche far poco, tuttavia ce nc promette- 
va, e Tempre ne preparava: i preparamenti, e le promelfe del quale im ; 
fortuna morte , con incomparabil danno n’ ha via portate . Non erano gli 
effetti da quelle promelfe lontani, perch’ell’cran cole tutte finite nel fuo 
intelletto, e quafi abbozzate fu per le carte: ned eran promdfc di cole vi- 
li, balle, ed inutili, ma tutte nobili, profittevoli, e dcfiderabili , come 
quelle, che intenderete. Quattro Dialogl di amicizia, i quali dovevano 
elfer compagni, ma c’moliravano di volere clfer fuperiori di quello, al 
quale e’ fece acquilìare una certa fuperiorità tra’dialogi di quella lingua: 
ed erano già moralmente vclliti. Difcorfi fopra ciafcun libro di Cornelio 
Tacito, per la privazione de’ quali , chi non vuole avere a ’ngombrarfi di di- 
fpiaccrcnon vada a legger quell'uno, thè ci fu dato da lui per faggio. 
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I precetti dello fcrivcr la fiorii, il cui danno comincia a tornar fopra lui 
medefimo, di fiorial penna veramente degno foggetto. I compendi dell’ 
Etica, della Politica, e delle Meteore, che abbreviatamente fi partano , 
per toglier via ali'angofciolb penfare (patio dell'utile, che tratto fé ne' 
farebbe. 11 terzo, e ultimo libro degli Avvertimenti (opra il Decamero- 
ne, la cui mancanza mi fa mancar faciliti di fapcrvi deferiver di quanto 
danno, e di che importanza quello fu fiato- all’arte del ben parlare. Ul- 
timamente quel grande, opportuno, e difiderato Vocabolario dell' antica 
nofira favella, il quale s’egli è lecito menar doglienza della perdita di 
quelle cofe , che non mai , fe non colla fpcranza fi poffederono , merita , 
che per diffalta di lui, chiunque fi pone a fcrivere, fempre fi dolga . Co- 
fiumalì, raccogliendo dentro a volume, opere d' alcuno eccellerne auto- 
re, mettervi fpefio la fua effigie , e approdo le condizioni e qualità fuc : 
onde avendovi tanti componimenti di quetto eccellentiflimo autore fatto 
raccolta , sì di quelli, che per fc (ledi meglio affai fi dimoftrano, sì di 
quegli altri, i quali eflendo per morte fiati da lui lafciati imperfetti , im- 
perfettamente ho de ferini 1 per fimigliante guifa intendo di raffigurarvi lui 
fieflo, e fua. convencnza. Egli era di tcmpcramra gentile, e dicomplef- 
fion delicata , la qual cofa fuol bene fpeflo Jarnc fignificanza di’ gentilez- 
za , e delicatezza d.' ingegno . Ebbe manfueta la voce , e la pronunzia chia- 
ra , e foave, da. guadagnarli attrattivamente Tattcnzione, con cui renden- 
doli nel parlare più limile a pregante, che a. comandante, a fua-. voglia 
dell' orecchie , c deli' animo s’ inlìgnoriva , di chiunque favellar l'afcolta- 
va. Aveva ne’ gravi ragionamenti , ponderofo, e faldodilcorfo , chiarez- 
za nel dimofirare, e nei perfuadere incredibil forza . Nelle gentilezze, e 
nelle giocoliti delle burle, e de’ motti , fu tanto aflèntito, c cosìarguto, 
che i fuoi- detti pronti, e vivaci, e le fue improvvife rilpofle, come ft 
venifli.ro dal mar della, fapienza ,. porgevano il falfo altrui ,, fenza punto 
amareggiare il gullo, o l’udito. Seppe con letteratura co' letterati, ccon 
volgarità co' volgari, o facendo un piaccvol fovrano, o pervia d’ un dol- 
ce tenore, nelle diverfìtà de’ ragionamenti fempre accordarli, avendoatti- 
tudinc d’ ingegno accomodativa, e trattevole, e conof enza dimcftica di 
fiorie,, e di avvenimenti, che di-concetti, e di materie il rendevano co- 
piofo, da poterli a’ tempi , e a' luoghi loro adattare ; dimanicra ch’egli 
era in. ogni più nobile, c più degna converlàzione diliderofamenre difidc- 
rato,. e tenuto caro. Egli oltre a quello di tante amiftadi , c di tante co- 
nofeenze abbondò, eh’ e' farebbe fiato badante a dir con Pompeo, di po- 
tere, falutando amichevolmente ogni cittadino, chiamarlo per nome, e 
inficme rifponder col fecondo Affrica no-, di erte re inchiariffima conofcen- 
za di ciafcheduno .. S’io mi volgo ora a parlar della nobiltadc, la qual, è 
proprio un debito,, e un. obbligo del virtuofamente operare, a chi voglia 
sfuggir la nota deJl’effere,. tralignando, tenuto indegno de’ fuoi maggio 
ri, io. he veggio in . lui dapprerto, e da lungi, cosi per tempo , come per 
luogo, coir tanta lucidezza rifplendere, che quali vi abbaglio dentro. Per* 
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ebbe la Airpe de’ Corbinelli , donde c'piglia il lato materno, perla fuaao- 
tichità , per li Senatori degni , per li Capitani eccellenti , per li Cava* 
licri, valorofi, eh' ella ha prodotti , colla /crociti dell’ armi la civil mo- 
delli a accordando, merita di e Ac re annoverata, non fidamente frale pri- 
me della Tua patria, ma anche d’aver per fua patria , una illufire Cittì , 
come noi veggiamo eflcr quella, la quale per valor de’fuoi Cittadini fi» 
fiata renduta dominatrice di tante altre Città faraofe, edarmigere, e per la- 
virtù de’mcdcfimi voglia cAcrnc , per buon reggimento , confcrvacrfce . 
Quella dc’Salviati, dalla quale il padre, e gli avoli Tuoi prendon chia- 
rimmo nafeimento, va tanto indietro colla propria antichità di fé fitflà , 
eh’ io do per vantaggio tutto quclchc dir ne poteflc la fama , o fciitto c 
alcuno del fuo dilcendcrc dell’ antica famiglia de’ Caponfacchi, i quali nel 
mille dieci fcefero giù a Firenze da FitfoJc, nell’ultimo disfacimento di- 
quella antica Città , e cominciando da uomo , che vi Ira in notizia , 
prendo l’antico Forcfo , i gelli del quale anche lafcio traile ofeure- 
cognizioni del mille dugento , c alla chiarezza de’ tempi de fuoi ni- 
poti , e de’pronepoti ne vengo. Quelli tra l’alt re loro onoranze nel 
mille dugennov-nzette feder fi videro in. Signoria nella Repubblica Fio- 
rentina, e per una continovanza di trecento anni , fenza intralafciamen-, 
lo, o ripofo alcuno , i Cavalieri a fpron d’oro , i MacArati Senatori 
i gradi militari, i Signori nel reggimento della Città, che furon fefTan» 
taquattro , i Confalonieri ,, che furon ventuno, e in fomma gli onori, e 
le dignità Ac Ac , come fe dovcAero acquillar degnità , e onore da quella, 
famiglia , e fi gloriaAero di cAcr vedute cesi fovente entrare in così gran- 
cala, fembrava , che ambiziolamentc frequcntaAcro di pervenire ne’ fuoi. 
perfonaggi. Per venire delle lite ricchezze in notizia, e del fuo fapcr be- 
ne ufarle, ove confiAe tutta la lode, alzili, a’ fuoi antichi edifici gli occhi, 
alle fue antiche cappelle , c vengali poi verfo i magnificenti , c fuperbi 
palagi, inlìno a che fi veggia nell’età nofira eAcre edificati da quella Air- 
pe templi di lavoro, c.d’ intaglio egregio. In eAaAanno, come antiquato 
e quali fuo proprio albergo , ricchezze sì imifurate , che quefia Città , e 
quefio dominio amplilGmonon capendole, li diAendono in larghi paefi d* 
Italia, c con gran tenitorj vanno infino a far lite, e argine al mare, di- 
zqanieraché molti uomini di qucAa cala, potrieno mantenere efercito,ed 
eAerc inlin da CraAo chiamati ricchi. Di queAa.cafa, oltre a un Viceré 
di Cipri, e oltre agli Arcivefcovi, e altri Prelati , fon ufeiti tre grandi A- 
fimi Cardinali a dirizzare, e a reggere il Cri Aianefimo, l’ un de’ quali veg- 
giamo tuttavia in aAari importanti di Santa Chieia , gloriofamente im- 
piegarli. Con queAa efiendo ella già di gran tempo, per l’ eccedere lacon- 
dizion civile, per lo tener lotto di fe caAclla, e per altre fue- rifplenden- 
ze, trapaAata a titolo d’ illufire, i Baroni, i Signori di fiato , i Princi- 
pi , hanno per onoranza lo imparentarli . Di qucAa fono ufeite . donne a 
far prole a’Signori Pallavicini , a’ Baglioni comandator d’eferciti , a’ Si- 
«nori di Piombino , a’ Duchi di Bibbona . Di quefla traAe la madre del 
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primo Granduca della Tofeana il Tuo nafcimcnto , e di quefta quella del 
Cardinal di Firenze. In quella fono entrate forche di Lione Decimo , fi- 
gnorili fpofe di cafa Conti Romane, c de’ Conti illullri della Mirando- 
la. Quella altiflima pianta, per Aia nobil fecondità, ha faputo germina- 
re fei fratelli di condiziun tanto egregia, che cflendo cugini del Duca Lo- 
renzo, potettero faziarc gli occhi di vedere la Rcgal Corona di Francia 
in iella di una lor nipote , chiaramente per lungo rivolger d'anni , rif- 
plendere. Di quefta cafa final mente è germe, bellezza, ornamento, cfplen- 
dorc quello cccellentillimo Cavaliere. Ma non però voglio fmarrirvi si 
fattamente tra le grandezze de’ fuoi antenati : e de' fuoi parenti , eh’ io per- 
da il filo delle lodi, e delle viriù, che fono in lui proprio. La religione 
gli fi potrà quali, che feorger fin dentro al cuore, per mezzo della Cro- 
ce rolla, ch’egliha nel petto, a guifa, che fe ella forte quaG fincftra . Ol- 
tre di quello fi conofce in tutti i fuoi fcritti , e le fuc parole effere fpar- 
fa rcligiola moralità, e infino , con quei, che fur da lui fatti in burla , 
c in ifcherzo, c’ infegna, c dimoftra, come trovar fi porta il ridicolo fen* 
za offefa celefte. Quanto alla virtù di efler liberale, ecortefe, sì l'ebbe 
egli, oltre alla condizion della fua fortuna, poiché a’ bi fogni , e alle fven- 
ture de' fuoi amici , ulava di accuinunare il fuo avere, e a fe ftclfo toglien- 
dolo, e a’ fuoi comodi , fpenderlo a lor prò, e lor beneficio . Egli ebbe 
femprcla cura, e la mente aliena dii riftrigner l’animo a rifparmj fotti- 
li, e minuti, c dal vigilante ftudio di agumentar le Aie rendite, liccome 
quelli, che avendo a guifa di Annaftagora , in negligenza i fuoi campi , 
fu più alla cultura dell’ ingegno inclinato, che della roba , e più cupido 
di cumulare feienze, c virtù, che moneta, dal tcforodelle quali fapeva, 
che mai non gli potrebbe mancar, chcfpendcre. Il che appieno gli ven- 
ne verificato per liberalità del Duca di Sora , il quale gli diede , per 
qualche tempo onorevol provvifione ,~ed in quelli ultimi anni della fua 
vita , per liberalità, c magnificenza del Duca SereniiUmo di Ferrara, co. 
nofeitore , e magno guide rdonatora di tanta virtù, che gliele diede ono- 
rcvolillìma . Rolla ultimamente a narrarvi , quanto notabile , e ammae- 
flrevole forte in lui la virtù della fofierenza , della quale fi vide fortilfimo 
efperimento in quella ortinatiflima infermità, che k> fpogliò a membro , 
a membro di vita , perchè con pazienza efcmplare /offrì un anno di feb- 
bre , un anno il non poterli levar di letto , un anno una disformità , a 
magrezza di vifo, e di perfona fpaventofaa chi lo mirava, una penetran- 
te, e infanabil piaga, t in ultimo unacorpulcmilitmaidroptfia. Tra’ qua- 
li infoportabili tormenti , Tempre chiaro, Tempre collante fi dimoftrava: 
non lamentandoli, non afeufando il Cielo, non la natura, non il fato , 
non la fortuna, ma fpcrandò la fanità , ora da’vaiorofi rimedj ( la vir- 
tù, e la ragione de’ quali intendeva al par de’ medici fteflì ) ora dalla fo- 
brietà, e allenimcntodcl bere , e dalla fua continenza , oradal mutamen- 
to dell’ aere, ora dal fempliee ajuto d’ Iddio . E nullo riufcendogli ogni 
difegno j in ultimo portar facendoli al Reverendo Monaftero de’ Monaci, 
Trofc.Fior. V. I. Fui. 111. E J chia- 
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''chiamato gli Angeli , quali come fe per lo buono annunzio del nome t’ 
prendete fignitìcanza , chele mani angeliche tortamente il ricevcrieno •, qui- 
vi non dopo molti giorni , ceduto al male , rendè crifìianamente l'anima 
al Creatore , etendo della Tua vita all’ anno cinquantcltmo pervenuto . Il 
qual novero , etendo agli Ebrei (fato celebre , per lo liberamento de fer- 
vi , e de' debiti , e dipoi celebre a noi Chriftiani , per 1* aprir 
delle Porte Sacre , è voluto , con un tanto Tuo buono augurio , tro- 
varli fra le maraviglie, e fra le lingolarità di quello (ingoiare uomo , e 
maravigliofo . Ora noi , Accademici prudcmilHmi , fe quello gran Cava- 
liere, quello gran campion delle Mufe , c delle feienze, c (tato per morte 
toltoci, non vogliamo per fempre menarne lutto, e cordoglio : ma rac- 
conciamoci oramai , tifando a quello dolore quel rimedio , il quale ci la- 
fciò vivendo , c porlo quale gli ci inoltreremo non folamcnre compaffionc- 
voli, ma eziandio partigiani , e affezionati . Egli ci diede in vita , bel- 
la, c illuilrc parte di fc medefirrvo, la quale fpenta non fi» da morte , nè 
dal cangiar de' tempi corrotte, nè da morfo divorata degli anni , ma vi- 
vendo acquifterà mai fempre vigore da vivere più lungamente . Quella è 
ne' fuoi bclliffimi ferirti , ne’ quali , liccome immagine , e fpecchto deir 
amico , e Accademico nollro morto , ritroveremo il facondo fuo favel- 
lare , le fue inclinazioni, i collumi , e i penfieri dell’ animo effigiati . Se 
quelli terremo fpeflo davanti agli occhi , fe quelli fpeflò rivedremo , e at- 
tentamente rileggeremo, ci renderemo grati all' amico morto , e faremo 
migliori noi medelìmi , più faggi , più feienziati , e più virtuofi . 
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S E S T A. 

delle lodi 

di PIER FRANCESCO CAMBI 

Cognominato nell’. Accademia della Crufca 
lo STRITOLATO. 

i :» 

Recitata nelt tflefia Accademia , da' MuheUgnolo 'Buo- 
narroti detto L* I M P A S T A T O . . 


UESTO laude voi officio , al quale a voi degniamo Arcicoiu 
folo , e virtuofi Accademici, già è gran tempo, piacque 
di eleggermi > le al dover io pianger la dannofa morte 
di Pier Francefco Cambi ( che quella fumofa Accademia 
lo Stritolato fi nominò) avevate veramente riguardo; a niu- 
no , qualunque egli li folle , ne con più diritta ragione, 
nè con piu giulfo titolo , che a me pareva, che appartenerli dovciìc . Im- 
pero iucche per una così fatta perdita , animo veruno più dolorofodel mio, 
infra quanti ce ne hanno dolorofìOimi , non filile lìato potàbile d’ imma- 
ginarli , fc virtù di benevolenza fcambicvole , e dalla mia parte parti- 
colar legame d'obbligo fpccialitàmo, li fùlTe dovuto confidtrare ; ma fc voi 
al raccontare i fegnalati meriti , e le moltevirtù di Pier Francefco Cambi, 
ad. cfaltamento di quelle in magnificandole debitamente avevate il defide- 
rio rivolto , liccome più ragionevole ne pareva , Accademico non ci ave- 
reflè voi ritrovato, lenza alcun dubbio , al quale un così grave incarico fi 
forte più debitamente importo , che a me, nè che con maggiore agevolez- 
za di me Tavelle pcravventura foflfcrto . Il perchè non fapendo iodeter- 
minare di argumcnto alcuno , che ad incaricarne me , vi abbia potuto 
fpignere mi vo far a credere , che voi abbiate per cofal maniera delibera, 
to, confìderando j chea me più agevole fìa operanJolo.il duolo , il giurtifìcar 
colle lacrime il comune danno , che a qualunque altro , e lia quanto ft voglia 
facondo , e . buon dicitore il lodare non pur appieno , ma con titolo di 
mcdiociità il valore di un tanto Accademico . Se cosi fatto fu adunque T 
avvilo vortro , perciocché quello comandatomi fu da voi , quando per 
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tóolto aver deplorata la prima , e poi la feconda perdita dell’Accademia, fa* 
praffatti da troppa patitone gli animi nofiri , malamente potevano regaj 
lati , e ordinati penficri accorre , giùfiameme doveri eflere feufata da vo‘ 
la tardanza mia , le voi voleffe per la vollra bontà farvi purea credere, 
e ingannare voi medefimi dalli mia invalidità potere elirariì alcun buon 
effetto. 

Io verrò adunque rapprefentandovi alcuni di quei beni de’ quali clfen- 
do adornato il Cambi., adunati in lui a Corredarlo tutti di fc , toltoci 
lui , quali che ditfipati , e allontanati noi vedemmo impoverir di non po- 
ca luce la Città noltra : e quindi avverrà che in folamcntc farvi quello 
conlìderare io loddisfaccia all’ opera mia , e fecondi il voftro delìdcrioil 
fuo fine . Splendor di cliiarilfima patria , nobiltà di cittadinefco fangue , 
ricchezze fufficienti al. comodo , e tranquillo vivere , fono veri , ed or- 
revoli , ma non però i più ammirabili beni nel fuggetto del quale io pren- 
do a dover lodare , fe con quelli , che per virtù d’ intelletto, e non per 
benignità di fortuna gli furono di più falda Rampa infittì nell’ anima , ne 
farcino alcun paragone . Per la qual cola m’- avvifo io , che fc tralafcian- 
do il far parole di quelli , intorno agli altri , rutta la fatica mia lì folfc 
rivolta , ciò folle Rata opera di difcrcto , e di bene avveduto riguarda- 
mcnto : imperciocché sì breve è il tempo concedutomi a dover io con pa- 
role andar ragunando le belle fila delle fuc difciplinc , c delle fue ingenue 
arti laterali , e politiche , che appena ne averò io piccioliiGma parte rac- 
colta , c manifefiata , quando l’ora, mancandomi , il vago ordito della in- 
cominciata tela troncando , mi converrà col darripofo alla lingua Ranca, 
frenare il crefccntc defiderio di raccontatevi . Ma confidcrando pure, che 
fe io le vi vengo a ridurre in mente, trapalando nel torno di quelle la mag- 
gior parte di quello fpazio,, fedeli’ altre addiviene , che io quella ricor- 
danza non faccia , che loro fi converrcbba’, dalla feufa della mancanza 
del tempo, dove roto ricavar difgravamento nel difetto della più degna par. 
te di quello .afta re , che da me , nè peravventura da altro , ad effetto non 
fi potrebbe condurre . Più à opportuna cofa cfaltare , e celebrar 1’ altrui 
patria, quando per l’efcmpio de’ valorofi Cittadini fi ha inanimo di ecci- 
tarca virtù alcuno percui quella a lodar s’imprenda che quando le lodi s’in- 
tenda d’ innalzare , di chi oramai morto ha con valorofo corfo di vi- 
ta , fenduto aquellanon lieve, tributo di onore ; c dove la lode è comu- 
ne* molti degli afcoltantì, o peravventura a tutti, il cominciare dai me- 
riti univerfali di quelli , la lode di un folo non cade in fingular privile- 
gio della perfona , che fi commenda ; laonde fc io venirti a riportarvi al 
prefente , liccome Firenze fua , e vofìra comune patria , per originaria 
femenza di Roman pregio , continui , c fucccllìvi tributi di uomini fegna- 
lati , e di operazioni illuffri offerifee di tempo in tempo alla fama , io 
verrei in un certo modo a torre a mollrarvi i meriti del Cambi elfcrpitit- 
toflo in lui’ per ragion della propria patria , che per valore , c virtù’ da 
lui medefirmV guadagnati . Comune, a tutti i Cittadini è il pregio di una 
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fegnalata patria , e comune a tutti i conforti è quel della nobili! della (lir 
pe , c la nobiltà della llirpe in una medefima patria , e fuori , concorre, 
e tiene agguaglianza con altri molti . Ma perocché di quella fi può creder, 
che lì porti più fitta nel fanguc la (lampa per 1’ amicato talento produ* 
citor di virtù , dirò che quello nollro A ccadcmico , e per paterna , c 
per materna origine , così nobile , c così difpollo a virtù appren> 
dcre argomentar fi dovclfc ,. che agevolmente la felicità della vita, fe 
gli potclfe , ajutato da una educazione efquifita pronolìicarc , la qual fe- 
licità è il frutto della medefima virtù , c premio certo di chiunque vaio- 
rofamentc fi adopera . Dotata di fpecial prudenza , c di femplicità di co- 
fiumi fu la madre fua della nobile , e antica famiglia de* Riccialbani , la 
quale , fecondo che alcuni credono , par che polla tener conforteria con 
quella degli Stradi , c con quella de’ Davanzali fe l’ infegna medefima , o 
poco differente 1’ una dalL altra' ,*di tutte tre quelle chiare cafate noflre è 
indizio (ufficiente , come pare , che fi polfa pcrfuadcre ; impero.xW ciaf- 
cuna di elle porta nello feudo cilcllrc un rampante Lione ad oro. Tra cin- 
que nobili cafate , che dc’Cambi , e fi fon dette, o fi dicono effere, egli 
di quella , che portando nello feudo divifato per da fommoad imo di oro, 
tì vermiglio , quinci un pino , e quindi una querce incrociate pendente- 
mente derivano , fccondochè clll Cambi atfermano , de’ nobili di Cambiano» 
e nella qual famiglia., pur oggi rifplende alcun titolo di giurifdizione, che 
tengono comune con altri gentiluomini Fiorentini , ntlla campagna tra Ro- 
ma , c Napoli . Ma fe io voleili ora andar raccontando i Cittadini , che' 
di quello lignaggio a più. degni Magillrati furono allumi, piuttollo fareb- 
be da dirli la fatica mia invelìigamento di cronaca familiare , che orazio- 
ne , c che encomio di lodevoli attributi particolari . Dimanierachè i più • 
antichi , 1 afe un. lo indietro due foli de’ moderni più ragguardevoli vi por- 
rò innanzi , e fra il primo Giovanni Cambi . Quelli pofciachè egli ebb: 
più volte la maggior parte degli onori , c delle dignità confcguite nella fua 
patria , portato da dcfidcrio di far maggiore , e più rifplendcntc la fua- 
prudenza , la quale circofcritta dentro i termini delle paterne contrade- 
non ebbe quel campo , che fi richiedeva alla fua ampiezza , ficcomc av- 
venne quando palfato egli i monti , c nella Corte di Mailimiiiano gli ven- 
ne fatto 1’ cflere impiegato negli affari di quella Ccfarca intigni liima Mae- 
(là : il perchè apprelTo di lei per lo fuo ottimo operare, e perle fue vir- 
tù , egli venno in cotanto buon grado , che dopo lo averlo porto in gran- 
didimo (lato tra i Tuoi più cari , quella el fi cldfe dopo non molto per 
fuo intimo Configuro ; nel quale ufficio vide molti anni femprc in 
fomina grazia , e benevolenza di così eminente Signore . L’ altro , la cut 
ricordanza è più frefea , è Lorenzo , del quale lafciando da parte i cari- 
chi , che da’ Principi non nortrali , c da Santa Chic-fa conferitili, la Re- 
pubblica Fiorentina , c.dopo quella il Granduca Coltrilo , tante volte per: 
General Commifi’aiio nelle più importanti guerre 1’ clelfe , c tante nella 
venuta.de’ Principi ad intcrtcncrli , c a trattar con erti divedi affari , ed- 
ili . 
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in ifpczic con quei ». che vicini a quello Stato tenevano nego?) di coro- 
ni', e di sì fatte materie malagevoli , e molto gclofe . Dimanierachè, 
chi vede i privilegi concedutili » e le commiliìoni impellili , par che di 
fàcile gli fia. neceflìtà far giudizio , o che la Città non avelie altri Citta- 
dini fullicknti per edere adoperati nelle caule di quella forte, il che per- 
fuaderc in niun modo farà poilìbilc », o che egli avanzade ogni altro, 
o nullo fi potete a lui agguagliare .. Di roba , c di facultà fu il Cambi * 

per quella guifa fornito , quale a renderlo veramente felice fi richiedeva, 
concioffiachè nè per traviarlo dalla modellia , nè dall' ontllà della vi- 
ta ( come fuolc non poche volte , a chi grandemente dalle ricchezze è fol- 
lccitato , accadere ) le ricchezze gli foverchiadcro , né di quelle così fat- 
tamente fede mancante , che con effe a foftcnerc dirittamece il grado di 
una lucida civiltà non fi trovate agiatamente difpollo , e accomodato. 

Infra i beni , che di fortuna fono appellati , li copia annoverandoli degli 
amici , di quelli verrò io a dire , che cotanti , e di sì favorevoli lì.tro. 
vò cgliedere abbondante , di quanti una fpecial benignità di fembianza , 
di ch'egli era dotato dalla natura, in comparendo laddove pcrlonc civili lì 
ritrovavano , pareva , che di neeelfità ne gli attratte , aggiuntavi una 
cotal Tua affabilità umani dima , c ibave , e manierola oltre modo , cheò 
quella, che la lettera dell’altrui raccomandazioni fi dice, poiché ovunque, 
chi la polficdc , fi rapprefenti , ella ratembri quafi una rete., o un amo 
per cui gli animi delle perfone.rcllan prefi ad acquifiarnc la benevolenza, 
e la grazia . Ma Ibvvenuti, c aiutati cotali beni di fortuna dalle virtù del- 
la mente proprie , che fono gli abiti morali , ne vengono ad accrefcere 1’ 
onore , e la gloria per multiplice proporzione, per modo che in quelli è 
da fondarfi ogni maggior lode, e quivi rivolgere 1’ intendimento ; con- 
ciodìachè tutti quelli cotali beni di fortuna fi podbn dire cter ficcomc un 
bello, e trafparentc vetro, che in fc lledonon contiene nefluna fpccie in- 
contentar 1’ ultima villa , ma fecondo lafeggiacente materia , o bella , o 
brutta la gli apprefenta , quella riceve , c la porta allo Iguardo altrui, 
così quelli non contenendo per fc medefimi forma effcnzialc , ovverfubict- 
to niuno , dalla virtù , e qualità di effe virtù morali fi fanno fplenJidi, 
mentre quelle fervano da effi come di dato , o piuttoflo di corpo, fuflan- 
ziale , come fe effi fiano accidenti , e fervano a quelle di un certo lucido 
ornamento ma appetibile , e efficace . Ma fc io ben riguardò , perche 
maniera eglino da lui adoperati, e maneggiati fi foffono, conofcendo quar- 
ta virtù egli da quelle fi argumcntalTc , non già a picchila loda faranno 
eglino in lui da ragionevol giudicio confi feruti . 11 perchè in qual guifa 
il pregio di fua nobiltà fede da lui a vero valore recato , mi giova in 
qualche parte recarvi .innanzi ; quello adunque primieramente , liecome 
un teforo vcggcndolfi egli potederc , a guifa di una quali facclla a render 
più luminofa la bella fccna di fue virrudi fidamente 1' adoperò, e fece (li- 
ma , che la nobiltà ficcome delle medaglie accadere veggiamo , che dalla 
parte rovcicia prellan cagione di ricever cognizione della (Iella .impronta* , 
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'coll' ufo della umanità , e della coftumanza , e della modeftia ne diè a co- 
nofeer come dalla parte , fe noi dicellìmo oppolta , rifplendcfle 1’ afpotto 
della natia condizione . Per la qual colà 1’ altrui nobiltà , e 1’ altrui 
virtù follevando , ed illuminando , giammai di Tuo paterno fplendo- 
re , con niun légno di vanto -, o di arrogerli onore alcuno non fa 
chi 1’ afcoltaflc gettar parola , e appreflb coloro fpezialmente , a i 
quali conofcclTe di cotal favore non edere Hata in loro amorevole dona- 
trice . Dell’ onoranza , e della eliimazion di fe ftcflb ( fe non fe quanto 
per non li credere pufillanimo, e di bado cuore il facelle ) poco , o nien- 
te li moftrò vago . Perchè modo nel prender i gradi , e le dovute pr- 
eminenze li dimoftraflc modello , e pieno di accortezza convien , che io 
taccia; fendo in quella parte da tutti conlidcrato, e lodatone grandemen- 
te, che troppo meno fe nc potrebbe ragionare di quello , che ciafcuno 
di voi per fe medciìmo ne comprende', perocché meritcvolillìmo di ogni 
civile dignità , quando ad alcuna elevar li vide (apprezzandola nondime- 
no, e in grado avendola) lontaniamo dall’ appetirla fi dimoflrò: e con 
laudevoli circofpezioni fcanfandoia , quanto porca , c gli era oneflo , fi 
affaticava , ed in fine fendoli convenevol cofa il non lo fchifare , con 
magnanimi rendimenti di grazie fapeva maggiormente farfene degno . 
Collretto a ricevere alcuna amminillrazione , fenza che io mi allar- 
ghi oltre al confìn della nollra Accademia , per qual modo Io Stri- 
tolato noftro fi efercitalfe , verrò fidamente a lignificare , • che (trito- 
lando egli a noi ad ognora il pane de’ Tuoi ammaeftramcnti , c di 
cJfo fatohandone, tuttavia dentro dell’ arca del fenno fuo Tempre egli lì 
rinnovava a nollro uopo il fermento delle fue indeficienti erudizioni , onde 
egli potette intridere , e (pianare del continuo nuovo companatico agli 
Accademici. Intorno all’ufo del fuo avere, e delle proprie fuftanze, il 
di quelle ettcre flato anziché altro un deliro , e ben accorto amminiftra- 
torci concioflìachè egli ficcome coloro, che 1’ altrui facultà amminiftra- 
no, foglion fare, per fe proprio quello, che all’ oneflo vivere , e al fio- 
(tener acconciatamele la cafa Tua, c la Tua famìglia con ordine di cit- 
tadinefeo , e parco governo è baltcvolc Tenia più , dalle fue fuftanze tra- 
ette, dannando quelle varfe fuperfluità di foverchi comodi , e morbidez. 
ze, onde gli uomini dal fuffieiente governo di le medefimi allontanan- 
doli , tra le delicatezze lì inficvolifcon di ogni virtù . Egli fu dimolte 
abituato dentro una ben regolata moderanza , e da così inaltcrabil fo- 
brietà ponderando , che quali , che la natura ragionevole fenza aver 
ninna comunicanza coll'appetito, gli avelie impolli i limiti imponibi- 
li a trapafTarfi, non fi vide mai, nè eziandio nc’ domcftici conviti , e 
nelle familiari ricreazioni, dove uomo per fevero, e rattcnuto , che c'fi 
polTa edere, non è che non lì lafci guidare, dove la comune letizia , e il 
piacere (alletta, clic egli o per atto, o per detto alcuno moftralfe di 
prender licenza , che fuor de’ termini di una fomma contenenza il traettc . 
Ma non però, che egli non fi rcndelfe fellevole, e giocondiffimo intre 
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gli amici per quanto fofleneva il cofiume di gentile , e di nobile uomo ^ « 
non poche volte avvenne , eh’ egli per confolar 1’ intelletto del ciboc del 
nutrimento della virtù , o di qualche ftudio, il dovuto foftentamcnro del 
corpo egli mcttelfe in dimenticanza . Nonpcr tanto per poco valerli del- 
le fufìanzc Tue in grado , c foddisfazion de’ piaceri rimafe egli di non 
prezzarle, come per uno di quei privilcg; gratifdati da Dio agli uomini , per 
cui fi faccian valevoli a J acquiftarli con maggior poterò molti altri beni , 
impiegando acconciatamcnte la roba, c giuffamcntc moltiplicandola . Per- 
ciocché con fingular provvielenza in ogni occafion di quelle , che opportu- 
namente accettate, lode ne apportano, Teppe il Cambi Tempre avanzarli; 
c non già col mercatantare, ma in virtù di una cognizione eTquifita di 
agricoltura, del qual nobile, e necdlario cTercizio , e con amabile in- 
dullria oltre modo fi dilettò, e per tal maniera intorno ad clTa accivir 
fi Teppe , che le Tue polfellioni di gran vantaggio riTpondendogli , miglio- 
rò non per leggier modo la Tua Tortuna . Ma di quella parte dell' avere, 
che oltre all’ accomodamento di Te , e de’ Tuoi ncccffarj affari fi reputava 
Tovcrckio, facendone alla liberalità, e alla magnificenza , volontaria re- 
fiituzionc, che dalla naturai Tua virtù a cotal fine pareva tenerle indepo- 
fito, Te ne Taceva providamente diTpcnTatore . Perciocché non fidamente 
dell’ onorato difpendio di coloro, che abbondcvolraente , c con reputa- 
zione diffondevano il danajo, fu lodatore , e celebratore, ma in ren- 
derli tale anch’ egli , per quanto le forze Tue Toffcrivano , pofe ogni cu- 
ra, e Tpelfo tenne care, c agtimcntò indullrioTo le Tue fullanze , accioc- 
ché egli quando il tempo gli fi prefintalfe all’ acconciamente poterlo fare, 
le conferilfe, e le voltalTc in verfo quella parte, oveell'erano più di me- 
llicro. E falciando di dire de' benigni e giudizio!! legati la fomma non 
picciola , c le belle , e proporzionate rifegne , c difpofizioni , de’ Tuoi 
ferini, che nel torgli Te lidio a quella Tua Accademia conferir volle ( le 
quali Tono operazioni più di uomo difcrcto , clic di magnifico , pofeia- 
chc la morte ne (Triglie anche gl’ involontarj a lafciar ogni ben terreno) 
quelli efcmpli ne faccian fede. Fu alcuno, che di grolTa fornma di dana- 
ri fattali domanda in prcllanza , e con offerta di maggior fomma inficine 
ottenutala, portandone apprelfo al magnifico comodatore cortefe obbliga- 
zion di finitura per cautela di quello , ricevuta da lui , c .letta tantofto 
Bracciata Tu, fcndogli avvifo i benefici , che tutto dì fcambievoli fra gli 
amici far li cottumano, effer pagamento del debito di chi per legame di 
natura, e per legge di buon collume , 1’ uomo dabbene all' altro è te- 
nuto. Altri talora di quantità fimigliante, per fimil modo fendo da lui 
provveduto, volendone apprelfo al dovuto tempo far pagamento, dicefi 
aver avuto dal Cambi in rifpolla quelle parole : 1 danari , che tu mi deb- 
bi prcndigliii pure in dono , e (ii certo , me non avergli» largiti efpref- 
lamcntc , quando tu gli mi domandali) in prtllanza : imperocché fe allora 
offerti io gli ti avelli , io aveva da temere , non tu per tua modclìia non 
gli avelli voluti ricevere , il quale ufficio mi foflc come caduto di mano, 
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a. irne perduto , laddove al prefente avendogli tu per nelle mani , nè gli 
rivolendo io a patto veruno , te ne converrà , vogli , o non vegli , ri. 
manerne e poflelforc , c padrone . Ma quelle dirò io , elfer picciole ver* 
mene., e fcarfi rampolli della fruttifera , c feconda pianta della fua gran li- 
bera li cade , c magnificenza ; della qual pianta cflendo il ramo matflro 
il fovvenire con pietà agli altrui bifogni non furono i frutti 
citi meno benignamente in quella parte da quello difìribuiti , anzi 
tanto più , . quanto più laudcvole è il fine , e più falutar la ri- 
comperila , come opera , , che più dirittamente , c filfamcntein Dio 
ila rivolta , e quivi con tutta la compiacenza Ita ’l fuo termine . 
Per la qua! cofa portare infinita compalfion dell’altrui miferie a 'gli 
uomini mcndici , ed i luoghi Pii ( i quali accrcfcan la condizion 
d’ elfer pii in viltà della povertà degli ftelll luoghi ) fovvenir con- 
tinuamente , .e largamente ajutare , fu fpeciale ftudio della fu» mano ; - 
e dove non Coffe potuto arrivar la forza delle fue fuftanze , interpo- 
neva ogni pictofo ufficio apprclTo gli uomini pictofi , e abbondevole , , 
in fovvenimento di quelli ; concioffiacofachè f affetto rivolto in ver- 
fo dell’ altrui bene , .dove 1’ opera non può concorrere , abbia la- 
medefima efficacia , dell.' opera fìcifa ; onde la virtù della magnificen- 
za in quella maniera può per avventura eziandio aver fede nell’ ani. 
mo degli uomini poco potenti , a confulìon de’- potenti di picciol 
cuore . Di 'animo JiberalilGmo , c provido infiemcmentc , ficco, 
me abbiasi detto , in quella Jviia lo Stritolato noflro morendo col- 
le medefime virtù Audio di provvederli luogo nell’ altra . Quindi è , . 
che poiché egli li conobbe cflcr vicino alla morte , infra molti 
fpcciali atti di carità mollrò di profeguire il medefimo tenore di 
non effer mai di dillribuire il fuo con fomma pietade , c compalfio- 
ne.:. quindi è , che chiamato a fe uno de’ Tuoi più cari , mediagli in 
mano buona fomma di denari , lo follecitò a doverli dillribuire , a’ po- 
veri incontanente , acciocché quali per quella guifa incaparrar doveffe la - 
poflèfGon difidcrata del Cielo , alla quale ottenere , i poveri i quali più 
amici d’iddio fon chiamati, ne gli folfer mediatori . Non fu egli di quei- 
beni , che per beneficio Divino ali’ intelletto fon tribuni , nien liberale , che 
di quelli , che pegno elfer lì dicono della fortuna , de’ quali abbiam det- 
to non poco diffufamente , anzi ne fu egli tanto più largo , quanto più 
ricco , c più abbondevole egli ne fu . E tu Accademia della Crufca ot- 
timamente lo fai , che a ciafcun’ ora dell’ opera fua ne’ tuoi concetti , e 
ne’ tuoi affari , ficcomc eziandio nelle tue lìniflrc occorrenze ben avven- 
turofamente li provvedefli . La divina Commedia di Dante il fa , che da 
quello la più falutiferc medicina , e più prode per lo rifanamenro delle 
foc piaghe felicemente ne ricevette . Il fa la favella Tcfcana , o che la 
vogliam dire Fiorentina , la quale avendo cominciato da lui -, fìc come - 
da fcrcnilCma luce ad clfere di fua caligine diflcncbrata, in fullo fchiarir 
del primo albore , torlo fi vide davanti . Molto di fua concila , di fua - 
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liberalità , e di fua pietà per infufficienza di accorgimento tralafciar 
mi conviene , e tralafcio ; molto perocché il tempo , che troppo 
mi vien mancando a poterle efprimcre , m' affretta a pattar più oltre ; 
la grazia delle molte amicizie , e come totalmente beneficio di fortuna 
non paja da dirli, avendo le fue radici neL merito , e nel proceder di 
colui, a cui i molti amici vivono benaffetti, Teppe egli per laudabili'^, 
mo modo ufare , c di quella difcretilfimamente valerli . Attraendo, fic* 
come abbiam detto , e colle fembianze , e colle maniere cialcuno ad amar- 
lo a quelli , a cui il calo,, o l' inJuftria portò di aver domcftkhczza con 
elfo lui, non negò mai cofa , che poffibil gli fulfe , né fuggi di comu- 
nicar quelle cofe confidentemente, che ragion d'amicizia, e legge di buon 
coftume permette , nè altri dovuti rifpctti interdicono . Niuno amico Tuo 
vi ebbe giammai, che giudicando lui , o di opera, o di configlio poterli 
predare confovveoimento , a lui certo di riceverla non ricorrette, ed egli 
più che vago, e defidcrofo di porgergliele non efibilTe tutto fé fittto . Niuno 
fimilmcnte, che s’ impromettelfe da lui ogni beneficio, quando la pofG* 
bilità il permetteva , Ma 1* opera di lui rifpondeva sì efficacemente all’ 
altrui credenza , che oramai negli ultimi anni fuoi non temeva neffuno 
di non fi veder confidato , in ricorrendo a lui , le fitte petizioni . Non 
pertanto, comecché officiofo oltre a modo, avventa ciò etter da lui ado. 
perato fenza la conveniente mifura , giudicando egli debitamente del me- 
rito altrui , e dell' occafione con ogni foni di avvedimento . Avvcnga- 
chè egli fapclTo , eziandio negare ove il tempo Io richiedclfe •, ma con 
si fatti forta di cautela , onde altri rimaneva appagato non men del di- 
niego , che della confccuzione della grazia iltefTa. Fu il Cambi d'altra 
parte sì deliro, e sì avveduto nello eleggerli gli amici , e nel conferva* 
glifi bene ufandoli, che niun rifparmio di cofa alcuna , di 'cui e’ renette 
gran conto, fi potè agguagliare al rifparmio, che degli amici egli fece 
Tempre non abufandoli : egli non fi udì giammai per tempo veruno, che 
ninno di quelli, che per, nodo d’amicizia fotte fiato feco congiunto, da 
lui fi difcioglielfe giammai , perciocché egli confapevole , che ficcome le 
vicine piante fi adombrano neceflariamcnte, c fi offendono l’un» 1’ altri, 
quando avviene, che venuto, alcuno le combatta, così non poteravveni- 
re , che le amicizie fi godano fenza, alcuna di quelle noje, cbel’mpcrfè- 
fezionc delle cofe umane fol. partorire» nondimeno per moietta cofa. che 
in praticar con gli amici gli accadere , coffumò egli però giammai di ram. 
pognar 1’ amico , o di qucrelarfene, fchivando colla prudenza ogni fuoco, 
che difeordia. intra fe , e l’amico potette accendere . Imperciocché egli 
aveva per certo aflìoma , la fofferenza etter la pietra del paragone , in cui 
l’oro della vera amicizia, fe puro fotte , e di buona lega , facelfe ficura 
prova; anzi pet forvia la cagione, che a ciò fare il potette muovere , a 
fuo potere proccurò l’amiftà di quelli , che virtuolamente operando più 
fomiglianti nc’penfieri, e negli ftudj a lui fi rendettero , non riguardando 
in altrui minorità di condizione, laddove la bontà, c virtù fi dette a cre- 
dere 
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dere di ritrovare, l’ agguagliarla della qual bontà, e virtù è quella, che 
lì dee attendere infra gli uomini di valore, più di qualunque altro conve- 
niente, e concordante rifpetto ; ficcomc quella che di più frutto , c di 
maggior diletto è cagione. L’ affabilità Tua, c la Tua umanità naturale , 
e il coflume graziofamente arrendevole all' altrui voglia , accomodato fu 
di tal Torta, che foventc avvenne , checgli allafua licita opportunità, • 
il fuo mendo contrariando per non recar difturbo colà dove o nella bri- 
gata lì ritrovava , egli celalte la propria feommodità , c s’ infingellè 
di avervi pienilQma confolazione, mentre che il divertire gli farebbe fla- 
to nccelfità. 11 che a voi, Accademici , più che a niun altro elter mani- 
fedo è da credere, poiché da gran tempo in quà aggravato egli da ma. 
Icftifllma, e quali incurabile infermità , non volendo alle confuctc ra- 
dunanze recar dìllurbo, comecché tutte le forze gli difettaflèro , e ve- 
niffer meno , talora a’ configlj vollri convenne , quando forfè più di 
meflicri gli fora fiato, fermandoli in letto, ricorrere al configlio dffua 
falute. Se voltili della bontà della fua amicizia efercitata in altrui, c 
della rifpettofa olfervanza inverfo degli amici difiefamente ragionare a 
termine tale in favellando farei forzato di pervenire , che cadendo a far 
parole di me medefitno, forfè che noi fenza alcuna Centura di prò* 
funzione mi verrebbe conceduto di poterlo fare » Ma quali celebrerò 
io adunque delle fovranc virtù , c delle belle discipline del Cam- 
bi noltro , in sì breve corfo d' ora , che mi rimane . Tutte mi fi 
offerono davanti a maraviglia fplcndenti ne di tutte , nè eziandio di 
mezzana , nè di picciola parte di quelle mi farebbe pollibile di Com- 
mendare i nè fo io ben certo, a cui la palla dell' oro di quelle lodi, 
che loro dovute fono , a guifa di novello Paride , giudice nella quefiion 
delle tre Dee , io dove/fi fenza offefa delle rimanenti taciute da me , offe- 
rire . Il perchè quali diffimulando di veder quelle , che poffon venire fol- 
to il manto , e fi guaci delle più eminenti , e poffono efTer comprefe , e ab- 
bracciate dall' univerfalità di quelle, che più ampiamente eflendon la loro 
e/Tercitazione , mi rivolgerò ad ammirar particolarmente la prudenza , e 
la giuflizia, che nella mente , e nelle operazioni del Cambi magnificamen- 
te rcfulfero . La giuflizia dico , la quale ( comecché negli uomini , a i 
quali ne vengon commeffi maggiori affari , abbia eletto il campo ) ad eTer- 
citarli in generalità fi dilata per tutte quelle nobili operazioni , che nella 
dirittura di un animo buono fi poffon confiderarc i laonde giulliffimo edere 
fiato il Cambi diremo , fe egli è buono Tempre fare alti penfieri , che fan- 
ti gli fi rigirarono in mente , Nè della prudenza mefiicr vi ha di nulla 
parlare , fe uomo , fe giuflo , fe pio , e rcligiofo , fe accorto , e fé cir- 
cofpetco in tutti quanti gli affari Tempre mai fu , ove la vera , e la piùcf- 
quifita prudenza altrui fi dee attendere , e riguardare . Nè tacendoli in tut- 
to della fiu letteratura , pot remo vedere come egli appo i più ncceffarjbe- 
ni dell'intelletto , per introdurfi, ed cfcrcitarfì nelToncflo vivere , egli di 
tutti gli finimenti , « di tutte le difpofizion di quello fi vai elle a render 
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più perfetta la mente fui Tempre mai , e’ fi adoperale : dimanieraché 
quella innocenza , che inviolata nell’ animo Tuo naturalmente aveva 
luogo , con gli efercizj lì mantcnelTe . Alche fare , flccome la pru- 
denza in lui affitte va commodatrice , cosi la giuttizia difponeva dif- 
penfatricc . Quindi accadeva , éh’ egli in governar Te medefirao da 
quettc si fatte gran maeftrc egli fi proccurafle il configlio , ed a quel- 
le egli avette Tempre il ricorfo . Con qtiette fapeva egli conciliarli 
benvoglicnti le diverfe nature delle perfone , con quelle a lui riufeiva 
f acqui darli 1’ orrcvolezza lenza molto difpendio , dove i beni di fua 
fortuna non fuflcr fufficienti a fomminiftrargliela ; avvengachè il fa- 
perii ben vettir col poco , e fare onorata comparla in teatro , non 
fia da chi non fa adoperare i compatti . e gli altri linimenti , che fi ricer- 
cano al farlo . Ed in quelle «infittendo il raffrenamento, c il regolamen- 
to del proprio giudizio , avvenia che egli difponeffe ben di tutte le cofc . 
Cbi è quelli a cui pervenuto non fia nel reggimento di femedefimo effere 
flato Pier Francefco Cambi , tutto fenno , tutto accuratezza , tutto prov- 
videnza ? E’ nota a ciafcuno 1’ ultima fu a volontà , per Ja|qualc appo 
le altre avvedute difpofizioni de’ difcrcti , c de' pii legati , un majo- 
rafeo a fin di più dabilimcnto proccurar nella fua famiglia lafciò , 
onde con magnificenza di animo pio potè grandemente commendar- 
li in lui uno onorevol penficro , e da Jdovcrfi attribuire a fomma 
prudenza , e non difgiunta dalla giuttizia . E forfechè non con al- 
tro lume , che di prudenza fu egli , liccomc fi potè giudicare, 
indovino , e prefago della fua morte : imperciocché accadendo , 
che egli fi ragionaflc della morte di due anziani , e fondatori Ac- 
cademici poco avanti fucccduta , ebbe a dire , che la mortalità , e 
la pellilenza fopra gli Accademici avvenir doveva ; c ’l proferì , e l' ef- 
preflc di tal maniera , c lo accompagnò con sì fatta azione , e con cotti 
getto, che quantunque non in forma di fenrenziofo , c molto efpretto va- 
ticinio lo profferire , 'lignificar pure ne volle la morte fua . Ma meglio 
«verefti detto , o prudentiffimo Stritolato Cambi , fe tu pronunziato a- 
veffi , quell’ anno i folgori fopra dell’ Accademia cttcr dovuti cadere ; 
conciottiaché I’ Accademia ne’ capi , nelle eminenze , e nelle più elevate 
Tommità , che è più fpeciale , e più propria opcrazion de’ 'fólgori , quel- 
la fia fiata cosi inafpcttatamente percoli» •, laddove la pellilenza fpette vol- 
te i migliori , c più ragguardevoli falvi lafciandone , i meno degni , e 
la feccia dei minuto popolo fuol portar via . Niuna facultà , tiiuno ftru- 
mento fi rende atto a cottituire un animo formatamente prudente più di 
quello , che può far 1’ abito detta ‘letteratura ; conciottiaché quello , che 
l’efperienza dette cofe , che fono come infinite , e quello, che l’ acutez- 
za dell’ ingegno , e del naturai giudizio non pretta , dalle lettere abbon- 
devolmentc s’ accolga . Le lettere adunque , che fono alla gemma della 
prudenza un proporzionato legame di oro , per fàrfene un giojello del 
tutto compiuto , onde il Cambi più adorno fc nc rendette , furono da lui 
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ntaravigliofamentc filmate , e dcfiderare ; onde egli , per quanro gliene 
predarono T occafione , e le forse corporali , fe ne rendè a maraviglia 
adomo , eTplendcnrc . E di tanto furono elle in etto più laudevoli , di 
quanto vi è minor cagione di porvi Audio ne’ più giovenili anni a più ftt£ 
ficienti a introdurti in quelle , gli fi apprettò : perciocché fendo egli in 
quell’ età , repugnante l’animo fuo , all' opera della mercatura flato pie- 
gato , fi vide più malagevole indirizzare il volo inverfo quel fegno dello 
imparare , c del capire , che 1' accefo fuo defiderio gli proponeva . Ma 
pofciachò libera gli rimafe la podellà di fe fteflo , follecitato fempre-, e 
inanimato da appetito di fapienza, lafciatala penna mercantile, a prender 
quella delle lettere di maggior frutto , e di più ufura rendevole fi difpófo, 
E prima avendo faputo con peregrino giudizio provvederli di martìri (uffi- 
cienti , ad intender quelle favole, che al buono apprendere le nobili di- 
fcipline , e le fetenze fon neceflarie , tutto fi diede . Alle quali pofeia 
pattando col mezzo della Logica , e delle Matematiche , e della Filofo- 
fia , più che mediocremente s’ impofl'cfsò , c fccevi entro non leggier 
frutto , non lafciando indietro colle morali , e la Poetica , e la Politica 
cognizione , con quello della Retorica , e della ftoria congiunta i e co- 
nofeendo poi finalmente dalle cofe lette , ed apprefe niuna efferne di mag- 
gior diletto , c di più onorata confeguenza alla gloria , della gloria delia 
patria noftra , e che più nel noftro ornato fecolo futte di ffudiare in co- 
flume , appo ilfondamento fatto delle buone arti, alPefercizio delleTof- 
cane , anzi delle Fiorentine lettere fi applicò . E per ottimamente appren- 
derle al giogo d’ incredibile , e lunghiiTima pazienza fi fotcopofc , e per 
Jo fpazio di molti anni tutto intendendovi , libro a penna , che fotte de- 
gno d’ efler veduto , non rimafe non pur tra’ fuoi , che molti efquifiti ne 
ebbe, c non pur di quei de' fuoi amici , c da quelli di quefla noftra , •« 
dell’ altre privare Accademie , ma che nelle grandi , c pubbliche librerie 
multiplicatamcnrc fi confcrvatte , che da lui letto , e ftudiato diligentif- 
fimamente non 'fotte. Onde traendone di ciafcuno , dirò lo fpirito , e f 
elifire gran libri di annotazioni , e di volgarizzamenti ad utilità noftra ri- 
dulie infieme . Crebbe in tin tratto col progreflò del fuo valore , e 1’ ap- 
pretti , ed efcrcitita difciplina di un così fatto efcrcizio , nell’ orecchie t 
e nelle menti degli ftudiefi la fama del Cambi , in guifa che multo non 
ci aveva , che pur una delle fue parlanti lingue delia noftra favella non 1’ 
afcoltafle , c a lui conte a ficuro arbitro per Io giudizio, che fotte dimc- 
iìicrc fopra delle regolate fcritture, c in fpczic fe alla luce del mondo dar 
fi dovettero , al fuo configlio non ricorrette : alle quali da lui vedute, au- 
torità rendendo , di ogni cenfura 1’ alficurava . Sì rollo come quello pel- 
legrino intelletto dal padre dell’ Accademia noftra veduto , e conofciuto, 
c confiderato fu , da quell’ Infarinato dico , da quel Cavalicr Salviati 
per opera , e per virtù del quale le Fiorentine lettere all’ antico ipien- 
dote ritornaron belle , ed illuftri , fu giudicato da lui nio? 
no più del Cambi poter per lo innanzi foftener in- dignità la glòria 
della Fiorentina favella; c quaft come per forma di adozione a fr 
Troft Fior. V. I. Vd. III. F afF> 
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»>'c7Ù natamente fottitqendolo, nell’ Accademia della Crufca con par » 
ti dare oppiatilo di ciafcuno Accademico , e con ifpcranz» di legna' 
lati frutti di: onore , da fe propello il fe accettare . Dove poco ap- 
pretto di tutti i più degni ufficj fendo onorato t ebbe meglio onde 
egli potette far rifplender la maravigliofa prova del Aio intellet- 
to . Perocché deponendo per ora le utili confeguenze , che da’ fuoi 
reggimenti fi connobbcro rcfultare , e ttccome fotto il fuo buon \ 
governo 1’ Accademia noflra per I’ addietro non del tutto ordinata 
a quali corpo in" più di uno de’ funi membri informe , non del tur. 
to falda io piè Addentandoli , poli* A l'opra una futura bafe lì informò 
primieramente*, e fi flebili con leggi. E fe io voltili al prefente 
fare imprefa di raconcarvi quai parti , che poiché egli fu fatto Ac- 
cademico , furono dalla fecondità del fuo ingegno prodotti , e cu- 
/loditi con accurjtiflìmo Audio da lui , ridurvi in numero , 
farebbe da doverli dire , che quella foflq opera molto fuor di 
opportunità a chi molto ttudia , e per poca attitudine al ben parla- 
to , e per fallidir trpppo prolungacamente coloro , che sì coiccfe- 
raentc afedeana I* etter breve , Però farà necefiaria cola per dar luo- 
go a quelchc si largamente , e sì diffufamente ne avanza da di- 
re per lo fpaziofo campo del fenno Aio , e del fuo valore , e che 
tutto con un tratto di lingua non fi può feorrero , a mezzo il corfo 
«Trottarli . Ramroemorerovvi follmente qutlla bella Orazione , che 
nel prender dell’ Arciconfolato ci fe fentire * nella quale fi adope- 
rò, ^‘infiammarvi qgit efcrcizj accademici , che da quel tempo in 
qui voi medefimi ( fe non vorrete mentire ) di aver Tentilo con 
più accefa' volontà a quelli difporvi , confetterete . Nè quella in lode 
de’, conviti Jafcio di dire , dove vari , e diverli cofiumi di convitare 
aaprefentandovi , con. una leggiadra piacevolezza ne obbligò , c ne fpin- 
fe alcun di voi a mettere io pratica , e da lui con bell’ arte vi fu 
Migrato . Nell’ altra, che netta morte del Cavai ier Salviat» in pub- 
blica audienza nella Fiorentina univcrfalc Accademia afcolcalii i 
in che grado di nohiltà di dire ella meriti di ettèr polla , voi 
con Tomaia lode di lui potete tutti quanti tcttimoniarc . Le due Le- 
zioni fopra il Sonetto di, Monfignordeiljj Cafa. 

1 ^iW6t per la tua calle a ntorte vaffi j 

fiecome diverfe , e pubbliche, e private Aio dicerie non ni’ efeono 
altresì dalia mente , le quali egli con tanca altezza di pentteri , c di 
fìilc Aspra di quello gloriofo aringo vi fe fenttre . Coofiderando il 
Cambi quanto fu I' utilità , e lo fplcndor delle lettere negl* ingegni 
nobili , e zelanti di vedere in altrui di quel bene, del quale egli era 
ahbondanciilimo poflcttòre , non Attamente per fe Io appetì, e rag- 
giarne me fc ne provide, ma (limolò Tempre ogni per Ama ben nata, ed 
ingenua a deeerfen* fer adorna , e ne le diede c d’ opera , e di conlìglio 
«futi particolari . Egli atte lettere voi Accademici Tempre eccitò, gli 
amici tutti configliò a i parenti con ogni forza , e artificio confinole. 
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Perocché egli acciocché tuttavia alcun fòlle , che collo fplenJor delle lef 
tere fe medefimo , e quelle infierite illuftraiTc , per celia mento diTpcte» 
che qualunque giovane nato della famiglia de' Cambi fuo» conforti , firo- 
Icffe impiegare per arricchiti! del reforo delle belle difcìpline * e voi die 
cercarle per gli edemi dud) , poreffe ogni anno , per k> fpactio di fe?, W»- 
ni conrinui , valerli dal fuo univerfale erede di quei folti d; pecurtiarf t 
che gli folfero neceflarj al vivere comodamcme ; la bifogna., di tal manie* 
ra acconciando , Che le più d’ un vene avelforo avuti concorrenti a tuia 
tal convenaiorre , a tutti in procedo di alcun tempo fecondo certo ordina- 
to modo fi provvedeflc. Ma per qual maniera potrò io drmotbarc irtt ogni 
fuo penliero il Cambi non aver conceduto più eminente luogo ad altra -do- 
minatrice virtù , che a quella della giudizi» ? la virtù dominatrice «fel- 
la gtudizia in quella guifa , che della ptudenia addiviene , intra del!' al- 
tre , ficcome abbiamo lignificato , viene a diffonderli » e per sì fatto mo- 
do con effo loro s* intreccia , che fenza di quella 1’ altre non potrebbero 
per fe folli Ile re , e verrebbero meno, lo lafcerò quanto egli, laddove gli 
convenne per opera di Magidrato render ragione r fi factlfc vedere arden- 
te , e la vigilanza , e il fonile avvedimento , che in sì fotta cura ufor Cep- 
pe , non vi verrò lungamente rammemorando . Imperciocché effondo egli 
uomo di alto giudizio , ed infieme di bontà di nxnre a difmiforadotato, 
pronto nel prevedere , veloce nell’ apprendere , dilcreto nel decorrere , 
ponderato nel rifolvere , fcntenzlando agevolmente avventa , che il 
vero , ed il giudo battelfo , e fi adequale colle fue deliberazioni - 
Giuda cofa è por temperamento , e intrometter decilione tra fc proprio 
dall' una parte , e gli appetiti , e gli obietti , e le cole ederne dall* alrr», 
le quali del continuo comraftan T anima nodra ; giuda il proccurar altrui 
fcmprc il bene , ed il giovamento \ giufliflima 1' opera della pietà , e il 
Culto delle divine , e religtofe cofe. Fu lo Stritolatonoftro ( per formi da 
un elemento necefferillimo ) primieramente uomo lineerò , e femplice , c 
veraci Ifimo manifodatore colla lingua di quanto ragionava foco la mente». 
Tanto lontano dall’ invidiar 1* altrui bene , quanto egli era proliimo , * 
follecito al proccurarlo , e colle proprie Manze , laddove il.bifogno , e 
il convenevole il richiedeva , fommmiftrarlo . £ sì timorofo, e ombrofo 
era , che per qualche modo non conofciuto egli poteffe accadere , eh' egli 
per fe poffodclfo di quello , che foffe dovuto altrui , che egli aveva fo co* 
fiume di riveder talora le enfe lue, per venir in cognizione , fe delle <n<m 
fme fi vedefle godere alcun frutto . li allora, che egli fa vicino al dover 
davanti al giuftilfimo tribunal d' Iddio effer convenuto a render ragiorft 
deir ammrnidrazione dell’ anima , Ja quale aciafouno quafi , che per via 
di una accomodazione dal Supremo Signore è commeda , come leale , « 
buon ragioniero, acciocché egli ne ripornffe il teforo dell’ innocenza , d* 
inlccito intcrelfo nulla macchiato , fortofi venire un amico fob , e infor- 
matolo di tutte quelle cofe , come di leggiero , e di poco momento fiffl 
fero, ch'egli in preftanza d’ amici caritene» , le gli commife, perchè rile 1 
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gnatclc diflributivamcntc a’ padróni loro , delivraffe fe da ogni vincolo . 
• di obbligazione , e. da ogni carico, di che per la medclima Tua propria 
buona fède lo- tenea per fc /gravato , L’ amiflà , che la giuflizia ticn col- 
la pace , le quali fon figurate dalle facrc lettere, e. dalla univerfal. fapieo- 
za tanto congiunte , pare che abbia chiarilfima la .cagione. Perocché fi 
vede che colà pace alcuna , nè vertin ripofo non può trovarli , dovei’ 
ipgiufiizia a quella direttamele contraria , cfercita la Tua tirannia . Ma 
quanto il Aggetto di eh’ io favello folle amator di pace , dalla. vita fua , 
cjie non mai da odio , o da inimicizia nelfuna non fu turbata , fi può a- 
vcr per manife-fiiflimo > avvcngachè con tanta agevolezza , contro al vU 
vere unrnano fi oppongano a tutte 1‘ ore le controverfic, e le noje. Ama. 
tore di pace fu egli si , ma odiatore dell’ozio , e di coloro , che da co. 
tal fonnolenza erano prefi , inaravigliofamentc fi fc conofcere . Eflendo 
egli pertanto operativo , cd attivo molto , quando per .prender alcun ri- 
pofo , dalle fatiche delle’ lettere fi allcncva , non ripofo ma moleflia 
gli farebbe flato il ritirar l’ intelletto , o almeno la mano da ogni affare ; 
laonde egli ufava di dire non rado, che quel tempo, che in nulla facendo 
egli confluirò ( il che non, credo efferli, in veto giammai avvenuto ) non 
già vivo , ma quali che inanimato clTcre flato nel mondo. Per la qual co- 
fa faticò, egli affai, in guadagnarli la cognizione d’ arti eziandio, e d’ ope- 
re di mano diverfe , e fpezialmente.a quelle appigliandoli , e quivi in» 
tendendo dove più la difpofizion della mente, c ladcflrczza dello ingegno 
più interamente.fi richiedeva . Imperocché egli, nell’ agricoltura maliimaj 
mente , ficcome pur dianzi mi pare , che io accennali! , molto di tempo 
impiegò , c vi fi fece fpertillìmo : e in opera di tornio , e di vafclla- 
mcnto , i quali , come colui , che nel difegno , come fi diceva pur di- 
anzi , era cfpertiflimo , con belle , e nuove invenzioni figurar feppc ; ne’, 
quali manuali efercizj , ornamenti amabili , cd aggradcyoli molto in un 
gentiluomo , fimigliantc diletto prendendo , le ore meno utili , per gli 
affari di maggiqr pondo ci oneflamcntc paffava. Ad apprender la leggia- 
dra , e nobil arte della pittura , che dell* avanzo del tempo fi fia fervilo, 
già di vero non fi dimoflra , nè agevol farebbe petfuadcrlo ; avvcngachò 
talmente vi folle fpento , che a volernelo commendare -, intero lì con~ 
verrebbe 1* aringo mio , e non , quando . così lungamente conofco di aver- 
lo corfo , c più efficace il dicitore fi converrebbe , e meno impoten- 
te. , c fianco ì onde lafciandone il gindicio , c le dovute lodi a co- 
loro , che a . potere . arrogerlo al loro cfpctto. numero , cioè agl' 
Accademici del ; .difegno a bel favore fi reputarono/, e facciane fe- 
de infieme quel magnifico Tempio, confecrato all’ eternità dell’ opere 
belle che dal Cavalier Gaddi cretto, non fa fc io piuttofio chia- 
mar mi debba , o Accademia di uomini illullri morti , viventi nelle 
lor opere fcgnnlate , overo univerfal teatro, nella cui palcftra la fai- 
ma contraflando col tempo, vincerlo , e Aggiogarlo fi-vedes dove tra 
le molto pregiate , alcuna opera della mano- del Cambi, fu giudicato 
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doverli confcrvarc . Ma intorno al Divino culto , t intorno alla pietà v 
e oflcrvanza Tua inveì fo della Religione, perchè come pender più de- 
gno al daflèzzo lo rifervaì riguardo meco medefimo eflcrmi accon- 
ciamente pallata la bifogna-, T avere io in quella maniera il mio ra- 
gionamento ordinato. Imperocché avendo occupato oramai tutto il tem- 
po, che mi fi predava a non gravar troppo , e par troppo fuor di 
ragione la benigniiiìma audienza vodra , verrò fcufando cosi 1’ infuf. 
ficienza mia fe in favellar di cotanta virtù, e cotanto in lui ragguar- 
devole, poco oltre mi denderò . Quedo certamente mi par di dovcrvifi 
rapprelèntare, eh’ egli fin dalla fua prima fanciullezza al timor d’ Id- 
dio tutto volto , polle come fi richiede in più bado grado tutte le al- 
tre operazioni fue, quella età più frefea , in cui niuno appena fi tro- 
va , che agli sbrigliati cavalli de’ fentimenti voglia por reda, trapaf- 
far Teppe pudico , e cado , c fe io fermamente dicclfi tutto il rima- 
nente del viver fuo avere egli incontaminatamente trafeorfo , niente di 
lingua aggiugnerei a quello , che chiaritfima verità è creduta . Fu il 
Cambi amatore de’ bifognofi -, e fovvenitore indeficiente , e dove I' 
opera fua in ifpecialità non era chiamata attualmente a porger altrui 
del iuo ajuto, a quelli , che ne’ buon’ férvigi fi affaticavano fomini- 
ftrando ogni fovvenzione , faceva per tutte le guife , che 1’ ardore ^ 
eh’ egli aveva del ben del proifimo non s’ intiepidiffe per niuna in- 
termiifione , Sofferenza nelle avverfiradi , e tolleranza per Dio ebbe 
grandilfima , c la minor lode, che in quedo attribuir glifi puote , 
li è dire , che a lui vie meno, che agli altri foffe 1’ éfercizio di co- 
tali virtù malagevole , conciodlachc la naturai codanza , che ’l gover- 
navi», 1’ avefTc renduto a ciò difpollillimo . Nel venerare , nel vifi- 
tare i luoghi Santi , ed in fovvenirli , dove egli di meftieri Io co- 
nofcelfc , e la gloria d’ iddio particolare il voleffe , fu Tempre mai in- 
toni illimo •, c le coTe facrofantc ebbe in quella reverenza, che ad ogni 
altro uomo , e che a’ fervi d’ Iddio più che ad altri per debito di giudo , e 
di Tanto offequio è richiedo, e coloro più che i ferpenti, e che le cru- 
deli bedie ebbe in orrore , che poco riverenti , e ciecamente , e len- 
za niun modedo riguardo intorno ad effe fi adoperavano . Egli Teppe 
finalmente con una Tquifìtiifima provvidenza , come fe egli , dirò , 
aveife avuta Tempre una fottilitlìma falce in mano , levarli dattorno rat- 
ti gli derpi , e tutte le fpine , che a i peregrini di queda mifera 
vita fi intrapongano ad impedirne il diretto Tendere dell’ altra } e 
fi preparò agevole il paffo , che alla felicità in altilfimo luogo 
poda per 1‘ eterno ripofo ne guida . Tale adunque fu , e per cotal 
maniera fi adoperò vivendo Pier Francefco , cioè Io Stritolato nodro 
Accademico , prudente , giudo , letterato , adorno della cognizione , c 
dell’ efercizio di diverfe, c gentili arti, caritativo, pio, e religiofo . Ma 
quale egli di ogni fuofapcrc, e di ogni virtù morendo fi preva!fe,e Tpe- 
2 jalmcntc quale pio , c religiofo fi cfercitaflc , temo io fe a venir dimo 
Trofe Fior. Tur. f. Poi. IJL F J ftran- 
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flrandolvi mi prefumo , non la lingua mia annodata da qnel cordoglio , 
che dell’ animo mi travolge, in tutto, e ptrtutto, c 1’ abbatta , emon Io 
dilli pi • Perocché in affidarmi nel fuo paflaggio, ed in confiderà r corno 
togliendocifi egli , noi rimanemmo privi di uno de’ maedri, e do 1 Padri 
dell' Accademia più faggi , e più amorofi , in affittarli a cotanto danno ò. 
troppo malagevol cofa , che la palfione ne permetta ad operazionc-alcuna 
dar forma. Aveva egli, foprapprefo dalla graviilìraa malattia, gii deter- 
minato di tutte le cofc Aie, e dell’ ultima fua volontà fapicntcmente di- 
fpoflo , quando per aggiugnere al (uo tcliamento un illuìlrc codicillo a 
favore dell’ anima fua, volle dell' anima fletti lafciar erede colui, che da 
prima gliele aveva tutta bella, c tutta pura, e lineerà donata , predando 
vigore, e validità alla fua difpoAzionc , colla virtù de’ Santillìmi Sagra- 
menti lolla carta di una nettiilima cofcicnza , e di una penitenza incon- 
taminabile , figliando quella con un profluvio di cordialillìme lagrime . 
Vcnutoa.lui il Sacerdote, che doveva al Viatico Santo difporlo con ogni 
ncccflaria corroborazione, tgli, comecché oramai abbandonato da rottele 
forze , e con maravigliofa remilfion di volontà in Dio , umiliilìmamcnte 
colle ginocchia nude in terra , fattoli forte l'andò a incontrare: c rice- 
vette apprettò tutti i Criflianifulfidj , e tatti i Divini donicon infinita pie- 
tà. Pofcia conofciuta femprc più alfrettarft l'ora del fuo partire , andò d’ 
ora in ora chiedendo foftenramenti , e ajuti da rinfrancar lo fpirito pio , 
ed afficurar f anima contro a quei pericoli, che tuttavia crcfcono, quan- 
to ella più fi avvicina al torli dal mondo. Fattili venire apprettò i familia- 
ri fuoi, e gli amici , che gli allìflevano, e inficine i parenti , prima al vi- 
ver temendo Dio gli ammonì; pofcia dell’ offefe colle quali, comecché 
egli fotte villino innoccntilfimo femprc , li poteva avere aggravati , perdo» 
no addomandando loro, volle dare a ciafcuno il bacio (aiutare della fua 
partenza , c chiefe 1' accomiatarli da loro colla fpcranza , che elfi follerò 
per fovvewire ali’ anima fua colle loro intercelSoni appretto la Divina mt- 
fericordia, E, quello fatto, come fe nuli’ altro gli rimanefle a far più in 
terra, tuttavia piangendo, e chiedendo mercede a Dio delle colpe Ale , 
dopo la tratta di alcun devoto fofpiro , più non fottenne a render 1' ani- 
ma nelle bracciardel fuo pietofo Creatore. Con sì felice pafl’aggio dopo il 
gloriofo cordò della fua vita , polliamo oramai conofcere , Accademici , 
quanto contro a ragione fi piange la morte degli uomini illuttri , e viflutì 
con gran valore. Perciocché la mede-lima cagione, che pare, che nc deb- 
ba muovere a dolerci della perdita delio Stritolato, fi vede eflerquclla per 
Ja quale dobbiam ricevere confolazkne . Perocché per altro la fua perdita 
non ci è molcflq , che per le fuc eccellenti , e pellegrine virtù . Ma 
fe le fue eccellenti, e pellegrine virtù fon quelle, che 1’ hanno condotto 
a si felice porto di gloria, e di beatitudine : finilcafi per noi il dolerli , 
« letificati godiamo di chi eternamente nella vifion d’ Iddio viverà lieto, 
e fteninfi oramai le lacrime di quel male, che inrimcdiabilc nehacagto- 
aatoair Accademico noflro ogni bene. 
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■Ma tu , o Cambi , ©Stritolato Xccademico mortro ( fe 'alcun» citta 
di noi ti 6 rimafa , rche cfTcr non puore altrimcnù.)deh iìccome morendo 
toH’ieterm luce , 1’ ©(curiti di 'quelito -«biffo cambiarti ,-fà appreflo li' «lu- 
do , ti prego , che ajutanteci la Tua grazia in cambiando noi dietro la 
tue vcftigie ogni pericolcfo fentiero , colla, via , per la quale tu cammi- 
narti , noi polliamo , quandoché ha, fpcrare ancora di goderci teco fen- 
za niun timore di perderti giammai per cambiamento avvenire. Io ho detto. 
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settima: 

DI M1CHELAGNOLO BUONARROTI, 


Nella fondazione di un Accademia profetante Let- 
tere , Armi, e, Muftc a . 



Ndubitata cofa c, degniflìmo Confolo, e virtuofì Ac- 
cademici , a ninno alerò fine tutti gli umani penfie- 
ri riguardare , che al confeguire la fomma , e la per- 
fetta felicità ; la quale col piacere tuttavia congiunta 
tanto (1 rende più appetibile, quanto thè naturalmen- 
te il piacere non folamente egrato, e lì cerca comu- 
nemente da tutti gli animali, ma è talmente proprio 
iG^~Cy degli uomini,, che fenza il piacere ce (Ter ebbe ogni 
opera di ragione. ConciofliaChè il direttamente operare conllituifca nell’ 
animo lo fleflo bene , il quale conviene , che fcco infìeme neceflariamen- 
te ne meni il piacere , ficcomc di ncccffità il Sole ne conduce feco perpe- 
tuamente la luce, ed il corpo trae fcco l'ombra, Ma perciocché diverfi, 
il più delle volte, fono i mezzi , che ne conducono ad unmedefìmo fine, 
e varj fono gl’ intelletti degli uomini, fecondochò la varietà delle difpofi- 
zioni, e delle qualità coftituifcono le potenze fenfitive, per le quali fi fa 
l’ apprenfion de’ concetti dentro la mente,. quindi c, che diverfamente ap- 
plicandoli gli umani ingegni per differenti difcipline, ed arti, e feienze,. 
come procedendo per diverfi fcnticri, s’incamminano ad acquifiarfi , per 
quanto la poflibilità preda, loro quella prcziofa , c tanto defiderata feli- 
cità, c diverfi beni, c diverfe glorie ne riportano a ciafcun ora i laonde,, 
fe noi anderemo confederando con quali principi , e con quali intromif- 
fieni fi polla a così fatti beni, e così fatte glorie pervenire, forfcchè in- 
ficine «ingiungendoli, e conformandoli , potremo affai manifefiamente ve- 
dere, quella novella noftra Accademia nella coftituzionc di feftclTa, non 
di un folo argumento, c di un folo modo , ma unitamente di molti infic- 
ine eflerfi provveduta, e fornita, per felicità acquiftare ; e non lafcian- 
do fenticro alcuno da pervenirvi, clfcrfi infignorita di ogni palio, per co- 
sì dire, acciocché trovatone certo l'ingrcfiba quella, porta alla finepre- 
flar occafione a ciafcuno di voi , di quietamente porte ckrc , e godere di 
quel bene , nel quale folamente fi ha ripofo, e fenza cui travaglia fem-, 

pre. 
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pre, c fi affanna la mente nottra, cioè la virtù, che della felicità efeor- 
ta, c miniera. Il perchè primieramente è da confidcrarfi da noi , ogni» 
noftrobcne, c ogni noftro piacere confìlterc , e aver cagione ,.o nella* 
fpcculazionc dello (ledo bene, o nella confecuzion di c fio dopo il-delìdc- 
rio, c dopo le durate fatiche, ovvero nella quiete , che lì poJlkde, men- 
tre incontrato quello, c acquiilato, non fida più che defiderare. In co- 
tale fpcculazion delle cofe trasformandoli in un certo modo la mente , e 
internandoli nell' obietto medefimo, parche ella venga a pofTedcre in un 
iftetto tempo tutto quello, fopra di cui immaginandoli ella difeorfe. Di 
maniera che fe l'oggetto è cofa per le mede-lima buona , l'anima per en- 
tro di effa tuttaditfufa, migliorata, c beneficata in fe llelfa , gioifccavan- 
zandofi, c perfezionando fua condizione > laonde colui, che li rivoltatilo 
lludio delle buone difcipline, c delle feienze , trovandovi dentro la fapi- 
enza, incomparabil piacere arreca a fc fletto , efapiente diviene, Jequa- 
li cofe inficmc congiunte, da Platone elTerc il fommo bene, nè a miglio- 
re fiato potrei! procedere, in terra fu detto £ quella cotale fpeculazione 
per niun altra guifa, che per via delle lettere fi puote , per quello, che 
mi li- perfuade , con agevolezza cfercitare. Io quella parte fecondariamsn- 
te dove il bene fi riguarda nel confcguir le cofe defiderate, pare che ab- 
bia il più degno luogo quella virtù, quel valore, che per via dcll'armi, 
e per l’imprefe , e per le gefia militari s’acquifta . Conciolfia.hò quella 
fia da crederli più accettevole, c più grata confecuzion di bene , che do- 
po maggiori, e più. nobili, e più gloriofe fatiche viene acquifiata , fic- 
carne dopo i lunghi, e Allicciti efercizj militari per lo mezzo della tolle- 
ranza, l’acquifio delle illuflri vittorie , e il dominio de’ nuovi Imperj ., . 
e de' nuovi Regni. Ma. ponendoli pofvia montea quel bene , che nella 
quiete confitte, e nel fermo pofiitto dell' altre proprietà , quello ci fi mo- 
fira più dolce, c più dilettevole, .che polfcdendoli fa riconofcere , quan- 
ti fiano i mali, e gl’ incomodi di notti a vita , che talora per l'addietro • 
folferti, ne renda dolce la memoria di loro , fe quelli a fine di virtù fi ; 
foftennero, c per confcguir la fieifa virtù aquclla furono indirizzati . 11 
che per lo mezzo della mufica, ficcome Ariftotile concede , felicemente 
fuole avvenire; poiché per quella podici innanzi lafantafia, e la mente, 
al vivo , e rapprcfeotaticifi con particolar efficacia gli affetti , da’ quali • 
le operazioni degli uomini hanno cagione , o di quell fi purgano, c fi ri- 
fanano, dove troppo poderofi, c troppo veementi fi fvegliano , e fi aci 
condono , o dove etti fi ftian troppo tiepidi, c neghinoli, per opera del- 
la mufica fi rifvcglino, e ridotti a una certa mediocrità di loro incenti- 
vi, in cui la virtù è polla, con quella producano ottimi gli effetti lo- 
ro; onde Tullio infieme con Platone afferma la mufica fvegliare.i langui- 
di, e i troppo fvegliati, e veementi attutire. Intorno alle lettere adun- 
que alcuna cofa nel primo luogo confiderando , verremo a dire , cfftre 
fiata data dilla natura la favella all’ uomo , perciocché eflendo egli ani- 
male di ragione, ,e difeorfivo , potette , ficcome. fociabile, che egli fi* 
i i mil . 
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milmentc è, comunicare i concetti della mente, affinchè per cotalcomifr 
nicazione la verità delle co fe ad uopo umano per opera di fcambievol dif- 
corfo fi ritrovarti, c da quella ritrovata gli uomini fi fòrniffero-tì' intel- 
ligenza , la quale è nutrice di tutte le operazioni buone , e giovevoli . 
Ma perciocché a propagare, c a diftribuire , e difpcnfare coni verità , 
mancati, che fuflir coloro, che fpeculando L’avean trovata , fu andato 
■penfando come quella nella pofferità perpetuamente reftaffè viva ; c con- 
•cioffiachè la favella altro non ne paja effere, che k voce fteflà articolata, 
« alternata diverfamente per via di fillabe comporto di Tuoni confonanti , 
• vocali, convenne, che per la fignificanza , e rapprefentanza di cotali 
fuoni , c tali fillabe, fi andarti cercando di alcuna immagine comune » 
tutti, in cui riguardando ciafcuno vi riconofcaffe il medefimo femimen- 
to, ficcomc ciafcuno vedemella Luna i medefimi afpctti, « in un mede- 
simo modo deferirti, edintornati di chiaro, e di ofeuro . E quindi é 
che tanti caratteri, e tante lettere fòron ritrovate, quante pareva , che 
poteffer ballare alla fignificazione di cotali fuoni , e di corali fillabe , e 
rimanirtero come tante figure efprcffe, e immagini riffe, e idee, e a cia- 
fcuno le medefime, c fempre (labili, ove ciafcuno fùceffe vedere come in 
uno fpecchio la fàccia , per così dire , de’ proprj penfieri refleffata , e ri- 
battuta alia cognizione , c alla intelligenza altrui , e fi vcnifsc per via 
della mente , e della fanteria ricoglitrice di tali immagini, quali con 
tanti martelli,, e con tante lime, ad articolar la favella, che fcambievol.- 
mente da quello , c da quello efercitata profierifsc , e defsc a conofcerc i 
concetti interni : e vogliono alcuni , che i Bracmani popoli dell' India , 
di cotali caratteri fofsero i primi inventori , comecché altri attribuifea 
quello vanto a i Fenici, altri agl’ Egizzi come pare, che voglia Platone , 
quantunque pertanto Platone condanni quel Theut , ched ei dice di ciò 
fpecialc trovatore, per lo pericolo, che agl’ intelletti ne era per rcfulta- 
rei perocché impigriti fopra la memoria degli altrui ferini ,.:era trop- 
po agevol cola il porre in dilufo l’afTatticarfi per le nuove fpcculazioni , 
efcmplificando potere in quarto accadere , ficcome di una Pittura, chefem- 
pre il mederimo afpetto, c una medefima fola veduta ne moftra , né al- 
tro della perfbna di colui , che ella imprefe a rapprefentare li fa vedere , 
e fi rapprefenta . II rimigliante dice egli accadere di coloro , che datifi a 
leggere, e folamcnte dell' altrui fatiche pafeendofi, non fi affatican di proo- 
curar all' intelletto alcun diletto cibo , non più gurtato da altri,, affer- 
mando egli la verità più negli animi, che ne' libri venirli ad irtabilire - 
11 che fi dee credere in rimprovero di coloro, che folamente , fullealtrui 
opinioni fi appoggiano, come fe la verità, eia Fllofofia forte un libro , 
che breve , e riftretto da i precedenti Scrittori dentro un augufio termine 
non fi poterti' più ampliare , o altronde girla cercando . Il perchè chiara 
cori» è da tenerli veramente Jc lettere eflere d’infinita utilità al comodo vi- 
vere , e a coloro , che fìlofofando , e fpeculando proccuran la fapienza ; 
•onfiofiachè offendo i nomi delle cpfc( fotto.de! quali k cognizion di ciaf' 
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coni per Io più difpicgata , e aperta viene ) da gli nomini favi impnda , 
quelli pervenuti a noi per le lettere, e tifati diverfamente per le Icritfù- 
re, ed averne la cognizione, receda ria -cofa fon quelle . Oltreché molto 
più agevole è la verità ritrovare, fe colla propria fpcculazione quella an> 
dremo invefligando per noi medefimi; laddove rapportataci da altri, noti 
ci dà materia nè di argomentar dentro di noi medefimi nelle difficu Ità , 
che ragionevoli ci potrebbero accorrere, nè gli argomenti appredo rivi- 
vere , e lafciarnc, dirò, in mano nodi a libera la volontà di appigliarci 
a quella parte , che più ci fi perfuada, e quali come di pelle in pelle vò’ 
naturali linimenti dii» verità denudando, a porlaci bella, e fcrena davan- 
ti al guardo, o cosi trovata tuttavia crelccndofi di lei l’amore, laoonfer- 
viamo pura, e incontaminata nell’albergo del noftrofeno. Ma impercioc- 
ché qaeilo folo rimedio delle lctrere, e degli fcfitfi ci vicn rifervato con- 
tro alla caducità delle cofe, è ficura cofa il tenerle care, e mentre non 
tutti gli uomini fon Efficienti allo fpecularc, anzi ficcomc noi veggia- 
mo in ogni tempo quelli pochilfimi fon femprc dati , ma non già po- 
chi fi polfon dire quelli peravventura Sufficienti gli dudj ; lo elcrcizto 
delle lettere è degno di eflfere ftimato, ed abbracciato appo la concent- 

f lezione degli nomini valorolìlfimi , e divini fopra tutte le altre colè , 
si furono commendate Tempre le lettere , che Efchilo ebbe a dir di 
loro , da effe elfere data prodotta la memoria madre delle Mufe, e ope- 
razion di tutte le cote . E tanto più fi dee giudicare buono un cotal ri- 
medio trovato incontro a’ danni del tempo, quanto, che quelli ferini , 
che stili fono al mondo, per lo più vivono lungamente, laddove gl'inu- 
tili , e vani , e dannofi , cancellati , e ventiliti dagli anni , breve durata 
corron l’aringo loro, e implaufibilmente lo corrono. Ora attribuito un 
così fitto pregio, e un cotal vanto alle lettere, io verrò a dire, che fit- 
come de i divertì femi , e buoni, e rei, che con una medefima mano fof. 
fer gettati, quelli folamcnte farebbero frutto , che buoni , e che faldi, e 
non tralignati fodero, per cotal maniera quegli uomini , che fono ama- 
tori della gloria, c che fono (limati più favj, che gli altri, e che aman- 
do il buon culto, e la buona difciplina delle lettere negli ferirti , erti ac- 
quidan gloria , c quella pregiando viepiù , che fe l'impronta loro perpe- 
tua dovriTe vivere nelle medaglie, e la fama del nome loro negli eminenti, 

« funtuofi edificj , conciolfiachè a quedi >1 tempo fia preferitto nella ftef- 
fa caduta loro. Imperciocché vive ben l’Iliade d’Omero, ma il ftpolcro 
d'Ometo quante centinaia , o migliaia d’anni tèda creder, che fia didrut- 
to? ed è da fard troppo maggior idima della memoria de’coftumi, e del 
fapere degli uomini, che nella mente confide, e per le lettere fi fi in al- 
trui palcfe, che quella delle immagini loro, comecché di marmo , o di 
bronzo, o d’oro, opera di quallìfia miglior fabbro, che mai vi vede . Ed 
è molto maggior danno >1 non fi fapere quello, che altri valfc, quello , 
che altri Teppe, quello che egli operò con virtù, che non è il perderli la 
memoria de’ fuoi fembiantù Ma coti per lo contrario te egli avviene tal- 

ora , 
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ora, che colle medefime lettere fi venga a confervar la rimembranza de- 
gli uomini malvagi , a quelli di buona mente fi prefta occafione di sfug- 
gire il male operate, dove il vederli glorificato, e perpetuato l’altrui va- 
lore ne accendcgli animi a quello acquifere , che di gloria è apprelfo pro- 
pria cagione . Ed è coftume ., e pregio delle lettere inficmc lo fcriverfi la 
vita dc'grandi uomini : acciocché grandi fi facciano gli altri con quello 
efempio. Tantofto, che trovate furon le lettere nella partizione de’ lin- 
guaggi diverfi ampliate grandemente, quindi avvenne, che multiplicata* 
ir ente colle Iodi fi cominciarono ad onorar le cole più degne ; quindi i 
Sacrifici ebbero la loro maeftà-ncH' efprdEondé’ loro fimboli ì quindi col- 
la mulriplicitì de' fentimenti interni nacque il miflico favellare perplelfo, 
aiinbuito agli oracoli , chicche fi folfcro , c quindi gli enigmi . E con 
gli tirili fentimenti i caratteri pur medefimi -fi può dire , che ritenclfero 
talora dell’ enigmatico, e dell’ anfibologico ; fe noi riguardiamo a i gic- 
roglifici dcgliEgizzj, e gli ahridiverfi fegni d'altre nazioni. Il qual co- 
fiume di feriverfi, .e di lignificarli gli altrui peoficri, conciolliachò avef- 
fe in fe della reticenza venerabile, ,e dell’arcano-, che fa molto a propa- 
lilo a tenere in dignità cotali pcnficri , fi vede cflcre flato in molta repu- 
tazione appreflo di coloro , che i Greci addomandaron Teologi , Caba- 
lifli i Caldei , apprclfo i Galli Druidi furon detti , e dagli Ecrufchi Au- 
guri fi addomandarono. Imperocché quelle sì fatte nazioni {limando mol- 
to, come è ragione , la gravità nelle cofe facrc , la feorgevan tenerli in 
reputazione col non volere volgarizzati, e fatti popolari i dogmi , che 
per venerabili ammirare fi dcono. Per confervazion delle lettere , e ger 
confervar quelle difcipline che feppcro diverfe nazioni , e non ad altro 
fine è certo, che fono Hate ritrovate, e formate le Librerie, colà dove 
refiano al vivo efprefle, ficcomc in tante Ilio rie di pittura la nafeira , 1’ 
augumcnco , lo fiato , c la declinazione di quelle, ove le leggi , ove i 
cofiumi, ove le fpeculazioni naturali , foprannaturali , e mattematiche fi 
ritrovano: c ove Je buone arti , che fon si pcrieolofc di fmarritfi, e di 

E erdcrfi, confiftendo nell'invenzione, e non nella fpeculazionc , la quale 
a il luo fubietto Tempre collante , fi confcrvano, cd Euripide dille talora 
che, le lettere fon quelle* che palfando oltre Mare, quello che fi fa, anoine 
riportano; gloria delle lettere*’? l’ elitre Umilmente quelle , onde’ colui , che 
muore lignifica , e fa lapere a' figliuoli l’ultima fua volontà. I mali, che per 
lecontrcverfie, e perle liti a tutte l’ ore fi odono tra gli uomini , perle fcrit- 
ture fi rifolvono , e fi tranquillano le alfenze degli amici, i grandi affari 
de'Principi, i cui flati fcparari gli rendon perfonalmente molto di (fanti , 
non hanno modo più agevole di comunicare inficine gli officj, e trattare 
i n».^' zj, e privali, e pubblici, che colle lettere. 1 quali Principi ficco- 
me tutti gli altri grandi, e valorofi uomini , quinto di gloria iafeiano al 
mondo dopo di fe, per altro, che per le lettere non fi Conferva , anzi 
per quelle ne vicn talora augumentata, dimodoché ne nnyogon gran fat- 
to debitori alla penna cortefe altrui^ t fcjper avventura vivendo amatori 
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delle lettere fi fcron credere, da quelle fiefTc fi fon guadagnati morendo 
la ricompenfa. Il che a f'pecialiifimo onore fi vede cflcre attribuito di lor 
medcfimi, e delle lettere (te(Te , ficcome infiniti efcmpj ne fanno fede . 
Concioifiachè di tanto la gloria di AleflTandro palli quella di ciafcun altro 
di quanto maggiori furono quei letterati, che in ifpccie onorò, e in pre- 
gio tenne. Ad Ariftotile migliaia d’uomini in fervigio aflegnò per la in- 
vefiigazione delle cofe naturali , acciocché egli lo agevolale a tirare in- 
nanzi la grande imprefa della fua Filofofia. Diftruggendo Tebe alla cafa 
di Pindaro perdonò ; e fra le fpogltedi Dario foggiogato i libri di Ome- 
ro più che le gemme, e l’altrc cofe preziofe (limò. I gran donativi de* 
Re, c degli altri Principi, e gli altri favori agli uomini letterati con- 
feriti, il pregio delle’ lettere vengono ad argomentare , ficcome lo argo- 
mentano le (lime, e il collo- delle opere vendute altrui* venti talenti veni 
dò liberate una fola Orazione. Cento ne donò Tolomeo Re di Egitto a ■ 
Clcombrotto dottillimo Fifico per aver fanato Antioco Padre fuo. A De* 
metrio gli Ateniefi pofer la fiatua, e a Vittorino Retore. i Romani; ed 
il medefimo fecero gli Ateniefi a Zenone, col coronarlo di corone di oro 
gli dicrono le chiavi della Città in depofito . Scrive Artaferfe Re dc'Per- 
fiia un fuo Prefetto una Ejfiftola in quella forma, e di quello tenore : II- 
grande Artaferfe Re de Re a filane falute . A me è giunta la fama di 
Jppocrate Medico de difendenti di Efculapio ; darali tanto oro, quan. 
to c’ defidera, e og^i altra cofa, che gli facelfe di mcflieri, e a meman- 
dalo , imperocché egli fia collocato tra maggiori del mio Regno . E fu 
altro uomo chiaro in Europa fi- trova , rendilo amico in cala no- 
Ara , fenza perdonare a danari . In qual pregio folle tenuto da Augii, 
fio Virgilio , e le fue opero , il fa ciaicuno , dico da Augullo , 
che sì amò le lettere , e i letterati , che fenza la licenza di lui noo 
poterono i Giutcconfulti avvocare ; per mantener la reputazione, che 
lì conveniva a quelle in materia degli Ihidj legali . E quindi nacque- 
1‘ occalione dell’ introdurli la forma di addottorare, e del dottorato, 
che poi fu introdotto, e non fenza licenza del Principe , in divertì 
Studj * finche da Teodofio Impcradore le infegne del Dottorato in Bo- 
logna più efpreffamente vennero a farli venerabili , e ragguardevoli . Ma 
ragionando noi cosi tuttavia degli onori fatti alle lettere ( per non ufeire 
della noftra Città ) fcrive Filippo Villani di Taddeo , che chiamato fu 
fommo Fifico , che chiamato a curar Papa Onorio Quarto infermo , gli 
furono alTegnati cento feudi il giorno , e limatola di benandata ne ricever, 
te poi diecimila . Ma a quell’ altra difciplina , la quale 1’ Accademia no- 
ftra lì è eletta di cflèrcitare , o almeno di onorare , . e di cele- 
brare fecondariamente , cioè quella dell’ armi , venendo a rivoltare il ra- 
gionamento , farem confiderazionc /opra di ella, come difpofitrice , ed 
introduttricc deli’ abito della Fortezza , ficcome quel della Mulica , di 
cui parlercma poco appreflb , di quello della Temperanza , e ficcome di 
quel della Prudenza la difcipliua delle lettere , delle quali abbiam favella- 
ta. 
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io . Delle quali armi come , e quando fi accadeffc 1' origine , malagevol- 
mente potendoli inveftigare , poiché , o per offefa del giuflo , o per di- 
fifa dell' ingiufto vcrilìraile è , che trovato foffero , c la ingiutfixia; e l* 
offe la per la temerità dell’ umana cupidigia affai per tempofi trova effer fa- 
lite alla fuperfìcie della terra , mi credo ioda i cavi abilli del profondo di 
effa terra , allorachè , o di eminenza di grado , o di poflèflo di fuftanze 
fi venne dagli uomini in controverfia , per la quale ia ragione delle genti 
fi introduffe , e la legge della natura hi fottomtffa all’ audacia, e alla ti- 
rannia di quelli , che li ufurparon il non dovuto loro , e aggravarono i 
meno potenti , onda le guerre ne nacquero, e (i incominciarono le fervi- 
ti! . Ma quelli uomini , che foitenuti dalla magnanimità dell' intelletto 
alla difefa del giuflo , e non altrimenti fi accivirono dell' armi, e con ef- 
fe fi adoperarono ad oppreflion de’ malvagi, andando introduccodo appoco 
appoco quel gentile, e nobil coftume, e ufo dell armi, ebepoi Cavalleria fu 
detto , e Cavalieri coloro , che 1’ cfercitarono , valendoli per proprio di 
quel nome , che comune par , che dovtffe fignificare tutti gli armati ed 
eziandio non armati a cavallo ; e vogliono le JeggPcomuni , che quella 
fia la vera opcrazion dell' armi , quando quelle a fola difefa della patria 
lì adoperano i laonde fu coftume de’ Romani tra gli altri onori, de' qua- 
li i profeffori dell’ armi fi fcgnalavano , di donar loro un anello , accioc- 
ché quelli il portaffero nel dito della fioiftra mano accanto al migno- 
lo , ne qual disdicono ( checche fi fia di ciò /edere una certa vena , ov- 
vero un nervo , che arriva a diritto al cuore , in legno , che 1* uomo d’ 
arme dee di vero onore cinger l’ animo fuo , il quale onore confifte nella 
difefa dei giulto ; e però laudevolilfima fu la coftuma de i noftri antichi 
per queli ordini di cavalleria , che in vari tempi » va rj , e diverfi furo- 
no , de’ giuramenti , che in prender 1’ infegne di quello, e di quell’ altr' 
ordine facevano , e delie cirimonie, che vi adattavano , Unificanti ope- 
razion di virtù, e promtffc di efercitar valore intorno agli atti di pietà 
di oneftà e di fortezza , c di altre sì fitte difcipline , c virtù fitvo- 
zevoli all’ altrui difefa , e fovvenimemo . Infra i quali ordini mi fi 
rimetribra di quello, per lo quale entrando il Cavalier novello in un 
bagno, ed egli ufeitone , e riveftieo , da altri Cavalieri, aiBftenti a di- 
verfi mifteriofi fervigj Tuoi , di zendado bianco , venirfi a dichiara- 
re , o fignificare quel tal Cavaliere tutto mondo , e purificato di 
ogni fordidezza deU' animo dovere altrui incontaminatamente , e can- 
didamente mantener la fede promeffa , e la fede Criftiana difendere 
col lingue proprio , e fparger quello in ajuto degl’ innocenti, e degli op- 
preffii laonde diffe Ariftotilc nella Politica , che ne’ combattimenti l’ one- 
ftà è da preferirli , c non la fierezza t e concioflìacbe il lupo, o 1’ altre 
fiere nel lor combattere, perocché il fanno fenza ragione c difeorfo alcu- 
no, cofa né lodevole, né vituperofa non fanno, ma gli uomini sì; quin- 
di è che appreffo i Greci ad inftituire » giovani nel valore , e nella for- 
tezza furono introdotte le fcuole, ove elfi fi cfcrcitavano nella «innaffici, 
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cioè nel corfo, nella lotta, e nel p igile, e nel ptncrazio. Ea quelli era- 
no afTcgnati onori proprj, c di diverte ghirlande infìgnici , ad incita- 
mento di farli animo!) , c utili alle operazioni militari t avvengache Pia? 
tone profferifea , introducendo Nicia a parlare, cotali efercizj conferir 
molto, e molto valere nè fatti di guerra , « allora maffimamente quan- 
do difciolta 1' ordinanza de' campi di battaglia i Cavalieri fi alfrontan ie- 
lla per tefla, dove cglicfpcrimentati in sì fatti (ludi, fprcflononfolamen- 
te 1’ un de’ nemici, cioè il più francoattcrra l’avverfario, ma 1‘ impeto 
appreflfo di più inlieme viene afapcrfoflenere, c in quella guifa crcfcendo 
di animo viene, rendendofene degno , ad afpirarc al Capitanato , c agli 
altri gradi; laonde tuttavia a maggiori imprefe con maggior prodezza* lì 
efponc, per la de flrezza acqui fiata in quelle fatiche, e in quelle difcipline 
e fi rende più ardito-, e più prode , e più terribile agl’ inimici , onde 
racconta Paufania, che un certo Glauco, avendo in vece di martello cac- 
ciato un vomere nell' aratro, colla forza, e col colpo di un fol pugno» 
veduta una cotal prova dal padre fuo Dentilo, fu da lui condottone’ giuo- 
chi Olimpici per dover contrattare nel pugile , laddove egli come inc- 
fperto del giuoco ne rilevò molte pugna » quando udendo il padre , che 
ditte, ricordati del colpo, che tu detti nell’ aratolo, egli in un tratto li 
infiammò, ficchi voltoli all’ avverfario il mandò per terra, e vinfe la pu- 
gna i e quindi innanzi attai fovente fu vincitor coronato . Cotali cfTerctzi 
comecché paja, che non poflan dirli efercizj propriamente militari, ed 1 
arme, conruttociò per la introduzione , che fi conofce, che hanno a quel- 
le, meglio è per avventura lo aver tenuto ragionamento di loro in luogo, 
dove noi più per diporto facciam quelle così fatte adunanze, che per far- 
ci efperti nel meftier dell’ armi, e nell’ ufo di quelle , c debbo fcanfard* 
internarmi a inefperto ragionare di quelle arti, e di quelle difcipline al- 
la prefenza di perfonaggio, che e Princicipe, c Cavaliere , c foldato di 
fommo fa pere , ha dall' armi la fovrana maettranza, e 1’ efpericnza , e la 
fovranità. Laonde noi verremo foggiugnendo , quelli cotali efercizj, di 
cui diciamo, infieme coIl’clJer preparatori a quel della guerra, per la lor 
propria forma all* guerra corrifpondente, rendere il corpo gagliardo, e fa- 
no, il che alle opere della guerra è nccelTariiiimo. Etti purgando il corpo 
di ogni gravezza , e per confcguenxa efiliandone quel torpore ove fondò 
l'ozio le fue radici, prolungan la vita altrui, nò lafciano, chclenoje 
della mal dcGderara quiete oppriman quella , ma fino all’ eftremofanno, 
che 1' intelletto viva fvegliato, ficchè quando la uccelliti al fine nedi- 
fcioglic 1' anima dalle membra , quella fé ne parta più lucida , c più 
difnebbiata a conofcer meglio in quella vita 1’ ultima fua operazione . 
Turte le Città ben governate per indirizzare la gioventù alla milizia fi 
veggiono avere inftituiti lor giuochi, c lor fèlle, che in forma di bat- 
taglia, e di militar contratto vengono a inanimire , ed elfercitarc etti 
gioventù inverfo cotal fine. Del che non andando noi nè in Grecia , 
•è in Roma, o altrove gli efempj dove così fatti fludj furono in gran- 
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diffimo pregio , fe noi 'porrem mente a’ giuochi della Tofcana nofira-j 
tacendo dell’ efercizio della fchertna, e del fallo a cavallo , e di altri fi. 
migliami comuni a tutti , noi vedremo a>Pifa il giuoco del Ponte, aSie- 
na quel delle pugna, e a Firenze noflra proprilfimo il giuoco del Calcia, 
rimafo folo , già del tutto meflbfi in difufo il giuoco del Pome. Abbia- 
mo inoltre 1’ nfo del correre il palio, che Dante appropriò a’ Fiorentini, 
benché comune, almeno ne’ tempi più baffi, adaltreCittà, e Terred’Ita- 
lia, cficoftumò ne’ tempi andati dagli cferciti, in fegno per avventuradi 
padronanza della campagna, di correrli, in fugli occhi delle Città affidia- 
te^ e ftrette, quali che in difpregio di efle.Città , e degl’ inimici (ignori 
di quelle . ‘A noi la bagnatura dell’ Arno dà materia di molti giuochi di 
forza, dove la ginnafticapar che abbia grande occafionedi efcrcitarfi. Ma 
ritornando al vanto dell’ Accademia nofira , che noi diciamo propria- 
‘ mente dell’ armi, c uno de’ titoli, o profelfioni, che fi debba dir di 
ella , c a qual fine quello ne pofTa condurre chi vi fi impiega magna- 
nimamente, ne fi a molto miglior partito il tacere, che tirarne in lun- 
go, ficcomcnoi dicevamo, ragionamento! impetocchècotanta fiala fua di- 
gnità, che governo niuno giammai non fui che per 1’ armi non fi fia- 
bilific, c fortificane; ficcomc niuna pacetranquilla fi itabilì, checotalc Ila- 
bilimento dall’ occafion della guerra o in virtù della guerra non gli venifie, 
fe le armi drCefarc, e di l’ompeo non fi folfer battute infieme , vincitor 
quindi a non gran tempo Cefare, non farebbe fucceduta la celebrata pace 
d'Augullo. Noi abbiamo, Accademici, pollo nel fecondo luogo , dopo lo 
Audio delle lettere quello dell’ Armi, e le cagioni di ciò fipotrebber, mi 
credo , ritrovar molte , comecché fe noi avclfimo voluto aver riguardo , 
che le lettere confiftono , oltre alla dimoll razione, che fe ne fa nella ferie- 
tura, onde lettere elle lon dette, nell' ufo della favella, noi avclfimo do- 
vuto far fucccdcre ad effe la Mufica, che della favella fi può dire un nobi- 
le, e magnifico vellimento, c addobbo. Ma fenza più oltre andar riandan- 
do quelli cosi fatti meriti , che la nofira Accademia in quello cafo con- 
fonde, e noi tutti damo Accademici fotto un medefimo nome, c titolo, 
verremo a ripigliare, che alla favella, per la qualcdiciamo rapprclén tarli 
gl’ interni penlìeri dell’ animo, fu data dove più ncccflfariaraentc , cd effi- 
cacemente fi richicdelTc una degna faculcà di amplificarli, c di adornarli, 
c quella fi fit la Mufica, per la quale la favella negli fpiriti , negli artico- 
li, e nelle fillabc li alza, e fi abballa , c fi alza di tuono, c più, c meno 
perfide fopra gli accenti, c gli varia, acciocché il concetto deliamente, 
lignificato nelle parole lia più che lia polfibilc rapprefentato dall’eUcrno, 
in conformità del penderò interno , e con quell’ all'etto , eh’ egli porta 
feco, o trillo, o allegro, e grave, e magnifico, o politi vo, c popola- 
re, e il limile degli altri affetti , quali con una più falda imprclfionc , c 
penetrante per gli altrui orecchi all’ anima di chi afcolta, a di/por quella 
fecondo l’ intenzione del livellante, e del cantante mcdclimo. Per modo 
che fe buono , e cofiumato, e di giudizia , c di verità c amico quello , 
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che il profferire, fimigliantc coftumc trasfonda nell' uditore. E così na- 
ta fi comprende a un tempo effer la mufica coll' ideila favella , e ft;r con- 
giunta con elfi a perftzionarla . E fe fi riguardano i primi pianti , che 
nafeendo immantinente fi manda fuori , lì può in un certo modo afferma- 
re, che e' tengano in fe un non fo che delcanto-s poiché così nelle trifìi- 
zic , come nelle allegrezze il canto abbia indubitatamente il fuo luogo , 
che così piangendo, come ridendo fpcflo fi canta , fe noi andium riguar- 
dando tutto dì , che così delle canzoni trilte , come delle gioconde , co- 
sì da'teatri , come dal popolo fi odono cantare , e da i mufici fian meflì 
in aria, o fatti negli fpartiti , e gl’intavolati , chcè quello , fe io non fono 
errato, onde i Latini peravventura dicevano: Moios facere . Per quella 
maniera adunque di parole Obiettate alla mufica ( che fi debbono eleg- 
gere , in accordando parole , c mufica , parole opportunamente erudi- 
te, cnoncuriofc, e vane ) molta farà la congiunzione , che la mufica 
colle lettere fi vedrà avere, aggiunto , che per le lettere tutti i penile 
ri, c tutti i coftumi, etutte leopcrazioni , c gli abiti infìlli negli animi 
delle per/onc fi appallino fpcculando , e per la ‘mufica tutto quello, che 
lelcttcre fpeculano, oche elle in fenc ritengono , come utile arnefefia^ 
addobbato, a fatto bello, e adorno, come fcella gli mcttcfse addofso un 
lucido, c ben gucrnito, «ingemmato manto. Ma perchè la mufica è un 
Tuono, armo.iiofo , che pcrcotendo gli orrcchi con quella proporzione, 
che fe ella è mufica ben regolata ne porta fuco dilettando, fa che gli uo- 
mini popolari più oltre non confide rendo , fiiman quella fidamente 
una fàcultà follazzevolc , fenza riguardare a veruna utilità, oaverunco- 
fiumato, e buon fine ; E le peravventura per quella fi cantano parole lon- 
tane dal buon colìume , ovvero afi'olutamente fcollumatc , la mufica non 
è giovevole , ma dannolìtfima , c degna di efier difcacciata, opiu torto 
gartigata con ogni maggior per» . Quindi è che alcuni fenza più oltre 
confidcrare han faticato , « proccurato tolora di -torla via del numero del- 
le buone arti , e condennarla , « diradicarla , ficcome peilìma cofa al vi- 
ver civile . Il che quanto naturalmente tìa fallo , in parlando alfolutamen- 
tc, veggafi , che inficine colla ginnartica, e col difcgno è eletta da 
Arilìotile per una di quelle arti alle quali i giovinetti debbano impiagarli, 
c intendervi , ficcome quella, che molto è valevole a introdurre in crtìi 
cortumi buoni con onefta dilettazione. Me per lo pericolo, che le fovra- 
rta dell' incamminarli appoco appoco inverfo la corruttela fua, e per con- 
fluenza in verfo quella de' buoni cortumi , ficcome quella , eh' è unac- 
fprdfione degli affetti , onde i coftumi rcfultano o buoni , o rei , e gli 
affetti fon proni , -c pcricololi al trafeorrere , c di trafcorrerc in verfo 1’ 
ertremità di quello per dove e’ pendono ; quinci è che Platone vuole , che 
la fua Repubblica fi debba guardar di ricevere nuovi modi di canto, dove 
la mufica abbia luogo, come lofperd, c pcricololi di arrecarvi, c pro- 
durvi danno , e però il nxdcfimo Platone nel Protagora inftituiicc , 
che i giovannetti imparino a cantare in fuila cererà i verfi de’ Poe- 
Vrofc Fior. Var. /. Fol. HI. G ti 
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ti nobili per invcflirgli di più modeftia , e più eleganza , che fia 
poflibile , acciocché dove la Mufica propriamente fi efercita pcrintrodur 
la fapienza , ficcomo la ginnafiica la fortezza , non avvenga che ella fac- 
cia contrario effetto , come fpeffe volte noi veggiamo nell' una , c nell' 
altra. Che avviene bene fpeflo , che i mufici(e ciò dicali con ogni amorc- 
vol rifpetto ) fiano incontincntiflìmi, edimmodefti, onde i giovani, che 
fi efercitano perle fcuole loro, noi veggiamo non rado divenirne grande- 
mente infoienti in verfodc’più moderati , e più coflumati. E’adunque gran- 
de la utilità della mufica, come diciamo le quella è degli affetti modera- 
trice, e regolatrice, c fe l'ufo di quella efercitaco fia acconciamente cave- 
rà potere d' informare gli animi , in guifa che togliendoli dal vizio, non 
fenza onefla foddisfazione pur dc’fcnfi iftcllì gli dovrà ridurre a maneggia- 
re per laudcvole modo le operazioni di ragione. E per qucfto( non come 
a ognora fi fa a cafo , c fenza vcrun ordine , e regola dai Mufici di quello 
fecolo) furon trovate dagli antichi diverfe fpezic di mufica, c in clfe di- 
vertì tuoni effere affegnati, fecondo la diveriità delle materie, e de' con- 
cetti , c varj penficri-. Dimodoché ciafcuna facendo l’ufficio filo , pote- 
va difpor ciafcuno verfo quel coflume , che s’ intendeva di difporre , e 
informare . Il che apparifee in quel che fi dicedi un certo Timoteo Mile- 
fio, il quale alla lira, aveva aggiunte la decima, e la undecima corda, che 
mentre toccava una volta coflui avanti ad Aleffandro Macedone , quel 
fuo così fatto ftrumento in un fuono infuriato da guerra , ebbe virtù 
di accenderlo, ficché c’faciffc metter mano all'arme, e rizzarli in piedi 
a prepararli a battaglia . Ma più notabile apparifee il cafo di quel Ter- 
pandro Lesbio, che a fedar alcuni tumulti degli Atcnicfi , colla melo- 
dia , e fuavità del fuo canto gli rendè in concordia , c pacificò . Ma 
quell’Eumcnio Citaredo ne meritò lallatua colla cctcra in mano, fopra 
della quale intagliata fu una cicala, perocché fonando a prova con untale 
Ariffone, roftafcgli una corda della cetera, per cafo vi volò fu una cica- 
la, che colla voccdifsero aver fupplito concordemente in vece della rotta 
corda. Maqudla è cofa univerfalc, c comune , affermandolo anche Pla- 
tone, che i-collerici , e melanconici fian vaghi della mufica, ficome ezian- 
dio s’innamorano agevolmente , imperciocché quel cosi fatto umor afflit- 
tivo, e mordace riceva molto di confolazione dal fenfo dell’udito, eda 
quel della vjfla, che più attivi degli altri fornimenti godano quello della 
proporzioni della bellezza, e l'altro del fiiono-. Ma cotanta confiJcrazio- 
ne ebbero gli antichi, e tanta in queflo , che ella dovefsc effcrc operan- 
te intornogli affetti , che proprie leggi coflituirono, c proprie formein- 
torno alla mufica, materia per materia , arai che di quelle non fi potef- 
fe ufeire per confcpuirnc quei fini e che s'intendeva cantando, c movendo 
opportunamente di confeguire . Dalle quali leggi non fi poteva altri al- 
lontanare fenza molta di/fìcultà , e fenza la pubblica licenza j e permiffio- 
ne. Ma come divifamente, e fotto metodo un cotal ordine , e una cotal 
difciplina raflégnata, e raggirata fi foffc , feriffe già un noflro Fonda- 
tore 
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torc Accademico politamente, e raccolfe dagli antichi infittati della mu- 
fica molte dcfidcrate notizie . Ma ricornando al luogo onde poco fa 
noi ci dipartimmo, noi verremo dicendo, che le divertirà de’ tuoni , 
o più alti, o più balli , o mezzani ; fon quelli , che difpongono gli 
animi a ragione , e opportunamente , de' quali tuoni, cioè del tuono 
Lidio, del Frigio, e del Dorico, clic così , fecondo il co/lume del- 
le varie Provincie, dove o più erano in ufo, o più naturali , furo- 
no appellati , e degli altri , che diftributivamente partecipavan di que- 
lli, li adattava quello, che più fi richiedeva a ciafcun’ effetto per fe .. 
II Lidio era atto molto a’ lamenti, e alle querimonie., il Frigio mo- 
vente, e infuriativo, e atto a rapirne 1’ animo , e con quello li can- 
tavano ij ditirambi , e i baccanali ; e il. Dorico come più grave 
valeva ', e. fi richiedeva ne i Poemi , e componimenti eroici , e 
a quella parte della tragedia, dove più la madia fi richiede ; laonde 
per oppollomodo nel voler ritirare alcuno da qualche affetto, e trafpor- 
tarlo in un. altro, fi aveva tuono e linimento conforme a farlo . Quindi e, 
che appreffp i Greci noi troviamo, che Clinia Pitagorico, quando fi le-n- 
tiva moffo da ira, fi dava toilo a prender la lira in mano, per raffrenar 
fe mcdclìmo da quella potentiflima paflìonc . L Omero introduce Achilia 
nuli' altro aver voluto, che la fua lira per prepara.fi un antidoto in raf- 
frenamento dell’ ira . In fine che la mufica ben adnprata iia de' collumi 
moderatrice, ne fon piene le carte tutte, 1’ attribuii lene, da i Poeti i’ in- 
venzione agli Dei inftrifce la fovrana nobiltà di quella, mailimamtnte di- 
cendoli diverfi Dei, di diverfi Iilromenri, e di diverfe Ipezic di cantocf- 
fere fiati inventori, mentre che ora ad Apollo, e ora a Mercurio la lira, 
a Minerva la tibia, hanno pretefo di attribuire, e quali di ellì hanno det- 
to, avere accrcfciuto, ora a quello, ora a quello illrumento, e ritrovato 
nuove maniere di canto. E quelli Anfioni , quelli Orfei di cui. fi favoleg- 
jia aver tratte alla. loro armonia e le piante , e i fallì , e edificate or col 
canto, or col Tuono le mura delle Città, non per altro fi vede in ciò aver 
sì arditamente poetato, e per cotal maniera inventate sì groffe novelle , 
e ciance, che per dare a conofccre, che quelli cotali gran macllri di Poe- 
fia inficmc , e di mufica , hanno sì fattamente eipreffo il cofiutne, e tal 
cofiume , che gli uomini del tutto rozzi, ed incolti, per le arti buo- 
na e per la virtù di quelle , fi fon condotti al. viver civile . Il che 
è una di quelle cagioni , che a migliorar noi , o cittadini , o ami- 
ci , o compagni , come fi vede al pulente ci ha collegati inficme 
ad unire fono un folo Accademico nome tre nobiliffimc difcipline tj 
ma fe cotanta Accademici , è adunque 1' utilità di ìquefie per fe -, 
quale la dovrem noi credere, pollo che fono in unione, efottoun medtlì- 
mo tetto adunate, fe coll' occaficnc di quella Accademia, che per tutte e 
tre negli effcrcizi , e negli ammaeftramcnti di quelle ha giudicato , e Ili- 
mato di fai fi chiara , ed illuflre prefia lormatcria, e Aggetto di renderli per 
cotale unione cialcuna forte , e amplificata fcambievoimentc con gli flru- 
. G a menti 
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menti dell’ altra ; laonde è da fpcrar fermamente di vederle tutte a tal 
grado , e a tal perfezione in breve tempo arrivate , che la nollra Ao 
cademia fa conlìdcrata a guifa di un feminariodi' tuttequelle virtù, clic 
ufeite già fparfamcntc, e in divertì tempi hanno il lucrata la nodra pa- 
tria . Perchè fe noi confidercrcmo la conformità, che hanno fra di lo- 
ro quelle nobili facultà , e la necelfità , che 1’ una ha dell’ altra , afi 
fermeremo più accomodato pcnluro non poterfì immaginar di quello 
dell’ averle collegate, e congiunte iulìcmc, per profe (Tarli quelle acca- 
demicamente da noi i concioliìachc fe fi riguarda lo (lato, e gli affetti 
del corpo umano, il che è opera- del letterato fpeculativo, e del medi- 
co, quelle virtù, che lo coftituifcono, ovvero lo mjntengon vivente, fe 
per alterazione, o foverchianza-, che abbia 1’ uno fopra dell’ altro fidi- 
feompongono, o fi alterano, mentre alcuno di loro formon landò predo- 
mina, quella difunione è appunto come una difeordante armonia, e co-, 
me un difoidinato efercito , finche o all’ imperio , o al temperamento 
degli antitodi , quelli a debito fegno non fon ridotti, e non fon cor- 
retti, per quella guifa, che i foldati fon raffrenati, e riordinati dal ca- 
pitano, e i tuoni, e le voci difeordanti fon dal buon mufico colla de- 
bita proporzione rimedi a fegno. A quella conformità fi aggiugne con 
verità , che fe la mufica non purga gli umori , fiecomc la medicina , 
almeno purgando quella gli affetti che dagli umori prendonla loro quali- 
tà , introducendo il cofhimc fa operazion firnigliante: e non ccofanuova 
la mufica eziandio guarire alcune infermità , fìccomc dicono il fiion della 
tibia 1’ entnfiafmo. E le armi per firnigliante maniera, che lettere nel tem- 
po di pace, e in quel della guerra hanno la lor parte nelle cofe politiche , 
e nel governo delle Città, e camminan di pari paffu alla falutc civile . Le 
lettere fenza l’armi giufte, che le difendano, eie patrocinino, reffano af- 
flitte e languifcono, e con efTo loro languifcc la pubblica dignità . Peroc- 
ché l’armi giuflamente, e convenevolmente adoperate, proccuran la quic~ 
te comune, e il ben effere , nella qual quiete hanno luogo le belle Ipc- 
culazioni . E fe 1’ armi di Carlo Magno , e de’ gran Principi non avef- 
fer cacciati d’ Italia i Birbari, dove pur ancora, o in qual miferia, e cc« 
cità fi giacercbbcr le lettere; come languirebbero i verfi de’ Poeti , e co- 
me fluonati , o aiuti gli accenti degli Oratori , fe la mufica non gli fo- 
ftenefTe, e renelle vivi, e fortori; perchè nc il Poeta fenza il Tuono può fa- 
re i verfi, nè 1’ Oratore ferivenda, o profferendo forma il buon numero, 
e 1‘ armonia delle parole bene accoppiate , e debitamente impa- 
rentate , per cosi dire , fra di loro . La mufica a clic gioverebbe 
fe nella fua operazione , la quale non è altro che il canto , non fi 
valeffe della poefla fua forella , e di un medefimo parto nata » E le 
lodi di Dio principalmente , c pofeia le operazioni degli Eroi, e de’ 
grandi , e anco gli onefti affetti colla lode , c gl’ inonefli 
col biafimo , non fi proponeffe per fuo foggetto , la quale fc ftef- 
fa dandoli nuda , e rigirandofi d' intorno alle fue proporzioni , fela- 
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aioni, fc la paflercbbe a guila ili mercatante i buono aritmetico, a cui hi 
pecunia, -e il credito del tutto folte venuto meno. Oltre che fendole no- 
ccllitì perchè buona fia da chiamarli, di muover gli affetti , conviene \ 
-che ella ita informata della Filofofia , o almeno della morale, c per pra- 
tica, le non altrimenti , fi eferciti d' intorno di erta in tutti gli affari ) 
imperocché chi non conofcelfe nulla dell' amore , o nori averte efperien- 
2 Ì5- a l cuf ! a ,ra » ° non vederti: , che cofa fi forte la fperanza , nè con 
*■* il timore^ nè dell’ altre palfioni la potenza , e il fine , che fa re bit' 
^egli delle fue note ; e quelle note invano moverebbsr T aria per rifve- 
gliare gli orecchi , lenza che 1' intelletto vi avertè la parte fua , e po- 
. tcrtè imprimer nell' anima verun concetto, ficcome pur molti fecoli mol- 
te maliche del tutto inoperanti fi fonoufate-, E volertela nortra ven- 
tura , che elle non perfeveraflero ad effer tali, che pure ancora poco ad- 
dentro fono penetrate a conolcer , che cofa fi fia coflume , e che cofa 
affetto . Il foldato fenza le lettere a difavvantaggio guerreggia, fe-l'av* 
.verfario n' é fornito , e eh’ e perito degli avvenimenti, c delle ftratta- 
gemme , e opportune inlidie di quelle grand' arti, che dagl'illorici fi nar- 
.|’ an ° » e da' -Poeti imitando fi fingono . -E quanto la medicina , quanto 
* P eo . metna > e rt uanto f Aflronomia , -e le Meteore, e T Architettura 
.porta giovare ; -avendone cognizione un buon conduttore cT eferciti -, ciaf. 
cuno fel può immaginare , e quanto Umilmente la mufica porta giovar- 
li vegga!! dal giudizio d’ Omero , che introducendo Achille fdegnato 
con Agamennone llarlì in difparte dallo efercito , lo dipigne andar tem- 
prando la mente , -facendo! cantaro in quell' ozio gl* incliti fotti degli 
uomini grandi , addifciplinato nella malica dal fuo Chironc, eintantoU 
rende preparato , ovvero il fa per fc medefimo preparare alle grandi irti- 
.prefe , che di lui apprclfo volle quel lapientirtlmo Poeta , che fi ve- 
ci erte ro . ET ordinanza de’ foldati fenza la mufica a ciò ordinata non ufa 
peravventura marciarei e quando combattono ne appoggia la forza i -e la 
virtù loro allo llropito , o al fuono degli rtrumenei fi muove , e talora 
s accrefce. E de’ Lacedemoni fi ha , che erti marciando lolevan cantare 
una certa fona di veri! loro fopra le tibie , ovvero folle lire. E appref- 
So i Romani, mentre fi elercitava il Pentatlo, -fu ufanza Umilmente can* 
tarli fopra la tibie . Ma Omero , il quale per molti -propofiti -grandi , 
è ragione di allegare -, pure ebbe a dire alcuna volta , gli- Dei dopo il 
gran contrailo -loro effe rii colla mufica ricreati . Quanti letterati fulTer 
guerrieri , quanti mufici parimente , e -così per lo contrario quanti 
guerrieri follerò mufici , quanti letterati , quanti mufid foflèro e lette* 
rati , e guerrieri , ne fon piene tutte le ftorie . Ohe. Socrate imparò mu* 
fica negli anni fiioi più gravi , e maturi •• Che Giulio Cefare il più oc- 
cupato guerriero del mondo , e che fiatili il Romano Impero , fu quella 
forittore accurato > che fa ognuno : ma non è eziandio da tralafciare ia 
conformità della unione di quelle tre difcipltnc , che T una affli ben fpalq 
lo li vale fcambievolmente de’ termini dell’ altra come fuoi propr j . Itnpo- 
.. *ra(c Fior. J». /. rol. lu. ' G } roc- 
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rtocchè noi veggi» tuo , che i mufxi , fé io non fono errato quei foro 
concetti ratificali , dove Je note in un certo modo fi -vati fcgueado , e fi 
/aggiungono 1’ une i’ altre , a modo di pe rfone , che Tetra muociami que- 
lle fitggono. e alti* ad effe corron dietro , che è opera fpefle volte , e 
avvenimento militare , cofiumano di addomandar fughe con metafòrica 
proporzione , e I’ orecchio , e 1" intelletto fe ne appaga raaravigltola» 
mente , che per fughe , e fcappate , per dir così , le accetta Tenia alcu- 
na maJagevoloia . Forfechè i gruppi , e che i paffaggi , « quelle rad , 
che con un dolce relaflàmento , e ramni memo , qual» , che rotolando, 
chiatnan calcate , dalla medefima arte militare fon tolte , « da i gruppi, 

« dalle Icorrerie trapalanti, e dalle calcate delle truppe talom troppo pre- 
cipiti fé , o di repentefopravvenute fon trafilate , e così chiamate. Dal- 
ie lettere per certo pare , che la mufica abbia ricevuto il nome de' Tuoi 
principi , c de’ Tuoi elementi: concioilìache le note altro non fignifichino, 
die leJctrere , e il legger di effe note , che elfi pur legger chiamano , da 
aitro , che da lettere non ila detto . Dalia parte poi delle lettere < e non 
parlo più delie lettere , cioè delle note , come io dicea pur ora , ma del- 
ia letteratura., e degli flodj letterali ) dico per fimigliante maniera , che 
gli accenti , c i tuoni , c firn Hi altre paflioni del favellare , par che pro- 
priamente fura colti dalla mufica ( comecché vi fia da conofcere qualche 
difiìcultà ) conciaffìaché prima fia, e fi ritrovi naturalmente la pronunzia, 
die non la mufica . Dalia mufica, e dalla militar difcipliaa molti ile’ ter- 
mini loro pare , che gli Scrittori , ne’ quali le lettere , e la erudizione 
vigoreggia , e fi perpetua con lunga vira , abbian prefi, attribuendoli ad 
altre , varie , « diverfe cognizioni , che fono il manto della letteratura 
aomprefe fono ficcomcnel prepararli alcuno alla difputausò di dire Dan- 
te noilro , togliendo la fìraiiitudine di alcun campione : Siccome il Bic- 
CtUitr fi ama , t non porla ; e ti Petrarca in conformità t "Porfirio , che 
t acati fillogi/m , Empiè la Dialettica faretra ; e di’ Letterati per con- 
verfo modo , ufurpa il foldato , quclche da quelli vien detto nel corpo 
umano fecondo gli Anatomici , il torace , cioè ii corfale . Se io ifcatn- 
bio la vicenda , dalla difciplina degli agricoltori , quei palancati , che 
gli amichi chiamtzon vigne , « lefquame , e le creile , e le «eftudini da 
fiutila ,. che fpccuia intornoagli animali furon ptefe ; ed altre ve nc han- 
no da quella , c da quell’ arte tolte non poche . Ma dalla (Trafica fpczial- 
raentc fu afa antico trafportato il nome di alcuni fondi , che in forma di 
citerà , cerere furon detti , e le coorti armate di al fatti feudi , ceteratc 
6 appellarono . Quella deptaden 2 a , * compagnia , che fcambievoltncn- 
« 1' una co!!’ altra , e 1' una dall* altra ne fembra avere , e certo , che 
io akuna parte afiòtacarocmc lia , è quella , Accademici , ficcome noi 
abbuisi detto , che ci può condurr» per lo mezzo della virtù al colmo del- 
le terrena felicità . Perocché non lignifica altro 1' armonia , che il com- 
ponimento de i nollriftrvrnenti interni, e degli affetti Inficine bene orga- 
tusaci colla mente . Le lettere congiungono , e compongono inficme tutte 



SETTIMA. rt 7 

• cognizioni Alle «ole f.nfitive , «Ttflettive . attive , e artifwrili , e 
fiumano pure anche effe on' altra armonia perfetta informatrice dell' ani- 
ma, collaftpitaza . Le armi ben adupcratc nella volontà no#ra figmfieate, 
altro che la giuflizta univerfale non ci rapprefentano la qualc.collafpada 
della ragione fi cfftrcita. ad opprefllone degli, appetiti . Adunque già conce- 
pitili in voi , Accademici , penfieri di Letteratura , penfieri di Arme , 
e penfieri di Mulica , ovvero di armonia , che io mi debba piuttollo di- 
re, mi pare oggimai di vedere , c di confidBrar rifiorirli Firenze noftra 
di operazioni gloriofe . Già dell’ opere, voflre tutti i Teatri , tutti gli 
«ringhi , e tutte Te leene ritonami , c cenfpicuc , c piene di 1 pp Ime* «di» 
acclamazioni Ir fhn cefebti a- torvo il mondo r hr voi di Atene , ih vordi 
Roma , in voi della laureata Elicona reflaurarli mi feinbran tutte le, fcuo- 
Je. c tutte le palellrc riabbellirli,, e di nuove coltivazioni' rrfrrfi verdi' 
tutti i trafandati ,.e abbandonati campi di onore . Già tutti L Cittadini 
già tutta, la. Corte di voi ragionano c vi cfaltano fino al Cielo . Già tut- 
te le cattedre parlan di voi , e per voi ammaeflran la gioventù , c a’ fu- 
turi fecoli promettono frutti di gloria non mai corrurtibili ma eterni. 
Tutti i più eminenti luoghi cfercitano le trombe alla- voftraj gloria . Cia- 
fcun di voi quinci innanzi fia letterato , ciafcun Cavaliere armato , ciafeu- 
no oramai per nobiltà di fpirito , e d’ intelletto , fi vede dal frutto del- 
le lettere ricever gran nutrimento: non. è nefluno , che non fi polfa dirva- 
lorofo ndl'i armi per Io valor natio,, che negli animi vofiri fu Tempre ac- 
cefo; a nefluno fi può opporre , che di mufica.non fi» efpettoalmeno per 
U proporzione , c: per. 1* confenwa.de’ leggiadri , e degli,- onorati pco- 
ficri . IL che. tutto ben fia con felicitimi aufpicj , e con profpericadi in- 
contaminate ,, mentre, inanimati, dalla prefenza di chi si . fegoalatamente 
peronorarvi, fi degnadi feder sì benignamente con vai tra. voi , ave- 
te da fperare per la voflra gloria poteniitlìwo ,, ed efficaci ilìrao Precetto»» 
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1' N M 0 R T E 

DI PIRRO DEL BENE 


Nell* Accademia degli Alterati detto l’ ACiiRBO. 

Fatta nella medeftma Accademia , da 4lef T 
[andrò Rinuccjni. detto 1’ ARDITO .. 


Aturale affettoè il dolerli della morte di coloro, cht 
avendo data di fé buona fperanza , fono nella lor gio- 
vanezza palla» di quella vita, e comecché ciafcuno, 
che gli ha conofoiuti foglia fentirne gran dolore , 
quelli mafiimamente debbono lamentarfene , chepiù, 
eh' alcuno altro aveano a godere i frutti , che dalla 
loro vita s’ afpettavano , fra i quali , fé alcuno mal 
con ragione ftdolfe di un così fventurato avvenimen- 
to, voi il fato ora, o Alterati, avendo perduto un Accademico di tene- 
ra, e. non matura .età , il quale vivendo era per arrecare a quella Accade- 
mia voftra onore, e giovamento inclìimabile. 11 che conofcelle voi allo- 
ra ottimamente, quando in un folenne concilio, tutti ad una voce nel vo- 
flro numero lo riccvefle, cd ora altresì dimolìiatc di averlo conofciuto , 
poiché per la Tua morte, fete tanto dolenti, e fconfolati rimali, quanto 
alcun altro, amata corta perdendo, rimanerti: giammai . Perlochè avete vo- 
luto, che io. per voftra conforto , e per jmio debito , laudi ora la fuabre- . 
re vita, e vi riduca a memoria le virtù lue; ma io per lo contrario te- 
mo grandemente , che il Cernire ora le lue lodi , ed infieme la grandezza . 
della perdita volita, non rtolo non predi alleggiamento alcuno al dolor vo- 
lino, ma ancora, le è polfibile , e Io faccia molto maggiore divenire , 
e non altrimenti, che in me, che pur telìè l'ho più d’apprcrto riguar- 
date, G è egli di maniera accrefciuto, che io dubito forte , sì da lui mi 
fento dimoiato, che mentre a mio potere m'ingegno di celarlovi , egli 
non fi Ccuopra troppo più, che io non vorrei , c per dir così non Grop- 
pi e dagli occhi, e dalla bocca mia. Nè vi crediate, ch'io mi dolgadcl- 
? morte fùa , perciocché io non fono di cotanto fuo bene invidiofo , 
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ma la perdita nofira èquclla, elicsi in affligge, edaffiigerà ancora cliiu:v 
’que è difiderofo dal bene di quella Accademia , perciocché niunu , chi 
egli lì fotte , fi. poteva ritrovar giammai; che folle perdover divenire più. 
atto a quelli noltri efcrcizj , il che lenza dubbio alcuno giudicherete,. e 
confetterete ancor voi, quando io avrò-dimofirata la certa fpcranza , ed 
i. manifcfli legni della Tua virtù, le quali cofc, fé io v -glio tutte a par* 
te a parte divifare e commendare in lui, mi bifogna lafciarc indietro, de 
già io non voglio ettèr nel dir più lungo, che non fi conviene , il lodar- 
lo dalla bellezza, dalla gagliarda , dalle ricchezze, e da fomiglianti al- 
tri beni,, il che farò io più volentieri , perchè io ho finvprc (limato 
che quelli tali beni non rechino molta lode al pofTeditorc , perocchèmot- 
ti altri ne, fono partecipi ancora:, ma oltre adducile accade, che io dia 
ora a narrargli, poiché tutti voi, che bcnillimo lo conofccvate, fappia- 
tc meglio di me, ch'eglino in lui pienamente fi ritrovavano . Mala no- 
biltà della fua Famiglia non dee edere da me trapaffata infilenzio, per- 
ciocché ella non e così palefe ad ognuno, e nel noltro Accademico era ta- 
le., chele io niente ne dicali potrei forfè patere a qualcuno invidiofo , 
ò trafeurato. Dico adunque, ch'egli era nato della famiglia del Bene, la 
quale,, fc tu riguardi all’ antichità , è difeefa dada nobil Città di Fiefq- 
le, nelle cui reliquie apparirono ancora i fuoi fepolcri , e venuta in Fi* 
renze ha fondate le fue cafe nel primo cerchio di etti, fe alla virtù, ha 
fempre prodotti uomini virruofi, e iodati. Jacopo del Bene per lo fuo va- 
lore fu fatto tre volte Gonfaloniere di.Giufiizia , e governò con- fonimi 
prudenza Ja fila Repubblica,.., Niccolò, cttèndo de' Priori in quel tempo, 
che il popolo minuto di .Firenze cercò di failìSignore della Città, volen-*- 
do quali tutti i fuoi compagni per paura del popolo armato, e minaccian- 
te abhandonarc.il Palagio non volle farlo in modo veruno, dicendo di non. 
voler lafciarc il Palagio , ed il fuo Magiftrato, fc egli -non perdeva in- 
ficine la vita ancora. Sennoccio fu gran vcrfificatore a quei tempi , talché, 
la Tua morte fu degna delle lagrime di Mefs. Francelco Petrarca, dal qua- 
le egli fu in vita amato oltre milura , ne è quella famiglia, come foglio-, 
no molt' altre, per la vecchiezza. fua marcita, nè la fua virtù per tantian- 
ni e mancata, anzi ora fiorifee grandemente la gloria, e rifplendc pitiche 
mai la virtù fua non fittamente nella Città nollra , ma nella Francia , e 
nella Savoja .ancora, ne i quali luoghi , quanti uomini chiari per la Re- 
ligione, quanti valorofi nell', armi, quanti fatnofi per le lettere fono fiati: 
nei nofiri tempi, e. fieno ancora, non accade, che io dia ora a narrarvia. 
parte a parte, perché tutte quefic. cofc fono a voi notiilimc, come ancora, 
io tacerò le lodi del Defiofo nofiro,. Padre del morto Accademico, per- 
ciocché io non. potrei con poche parole fpedirmene, ed io intendo d’im- 
piegar piut tuttofi tempo, clic mi ò. conceduto di. Ragionare con voi , in . 
ractontarvi, molte,, e molte cofe dei.yoftro Acerbo si maravigliofc , che. 
molli, che in luì non f a vanirò, conosciute le giuditjhercbbono non vere,, 
mi .voi, che molto puma di me. 1 : avete feorte in quello fanciullo , non 4 
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folo le crederete, ma piuttofto giudicherete , fé io non fono ingannato ,, 
ch’io l’abbia col mio dire diminuite. Imperocché come pofs’io ora lo- 
dare, e celebrare la buona memoria, ch’egli aveva , che io non dicamol- 
to meno di quello , ch’era in lui , fc io ragguaglio, alle memorie. che 
noi continuamente ne’ftnckilli veggiamo, quefte Tono a. fui- ài gran lun- 
ga inferiori , il che fi conobbe allora raaniftftamente , quantfo ri trovan- 
do fi egli dove molti fanciulli erano, infegnari fei veri? per uno di una lun- 
ga cannone, egli l’imparò a mente ratta, prima, che egli altri avellerò 
imparata la lor particella: fc io la paragono con quelle memorie degli am 
fichi celebrate per le Morie , il paragone non é buono, avvengachè que- 
gli le avellerò tali per l’efercizio in età piò perfetta, e matura, laddove 
il noftro Accademico non aveva ancora in sì frefea età cferticaro punto 
la fua . Riconofceva egli , efapeva ridire il nome di tutti coloro, che 
una volta fola foffero in cafa fua venuti; non ci polliamo noi ora. dare ad 
intendere,, che quando quella. fua buena memoria, fotte fiata, e dall' età , 
e dall’eferciaio renduta migliore, egli ancora avrebbe faputo teneramen- 
te i nomi d’ infinite perfone ? Ma di quanto ajuto dobbiamo noi credere , 
che ella gli avelie ad effere nell’ apprendere le lingue, c le Scienze , poiché 
rila era in lui tale, che e’fcppe ridire tutpo raTgomento , e le pani per 
ordine, di una Commedia, che cglravcva.una fohvofta udita? Ma quello , 
che più importa , in lui. era tale ingegno , che ninno ,. né più. vivo , né 
più fertile fi poteva ritrovar giammai. Niunacofa fi metteva egli in ani- 
mo di, fare , che leggiermente non larecalfe ad effetto . Sapeva imitare 
tutte le cofe, che avelie veduto fere altrui, fenza , eh’ elle gli foffero in» 
fegnate . Faceva fecondo il coftume della fua età , cafttlla , e macchine 
di carta, ma, con tanto ingegno, ed artifizio, ch'era, cofe ftupenda a ve- 
derle , onde il maeftro fuo fprte fc ne maravigliava , e di lui più volte 
dille, come di Temjftodc il macflro fuo ancora . Tu non farai, o fan- 
ciullo, una picciola colà , perciò eh’ c’vedeva fu quello finciullctto li 
memoria, c l’ingegno granditfimo, cofe, che fono dell’ importanza , che 
voi fapete , ed inficine un defiderio grande d* imparare . E coftume de’ 
fanciulli f apparare malagevolmente le prime lettere » il non andare a 
fittola volentieri, ma quelli ed aveva voglia grande d’ appararle. , c; non 
voleva mar, checché gli fbfk accaduto trajafeiare di andare, a. laiola . 
Vantifi ora la Grecia di quei fuoi Filófoli , che per, fa pere feorfero tutto 
ii mondo, compiacciali. in quell’ altro, che fi doleva, grandemente, quan- 
tunque volte egli avelfc fenriro la mattina più per tempo lavorar gli ar- 
tefici, che fi fi flc meflb a ftudiarc: a me non pare, che l’ Acerbo me- 
riti men lode di loro, perciocché qucgliciò fecero , quando V animo no- 
flro ha gran vaghezza d’ imparare , quelli, in una„eti, che ad ogni altra 
cofe i più difpofta , quegli ayendo già guftato.il piacere, che dal fepe- 
re fi t rae , quelli non l’ avendo ancora pure aflàggiato , ma ritrovatovi 
piutro Ilo , e fatica , c difpiacere . Considerate ora voi o Alterati quanto 
aoi a bbiamo ragione di dolerci , poiché noi fiamo privi di quello Acca- 
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demieo ii quale «luna oofa più defilerà va , che il ù pere , e per caofe- 
guirlo aveva avuto dalla natura memoria, ed ingegno mirabile, ma non 
di qaefte fole c ofe gli era fiata alla amorevole donatrice , ma eziandio di 
mole' altre, le quali fono ancor clic di grande importanza . £’ Hata opi- 
nione di molti valentuomini , che la Pocfia (sa dono di natura , percioc- 
ché qual? tutti quelli, che fono fiati buoni Poeti hanno avuta nella loro 
fanciullezza inclinazione ad effi, molti tali ne furooo apprefio i Greci , 
ed appiedo i Latini , e tale fooondo quella ragione dovevi efler i‘ Acer- 
bo, perciocché e’ pareva, che per natura e' folle inclinato grandemente, 
alta Pocfia Tofcana, non parlava egli mai, che nd fuo ragionamento piè 
rime, e Merli non fòlTero, aggiugnete ora voi a quella inclinazione na-j 
rurale ed il giudizio, « l'arte, e lcSercrzio, e come egli avelia a diveni- 
re buon dicitore in rima, voi il vi potete immaginare . Similmente ave. 
va egli per natura il parlar gentile, e leggiadro, perciocché non mai par- 
lava, che non diecflè molte parole delle più lecite-, e più belle della no- 
fira lingua , le quali non fi logliono feotire , fc non da chi vi ha pollo 
lungo (Iodio; ma nel di (correre con quanta graviti parlava egli di tutte 
de cefo, con quanto artifizio difèndeva quelle , che dagli altri gii erano 
contraffate? Conche dolcezza di dire, con che Soavità di parole , coma 
Se à lai ancori le Pecchie avellerò filila to in bocca ii loro liquore , ra- 
gionava con ognuno ? Per quello fino a i Principi lo volevano tf intorno, 
per quello rutti i iùoi parenti avevano caro di vederlo , e lenti rio ; onde 
un giorno fornendolo ragionare uno, che non lo conoSceva, gli addiina*- 
dò , chi e? fòrte, al quale l’Acerbo prontamente riipofe, Pirro del Bene 
Accademico Alterato , maraviglioficne forte quell' uomo , ed imitando il 
detto degli Ambafciadori Perfiani al Re di Macedonia dille , quello fan- 
ciullo è un grande Accademico. Or con quanto artifizio avrcbV egli par. 
lato, e diScorSo in quello luogo, quando infiefne con gli anni folte no in 
lui crefciuri, l’ingegno, e’1 Sapere! O Cattedra, o urna , o Dcfiofo, o 
-Accademia, o Alterati, quanto abbiamo noi gialla cagione di lagrima re» 
e piagnere amaramente ancora per la morte deli' Acerbo! la cui vita c’era 
per arrecare tanto giovamento, ed onore! Ma e* non era (blamente per 
divenire per quei rari doni di natura , che io vi ho raccontati fin’ a qui , 
grand’ uomo nelle lettere, ma per molte nòbili virtù dell'animo ragguar- 
devoli altresì a ciafcuno , come ora intendo di dimofirarvi . Non ha dub- 
bio alcuno, che quelle virtù, che(Sono intorno a’ noftri coftumi , fi ac- 
quiftano folamente per lo lungo , e continovo adoperare -, di qui è che 
quelli , «he non furono pervenuti ad una certa età non lo poflbno avere 
acquisiate, perciocché e’ non hanno avuto luogo di adoperare quanto fa 
di medierò, tuttavolra non è per quello, ebe negli animi Fanciullefchi 
ancora non fi Scorgano ì fogni delle virtù , perciocché , e da natura fia- 
mo bene Spedo inclinati ad cfTer di maniera > Che molti grandi uomini 
hanno filmato l’adoperar da fanciullo, coSa tanto profittevole, che e'difo 
/ero, che dall'operazioni di quell' età, fi conoSceva, chi doveva l'uomo 
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cfferc in tutti li viti fui , avvengachè chi comincia da principio ad opo- 
, rare bene, rare volte poi non feguita nel rimanente. -Per le quali cofe 
..noi polliamo con ragione pervaderci , che l'animo del nofiro Acerbo 

• folfeineià più perfetta per tfler pieno di tutte quelle virtù , che fono 
negli uomini commendati tali fegni , ed indizi apparivano di edere nelle 

• fue fanciullcfche operazioni . Imperocché egli aveva 1' animo grande , « 
liberale verlo tutti coloro , che e' conofccva , e volentieri avrebbe detto 
•I ro quel che egli aveife potuto . Riveriva , ed ubbidiva iJ padre., e la 
.madre , e. tutti i fuoi maggiori , come fi conviene., onde volendo il pa- 
jdre , che egli , che dfvajuolo eraammalato, Tene ufciffediclfa, acciocché 
il malore non fi appiglialfc al fratello , dille , che lo ufeire di cafa Aia 
gli doleva, ma che non meno gliipiaceva P ubbidire al padre fuo. Non 
-fi curava delle vivande fplcndidc, -e delicate., nè invidiava chi Tavelle-, 
cola in un fanciullo tanto più lodevole , quanto ella è più rara , della 
quale tanto conto fecero quegli antichi Perliani , ch’eglino ordinarono- un 
.certo luogo dove i loro -figliuoli , ammaeftrati , c governati da uomini 
attempati, vivedero fobriamenre., onde Ciro giovanetto condotto in Mé- 
•dia , feguendo il collume Perdano , fprezzò le prcziofe vivande pofieli 
•vanti dal Re fuo Avolo. .Incoiai guifa pareva avvezzo il noftro Acerbo, 
a poca (lima faceva de i buoni, e dilettevoli cibi ; era oltre-a «iòcoftu- 
jnato, piacevole , -ed avvenente, dimanierachè tutti quelli , «he T avertè» 
ro-fentito ragionare , o veduto fare altra cofa , affcttuolàmentc lo .ama- 
vano , fra’ quali Mefs. Baccio del Bene avendolo veduto, € udito più vol- 
te, sì dell’ animo di quello fanciullo s'invaghl, che Tempre come figliuo- 
lo lo amò, e gli fece offerte, c promtde di non picciola fiima , ma co. 
mecchè tutte quelle cofe, che fino a qui io ho narrate, fodero in lui ma* 
ravigliofc, la nobiltà , c grandezza dell'animo fuo , più che ogni altra 

icofa faceva maravigliare altrui. Non voleva egli edere. fchetnito ,.-o ,-ftra- 
Jtiato da ncfliino. Reputava cofa indegna di fe l'ubbidire a’ famigliar! di 
cafa, non voleva da loro edere fgridato . Non fi dilettava di quelle cofe, 
che fogliono eder dilettevoli a’ fanciulli , ma piuttofio fi compiaceva di 
portare in mano baftoni, fpade , ed altre fimili arme . Non foportava T 
ingiurie in modo alcuno, pcrlochè fi adirò con un fanciullo, che diceva 
male di una fua -picciola Crocchia , e minacciollo d’ ammazzarlo fe nc 
parlava più, nella qual cofa drmofirò -inficine coll’ animo generofo la fua 
prudenza, volendo vendicare una ingiuria, che a lui, ,più che ad ogni al- 
tro apparteneva. Ben moftrò grand’animo Alcibiade, di Amile età anch’ 
egli, arditamente fi oppofea quel cocchiere , che pattava per certo luogo 
contro a fua voglia . Ma che prudenza fu la fua , qulftionando con chi 
fliuno oltraggio gli faceva-* laddove il nortro volendo far vendetta tì ra- 
gionevole, modrò-inficmementc fegni manifeftt di fortezza , e prudenza. 
Or fe gli Arrripqpiij biafimarono , c condannarono quel fanciullo , che 
aveva tratti gli ocelli ad uno uccello , perchè e’giudicarono qucft«> edere 
indizio di animo maligno, e malvagio , quanto dovete voi, O Alterati , 

• ■ ... lodare. 
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lodare , e celebrare l’Accademico veltro, il quale badato si chiari lego» 
dell’ animo fuo grande, e generolo? Ma dove apparve più la Tua foncé* 
zi ì, che nel fofferire sì lunga malattia , ch’egli ha avuta , nella quale 
non fu veduto mai fofpirarc , mai gettar lagrime dagli occhi ,.c»fa mi-, 
rabilc negli uomini forciUlmi ancora . Prefe più volte fenza alcuna ditti* 
culti bevande amare ,. adoperò tutti i medicamenti ,.che gli furono ap* 
predati non tanto da i Medicanti , ma da i Principi ancora , che di 
lor propria, mano gli compofcro ,. ma in ogni modo crcfccndo il male 
grandemente , ed uno fopra l'altro aggiungendoli , Q ridufle a tale il cat- 
tivello, che non li vedeva più fegno alcuno di quella rara bellezza con* 
giunta con graviti, ch’era in lui prima» e finalmente elfendofì perduta 
ogni fperanza di fuafalveaza , gli furono polle innanzi reliquie di uomini 
Santi, le quali egli unto lieto adorò , dicendo fpetto di vedere una gran- 
de fchiera di Angeli;, ed il fuo Signore , che venieno per lui, e cosìdi- 
ccndo , e parlando velati in un f ubico gli occhi , di quella umana vita) fi 
dipartì Morte veramente a lui avventurofa., e dilìderabilc , al padic , 
a’ parenti, ed a tutti noi infelice ,.e dolorofa , perciocché egli fciolto di 
quelli terreltri legami , e quali ulcito avanti al tempo di ‘queliti mortai 
prigione, te riè ito a godere quel bene fopraBO, e quella perfètta felicità 
da noi cotanto difiderata ; ma il padre, erutti i fuoi hanno perdutola più 
cara , e pregiata cofa , ch’iglino avulsero , e noi ancor» fiamo privi di 
un Accademico , che era per eflèr più perfetto , e migliore , che alcu- 
no altro , perciocché fenza. dubbio alcuno egli avrebbe anelo nella fua 
giovenile età a quelli lludj , che fono più giovevoli ad uno, che dee ede- 
re di nollra brigata , e finalmente avrebbe indirizzata ogni fua operazio- 
ne , acciocché compiuto Accademico divenifsc, il che a noi altri non av- 
viene , che venghiamo quì.in età più matura y e nel tempo pattato non 
abbiamo avuto riguardo alcuno all’Accademia, ma egli aveva il padre, che 
continovamente lo (limolava a feguire le file veftigie, ed a faticare in co- 
sì bella, e lodevole opera, di maniera ch’egli di già teneramente amava 
quell' Accademia, come .Aia cara firocchia . Grande adunque é (lata la per- 
dita nollra, o Alterati , e gran ragione abbiamo di dolerci della fortuna, 
la quale sì prettamente ne ha tolto l’Acerbo, del quale non fi poteva, non 
dirò ritrovare , ma nè ancora immaginare un Accademico , che più 
acconciamente potette in quelli nottri lludj cfcrcitarfi, cd arrecare inficine- 
mente onore a quella Accademia nollra . Tolfcnc la medelìma fortuna 
(concedetemi il ricordare i-voftri antichi dolori Xtolfcne dico quei due non 
mai abbattanza lodati voliti Accademici-, lo Sconfigliito prima, c poi lo 
Sconcio, e bene a ragione piàngette voi più di una voltala morte loro , ma 
non vi mancava allora ( l'e io non m’inganno ) qualche conforto, perciocché 
voi avevate in quello armario quei rari frutti de i loro ingegni , ne i quali voi 
riguardando , potevate dare al dolor voftroqualchcconfolazicne, ma dell’ 
Acerbo , che riman egli , che pofsa qualche allicvamcsto portare al 
gran dolore, che noi per la Aia morte tutti fcntiamol Niente aveva egli 
< per 
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per la iùa «nera età adoperato. Niente ci retta di fuo per noftro confór- 
to. Avevano ben quegli pienamente Soddisfatto a tutto quello, che di 
un Accademico fi puotc dcfiderarc , quelli non T avea ancora potuto fare 
in parte alcuna; mancano a cotcllo Seggio , ed a quella cattedra i Suoi 
difeorfi , mancano a quell’ urna, ed a quello armario le Sue compofizio- 
ni. Ha perduto l'accademia un fi niello , il Defiofo un figliuolo, tutti 
noi un perfetto Accademico , c quanto più egli poteva adoperare per si 
lungo Spazio, che doveva vivere, tanto è la perdita, ed il danno nollro 
maggiore. Ma pertuttociò. non vi sbigottite, o Alterati, non vi lafciate 
tralportar troppo dal dolore, ferbate colette lagrime a più inimica for* 
tana, che quella non è, perciocché Sebbene ella a voi ha arrecato dan- 
no grandilfimo, tuttavia il bene di lui è cotanto maggiore , che a voi , 
che 1’amavatc non dee eflcre la partenza Sua grave , e nojola . Volgete 
piuttoflo i vottri penfieri , virtuofi Accademici, a Seguire , malgrado del- 
la fortuna , che si gagliardamente vi fi oppone , a Seguir dico con ogni 
vollro potere quella bella , cd onorata imprefa, chegiàfci anni avete con 
tanta vottra lode leguitata . Quello dofiJcrano da voi quelle felici anime 
de inoltri Accademici; quello afpetra da voi ognuno, di quello io for- 
te troppo ardito vi prego ora, c vi Scongiuro, per lo defiderio, cheavc- 
te del vollro onore, e della vottra lode , la. quale Senza, fallo alcuno ora 
più che mai grandilfima confeguircce , imperocché quanto più voi avete 
avuta la fortuna a sì bell’opra contrattante, tanto la virtù noftra relitte»: 
te Sarà più ammirata , e commendata da ciafcuna . 


IL FIN E.. 
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NON A. 

delle lodi 

DI FILIPPO SALVI ATI 

Di Niccolò Àrrighctti Accademico della Crufeà 
detto il DIFESO. 

Recitata da lui pubblicamente in efta Accademia . 

Rito mi fu da principio il carico impoftomi , o Ac- 
cademici , di celebrare le fovrane operazioni del Si- 
gnor Filippo Salviatiy perche foddisfaccndo in eflo 
a parte del merito dovuto a tanta memoria, fperai , 
uditori i alcun ripofo nel g rividimo dolore lentito 
per morte così acerba, e per la piena contezza di 
molte fue particolari azioni , arditamente credetti af- 
fermi agevole il confeguir qualche lode di tale uf- 
ficio. Ma non prima affidai la mence in quanto mi fu noto di fuo valore, 
che la vaghezza lì convertì in grave mélliZik, il cordoglio, in vece di al- 
leviarli, s' accrebbe , c l’ardita fpcranza del bramato onore in un mede- 
lìmo tempo m'abbandonò. Di quello hi la cagione il fopravvenirmi in tan- 
ta copia le conofciute grandezze , che il danno della perdita mi lì moflrò 
incomparabilmente maggiore, e in tal guifay fuor della primiera creden- 
za, il pregio delle fue Iodi fopra ogni mio potere àvanzofli, che talor mi 
nacque conlìglio piuttoflo di ufar lìlcnzio > che , parlando defraudare a 
quei magnanimi fatti la debita ricompenfa . E nel vero fc io volelE adope- 
rar con mifura le deboli forze mie, in che altro potrei diffondermi, che 
in ammirare in un profondo lilenzio eccellenze così preclare, cconeinuan- 
do in quella amaritudine , il che quella noltra patria è rimafa^ compia- 
gnerc la fventura irreparabile > per la perdita di gentiluomo sì degno , ca- 
duta univcrfalmentc fopra di lei ? Di ciò folo forfè mi potrei fdebitarc , 
pofciaché effendo j per quella inafjpclata morte t mancata così gran parte 
di quelle eccelfe virtudi , onde piu l'umana condizione vien fublimata , 
ch« altr» potrò fare, volendo ingolfarmi in si vallo pelago -, che perden- 
domi 
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domi nel mio ragionamento , offufeare , o menomar quella glorji , ©n* 
de tanto fi illufira la ricordanza del Signor Filippo Saiviari ? Ma perchè 
.dall* altra parte a me pur conveniva obbedire, qualuuquc fia per riufeire 
il mio favellare, vengo a fcioglier la lingua per rammemorarvi partcdellc 
chiarezze di sì gloriolo Accademico , non perchè alla grandezza di lui 
abbifognino gli altrui encomj , ne per illranicro ajuto in qualche modo 
debba vantaggiarli , ma perchè quei bcneficj , quell'utile, quello fplcndo* 
re, che egli così ampiamente ci diede, mentre eh’ e’ ville, a tutto nolìro 
potere rcllin conofciuti con qualche picciola parte di gratitudine. La qual 
gratitudine, benché non abbia alcuna proporzione coH'z.(Terc di quell’ ani- 
ma al prcfentc gloriola., e beata, noti le farà forfè interamente difeara , 
riguardando quel puriffimo affetto con che tutti, o Accademici , unita* 
mente gliele offeriamo. 

Maggiore colà fi debbe le lode , dove maggiore fi conofce il cumu- 
lo di que'bcni, ad altro non deflinati , chea gloria , e felicità . 1 quai 
beni nel Signor Filippo a tal grado pervennero di finezza , c di numero, 
che da ogni parte e laudabile , c felice ci rapprefentan la fua memoria . 
Imperciocché prendendo cominciamcneo da quegli , che privilegi della 
natura, c del Ciclo , hanno cognome dalla fortuna , e feguitandoappref- 
fo, dove fidamente l’elezione ha parte, mifi porge per tutto da mentovar 
con ammirazione, chiarifiìma nobiltà di fangue, fplendor di ricchezze, 
eminenza di letteratura, ingegno divino: prerogative fingulariflìme, che 
tutte poi accompagnate da gran delidcrio di bene tifarle, le veggio ad 
ogni pafso fruttare talora gentili, talora magnanime, talora pie , talora 
fantifllme operazioni, le quali fuccelfivamente. coll’età crefcendo , e collo 
fìudio, e. colla cultura di lor polfcfsore tuttavia fecondandoli , arrivarono 
in fine a produr tali frutti, cinsi gran novero, che niuna lode, benché 
fublimc, benché divina, fi può lor contendere con ragione. Eglidifcefe di 
quella nobiliffimalìirpe, la quale fellamente accennando quel le cofe, chedi 
lei tacer non fi polfono , tfenza contrailo niuno, puotc annoverarli tra le più 
iJluflri cafc d’ Italia. •Concioffiac’hé fe dirizzeremo il penficro alla celebre 
antichità della progenie de’Salviati, ivi entro la memoria fi perde: fc alle 
ricchezze, leomatiffimc Cappelle, i facri Templi , i Palagi ampliami, 
e/uperbi, fabbricati con difpcndio regale, c cosi ne’-tempi andati, come 
ne’modcrni, tanto in Firenze, quanto di fuori , ce le fcuoprono a difmi* 
fura. I perfonaggi , i parenti di quella famiglia , c quali fono, o Dio otti- 
mo, e quanti ? Qui lafciando da parte gli antichi Cavalieri* fpr-on d’oro, 
il gran numero dc’fuoi Gonfalonieri, c de’ Senatori, fioriti per lunghilfimi 
tempi nella Rcpublica Fiorentina , ci s’incontrano a fublimar quella cafa, 
Comminar j di ricreiti. Generali di armate. Viceré di Cipri, Arcivcfco- 
vi , c Prelati cniinentifììmi, e tre grandiilimi Cardinali , fplendorc , c 
bafcdcl Crilfianelìmo . Quanto a’ parenti di ella, lafciando Dare i Duchi, 
i Principi , c i gran Signori di tutta Italia , de) continuo , per fingularc 
-onoranza, imparentatili co’ Salviati , come con quegli, che già gran tem- 
po 
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■ po trapalarono la condizione di privaci gentiluomini; con queda cafali fon 
congiunte Torcile de' Pontefici mattimi, di quella nacque la madredel Gran 
Duca Colimo , di quella la madre di Lione Undccimo , e di quella neequero Tei 
fratelli, che cugini del-Duca Lorenzo, potetton veder lungo tempo coronato 
la teda di una lor nipote della Corona maggiore di Cridianità . Ma per non 
mi diffondere in quelle chiarezze, di che le floric fon piene , in quelle 
dalle memorie de' bronzi , e de’ marmi in Firenze, in Roma, e per tutta 
Italia altrui mollrate chiarititene , in quelle già note appieno, per lor gran- 
dezza, nelle menti di voi uditori , tralafcerò di più ragionarne : e maf- 
fintamente non mi abbifognando, per lodare il Signor Filippo , accattar 
le Iodi dalla fortuna dirittamente riconofciute , abbondandomi , dovun- 
que io mi volgo, quelle, che proprio parto di filo feliciflimo ingegno re- 
neranno per lungo fpazio di tempo appretto i poderi memorande . In 
queda nobiltà , in queda chiarezza di lingue ( traendo la materna origi- 
ne daU'antichhilma , e nobililQma famiglia de’ Ncrli ) nacque il nodro 
Accademico : nella qual chiarezza gli vennero per retaggio le ricchezze , 
la grandezza de' parenti , la quantità degli amici , la moltitudine degli 
obbligati al padre, ed alla fua cafa . Ereditò in qualche parte la dima 
verfo di lui de’ nodri Principi-, per la grata ricognizione del parentado , 
per le quali circondanze fu Tempre ragguardevole , e onorato per gentil- 
uomo principalilGmo nella noftra Cittì . Aggiugnevalì a tante avventu- 
re, l’avere attratto da’ Tuoi progenitori certa generolìtà di animo , pro- 
pria di quella dirpe, Io cui chiarore, non potendo dare afeofò, cominciò 
codo a fiammeggiare, poiché mortogli importunamente il Signore Ave- 
rardo Tuo padre, rimalo giovanetto di meno di Tedici anni , volle , cosi 
fanciullo, continuar lo medelìmo fplendorc, che fu Tempre proprio de' fuoi 
maggiori, e mantener la fua nobil cafa piena di orrevolezza , c di libera- 
lità, e di cortelìa. Delle quali virtù fi può liberamente affermare , con 
lui effer nate ad un parto, poiché non prima trovò libero 1’ appalefarlc , 
che il fuo volere , c le Tue fudanze fi difpofero all'altrui volontà ; e in 
quedo tempo cominciò il diletto degli amici ad edere Io fuo proprio , e 
tutte le fue delizie, con difcretilfimo avvedimento, agli altrui comodi , 
fi accomunarono. Oltre a quedi arredi, così potenti drumenti per conle- 
guire benevolenza, e amore, sì fu egli manicrofo, e leggiadro, c dotato 
dalla benignità dell' Altiilìmo di una mirabile attitudine ad ogni gentile 
operazione. Egli apprefe con Comma grazia quegli ornamenti , che tanto 
a giovanetto di fuo edere fi confanno, ficchè nel danzare, nel cavalcare , 
nel correr lance, nel tirarc-al berfaglio, nel fonar di varj drumenti , in 
quell’età fu daciafcuno con fommo diletto ammirato , e niuna ve n'cb- 
bc di quede sì fatte leggiadrie, dove lo tirafle il defio, di cui velocitiamo 
non fi vedeffe l'apprendimento, e con gentilefea maniera , in tutte quante 
non fi adoperaffe . Corali nobili avvenentezze , che cotanto gli animi at- 
traevano di chiunque le rimirava, non fi feompagnaron giammai dal pro- 
prio Tuo edere Tplendido, generofo, c magnanimo, anzi quede fue mag- 
Ttofe Fior. T&r.l. Poi. III. H giori 
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giori doti venivano inleggiadriec da così vaghi ornamenti , onde Tempre 
più chiaro fpandcvmo il lume loro , e più gradite dall’ univerfale ne di. 
vennero. Suole bene fpeflo avvenire alla potenza, e alle ricchezze il tro- 
varli mal veduta in altrui dalla maggior parte degli uomini , come* que- 
gli che per comune abufo malagevolmente s’inducono a riconofcere in al- 
trui fuperiorità ; apparendo fovente ancora , che la (timi de' potenti , e 
de’ ricchi, le loro azioni , c feliciti , non fieno vedute da’ popoli fenza 
qualche amarezza . La quale odiofa inclinazione farebbe forfè potuta pen- 
dere verfo il Signor Filippo, poiché le lue ricchezze, li Tuoi fatti, l'ap- 
plaulo verfo di lui di tutti i nobili, trafeendeva ogni comune avventura, 
ma quella grazia , quella leggiadria , che in tutte le fue attitudini fcintil- 
lava, trasformò viziofa difpolìzione, in compiacenza , e diletto, e quello, 
che pcravventura poteva eflcre affetto di odio , verfo di lui , fu vero defi. 
dcrio di vederli nafccrc ad ognora novella felicità. Non comparì mai nè in dar.» 
za , nè injtomco, r.c in gioffra,nèinaltro pubblico fpettacolo, che le fue com- 
parfe non foflèro prima ammirate per la magnificenza , e lodate per la 
gentilezza di Cavaliere. Non fu mai veduto in fervigio pubblico de' Tuoi 
Principi , che le fue livree, i fuoi cavalli, i fuoi guernimenti prima non 
foflèro lodati, come di gran perfonaggio , c apprefìb riveriti , c graditi 
per le maniere gentili , di ehi gli ufàva . Ma quello , onde pfò fi rende» 
vano fingulari cotante prerogative , quello, che forfè perderebbe credenza , 
non appo voi uditori, clic ’J vedefle , ma chiunque di fuori il fentif Te , 
è, che nelle fue grandezze, nel porgere altrui giovamento , in vederi! co- 
sì riputato, a filmato, non trovò mai ricetto ambizione, o fuperbia.Co’ 
Principi trattò Tempre con ogni modeffia, rifpetto, c venerazione , fèn- 
za punto inorgoglirti per l’ onoranze, die egli ne riceveva. Con gli egua- 
li usò con ogni domcftichc2za , e libertà , anteponendo Tempre i loro a’ 
fuoi comodi . Con quelli di minor condizione , fi appareggiò , filmando- 
gli, e onorandogli : onde con tutti fi acquiflò grazia , con tutti benivo- 
lenza, di tutti guadagnoffi la volontà . E ficcomc colla ricchezza , e col- 
la potenza fempremai fuoi comparir I’ alterigia, e l’ambizione , come 
quelle, che naturalmente aggiogate inficine , mai non fi videro feotrtpa- 
gnarc, così fingala! tifimi furono i pregi fuoi , fìcchè fu coflretto a dire 
perfona di gran condizione, chc’l mentovarlo non fa mctiierc , che fènza 
l’ajuto d'altre virtù, quella fola avanzava a regiltrarlo tra li maggiori di 
fuo lignaggio. M tn tre in quella guifa formontavan le fue grandezze, ac- 
quiflandcfi tutto il giorno nuova gloria, nuovi amici ,c riputazione , fu 
ftiniato da’fuoi congiunti , caffezionati più cari, che pianta si nobile, e 
sì fruttifera, fenza propagarla, non fi doveflè più lafciar crefccre , il per- 
chè* prender moglie lo confortarono. Difpofcfi adunque a foddisfare a 
cotili prcghii re > c rallegrare colle fue nozze chiunque loconofccva , colla 
vicina fperanza di veder lofio nafeere fimili a lui, che credi tallero il fuo 
valore. E’ ben vero, che a tanto gentiluomo defìderava ciafcuno di veder 
congiunta donna condegna alle fue virtù, fpcrando per la progenie di così 
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avventurofo congiugnimcnto , che le più belle doti , onde più s’ illullri 
l'umana natura, in Firenze per molti («.coli fi allfgnartero . Onde, per 
aggradire all’ univcrfalc intento , fecondando in gran parte gli avveduti 
configli del Signor Antonio fuo zio, fi elefle per fua conforte la Signora 
Ortenlia Guadagni , gentildonna chiariilima per la nobiltà del Sangue,.® 
di cui le la beltà, le la modeftia, le il valore , fe l’amore verfo il ma- 
rito volctlì ora prendere a commendare , intanto fi eltenderebbono le fue 
lodi , che in vano fpererei di poter più favellare di fuo conforto . Qui lo- 
derei volentieri ( e con ragione ci li converrebbe la lode) quell’ ottimo 
governo, col quale egli refe, c man'ennc la fui cafa, la fua famiglia, le 
fue poiìciUoni: dal quale alletto , benché fi mofirarte alicniilìmo, e non 
curante, rimanendo Sempre, affidato in più alti pcnGcri , fu però di sì ef- 
quifito provvedimento , che forfè niuno di fua condizione lo fupcrò . lo 
£o certo , contuttoché le fue Ipcfc fbflcr magnifiche, e fenra rifparmio , che 
molti più di lui poterono (pendere, e (pefero di gran lunga, e di gran- 
lunga apparirono inferiori di- magnificenza, c di orrcvolezza , nè lo (pen- 
der loro (li reputato, che a gran pezza fi avvicinarti: alla grandezza del 
fuo . Ma perchè sì fatta lode, benché Angolare, forfè dallo ( (erto Signor 
Filippo non farebbe /limata di lega sì fine , come in lui f.irono tutte 1‘ 
altre, baltici 1’ avetla accennata , per dimofirazionc di quanto in ogni 
affare fi trovarti appieno fperimemato. lo mi veggio fino ad ora, o Ac- 
cademici, e afeoleatori nobilillimi , avervi deferirlo quafi un ben fituato- 
palagio, il quale, per la fola apparenza di fuori , fenz’ altre circortan- 
ze , potrebbe convenevolmente erter capace di ogni per fona di gran po- 
tenza . Quello è quanto , decorrendo per entro le lode di tal fitggitto 
così rozzamente, ho profferito, delle quali dite voi , o uditori , quando 
non ci foffe altro da mentovare, fe ciò folo non farebbe a Sufficienza per 
farlo celebre, c fcgnalato. La chiarezza del fanguc, le ricchezze, la no- 
biltà de’ parenti, la grazia, l’avvcncntczza , la magnificenza , la correità ,. 
I* univerfal benevolenza fin qui mortrata , lenza altri arredi non lo reo- 
derebbono illuftre c Tempio di virtù , di nobiltà , c di gloria ? Ma fe co- 
tali mentovate prerogative avrebbon da per le fole cotanta forza , fe 
quello fignorilc edificio fi mefìra cosi Superbo in quella fempltce oc- 
chiata, quale dovrà pofeia apparire , 'conlidrrando minutamente la rie* 
chiflima incroflatura , i Snidimi intagli , le fatue, i getti , le pitture 
da mani dotrirtlmc lavorate, clic per tutto d' entro , e di fuori poin- 
pofamcntc ornandolo , trapartano di gran lunga il valore , e la ma- 
raviglia di quanto fino ad ora avete (emiro } Ho narrato , non ha deb- 
bio , di .quello gentile Spirito lode Angolari , cd egregie , tutte degni f- 
(ime di memoria , e d’ eternità , ma iti gran numero fono ancora quel- 
le, clic Sopra quelle m’ abbondano, unto di erte più memorande, qtiarv - 
to quelle s' avanzano fuori della vulgarc ignoranza , e tanto più fi 
abbella , c s’ illullra la terra per la prefenza del maggiore , clic del 
minor luminare . Qualche parte fi debbe alla ventura delle doti (in qtiì 

H a i ac- 


Digitized by Google 



ne GRAZI' O N E, 

racconto , qualche parte all' obbligo di gentiluomo, c di Cavaliere-,, 
come egli fu nato , ma quelle , che da vantaggio ci retta da raccon- 
tare , altronde non traggono la radice , che da animo ben tempo- 
rato , e da ottima volontà . Quelle non fi poflono regiftrare nel cata- 
logo della nobiltà , delle gentilezze , delle corrette , dell’ azioni Ca- 
vallerefche, ma come quelle , che propria fattura dello'ntelJetto, e del- 
lo' ingegno fentono del divino , altrimenti, che come divine, e co- 
letti operazioni non fi deon magnificare . Intorno a ette rigirandoli- la 
mia Ipottata facondia , fente foprabbondarc il pefo del carico incomin- 
ciato, e nella forelìa di loro ampiezza perdendoli , la memoria , e la 
lingua fieramente, fi sbigottire , e teme forte non fi fmarrirc . Fareb- 
be di meftiero , per rifpondere al gran concetto de' tuoi magnanimi ge- 
tti , che tu , o felice fpirito , con quella cortefe benignità quaggiù 
fempre ufata tra noi,, feorgendo il mio defiderio, e Ja mia fiacchez- 
za , feendeilì per alquanto dentro il mio petto , c tu medefimo mi 
ajutalfi ridire, qnanto tra noi così altamente operatti , Come potrò io 
degnamente lammcmorare gli attillimi particolari , clic s' incontrano 
ad ogni patto per la Tua liberalità ? come quell' altre virtù , che a 
quella , o proflimanc , o congiunte, in quella guila , che Venere , e 
Mercurio rigirandott intorno al Sole , o camminano collo fletto Sole 
di liberalità , o per pochi gradi dilungandofene , da etto ricevono il- 
luminazione , c chiarezza f Mi verrebbe meno il giorno , c la voce , . 
prima che venire a line di ridurvi a memoria , quali furono quei , 
che ne’ lor bifogni , del noftro Accademico fentirono i benefici : mol- 
ti fi potrebbono raccontare giunti a fine di grandinimi intenti, appref- 
fo i fuoi, e altri gran Principi , per mezzo di fua interceflione, e li- 
vore ì altri ci fiarebbono a chi donando ampiamente , fu agevolato il 
fentiero per confeguire prodezza , e virtù : in gran numero fi làrcb- 
bono avanti quei da' fuoi fulfid) follevati da miferabili anguille . E chi 
ben riccrcatte non ci mancherebbon degli altri dalla fua liberalità del- 
la vita propria riconofccnti . Finalmente il fuo magnanimo intendi- 
mento non negò mai 1' ajuto a giudo defiderio, e dando fempre, quali- 
ago nella tramontana , affittato in quella nobile conofccnza , lermolla 
ne’ filavi concetti , come fletta lucidilfima, e impermutabile: onde tra 
gli fcogli dell’ oceano di fua vita , mai non potette fmarrire il porto 
di gloria, c di felicità . Non fu mai contento di vedere appagati fo- 
lamente coloro, che a lui ricorfcro per ajuto , fuo defiderio non fi 
vide mai foddisfàtto dell' occafioni portegli del continuo di beneficare 
altrui, ma ricercando, e inveftigando dovunque apparittt- giuflo, bifogno, 
faceva nafeere delle nuove . In ette prendendo dilettanza , c vaghezza , 
preveniva 1’ altrui dimande , e fenza che altri mercè chiedettc , appre- 
ftogli molte fiate ampio fovvenimento . Ebbe fempremai per concetto , 
che i nobili, c i potenti di troppo offendettero gli amici , ei cono- 
feenti inferiori, afpctt.mdo i prieghi, e le richicfte, prima che Avve- 
nire 


Digitiz edby Xi oog I e 



N O . N ; A i • , ut 

Aire alle di loro occorrenze , imperocché la modeftia , e la temenza di 
non offendere altrui , mantiene bene fpeffo i miferi nella loro calamiti . 
Fu fua propria difpolizionc lo invaghirli delle virtù , e si fattamente in ef- 
le tuttavia lì compiaque , che non folamente amò di vederle in fe me. 
deiìmo improntate , ma in chiunque conobbe brami di bene operare , In 
chiunque comprefe dirittura, c franchezza, tanto fu fuo volere inchina- 
to > che invogliato , Innamorato di loro , quanto gli diè fortuna , a prò 
di effi fpezialmcntc fu de/linato . Non venne in Firenze prode Cavaliere, 
non valorofo foldato, non altra perfona celebre , o per ingegno, o per 
dottrina , di cui a tutta fua polla non fi procacciane la conofeenza , e 
niuna di si fatte pcrfbnc fu conofeiuta da hit, che nort Riffe ricevuta, o- 
' norara , intcrtcnuta , nè di quelli ad alcuno fu mai permeffo f accomiatar- 
li , fenza aver ricevuto , o comodo , ò beneficio , o favore . Altri col- 
le cortcfie s' aggratal , altri col donare ampiamente , molti con annuali 
provvifìoni , cd a tutti foddhfaccndo , giuda le blfognc , e condizioni 
di ciaicuno, tutti pienamente appagò, e di tatti , gli animi , e fe vo- 
lontà coftrignendo alla fua gencroiicl, fino l’altrui vite volontarie gli a* 
obbligarono. Io fo che non mi lafcrrtife mentire , o Uditori , e fo che 
farcite fede a mio favore, che io dico vero, e che io dico’ poco. E voi 
in particolare, o Accademici , non potrete tempre teflimonfare la di lui 
corteiia , e magnificenza , avendolo in ogni voftro bifogno trovato 
fempre liberalismo , e talora per fuo mezzo ottenuto , ciò che da 
altri invano fpcrafte dì confcguirc ? Ma che ilo io a più ricercare , 
per efprimcr l’altezza di quelle lodi , quando io le trovo in tale e- 
minenza , ficchò apprelfo i grandiSrtii Principi , appreilb gli ileffi 
Pontefici pervennero in fommo onore ì Lione Ondednld di fantini, 
ma ricordanza, congiunto al noflro Accademico , non merlo d’ affe- 
zione , che di parentela , lodò pubblicamente la fua liberalità , e al- 
lora , che adonto Ponteffee MaStao inchinollo , e baciceli i piedi , 
ebbe a dire , che di nulla avrebbe fatto più Scuro affegnamento , 
che deli* avere del Signor Filippo , conofcertdo e la prode2za di fuo 
grande animo, e quanto voleritieri egli S’impiegafle liberalmente per 
ciafchcduno . Da' noli ri Screniffimi Principi , c chi più di lui fu 
tenuto per liberale, e magnanimo t Dalla loro benignità non foll- 
mente venne più volte ononto con largo premio di lode, ma bene fpef. - 
focotali virtù furono tenute appo loro a gran capitale! onde talora ad- 
divenne , che perfonaggi di grande flima , e della caia , e delio fplert ■ 
dorè , e della fua conofccnza furati da loro corteferaente onorati . Duoi- 
mi , che io fento trapalare con troppa velocità quel termine conce- 
duto al comune ufo dell* aringarc , e tuttavia foprabbondandomi in que- 
llo nobil fuggetto /àtei chiari, e maravigllofì, mi fento mancare il tedi- .• 
po , infiacchirà la voce , e dover troncar nel mezzo il più mirabile , 
c il più fovrano delle fue lodi . E qual lingua facondi dima efpcrimenta- 
Trafc fior. f. I VtU Ul. : ‘ c H > ta 4 
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ta , non che la mia , potrebbe follevar tant“ alto una foli azione , che 
non rinuncile dietro al merito della fua grandezza di lungo fpazio ì Do- 
.ve. troveranno 1$ no/ì re memorie cftmplo maggiore di chi al par di lui of. 
./criffc volontario , fi può dire , tutto I* avere , per fervigio del fuo Si- 
gnore „ qua fiip fece egli ? offerendo T anno "piffato al noftro Gran Duca , 
.con animo non di privato gentiluomo , ma di gran Principe per 1’ oc- 
cafione delle guerre del MonfSrrato , di levare , e condurre un terzo • 

Tue Tpcfe ? Gcnerofa offerta , che in un fol fatto , confeguendo gloria di 
molte virtù, potrebbe da per le fola porger materia di lunghiifimofavel- 
Jare . In offa fi raffigura la grandezza dell’ animo fuo , fempre liberale , 
Tempre magnanimo: in citasi riconofcc Un' ccccffiva divozione verfo il fuo 
^principe-, la quale jnlui fovcrchiò fempre il debito naturale, « vi fi rav- 
rvifano ancora regnatati frutti di quei continui benefici feminari per tutta 
Italia , poiché ad effettuare cotale imprefa gli conveniva di c/Ter fieurod' 
avere amici , i quali e per feguito , e per valore eminenti , in maneggio 
di tanto affare,, foffero ballanti a ficuramente fcrvirlo . Ma per non mi 
fermar tanto fopra qucflc Iodi , che altre, per necellità ne rcliino addie- 
tro, di quelle non meno ^vantaggiate, c (ìngolari , fia per loro baftan- 
ze quello Icmplicc accennamento , c rcflino a' nobili ingegni ampia mate- 
ria d' attillimi componimenti. Mi fi fanno incontro, intorno a quella llef- 
fa virtù, l’ opere di pietà , c di carità, le quali fopra tutte I' altre, cor- « 

rendo a fregiare il mantodi tante giurie, a fe colle dovute lodi mi chia- 
mano. Quelle rapprefentandofì in lunga fchiera, tutte ammantate di por- 
pora celeftiale, e inghirlandate di gloria, fi moflraho di quell' anima bea- 
tifiimo guiderdone. Quelle tanto di là trapalano ad ogni terrena magnifi- 
cenza, quanto le noli re opere fragili, c mortali vengono fopraffarte dalle 
fcmpitcrne , e incorruttibili , c di quanto maggior pregio debbe effer 
tenuto quel dono da Dio rimeritato, clic l’aggradito fidamente dagli uo- 
mini , di tanto quelle , fopra quell’ altre operazioni fi privilegiano . 

Al merito di quelle pone il termine li mondana gloria , della ricom- 
penfa di quelle folo il Cieio è capace , dove ricogliendo or* centupli- 
cato frutto di T tal femenza il noflro Accademico, £>rfe fi Adegue- 
rebbe , che facondia mortale ofafle di favellarne a dilungo . E chi 
potrebbe appieno magnificare le Jarghilfimc mercedi date per Dio tut- 
.to ’l giorno per dote di bifognofe donzelle ? Chi i larghi foweni- 
menti porti alla penuria d’ infiniti gentiluomini ? E chi potrebbe rac- 
contare i grolfifiàiui .ajuti fomminiflrati a’ poveri Rcligiofi , dalle cui 
.dcvqtc preghiere , Jv^fe in gran parte tralfero ,J t origine molti doni par- 
ticolari dall’ eterna pietà con liberal mano diffufi fopra di lui ? Dai 
venerabile romitorio di Monte Senario udiremo 1’ ampiezza di fue li- 
moline . Da’ Preti del beh morire altresì : i Frati della Doccia , quei 
delle Selve , Conventi vicini alle .fue magnifiche ville, furono del con- 
tinuo. talmente fovycnutì da lui , che per lunghi tempi , per la merci 
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del Signor Filippo , non fentirono la lor povertà . Di quelle opere di 

pietà pienillima fu la vita del h'oflro Acca lèlhifcot ma’ dii' vófcfle ad 
una ai una di tutte far menzione , invano fi affaticherebbe, non tanto 
per la grandezza del numero , quanto per li fegrerezza , célia quafc 
ftuJiò lempre di comunicare altrui i fcryigj, e gli ajuti, e quelli in 
ìfpczicltà . Il perchè ancora e vietato al inio 'diré il potcrvcne dell’al- 
.tré in quello genere raccontare non di minor grandezza-, e pregio- 
delie racconto , ma per non offèndere quel defiderio tanto vago di fe- 
gretezza , oeeelfità mi coffrignc a trapanarle , e tacere . A tal gradò 

arrivò nel Sig.. Filippo Sa) viari la defianza di onorare , di beneficare 1 , 

di follevare altrui ; Ceche non interdir, non grillo , non affetto, non 
Obbligo , non utile si lo flrinfe giammai , che più non lo ftrignefTeiò- 
ì. legami dell' amicizia , I' affezione della virnù 1’ amor della carità . 
Ma più 1’ aggrandire la pcrfi.zione‘nclle Aie magnificenze , mentre da 
ogni Aio fatto giammai per alcun tempo quella v?rfude : 'nqn fi- difgiun- 
fe dello intelletto la quale giudicando del bene , c del mllé,= qnAì-' 
donna, e govgrnatricc di tutte 1’ altre ,. fi può chiamare- di vera gloria 
ella fola producitricc. Lo difpendio delle ricchezze , _ «pianto dalla pru- 
denza non fi fcoinpagna , tanto ritorna in gloria di- chi f adopera , ;e 
in utile di chi n' e a. parte ; feompagnato da quella virtù , nón fòli- 
mente la gloria , e F utile, fi diftrugge , ma trasfórmandofi in difetto 
abbominevole , c acquiilando nome di prodigalità , ràloèa. enne peri- 
colo di convertirli, in. alimento di molti vizj- . Molto fenno richiede 
il buono ufo delle ricchezze fenza il quale talora i benefici -, ci dó- 
ni; fi mutano in difajuto , e dannaggio di; coloro, che gli ricevono , 
.per effe re , o Ararli , o .fqverchi .. II bencficatorc , c il donatore , 
mancando di prudenza, diffipa )c Aie fuflanze , in luogo d’ amici 'li 
procaccia malevolenza , e in vece di lode fi acquifla biafimo . Di tut- 
te quelle circollanze fu ottimo conofcitorc il Sig. Filippo ,. onde fe 
egli donò , fe egli, beneficò , e correfeggiò , Tempre mentr’ egli- ville , 
mifurando il fervigio colla condizióne , e bifogno di chi ne lo richie- 
deva ,. fenza edere , o fcarfo , o fuperfluo , fovvenne appieno all'altrui 
comodo, ficchènèla drcttezza potè mancare alla bilogna, nè la fuperflijità 
porgercaltrui materia di demerito, o di mancanza. In qyefia guifa man- 
tenendo i retaggi de’ Tuoi maggiori , facendo fervigio agli amici , comodo 
allè virtù , utile a' poveri , onore alla patria -, cola grata a tutti 1 , niuno 
gentiluomo fu nella noflra Città ( e puoffì dire fenza ritegno ) che vo- 
lentieri notali concedcffe la maggioranza . Ognuno l’amò > ognuno 
lo- riverì , ognuno Io ftimo,. ognuno l’ammirò, ogni- animo gli s’ob- 
ligò , c in tante felicità niuno giammai lo invidiò . Perché le la 'li- 
vidi*, non è altro , che un dolore. dell' altrui profpcrità , non poteva; 
giufiatmnte cadere verfo di lui, perciocché , avendo difpoflc tutte le 
fuc ben arventuranze per l’altrui fervigio , ftolta malvagità farebbe 
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fiata di colpro , che 1’ avellerò invidiato , poiché in cilo non avrebbe- 
ro invidiato altro , che lor medtfimi , e le lor proprie comoditi . Co» 
tanta Tua gloria » che per muto della liberatiti , della magnificeo- 
aa , della prudenza , C della pieci , fall a tanto grado di preminen- 
za , veniva il lucrata da una f ranchezza di nuore , da una Tortezza 
di fpirito , da una coftanza , da (ina intrepidezza > che da eiTo non 
inai dilungandoli , potò mantenerlo , fempre collante , Tempre Ten- 
mo , Tempre invariabile . Onde non a v ver fa fortuna , non travaglio. 
To incontro , non fierezza di cccfflìvo dolore , non inTcrmità , non 
la morte delia Tu mai potente a dimagrare la propria Tua cortefia , 
c generofiti . £ Ticcome ufando liberalità egli apprefe , e Teppe ado- 
perare tutti que’ metti > per li quali Ti può Tovvenire pll* altrui mi- 
ferie , potette bene ancora la Tua franchezza , nelle proprie avvera- 
ti , iomminifirargU la medicina . In quell’ acerbo dolore della mor- 
te di Tua figliuohna , unico , e gentil rampollo di fua nobil Temen- 
za , cotanto amata da lui , benché il Tuo animo veniffe trafitto da 
fpine acutU&me , né femiffe giammai più dura moleflia la vita Aia , 
nondimeno tale fu in lui la fofferenza , che non Tu veduto perciò do- 
lore io guifa , f he non apparifee efìf riormente fn un certo modo oc- 
cultato T amor natcrno. A guifa d'ape dall* amarezza traeva il me- 
le, onde gli furono le difTjvv^nuKC bene fpcfib materia di più vir- 
tù . Quel giorno , che p?r riffa Cavallerefca fti improvviTamente affron- 
tato, che cuorf , che prodezza , che generofiii, che ardire fo il Tuo j 
TroyolQ quali del (uno difarmato , in mezzo a gran quantità d' ar- 
me, dotato di gentil gagliardi , colla morte in Taccia , e nondimeno 
non dante che Tcnza nota avelie potuto febifere cosi gran rifehio , 
francheggiando^ del coraggio, feorto dall'onore, intrepido fi parò in- 
contra «gli affai/ tori , e ferendo , jp difendendo/) , ajutato dal fuo va- 
lore , u/fì con lieve offefa , è con lèmma gloria di tanto pericolo , 
azipne tanto in lqi commendabile , quanto 1; lue forze non apparivano 
di qu«l nervo , che fàrebb; di medierò al cimento deli* armi i nella 
quale me Ut aodo quanto più gli calcffe dell’ onore} che della vita, fal- 
vò inficine f onore , c la vita , c d’ animo prode , e guerriero *’ ac- 
quiflò vanto. Tante fono T opere lodevoli di quello nobil fuggetto , tan- 
to gli effetti tnarjvigli.ofi , che ancora di lui mi rcflano a raccontare , 
che non dovrei contornare quel breve fpazio di tempo conceduto anco- 
, « al mi» ragionare , intorno agli altiffi|ni fàtpi defiderj , e penfieri . 
Benché talora >’ avvanzatfero fin fopra la deffa immaginazione . Sterni 
nondimeno pcrmeffo il menzionare un foto , per dimodrare quanto di 
I ut fofse proprio la fortezza , e ’1 coraggio . Ciò fu una certa genero 
fa invidia verfo chiunque s’ .adoperò valorola mente in maneggi di guer- 
ra , dove fempre tanto ebbe volto il fuo desiderio , che in altra occalìone 
non fi udì mai di fua compleffion qqerclarft, che in Temendo rammemorar- 
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re illuftre falco di gran guerriero, io fono fi turo , fc dcbol fini- 
ti non avelie contradia lo Tua voglia , che avremmo veduto il Si- 
gnor Filippo Salvigli fpcrimentar Tuo valore per gii travagli dell' ar- 
me, e correre anch'egli rutti quei rifchi, per li quali colando è bella 
la gloria militare . ni qui nafte va quella fingolarc (lima , c venera- 
zione , nella quale ebbe Tempre i gran Cavalieri ; di qui quel partico- 
lare affetto verfp tutti i foldati , che non potendo conTeguirc per fu 
medefimo sì fatta gloria, godeva di vederla, di onorarla, d'ajutarla in 
altrui . 1 nodi ri Serenidimi Principi non ifpinfcr mai 1' arme contro al 
potente nemico della Criftiana religione , che da eifo non fufle inani- 
mata la gioventù Fiorentina a feguitar quelle imprefe si gloriole , e 
al giufte • E fpede volte trqvando molti etèrne ritenuti dalla debolez- 
za di loro avere , non fidamente fovvenne a quelli di ajuto , e di 
largo rinfrefeamento per lo viaggio del mare, ma dovunque cono- 
fceva il biiogno , pagando , o promettendo per gli altrui debiti , e 
di molti appo i Ipr creditori ailicurando il ritorno , e la vita , fi fot- 
tornile a grolle perdite di danari , acciocché alla virtù , alla gloria , 
.ali’ onor dei Tuo Principe , all' acquifto del Criflianefimo ogni impe- 
dimento fi rimovefle , Ma tracciando da parte sì fatte lodi con al- 
tre molte a quelle non punto dilfomiglianti k nuova materia mi fo- 
prabbonda , la gloria mi s' aggrandite , nuovi pregi , nuovi fplen- 
dori nV abbigliano , i quali ornando , e perfezionando la più nobil 
parte del Signor Filippo , lo levaron tane' alto > che foto il Cielo fù 
degno confine de’ fuoi pender r. Ceda pure quanto fin' ora ho detto a 

J quello, ch’io fon per dire. Ceda la fortezza,* I' ardire , la collanza 
in qui moflrata , a quella franchezza , a quell' ardire , a quella rifo- 
luzione, a quella prestezza, con che il fuo aJtillimo ingegno fi mi- 
te a difeorrer per entro gli fpaziofi campi delle l cienzc . Vagliami 
a follevare il mio dire 1* ajuto dell» voflrz m. moria , o uditori , ond' 
io polla efprimere a vollro talento pane di quanto Ceppe , che cole 
egli Teppe > il modo , 1’ efquilicezza t ' la preftezza , lf maraviglia fon 
che egli apprefe . Era pervenuto già vicino all’ anno ventiquattrefi- 
mo di fua vita , dentro il qui! tempo non fi fù mai adoperato in 
altro , che in elcrcizj di nobil Cavaliere , e di Gentiluomo , come 
egli fij. Fino allora l'altezza dell* animo firn non s’ era afBlTxra in al- 
tra mira, che d' impiegarli in affari, potenti a conquHlargli e leggia- 
dria , e prodezza . L' ardore delia gioventù ad altro non aveva defi- 
lo i concetti fuoi , fi-che in tutto G rimale addietro in lui ogni cognizio- 
r ne di lettere, dcfidcrio di aldina feienza non l’aveva per ancora inva- 
ghito, ma tanto ne flava, lontano , che appena da' primi principi della 
lingua Latina fi trovava conofcitorc . Quando mollo dall' cfemplo d’al- 
cuni dà fua nobil convenzione , fvegliolfi quella virtù , clic fi flette fino 
allora addormita, e cpnfiderando , che '1 difnebbiar lo ’ntelletto dee fio- 
»■ praffatre 
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graffare ogni cura , e quanto il fapicnte fopra gli altri uomini padro» 
neggi , con quella Tua propria gcnerofità , per la quale niuna azion 
gli fu malagevole , ad apprender feno dalle fcritture de' fav; rifolutiilì- 
mo fi rivolfe. Con tanto ardor fi mife all' imprefa , e sì fu mirabile in 
fui la memoria, e l'apprcnfiva, che in brevifllmo tempo, in meno fpa- 
zio di un anno in guila tale s' impadronì, della Latina f.vella ,. che di 
quegli fcrittori, che più Attiri, e più gravi compolèro in quel linguag- 
gio, intendentiflìmo clpofitor ne divenne. Delle bellezze della qual lin- 
gua invaghitoli », non (blamente pervenne a gufìarc il giocondo fapore 
di quei Poeti più illultri , e de' più. famofi' oratori , ma (oprammodo fi 
compiacque delle florie di Saluftio, e di Tacito , donde traendo , oltre 
alla contezza de' gran fatti quivi entro, racconti , ficuri ammaelìramenri 
d' opere gloriofe , gli furon per avventura feorta non debole al ma- 
gnanimo fuo operare . Quindi atficurato in cotali linguaggio ( armadura 
necelTaria per ben correr l’aringo delle feienze) dirizzò- 1* animo a più al- 
ti lìudj , c tuttavia rafforzandoli 1' ufato fervore , vide, intefe , e guftò 
gl* infegnamenti di Aiiftotilc intorno all’arte del dire, c del poetare. Ap- 
predo a quelli fenza. intrapor tempo in, mezzo , con particolare affetto 
lì difpofe. a vedere , quanto fu fcritto intorno alle Acuità morali , con 
effe rifeontrando ogni filo coftume, fatto , e penderò , c co' loro am- 
maefiramenti confrontando in ogni affare con più diletto *' inanimò a 
feguitare l’abituato fenderò di correda , e di nobiltà . Ma tirato fuo 
fine ingegno a piùalte fpeculazioni , conofciuto prima, che quanto di 
bello era. fcritto. tutto dal Greco idioma traeva fuo fonte , vol- 
to® a quello , c apprefelo coll' ufata preftezza . Pofcia s' impiegò 
tutto [nello Audio della Loica , che due volte attentidimamente la 
vide , per la quale fattofi fiala alla Filofofia , fotto la difciplint 
del noftro Abburattato , apprelé velocemente quanto in Iunghilfimo 
tempo ne podono infegnarc tutte le fiuole Peripatetiche. Tra que- 
lli fludj trafeorfe ancora gli elementi geometrici d( Euclide , con 
gran parte de’ Conici d’ Apollonio Pergeo . Io dirò cofa incredi- 
bile , e vera , con tale ardore nacque in lui la brama di. (apere , 
cotanto il fuo felice ingegno, fopra ogni- credere ayvantaggioffi , 
che non fi compierono tre armi dal primiero, cominciamento dello 
intender la lingua Latina ,, che palTando per lo Audio de’ fuoi più 
alti fcrittori , c per la lingua Greca , palfando per gl' ingegnofif- 
fimi infegnamenti delle mattcmatiche , fi conduce felicemente a pof- 
fi dere tutte 1' opere d’ Ariffotilc . Nè fi lafiiò addietro- lo ’ntendimen- 
to di AlefTandro , di Simplicio , di Tcmillio , di Avcrroe , di. San 
Tommafo, nè d' altri nobili autori, per li quali fi pofli la 'nterprcta- 
zion di quello fommo filofofo agevolare . Effetto tanto maravigliofo , 
quanto in dio i più ficuri intelletti fogliono impiegare le "mere età» 
del che f« io non fulfi appieno accertato, c non fapefli, che da mol- 
ti di 
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ti di voi, uditori, avrò Compre -fede di molto più, ch'io non dico, for" 
fe non ardirei, per lo’ncredibile-, che ci apparifcc, di parlarne con tan* 
ra rifoluzionc. Òtto, o dieci ore del giorno almeno, c non mrntifco , 
impiegò il noliro Accademico, per lunghi tempi , nel fuo /Indiare , c 
quclche ne reca maggior maraviglia, sì fattamente feompartì quello tem- 
po, elle non togliendo niente al converfar con gli amici, nè a’foliti Tuoi 
diporti, nullo fu eziandio de’ Tuoi più familiari , che giammai di fatiche 
sì laudevoli s’ accorgtflc. Trattando, e converlando con tutti domenica- „ 
mente fenza far mai dimoflrazionc dc'fuoi progredì, e confervandofr pura 
quella fua innata modellia, volle al tutto fuggire ogni ombra, che di va- 
na oftentazione potclfe dare argomento. Ma la perfezione del fuo intel- 
letto, giù a guifa di Sole divenuta chiara, e lucente, a guifa di Sole al- 
tresì non potette taoto occultarli , che alla fine dilìcnebrata ogni nuvola , 
che davanti le fuffe oppolìa , non voltile di così lucido fuo chiarore far 
bella inoltra. Imperò fu forza al Signor Filippo , che sì nobili acquila- 
menti ornai in aperto lì difcopriflcro , alla quale apparenza riempiendoli 
ognun di Ihiporc , non Tappiendo onde li originalfe tanto fapcrc , non 
mancò chi i'ammiradè per uno fpczial dono di colà dove fi puote ciò che 
lì vuole, venuto infufo in quella bell'anima, in compagnia di tant' altre 
prerogative, di che per la mercè del datore eterno , fu largamente privi- 
legiata . Qui cominciò il noftro Accademico fcopcrtamentc a onorare , a 
conversare, a difeorrer co' letterati : di loro domcllichezza cominciò a 
prenderli paiefe cura , e diletto , ficchè la fua cafa divenne tolto un fiori- 
to Licèo, e in quello tempo ci gloriammo, o Accademici , di vederlo 
delcritto nel noltro numero. Allora potemmo rimirare in Firenze un 
novello Mecenate , dove fempre trovando le più belle feienze appre- 
ttato il refùgio , polliamo ben’ ora avvederci , per la perdita di tan- 
to fplendore , quanto ficn rari i favoreggiatori della virtù , e come 11 
polfa affermare con libera fronte, che mancato quello Salviati , ci fia 
mancata, in privato Gentiluomo, la gloria delle lettere , e la guaren- 
tìgia de’virtuofi. In quello gcncrofo proponimento tuttavia ‘continuan- 
do, fchifando fempre ogni odiofa dimofiranza di fopraffare l’altrui fa- 
pere, faliva tutto giorno a gran palio , c adefeato fuo nobile animo 
dallo dolce fapore della feienza , conte quello , cui fu angulto ogni 
termine , a novelli intendimenti di continuo afpirò fuo talento , e 
nuove fatiche di nuovi iludj , a disbramar iuo delire , intraprendeva . 

Ma perchè l’arrivar fidamente allo ’ntcndere ciò , che dalla viva vo- 
ce de’fapienti , e dalle loro fcritture viene infognato > non è quel 
fine , che pofe termine al fapcrc di quello fpirito egregio , nello 
Audio dell’ opere di ArTflotile non fola li vide appagato d’arrivare 
al Cornino di ogni perfezione dell’ apprender quelle dottrine , ma tr*- 
paflando più oltre , volle bilanciare , con ogni efijuifitezza , tuttfe 
le ragioni , c conclusioni di quello filoCofb . Riscontrandole , e copi- 
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trappcfandole colla fìefla natura , fu vago di fperimentare , Ce il va- 
lore di un uomo folo in affetto arri vane a tanto , che , conforme 
all'opinione di molti , reitafTe per lui ferrata la porta a piti oltre fi- 
lofofare . E pervenendo a poter difeernere ne’ pii occulti fegreti del- 
la naturai fapienza , il vero dal falfo, quelche fòrte a pochi è addi- 
venuto , potette comprendere , che all'altezza dell' amano ingegno 
avanzava un lungo fpazio da fortnontare , oltre agl’ infegtlamenti 
Peripatetici . Conobbe in effetto ammirabile si , c divino lo 'mandi- 
mento di quello fummo Filofofo , ma non però reftar collocate per 
le Tue mani le colonne d'Èrcole a’naviganti per l'ampio mare del- 
le naturali . c cclefli fpeculazioni . Vengano a noffro favore quei 
dottifiimi ragionamenti , che tutto il giorno femivaao dal fuo valore 
uomini chiarirmi nelle fetenze , i quali ci rechino ampia fède , che 
egli fofle arrivato a tale intendere , dote forfè l'arrivare ad altri , 
nelle noflrc memorie , non fu concedato per alcun tempo- Potremmo 
vedere , o uditori , i fuoi volumi di Arinoti le tutti per entro fparfi 
di poflille , e di annotazioni , dove talora ammirando concetti alti Al- 
mi , talora non appieno foddisfaccndofì , talora efplicando molti luo- 
ghi , e alcuni riprovandone • talora aggiugnendo di fuo ritrovamento , 
dove appariffero in qualche parte mancanti quelle ragioni , potremmo 
apertamente rcflar perfuafi di quanto il fuo intelletto , fuori de’ fera, 
plici , e nudi intendimenti d’opere sì celebrate , baldanzofo , e Scuro 
travalicale . Quindi , addottrinato dalla limpidezza del fuo gran fen- 
no, fi mifc a ripigliare Io Audio delle mattemariche . fn effe disfor- 
mandoli da certa comune opinione , che ad altro non lia diritto cota- 
‘ le lludio , che ad artotigliar lo ’ngegno , e più oltre non paAi la Geo- 
metria, che a dimoflrare alcune palQoni di triangoli , e di cerchi i potete 
chiaramente conofcere folo quivi entro lo’ntelietto appagarli , e quan- 
J to di bello , c di vero li puore attrarre dalia naturai Filofofia , con- 
forme al parer di Platone, fola la Geometria poterci additare. Trovan- 
do a fua capaciti non dirtonanti gli eminentiAimi conofcimenti dei no tiro 
Accademico Galilei, fentendofi promettere ad ognora inaudite maravi- 
glie , fi mife intorno ali’ opere <f Archimede , dove prima, nel il» 
bro delle Spirali , oltre arte belle paAìoni di quelle lince , inrefo , 
per mezzo di fottililBmo teorema , la quadratura dd cerchio , e fen- 
za porre intervallo l'altiflìmc propofizioni intorno alla sfera, e -ci liti, 
dro , con tutte l’ altre opere di quello gran Geometra , potette far 
rifoluto argomento, che lo'ngegno d’ Archimede trafccndeflc fopra 
di ogni altro : e fe valle da per fe folo a si fhipendc dimoflra» 
zioni , che non debba recar maraviglia , che folo poteflc ancora 
più di rutta Siracitfa infieme , renderli fpaventofo a’ poderofi efer» 
citi de’ Romani . Colla fèorta dello flefTo Archimede trapafsò alle 
fpeculazioni delle naturali abitudini de' corpi gravi ì Per effe co- 
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nofcendo quanto la diverlità di lor politura abbia forzi di variar le rcii- 
flenzc , ci momenti loro, e con quanta agevolezza ogni minima poten- 
za vaglia a follevare ogni immenfa gravezza , protette appo di lui 
agevolmente trovar credenza, fopravanzar la forza di un- uomo folo 
a muover tutta la terra. Dietro alla quale feorta, colle medelìme fr- 
la inteflen.lo nuovi lavori , e di un vero pervenendo all’ altro vero , 
fi formò quali -un induliriofa. fcala a fpiare occultismi fegreti della 
natura . E in quella guila , che di un picciol grano veggiamo nafee- 
re l'altillimo abate, per mezzo di femplici atfiomi , Teppe la Tua - 
maellr; Geometria fibricargli fuperbi edilicj di fapienza , coll’ajuto 
dc’quali ebbe campo di poter follevarli a intendere dal Galileo quel- 
le gran dimollrazioni di tanti ammirabili difeoprimenti celefti, c gli 
fu agevole l’apprendimento di feienze non più tentate , e non più- 
fapute. Apparò le vere cagioni del fluito , e refluito del mare , l’ag- 
giuliatillìme proporzioni del movimento de' corpi naturali , e come 
per diverfi mezzi le loro velocità fi compcnlìno , c altre maravi- 
glie dall’ umane menti non più conolciutc , nè immaginate; le qua- 
li , per la mercè di chi tanto fino ad ora ha corredato i noliri 
fecoli , tolto vedremo appalefarfi agli amatori del vero , e la pre- 
minenza de’ Fiorentini ingegni fregiar di nuove corone . Non loia- 
mente tant’ oltre protette apprendere quello nobile intelletto, ma pe- 
netrato con piezzi tali per le pkì interne . vilcere della filofufh , da. 
fe medelimo Teppe inventare, TottilifUme dimollrazioni , c allumarli 
con ingegno!! ritrovamenti in molte verità naturali all'altrui inten- 
dere pcravvemura incredibili , c ammirande. Di qui fcorgcndolo que- 
lla grande infcgnatrice a vagheggiare le bellezze del Cielo, gli mito 
davanti la gran Compolizione di Tolomeo. Quella, cflendo in erti qua- 
li-. rillretto in nobil compendio , quanto brigarono in migliaja d’anni 
i-maggiori ingegni dtll’univerfo , intorno alle fpcculazkmi del Sole , 
e- delle Stelle, fu veramente oggetto proporzionato al Tubiime fpiritot 
del ooflro Accademico . Avvegnaché trovandoli già dilgravato d’ogni 
terreno impaccio , Toverchiava turi’ umano apprendimento , e tanto era 
Tormontato Tuo ingegno , che poteva folo in terra -trovar per appro-. 
prillo alimento di Tuo Tapere, la più bella fattura, la più mirabile , 
che mai derivafle dalle mtnti degli uomini, cliente è l’ Almagello . 
AffifoS in opera $1 preclara , c tracciando per gli ampIiOìmi fender! 
del Cielo, arrivò a /coprire ogni occulto viaggio di quegli eterni Tuo’lu-: 
mi, comprendendo col diletto, che ogni altro avanza, i maravigliofi or- 
digni fabbricati a temperamento, e governo di quella gran machina dell’ 
univerfo. Vide come variandoli il tempo talora li Tcaldi , c s’ abbellì , ta- 
lora s’inrigidifca la terra, e in quella guifa , che la /Iella terra per varie 
Tlagioni fi velie di varj ornamenti, vide ancora il Cielo variamente fregiar- 
fi:.di varie, e nuove bellezze . Intefe , come per diverfe regioni diffonden*' 
do il Sole più, o meno i Ami raggi, qui renda l’aria temperata, c tranquilla , e 
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Jafci folto altri climi arene , o diferti inabitabili . Volle vedere altresì , 
tra quelle fpcculazioni , come ben li accorda alle conclulioni di Tolomeo 
l’antica pofizione d’ A ri Ila reo Sa mio , illuHrata, non ha gran tempo , 
daH’altilIimo ingegno di Niccolò Copernico, e ringagliardita novellamen- 
te per fortiflimc dimollrazioni . Finalmente ornai non potendo mia debo- 
lezza levarli più alto , riliiigncndo fidamente nel mio penliero parte di 
quanto feppe , e di quanto v ; de il Signor Filippo} altro non porto dire» 
fe non che la perfezione di fuo ingegno cotanto li diTmifeiralTc fopraognl 
grado , che fenza nota d’ingratitudine non fc gli porta contendere degni!» 
limo titolo di grande , c Ilo quali perdite, d’ incomparabile. F. chi fet 
mai, che nello fpazio di cinque anni, e non più, arrivaflc a quelle pro- 
fòndiflìme intelligenze, dove appena molti uomini inlieme in lungo cor- 
fo d'anni godono fperarc di pervenire? Lo intendimento dell'idioma La- 
tino col diligentilTimo Itudio dc’fuoi piti gravi ferittori , quel della lin- 
gua Greca, l'cfquilito conofeimcnto di tutte l’ opere di Arillotilc , il dif- 
ficile apprendimento della Geometria, la’ntera cognizione della fetenza 
del Ciclo, r.on fon tutte materie da chieder non cinque anni di un uo- 
mo folo , ma ciafcuna da per fe fola l’opera intera di qualunque intel- 
letto fecondilìimo , e generofo ? Onde con gran ragione già divenuto 
quali nuova luce non più veduta nel Cielo, in lui, come attonito rimira- 
va ogni fguardo, cd’una grata, ed infittita maraviglia foprapprefa ogni 
mente , in lui la nobiltà , la liberalità;, la pietà, la dottrina, c fopra 
ogni altro era ammirato, c onorato reminentiflìmo ingegno, cil colmo 
di ogni virtù . Alla pienezza di fuo valore fet fempre comune refugio , 
dall’abbondanza di tanti beni traeva ciafcuno , o utile, o infegnamento ,. 
o diletto, e niuno trattò mai fico fenza partirli appagato di fuo talento . 
Fu fempre arbitro licuriffimo di ogni addottrinato gareggiamento , e tut- 
to giorno vedemmo fua cafa , gentile fpcttacolo di mille contcfe di virtù, 
c di gloria. La lama già fi era levata a gran volo, c divulgatoli cotan- 
to nome, ficchè non ci aveva ne nobil guerriero, nd illultrc Signore, nè 
gran Filofofò, da cui le fue virtù conofciute , non folTero , c celebrate . 
Potrefte vedere o uditori , infinito numero di lettere fcrittcgli da ingegni- 
fovrani , e perfonaggt di gran valore, di Spagna, e di Francia, ed' Ale- 
magna , c di Roma, e d’altre Città d’Italia, nelle quali apertamente co- 
nofeereite, in che llimae'furtc tenuto . Molti ricorrono a lui per ajuto 
molti per conlìglio , molti per apprendere infegnamento , e infinitf per 
gloria particolare di mantenere amicizia con Gentiluomo di tanto meri- 
to. I Poeti, e gli ferittori più illuferi, per onor (ingoiare, del fuo no- 
me fregiavan la fronte de’ lor volumi.* le più nobili Accademie d’Italia 
fecero a gara di averlo di lor conforzio v e fopra ogni- altra quella de’ 
Lincei , eretta dal valore, c dalla liberalità di Romano Principe , la qua- 
le fceglicndo per luoi Accademici il fiore degl’ ingegni di tutta Europa , 
fi potette a gran ragione appagare di vederli arrolato tra i più fublimiil 
Signor Filippo Salvia». Ma mentre in quella guifa, o uditori, tuttavia 
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mi abbondano, più le lodi, fento avvicinarmi a termine tale, dove io 
non fo fe mi ha poiltbile più mantenere l’ tifato affetto di onoranza, e di 
ammirazione, con che fino a ora ho rinnovato nelle vortre memorie a> 
zioni sì memorande. TcntanJo , col mio favellare, di colorire in guifa 
quedo ritratto, che al vivo in tutto non apparilfc diffomigliantc , fin qui 
me fiato fommo diletto l'abbondarmi del continuo da mettere in opera , 
benché con rozzo pennello, opere gloriofe, come quelle, che a guifadi 
colori orientali, e finiflìmiol tramarini, adombravano, almeno nella pri- 
ma occhiata, ogni difetto di mal dilegno. Ma ora Tento disformai fi nel 
mìo penderò sì fatta vaghezza j e in quella vece fopravvenirmi difeonfor* 
to , e mcilizia , mentre a fublimar tanto nome , materia di nuovi pregi 
mi s’apprcTtnta. E come potrei io mentovar fenza lagrime quefli ultimi 
fuoi magnanimi proponimenti» Come potrete voi , uditori , afcoltar vo- 
lentieri rinnovcllamento di quelle glorie , che illullraron sì, non ha dub- 
bio, la fua memoria , ma con troppo grave difavventura ci levaron di 
Firenze cotanto bene, e per Tempre lo c’involarono» Era pervenuto lo’n- 
gegno del Signor Filippo al Tommo di ogni efquifito raffinamento, poco 
più oltre potea pretendere umana fperanza di Tol levarli a virtù, parcvache 
più alto non poteffe falirc. Ma l’amore di cfla virtù, che dno allora gli 
fu duce, come quella, che formonta alla divinità, non finì mai di fdor- 
mentire nell’animo fuo nuovi concetti di perfezione. Confiderò egli quan- 
to dal vedere varj paefi, e diverfità di codumi polfa l’uomo apparar fa- 
pere, e finezza, anzi efiendo accertato quello edere uno de’ più effi- 
caci mezzi a divenir lingolare tra l'altra gente, feorto dall’ufara fua gui- 
da, ad imprefa sì nobile fi difpofe. Onde quafi novello Ulidc , dopo le 
glorie dell’ armi, e le fatiche della battaglia, volle anch’egli, dopo gli 
acquidi sì gloriofi, andando per lo mondo, imprender nuove avventure , 
c aH’efcmpio di varie nazioni adaporando nuove virtù, arricchire, fc nul- 
la mancadè loro, i privilegi del fuo bell’animo . Ma appena fi fu lafcia- 
to dietro quedo cuor gcncrofo i confini d'Jtalia , per girare a modo di 
Sole 1» maggior parte di tutta quanta la Terra, che non potendo più ("of- 
ferire ingiudiiUma morte, che chi tanto fi era attentato Copra lo'mpcrio 
delle fue leggi, tant’ oltre ancora s’imbaldanzide contro di lei; appena ar- 
rivato in Barzcllona , fu affrontato da gravilìima infermità , e da queda 
nimica dell’ uman genere { ahi dolorofa la ricordanza ) fui fior degli anni 
privo di vita . La debolezza della mia voce già re da fodòcata per lo gra- 
ve dolore, la melìizia , e le lagrime m’interrompono il favellate, e pu- 
re avanzano ancora, fopra il mio dire, eroiche , e fantillìme operazioni 
le quali , fattovicino a diflegarfi di ogni mortai foggezione, apertamente 
ci difeoprirono , come egli fin nell’edremo di fuo podere, di dirittura , 
c di coraggio perfèttamente fi giocondaffe . Quanto verrebbe in acconcio 
per foccorfo di mia fiacchezza, l’ajutodi quel nobil Cavaliere, che fùte- 
dimonio, e compagno dell’ultime glorie delnoftro Affidato? Egli vipo- 
irebbe raccontare , \iditori come per l’Italia , e'.in Venezia, e in Pado- 
va , c 
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va, c in Brefcia , e in Milano, e in Genova , ed in ultimo in Barcel- 
lona , pcrfonaggi di gran potenza , tirati dalla contezza del fuo gran no^ 
me, veniflcro in gara a fargli quelle maggiori onoranze , che a gran Si- 
gnorc (i confarcbbono. Di lui fentirefte l’offerte, le cortefie, gli aggra- 
dimenti, la (lima, l’amore, l’affezione , che per tutto gli fi fece incon- 
tro, e l’univerfal defiderio de’ principal Cavalieri di quelle Città, di ri- 
ceverlo , c trattenerlo ne' lor Palagi . lldircde ancora , che non fu fua 
ingoiare accortezza , come in molti addiviene, il confiderare i pili rag- 
guardevoli ornamenti de’fiti, e degli edificj di quelli luoghi , ma si be- 
ne attefamcntc olfervando i cofiumi , c le maniere de’ nobili , e de’ più 
addotrinati, e di loro ufo , e conofcenza facendo procaccio , cercava tut- 
tavia di apprendere dall'altrui valore aggrandimento, e fapcre. Sentirclle 
per ultimo, come già pretto all’occafo prefer vigore quelle virtù , che sì 
fiammeggianti , c sì belle raggiarono a nollra villa nel mezzo giorno , 
c nell’Oriente. La liberalità, e la fortezza , nel dipartirfi quella bell’a- 
nima, fovcrchiarono ogni umana credenza , e sfolgoreggiando in chiatif- 
iìmi lampi, dieder palefe argomento d’ approilimarfi a quel bene, lad- 
dove per inlino allora fu Tempre diritto l’intento loro. Lafcerò l’ opere di 
pietà, e le larghe elemofine in quell’ ellremo diflribuitc per le fue mania’ 
poveri di Barcellona; lafcerò i pietofi legati dell'cflrema fua volontà , 
dove in particolare difponendo delle fue ceneri , ettòrta i fuoi fucceflori a 
deporre nel fuo mortorio ogni funeral pompa, ma in quella vece far por- 
gere per fuo fuffrngio preghiere a Dio , e fovvenimento a’ poveri vergo- 
gnofi del pio luogo di San Martino. Non dirò, come già fatto conofci- 
tore della vicina morte, intrepido, e baldanzofo difeorrefle dell’altra vi- 
ta: ma per non defraudare quanto apparifee, come con un fol fatto, e 
la fortezza dell’animo, c l’ alletto di beneficare altrui fino ncH'cflrcmo 1’ 
accompagnaflc , folo racconterò , che poche ore davanti al morire, non 
trovando più campo di foddisfàre, conforme al fuo defiderio, all'obbligo 
dell’amicizia di cordialilCmo amico, c fedel compagno in quefl’ultimo 
fuo viaggio, non volle però fofferirc , clic quell’ ufficio , a chi gli pare- 
va giuflamcnte effer tenuto, per impedimento di morte, redatte in alcu- 
na parte difìcttofo, o mancante. Imperò riffretto infieme quel poco fpi- 
rito, che per ancora gli era rima/o, fi trife a fcriverc di propria mano 
e raccomandare quello fuo generofo penderò al Signor Vincenzio fuo cu- 
gino, il quale conofciuto da lui a mille prove, non meno fuo erede dell’ 
avero, che della virtù , era ficuro , che al pari di fe mede fimo ne rode- 
rebbe pieniifìmo efccutorc. E in queda guifa racconfolato, e contro ogni 
guerra d’inferno armato di tutte le facre armadurc di Santa Chieda, con 
larghe tedimonianze di purilllmacofcicnza, non avendo compiuto anco- 
ra l'anno trestunedmo di fua età, cridianiilimamente di queda vita fi 
dipartì. Così todo perdemmo le nodre grandezze , c cadde improvvrfa- 
mcntc quella fpcranza cotanto a ragion follcvata negli animi notòri. Per- 
dita tanto damiofa, che per la morte di un folo Gentiluomo non pote- 
va fen- 
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frfcntirltf méggiorcfà noltraTTittà J Danno così lagrimevole; che cfha 
renduti privi di quello fplendore , che paragonato colle più belle glorie,' 
'diche più la Italia fuperbifee , e fi pregia,, può lenza dubbia metterli al 
pari delle più fovranc . Avvegnaché volgendo il penderò a’ perfonaggipiù 
illufiri , di che fi pregiarlo i tempi palla c i , troveremo fpezialmentc fi- 
li to a chiarimmo nome Gio; Pico della Mirandola , del quale chiunque 
prendefle tutte quelle eminenze , che sì celebre' lo renderono per tutto il 
mondo , in paragone dell’eccclfe prerogative del Signor Filippo Sai visti, 
forfè non farebbe agevole il dffeernere a ohi di loro lì convenifle la premi- 
nenza . Nella chiarezza del fangue amendue furono eminenti , nella divi- 
niti dello ’ngcgnoamcnducfipra ogni fiima trpvaron-benigniflimo il Cic- 
lo, nel proteggere, e favorire gli amarori di ogni virtù, niuno pafsò la- 
ro avanti , c d’ amenduni , al più bel corfo delle lor glòrie , nella mede- 
lima età , impqrtuna morte ficontreppofe . Per la perdita di amendue fu 
veduta egualmente quella Città ccrn univerfal cordoglio piagnere , condo- 
lerli , e fe negli fiudj di amendue fuffe fiato conceduto cgital tempo( poi- 
ché in quelli non prima,, che nell’ anno yentiquattrefimo , dove in quelli 
nell» prima fanciullezza ebber comtnciamtoto )ho per collante, che an- 
che del noftro Accademico avremmo veduto efquifiti componimenti , for- 
fè non meno di quegli del Pico degniifimi di ammirazione . Onde fe chi 
1' eccellenze di Gio: Pico fu degno di rimirare, onorò quell’ a hi liimo in- 
gegno con titolo di fenice di quell età , perché non dobbiamo anche noi 
rivoltarci a quelle virtù, che alla grandezza di quelle fi conformano ino- 
gni affare, e riconofcer la memoria del Signor Filippo Salviati , come nuo- 
va, e bella fenicedi noftra etade nella Tofcanaf La quale affiliatali trop- 
po anzi tempo nel fole di verace onore , e di perfetto fapcre , quali più 
non vaiefie potenza mortale a fofiencre la vivezza del lume di ccicfie ful- 
gore, gli fi forza 1* abbacinare. Sicché factofi beato rogo delle piume di 
oro di fue belle ,re fante operazioni , rrasfòrmollì anch’ ella tutta in cele- 
ste fuoco di divino amore, e rinafeendo fenice più beila, e più pura, fe 
n'è volata più aho ad abbellire immortalmente nel Cielo dei purismo So- 
le di verità, e di gloria, (vi ora mantenendo verfo la fua patria quell’ u- 
fato affetto di benignità , e eli amore, fo in Terra perdemmo chi tanto 
fi compiacque di"nofiro bene , fiamo licuri di avere acquiftato fedele in- 
terceffore di ogni nofira preghiera davanti a colui , che tutto muove ; fic- 
che deponendo ornai le doglianze , e le lagrime , polliamo rcfiarc in qual- 
che pane, di sì gran perdita confoiati. . . 
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DECIMA- 

DELLE LODI 
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; A 4 111 J ' 

- Nell’ Accademia della Crufea detto il DIFESO. 

• * • • ' 0 , * * ’ 

Recitata pubblicamente nella medefima Accademia da 
Carlo Dati detto lo SMARRITO. 

». ’ . » , • * I i 

RANDE inrrs i molti, e legnatati vantaggi, i qua- 
li tengono (opri tatti gli tltri piaceri originari del- 
la virtù, Sererritfimo Principe, degniiftmo Arcicun- 
folo, virtù ufi Accademici , a me pare il foave com- 
piacimento della vita pallata , e la pérpttua reitera- 
zione deir o nelle dilettanze, genarata nell' animo 
quantunque volte in etìo dalla memoria sì grata fpe- 
zie ion ricondotte i onda a ragione fu chi dille dei 
Giulio , che egli aggrandiffr i confini dell’ età fua , allorachè riandando 
i Tuoi gioriofigedi, e rivolgendo il pcnficro a gli antri aneli hiamamcntc ri- 
niti , non fa in elfi vedere cola, che gli offenda la villa , i che in irri- 
mirar non vokflè. Ma coltri , lo cui laper tutto tra tende, equilibrò de 
buoni il diletto, con altrettanto dolore , facendo , che gli .affasiit dalla 
virtù dependenrì, non come gli altri fodero mitigati dal tempo , ma o- 
gni fiata , che alla memoria lì riducelfcro, tornaflcro più vigorolì ad of- 
fender la mente. Concfoffiachè lìccomc giudo, ed infinito à l’amore ca- 
gionato ne' buoni dalla vera bellezza della virtù, cosi pare a i medefimi , 
che dovuto, ed immortale efler debba il dolore nato da importuno acci- 
dente, che o la virtù da loro amara danneggia , o ad elfi quella godere { 
t perfettamente amare impedite. T edifica te , fc io dico il vero gcnerou 
. • . Acca- 
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Accademici, lagrimofi ancora , e dolenti, mediante l'amara perdita, fit- 
ta ha gii lungo tempo, dell' amato Difcfo va (Irò , del quale vi fentite 
violentare a pianger la morte , fetapte che di lite rare qualità, che tante, 
• ti grandi faro no , alla mente voftra , che ognora le rii guarda , ed ammi- 
ra , qualche ricordanza fi rapprricnta . Per la morte d' akr’ uomo , che non 
avelie incatenati gli animi co* dolci legami della Avi&za, e in altri pet- 
ti , che ne’ vofiri generofiffimi , farebbe quietato l’ affanno . In voi al cre- 
der del tempo quali, che ognora conofehiate meglio l’ eccellenza del mor- 
to amico, fi avventa a difmifur» H dolore. E non far; dell’ interna dogli- 
anza , oggi eoi rammemorare i gloriali Atti di quello grande Accademi- 
co, ravvivando in voi Tacerbilluna pena, detersi malie con amaro ti, ma 
prczioio tributo di lacrime, f affetto voflro, e la virtù, che tante, e fi 
dolorofe le merita , pale fare . Ma fe l’onore del Difefo più che ogni al- 
tra cola vi fpinfs a fi Atta rcfoluzione i riilefib dove» ritrarvi dal far me 
rammentatore delle dilui virtuofìiìme operazioni, fe pria per aver cam- 
po di fofpirare e eli pùngere , ni uno volle premier carico di Are altri 
piagnere , e lofpirare ; ed a me l’ imponile, non lolo di amore, ma di 
llretta parentela congiunto alla bontà del Difcfo,. credendovi, che perciò 
più efficaci efl'er dovtfierol* mie parole). e godette di rinnovare nella mia 
per fon a 1‘ cfcmpJo di Tuberone , del grande Zio Affrkano ri rinomato oc- 
1 caratare .. Ah che ben Ape te niun legame, avanzar quello della virtuoA 
amicizia , per Io quale eravate voi al Difefo fi llrcttameme congiunti . 
Non furori quelli i motivi dei farmi afeendere in quello luogo ,- voltile af- 
fidar a re ti mondo, che.da vìgordi facondia non fiele a lamenti violentati. 
Io pertanto delia «offra brama, conofcitare , non chieggio in cosi grand’ 
uopo ajuto all’ arte dei ben, parlare , per rapprefentarvi aon energia le 
qualità,, i geli», e gli- avvenimenti di uomo cotanto infine, ma alia me- 
moria ricorro, per potergli a voi , che timi gli fapctc, in gran nume- 
ro i ir ceda re , e da erti, concludere , che il Difcfo /offa I’ efernp lare del 
perfetto Accademico. E tonto pél volentieri fopra tal fondamento onderò 
innalzando l’ edificio del mio difeorfo , quanto ch’cflèndo moffo a parlare 
da fiDetridimo affetto verfo il Difefo , c da obbedientidìmo offequio ver- 
fa di voi ,. Accademici , non dalla gloria , che io ne pretenda; femprc 
più mi afficuro, fe mi fortifee l’ intento , che nò maggior lode al Difefo. 
da voi può darli , nò più a voi Udii giovevole v c gioriof*.. 

Gloriola dico , e giovevole fari a quell’ adunanza la lode del Difefo , 
nwotre ciricheduco operando in lui , quali nell’ idea del vero Accademi- 
co affiderà gli occhi , comlegli già gli affido nel Padre di quali’ Accade- 
mia, che a tutte. 1’ altre diede ii nome , e U norma . Imperciocché in. 
feutirfi quali animo grande accendere da una .imeafe brama della virtù , 
rivolgendo gli occhi in coloro , che per fapienza fan memorabili , in 
ninno G avvenne al fuo genio conAceuole più di Platone ; del quale. con- 
fckraada i.pcoficii h> fi elei per guida . Sicché non gli altrui dianoli, o 
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documenti I’introduflero nell’ Ateniefe Accademia, ma una elezione (poti, 
unea; legno evidente non tanto della fquilìtc2Z* di' Platone, quanto del 
gulto perfcttiflìino del Difcfo. Non fi legge non fo fé per diiaarventu- 
ra , o trafcuracczza del noftro fecolo , nelle pubbliche fcaole dottrina 
Platonica; onde avviene, che rari applicare fi poflono ad éfia , e quelli 
per lo più in età poco atta , a foftenerc le faticofe fpccolazioni . Dii- 
piacquc ciò fortemente al Difefo , e pianfc tutte quell’ ore ., che in afiri 
ifludj parevagli di aver perdute . Onde le egli fteffo ricusò , comò non 
due tutte le operazioni della più verde età , nè a me il narrarle , nà a 
voi dee molto calere il fornirle. . Lafcifi il parlare dell’ origine nobile , 
dell’ ottima educazione , dclT ingegno elevato , dell’ indole , dell’ indi» 
nazione, della vivacità, della grazia , della fimetria , e difpoftcxza del 
corpo, che tutte quali a gara concoricro nel Difelo, a quegli Oratori-, 
che fcarfo fuggetto prefero ad onorare. A me cui fia necclTariò tacer gran 
parte delie cole maggiori, farebbe imputato a fconfidcranza , fc nelle pio 
ciole mi traetencili. Benché , fe io mi dillendcifi in lodar la vita adat- 
ta , e gagliarda nella fchcrma , nel nuoto , c nd noftro giuoco del Cai. 
ciò, non farebbe ciò dalla prima propofta alieno , fa pendoli , che Ari- 
itocle, da Argio Palcftrita apprefto il quale fi efercitava , per la bel- 
la corporatura fu pofeia detto Platone , nè mancando chi dica , che e» 
gli giocale in Lftmo. Tuttavia trapaniamo a coniidcrarlo Accademico , 
c fappiafi, che quanto io tralafcio, fiiron. degni principi de i progredì, 
che io fon per dirvi . Incamminollì pertanto il Di fijfo per una ftrada 
poco battuta verfo l' ombrofa Accademia . Giunto alla quale vide fedi- 
to nell'Architrave di lei quel celebre editto, che vietava l'entrata a chi 
non era Geometra.. Onde alla Geometria applicatoli con tutto 1' animo , 
-non capiva in le ite (io alla veduta di quelle verità infallibili, ché da lei 
fola s’ imparano. Quindi in lui fi accrebbe forza, e valore, e come in* 
telo arca dal macftrodi quella fetenza, fi fece fcala per follevarfi a con- 
templazioni altiifimc , e quali trafeendenti l' intendimento dell' nomo . 
■Quindi nacque in lui un certo rifpetto in appalesare i conceputi penfie- 
n , accorgendoli quanto fia poco l’ oro della certezza , del quale ogni 
feienza elfere fi crede ricchilfima,' e che quel poco tutto fi trac dalle bol- 
•Ic miniere della Geometria. Quindi ottenne quel gufto ifquilìto in difeer- 
nere il buono dal reo ,. e dal buono il migliore . Quindi apprelc T indu- 
zioni ,. c i progredì concludenti , difieminati ne’ Tuoi difeorfi-, Quindi 
trapalato all 1 altre parti delle mattematichcdifcipline, acquiftò quel giudi- 
-zio finiflìmo nella Pittura, Scultura , Architettura, c Meccanica , per 
-. lo quale fpeiTe fiate chiamandolo i Sereniilìmi noftri a dire il foo fenti- 
. mento ih- colè di gran rilievo, ed altrettante di limili affari la cura a lui 
. delegando, fu Tempre di giovamento- nonordinario a gl’ interrili del pub- 
blico. Non mi pare da tacere , clic il gufto di lui nel difegno , e nelle 
- gitture.de* macftri migliori , potefié forfè jutfcerc dall’ avere udito , che. 
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Platone ancora della Pittura grandemente fi dilcttalTe. Grandi cofc invero 
furono quelle , ma quali niente rilpetto a quelle, eh’ egli fece quando ar- 
rivò nelle più interne parti dell’ Accademia . Dove ritrovando il nottro 
Accademico l'opra ogni altro ammirabile Galileo Galilei , tutto intefo 
alle naturali contemplazioni , ebbe campo d’ intendere tanti mai non udi- 
ti fiupori, e fu compagno di quel feliciifimo ingegno negli ftudj Agrono- 
mici , c Geometrici , dimoltrò quanta folle la fua prontezza in appren- 
dere, la fecondità in ritrovare , la felicità in difpiegare cole dilficilillì- 
me , onde ncceflàriamcnte fi contraile fra di loro quella perfetta amiftà , 
che in amendue folo colla vita ebbe fine . O che giocondi , o che dotti 
ragionamenti , o che affetto lineerò paffò tra quelle anime grandi ! Vo- 
ltile Dio , che io fapcflì ridirvi gli encomj , che fece piangendo quel 
faggio vecchio in fentir da me l’ infelice novella , che era morto ii D i*_ 
fcfo . O che amico , anzi quanto di me ffelfo ho perduto , diceva c* 
gli , quale Accademico è mancato alla Crufca , di qual Cittadino, di 
quale Oratore retta privo Firenze ! di quant’ ornamento il Tofcano idio- 
ma ’ Così cfclamava queir ottimo ellimatore dell’ altrui merito , anno- 
verando le virtù dell’amico, e fopra tutte Ja facondia innalzando, la qua- 
le adirne il vero in grado eccedente fu nel Difefo. Ma onde credere voi , 
che fcaturiffero Tacque limpidiflìme dell’eloquenza, ridondanti nella boc- 
ca di lui, fuor che dal fonte dell’ Accademia , che fpande di parlar sì lar- 
go fiume ? Nel mare di Platone , le cui arene fono oro finitimo dt (àpi- 
enza , le onde, miele dolcilfimo di eleganza , bevve, e s’impregnò dei 
nobili, e graziofi liquori, che degli afcoltanti inebriavan la mente. Dall’ 
udire quel divino favellatore, di cui era folito dirli, che come lui parle- 
rebbe Giove , fe grecamente parlafle , acquiflò anche Demoftenc il ner- 
vo , eia magnificenza del fuo difeorfo. E Cicerone fi protetto, chetan- 
to quanto fapeva , non l’aveva apprefo nelle fcuole de’ Rettorici,-, ma ne-' 
gli fpaziolì campi dell' Accademia. Nei quali il Difefo colfe fiori, e frut- 
ti di eloquenza, che diedero in un tempo maraviglia per Ja novità loro -, 
c coll* fquifitezza colfero altrui la fperanza di poterne vedere degli egua- 
li , e pure adclfu a me è forza partendomi dal primiero proponimento , 
benché indarno , chiedere alle mufe non volgare eloquenza , ma pari 
a quella del Difefo , la quale in sì frequenti occafioni , e sì celebri eb- 
be poffanza di eccitar negli uomini tanto fìupore . Voi , voi l’udiftc , 
Accademici, allorachd per ordine voftro recitò le lodi del Gran Duca Co- 
fimo Secondo di gloriofa memoria ; c vi fece conofcere quanto fotte 
giuda Ja cupidità di quel Gran Monarca , non fo , fe io mi dica 
di Macedonia , o del mondo , che nel fuo fecolo desiderava un Ome- 
ro . Lodalìe ancora 1’ editto del medtlìmo Re , feorgendo da i colori 
finiifimi di quella penna, eletta a ritrarre gli Eroi, delincatesi vivamen- 
te le belle fembianze del più caro oggetto , che avellerò gli occhi 
vottri , che quali penfafle di riavere dall’ altrui facondia, quanto l’ini- 
qua morte ne avea rapito. Voi fotte fpettatori della nobil gara; tra la 
. Trofe Fior. T. 1. Voi. Ili. 1 3 virtù ‘ 
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virtù del voftro amato Signore, e l'energia del DiTcfo» quello vedette ar- 
rivare colle magnanime operazioni di là dal termine di ogni portanza 
mortale, qnefto colle parole trapalare ogni limite d’eloquenza. Confi* 
dcrando i getti dell'uno, non credette trovarli encomj degnidi lui, af. 
coirando il parlare ddl' altro, fiiron rarii Campioni, che voi reputafte 
degni di tromba coranto chiara . E con voftra gioja rimirafte a prò , e 
gloria di quella patria, da i farti del Gran Cofimo, aumentarli all' elo- 
quenza del Difcfo nobiltà, e vigore , e dall’arte di lui accrefcerfi, per 
cosi dire, alla virtù del buon Principe fplendidczza , ed onore; laonde 
avelie non picciola cagione di ammirare la provvidenza , c benignità 
deH’AItilfimo , che avendo figurato il Gran Duca Cofimo per idea del 
Crittiano Principe, acciò non mancarti: il premio della gloria terrena 
a quell' ottimo Eroe, fece nello fletto tempo fiorire un Oratore di cotal 
eminenza, che dii velarti 1 , ed illuftrattc le perfezioni di sì bell' opsra , 
Non minore eloquenza , ficcome non minore fu il danno noftro , ed il 
merito altrui , dimoftrò molti anni dopo, deplorando la perdita lagri- 
mofa della più fovrana donna, che avefic il monda , Maria Maddale- 
na d’ Auflria noftra Signora, la cui morte non volle Iddio per meno af- 
figgerci , che avanti agii occhi noftri feguitte , ma in lontana regione la 
chiamò prima, che al Ciclo la richiamale , ficcome avanti impoverita 
avea la Germania di sì bel germe per arricchirne i giardini della Tofca- 
na . Fu ben ragionevole , che fc oltre la chiarezza del languc , il fan- 
to legame del matrimonio , la nobiltà de’ penfiori , la bontà dell’ opere 
rendè quelle grand' anime tanto limili, e sì congiunte , fintili encomj , o- 
nori eguali dalla potterità ricevettero . Ma dificilmcntc potendoli aggua- 
gliare il Difcfo, egli fu eletto a gareggiar con feftefib, e fece sì, che 
quanto rendè dubbiofo il mondo, chi de’ due conforti fotte maggiore , 
altrettanto l’accertò , ch’eglino foflero di tutti gli altri più gloriofi. Oh 
fortunata Firenze , che puoi vantarti non meno di etter felice per lo go- 
verno, che di render colla virtù de* tuoi Cittadini grata , e quali pari cor- 
rifpondenza di lodi a’ magninoti farri de’ tuoi fignori . Dopo quelli due 
fegnalati cimenti , ottimo configlio farebbe tacere l’Orazione fatta nella 
Fiorentina Accademia per' la morte dell ’ Agghiacciato , e in quello luogo 
per la mancanza dell’ Affidato, ambedue noftri Accademici infigni , la Pre- 
fazione agli ftudj di Platone, nell’ Auguftilfima Regia de’ Scrcnilfimi noftri 
ed alrreinnumcrabili oceafiooi, per le quali fccedi mefticro al Difcfo di 
far palefe l’ufata aJui, ad altri non ufata eloquenza. Poco poflo aggiunge- 
re al detto, anche molto dicendo dei modelli ringraziatncnaj-, dcll’eforta- 
«ioni veementi agli fiudj , delle lezioni abbondanthlime di concetti , ric- 
chi ffi me di dottrina, colme di erudizione , degli aftrufi effetti naturali 
chiaramente fpiegati, de i difeorfi fopra i luoghi più ofeuri dc’noftri 
maggiori Poeti, delle fatiche intorno alla noftra lingua , nell' ampliazian 
del fomofo Vocabolario, deJJ’accufe pungenti , dell’ argute difcfe , delle 
giodiziofe cenfore , delle «talare bizzarre, i fair, e la ioxrità delk qua- 
li fu. 
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li furono fpeflc fiate ottimo condimento di foninoli Stravizzi. Vorrei » 
na non po/To lenza roflbre trapadare quei divo ti difeorfi, che in luoghi 
desinati al culto di Dio , e agli efercizj di penitenza léceva giornalmen- 
te , ora per gloria de’Beati , ora per confolazione de giudi , ora p«r 
giovamento de' peccatori . Qui sì, che dal zelo udivalì raddoppiare la 
facondia , e crelcer di vigore , e di effetto , quanto fi crcfceflè il pre- 
gio della materia, mercecchè foilevando la mente in Dio , attraeva da quel 
mare iacfaulfo di fapienza un’ efficacia, uno fpirito , un fervore, che 
nel mondo mai non s’impara . Mercecchc in queU’anima umile , compia- 
cerai! la divina pietà di rifve gliare penfieri altiflimi , a quella pura co- 
fetenza infpirare derote contemplazioni , a quella bocca , che non fa- 
peva nè mordere , nè mentire , predare una tal fòrza, che inteneriva, 
confortava, atterriva. Non farà, credo io , temerità il foggiugncrc , 
che gli ftudj di Platone non lo di fa jet irono anch’cfB adedirpare i vpj, 
invogliare altri al bene , ed a conofccrc la grandezza di Dio, nel che fi 
avanzò il nodro Accademico fopra Platone, molto pitiche Platone doq 
fi avanzò fopra gli altri Filofofi. Vano farebbe aderto il dire , che il fuo 
fide fu foderato , ma chiaro , le parole non ordinarie , mi non im- 
proprie , i pericoli rotondi , ma non affettati , la voce fonora , la pro- 
nunzia fpedita , il gcfhx maedofo , perchè già potete aver comprefo, che 
a lui non mancò niente di quelchc fi richiegga a perfètto Oratore . Sarà 
ben confiderabile per la novità almeno, fe io vi dirò, che in hii fi vi- 
dero unite quelle graziole fotelic , le quali , benché vicendevolmente fi 
amino, tuttavia rare volte , o non- mai fi ritrovano inficme, dico 1' ar- 
te Oratoria , e la naturalezza Poetica . £ pur depolh ogni alterezza , 
benché l'emula fua dell'ingegno del Difèfo vcdelfe fatta (ignora, volle i» 
elfo aver degno luogo anche la Pocfia . Quella dote così egregia , virtuo- 
fi Accademici , la quale per fua grandezza ancorché tutte dal Cielo deb- 
bile riconofccr li giudo, e riputata dono ipecialc della Divina munificerv 
za. Onde fopra gli altri caro ai Latore de i beni é dadimardcolui , che 
viene da tal raggio di divinirade fcgnalato. Nè mi s'opponga alcuno di- 
cendo , che il Dtfefo difeordaflè in ciò- da- Platone , che la Pochi fcacciò 
dalla fu» Repubblica , imperciocché egli folo sbandì le vane , e mal co- 
rto ma re menzogne, invitando però i lodatori degli Dii, e degli Eroi , 
e tutti coloro , che dilettando i Cittadini deliramente introducevano 
con bella frode negli animi altrui quelle virtù, che fchictte avereb- 
bero peravventura abborrite - E che altro fece H medefìrao Accade- 
mico l Egli Inni , e laudi- a grandezza di Dio , c de' fervi di lui fpef- 
fe fiate cantò. Egli tutti ammonì con Odi fante, e morali, quelle imi- 
tando , e traducendo talora del gran- Lirico di Venofa . Egli i Teatri 
interi trattenne, ed ammaeffrò con drammatiche poefie , nelle quali it 
rifo , e la piacevolezza , tuttoché forte molta , c perfetta , nondimeno 
fu la parte mcn degna. Egli lìccomc Platone fcriffe , e cantò canzonet- 
te, ditirambi , e Tragedie, ed introdurti in Atene i Mimi di Sofronc 
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per 1’ addietro negletti , compofc frottole , e verfi burlevoli , e riracflé 
in pregio le ferie , c le commedie civili tanto grate al popolo Fioren- 
tino , che fe ne afcoltano in fin' ora gli appiattii . Chi è di voi , che non 
fi rammenti della Commedia , da lui cognominata la Gratitudine , e 
che rammentandofenc , quella per 'ogni requilieo non acclami perfetta ? 
Chi non ode rimbombarli nel cuore le mufichc da lui frequentemente 
lórdi nate per intcrtcncre dolcemente Cavalieri, c Dame della fua patria, 
come quegli, che del canto fi dilettò fcrnmamente . Indizio chiarilfimo, 
fecondo il divin Filofofo, dell' ottima armonia, e temperanza , che egli 
aveva nell'anima. Quella, o afcoltanti, fu parte degli acquifli fatti dal 
Diftfo nell’ Atenitfe Accademia , i quali sì caro , sì ragguardevole nella 
■Fiorentina , c in quella nollra le renderono. Per le ficlfe cagioni fu- defi- 
derató per amico da’ più celebri letterati, e perfonaggi della nollra Cit- 
tà ; tralafcio il fopra mentovato Galileo Galilei , c tutta quella vrrtuofa 
converfazione , tralafcio tutti voi, ed altri, che l’avara morte ne tolfe , 
« fol vi ricordo l' intrinfichezza , e l’amore , che per la fomiglianza fu 
tra ’J Difcfo , e l'Affdato , Gentiluomo per. ogni circoflanza fingolarifli • 
mo ; quanto egli fcfic amato da Enea Piccolomini degno fratello del più 
-prode guerriero , che viva al mondo . E voi ben fhpetc , Accademici , 
quante cariche, quant’ impieghi gli delle conofcendo il valordi lui, quan- 
te volte lo innalzafie alla dignità Arciconfolarc, e fa pete ancora con quan- 
ta fatica, e ftudto , con quanto affetto, e fa pere egli corrifpondcffc, an- 
ni fupcraffe l’ elpe trazione , con quale afliduirà , e prudenza reggelTc, ed 
illuflrafie quell’ adunanza. Ma reHano i guadagni maggiori , e già mi 
•vedo mancare il tempo . Dico gli ammaeftramenti della vita Civile, c 
Politica, i quali, ficcorric fopra tutti i favj infegnò meglio Platone, cosi 
tra tutti i Cittadini apprefe ottimamente il Difclo , tellitìcando coll’ ope» 
re quanto fapeva. Chi non fa la rettitudine , la fincerità , la coflanza , 
1! avvedutezza , la religione , e tutte l’altro virtù morali, c Crilliane 
lampeggianti in quello noflro Accademico ? Chi è di voi fra i quali io 
fcorgo unti degli amici più fvifeerati > e più cari, che ognora non ram- 
menti la piacevolezza , lo fpirito , c la grazia colla quale innamorava 
-parlando l’ intere converfazioni i che non celebri 1’ ofpiralità verfo tutti 
Ztclle fue ville , i dolci intertcnimcnti nella fua cafit ? che non pianga la 
perdita di ciò , che può perderli al morir di un amico t Chi è quegli , 
che porta con verità affermare di aver ricevuto una picciol’ ombra di of- 
ficia dalla benignità di colui, che non per. fe, ma per beneficare, c gio- 
vare altrui fi credeva adir nato? E ben dimoftrollo in tutte l'occafioni , 
che fe gli porfero , dando configli- , quietando litigi , bene incammi- 
nando chi perduto avertela vera (Irada'della virtù. A quanti con efor- 
hazioni , e con documenti ancora diede occafione di applicarli agli flu- 
dj, c particolarmente nell’ Accademia eretta . per la gioventù , e nobiltà 
-Fiorentina alla quale egli con molti- di vei fopraintefe, avendo Tempre 
-avanti gli ocelli Platone affaticameli nella fua villa a, prò di chiunque 1*> 
-■■■. •; » Udiva 
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adiva . Ed io decorno di ajuro più bifognofo , così e più frequenti , e 
più gagliardi fonti’ dai la fua lingua gli avvertimenti, e gii llimoli, ben- 
ché per mia colpa poco fogno moforar ne polla. In quanti modi finalmen- 
te fi sforzò di aumentare il pubblico bene ne’ magiftratr, nelle fopraintcn* 
denze, negli affari a lui delegati t in tutte le quali colè con tanta inte- 
grità , e deliri. zza proceder Teppe, che nè anche per la parte di coloro , 
i quali per l’equità fu neccfTario aggravare, perdette mai niente di quel- 
lo affetto, che per le Tue rare qualità di tutto il popolo guadagnato fi 
avea. Non è da tralafciare H governo, o la cura- familiare , benché mi- 
nore delle cofc già dette, ed avendo egli ferapre al proprio preferito l’u- 
tile altrui, non vi paja forano, fé io ancora di ciò parlando abbia il ve- 
ro ordine permutato „ Non è già da fpender gran tempo in dimoftrare 
l’ottima economia , la quiete domefliea , le orrevolr comodità , l’ educa* 
aione de .figliuoli, per l’immatura morte di uno de’ quali , mi cuoprorr 
le membra ofettre gramaglie , amaiillime lagrime mi bagnano ancor le 
guance, T iftruzione di efG nelle bell’ arti , l’ottimo efemplo dato lo* 
ro, l’impiego degli ftelH , conforme al genio, ed altre fintili opera* 
zroni , e virtù, perchè la maggior parte da fe medefima fi palefa , e 
tutte in Cittadino avvezzo nella Repubblica di Platone , fi fuppongono 
in fommo grado ; tuttavia avendo V altre trafeorfe , in una più- cara & 
lui trattcrrommi . Vide il Difcfo quanto fia proprio del padre dr fami* 
glia, aumentare le fàcoltadi a gli eredi , perlochè fare nè più facile , nè 
•più Tanto , nè più dilettolo modo trovò- dell’ Agricoltura . O quanto giu* 
fii, quanto dolci reputò i guadagni, c Tutore , che fi fanno in mcrcatar 
colla terra ! Rapiva quell’animo, di ogni ingiuffizia nemico il confido- 
rare , che quelle fole polfon dirfi- vere , e proprie richexzc , che ne’ 
frutti della- terra , et fono donate dal Cielo, Pofcia ttapaffando a con- 
templare per quali firadc s- incammina la natura in generare , e come 
goda di edere ajutata dall’arte, non celiava mai di ammirare la provvi» 
denza di-Dio, e di efogerare per cofa degna di uomo nobile, impie- 
gar 1’ ingegno a migliorar le coltivazioni , ed accrcfcer le rendite . là 
che a lui per fua diligenza, e fapere riufcl si felicemente, che fe tut- 
ti I Cittadini di quella patria l’imitaffero, non invidierebbe la Tofcana 
!è campagne di Egitto, ft vigne di Candia, i giardini di Napoli? ma 
da rutti i popoli , come per 1’ altre fue prerogative le avviene , anche 
per la fertilità, e più- per l’induftria fi farebbe invidiare . Nè sì fcarfa 
farebbe la gloria rcfultante da- ciò , che ella reftafiè ofeurata da quella , 
che le lettere , e 1’ armi, gli- diero si folgorante , Non può edere vi- 
le il foprafiare a- quell’ arte , nella quale fi pregiarono d’ efercicarfl 
i Cincinnati , e i Serrani. Anzi il noflro Accademico , lontanilGmo 
da ogni follo, in quefta fola dimofirava un certo ambiziofo compia- 
ciménto. Nè punto fi dipartì dalla fcuola di Socrate, e di Platone. Oncr 
rò di eftremo lodi l’ Agricoltura introducendo Ciro Resi felice, e sì gran- 
-de a vantarli noa fola di avere divifati gli fpartimenti ^ ma dà prò» 
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pria mano porte alcune piante del fuo Giardino . Platone ritira tufi neiJ* 
Accademia luogo da Atene poco lontano, ridofTe il patrimonio in un or- 
to, dove è molto fimile al vero, che talora togliendoli all’ eminenti ipo- 
colazioni , fccndtfle a veder coli’efperienza le operazioni della natura, che 
Agricoltura 6 (cordono maravigliofe, come tante ne oflèrvò il mitro 
Accademico lèmpre grande, ftmpre glorioft» Galileo Galilei , perchè ad 
imitazion di Platone elcflè per Tua rtanza le ville di Rcllofguardo . c di Ar- 
cctri, c fi compiacque degli efcrcizj villcfchi . Vero Accademico adun- 
que nelle coltivazioni ancora dimortrolfi il Ditelo ; ficcomc veri Accade- 
mici erter vollero Cicerone , che una faa villa appellava Accademia , e 
Lorenzo il Magnifico, che la morta Accademia richiamò a vita in (Ta- 
leggi. Di quelli preziolì arredi , e di altri molti, che io non fo, nè pof- 
iò dirvi per la grettezza del tempo , fi gucrnì il DiTcfo^ell' Accademia, 
e per ctfi parve con ragione ammirabile agli occhi nollii. 11 che ottima- 
mente conofcendo quell' animo fra gli altri Tuoi pregi di gratitudine orna- 
to, andava ognora invelligando quelche per lui £ir fi potefic in onore di 
Platone , ed alla gratitudine aggiugnendo il defiderio di giovare a cialcu- 
*o, ti Tuoi guadagni a tutti participare fiotto gli aufipic* voftri , Sere- 
niiiitno Principe, intraprefe quell’ opera , non fo fie più difficu Itoti, o più » 

beila, di trasferire i Dialoghi del divino Ftlofofo nel volgar nofiro. Im- 
presi a Platone, e al Difefo sì gloriofe , agli fludiofi così giovevek , a 
me per lodarla a fufficienza tanto difficile, che forzar mi fieneo a farmi , 
fie non vi fipiace, da più alto principio. Pare, che nel Cielo forte deter- 
minata quella illurtre Città , degno ricovero di ogni più nobil virtù, per 
lùficitatrice della Platonica Filoiofia , per condurre a felice termine così 
vallo lavoro, furono eletti dal Divino volere quei fovranfifimt Eroi , 

Cofimo, Piero, e Lorenzo, i quali in tante guife Firenze , c il mondo- 
tutto felicitarono. Al primo di elfi, non meno della patria, che della vir- 
tù padre digni liimo, verme sì gencrofo concetto t per Io- quale adempire 
( o provvidenza più, che mortale) fece nutrire, educare, ammacftrare , 

« di tutti gli arredi , comodità, e feienee a sì grand’uopo necertarie , 
guernir Mai fillio Ficino; nè punto rertò ingannata dalla fortuna l’altra 
fptranza, imperciocché tanto non fieppc dclìderare il magnanimo cuore 
del gran Cofimo, che il Ciclo, la natura , l’Inclinazione , e lo Audio 
non donallcro più largamente a Marfilio. Gran parte di sì bell’ operapcr 
lo filo aiuto condotta vide quell' ottimo Eroe , dopo a cui lavori i pro- 
grelfi, e k fatiche del Ficino, Piero di lui degno rampollo . Giunfic a 
gloriofo termine cotale impecia, per 1» protezione di Lorenzo H magni- 
fico. A più alto légno de’ voléri antenati dirizzarte il penfiero , Sere - 
nifli mo Principe, quando agii anni addietro adunando gl’intelletti più 
leelti , ripigliarte firn il coftumc per attrarre in voi da quel faggio ficrit- 
tore tutte quelle virtù, che un animo Regio render pofìono ammirabile, 
grato, egiovevoleal mondo tutto. Vide Atene, e udì negli andatitene 
pi vivo Platone, e l’ alcol tò dir più volte, che allora lari beato il mon- 
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do, quando i Regi fapranno , e reggeranno Ji faggi ; vede *1 profane» 
Firenze mediante il favore , e la generalità volfra nel fuo grembo refu- 
feitar l’Accademia, eli vive beata feorgendo nell' Altezza Voflra adem- 
pito l’oracolo di Platone ; ma di troppo formomano ogni forza, rwn 
che la mia debolezza f eccellenze vottre, Scrcniffimo Principe , e fe io 
più ne diccili nella lor vallczza mi perderci. Balli pertanto , che io di 
molte maggiori, che dir potrcbbonlì, una nell’ Altezza Volita meJiocrc, 
benché per altro granditfima ne palcli. Quella ferva di prova per accer- 
tare voi. Accademici , quanto di valore pretti altrui , e quat maraviglie 
pnlfa operare il favore, e l’efemplodi u:i faggio, e magnanimo Principe 
come quelli, e chela noftra Accademia protegge, fomenta, ed illuttra. 
Quella fia incentivo fufiScicnrc per efortario a profegair l imprclà a lui 
folo riufcibile, di mantener» in fommo grado le lettere in quetta Città , 
che fu di tutte maeftra. Conofcerc, o generofo Signore, da quei che lé- 
ce il Difetti, qnanto ardifea, quanto goda di faticare, chi opera foctaàl 
voftro Paerocinio, chi fi fente Annoiare dal vottro cfemplo. Alzate il 
manto Reale, e lotto l’ombra di quello date ricetto alle Mule, che per 
le guerre, peT la barinrie , c per io loTo (cacciate di ogni contrada van- 
no feonofe iute , e raminghe, c folo rudi’ Altezza Voft.-a férmamente con- 
fidano, avendo veduto, che voi acciocché giammai non lì perdette laco- 
nofeenza del buon Platone, fotte potentiilima , e primiera cagione , che 
il Dilètto li mede a veftirlo di abbigliamenti noftrali, c far fiorentinamen- 
te parlare, ed efporrc divini concetti n un Atcnicfc, tanto eloquente nel- 
la fua lingua. Gran tentativo in vero , ma di ttuccetto così felice , che 
ninno attediando Platone lo crederà foreftiero, e con fua maraviglia ndt- 
rà) piuttollo «ccrefeiuta l’energia , e la grazia; talmente, che parrà ■ 
ciafcnno , che avendo egli veduta la fua patria da barbara in>pietà 
fatta fchiava , e deft ratta , con gli altri Greci le ne fuggrflc in Firen- 
ze ; ed ora per grazia votiva , Sercniifimo Principe, e per gli ftudj del 
nottro Accademico , voleffe ekggerlafi per patria, e fra’noftri Citta- 
dini , e fcrittori tttcre annoverato . E fotte piaciuto a Dio , che op- 
porti non fi fiiflc la morte a così nobile imprefa , come ciò fareb- 
be avvenuto, ed averebbe avuto la nobiltà Fiorentina , onde appren- 
dere per ogni Torta di vita ‘documenti divini ; ma la fortuna , che 
a’ bei principi volenticr contratta, recittc 1' ordita tela; benché a dirne 
11 vero tutta la colpa a lei non fi venga , ma gran parte fi debba al trop- 
po fervore del Difefo , il quale fi alfifsò talmente in quell’ operai che 
dittapplicato l’animo da ogn altro oggetto , cd in quetta ogni fpaflò tro- 
vando, oftefe non poco colla lòlitudine , colle vigilie, e colle fatiche la 
fani té corporale, onde alami prefero occafione d’ attorniare , eh’ egli ci- 
vette da Platone l’ immortalità, e la morte . Pianga per tanto ciattcun di 
noi quanto ha perduto netta perdita del Difetto ; goda quella parte , che 
può godere; ammiri l’animo di quello compatriotto, e s’ involgi a fot- 
tentrare a pondo sì gloriole. Ha gettati il Difetto i fondamenti di que- 
lla 
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ila mole, « gran parte alzatane al Ciclo, la materia tutta fi conferva in 
Piatone, l'ordine , c'J difegno da quelche c' fece chiaramente fi feorge . 

A voi ila, Sereniflimo Principe, il fare, che quella gran fabbrica fi ri- 
afluma, e fi termini . A voi, Accademici , il ripigliare quello lavoro , 
o far vedere. 

Che C antico valore 

. 'He' Fiorentini cuor non ? ancor morto’. 

Ma da più fovrana traduzione di Piatone fatta pur dal Difefo , lento il 
mio difeorfo invitare. Quella fu , o Signori, come poco dianzi in gran 
parte accennai, il trasferire in fclleflo le qualità, le virtù, l' eccellenze , i 
coflumi di quel Filofofo, che tragli uomini, non avendo pari fu cognominato 
il divino , Con quello vantaggio però, che dove in Platone tutte quelle doti 
furono tenebrofe , emalvive, nel Difefo le illuminò, evivificò laCrillia- 
na Religione. Era egli grave, ma non fuperbo, piacevole, ma non leggiero 
manicrofo, ma non affettato, in lui la modellia , la fobrietà , la linea- 
rità rifplendcano. Egli amorofo del profilino , obbediente alle leggi , 
dTtquiofo a’ fuoi Principi, reverentiflimo a Dio in ogni penfiero , in 
ogni. parola, in ogni fatto fi dimoflrò. Io non voglio andare ordina- 
riamente comparando l’un coll’altro , ballandomi a voi , che di ambe- 
due fapete l’ opere più fegnalate , avere il mio penfiero accennato. E 
ad una fola rifiringerommi, la quale cfTendo lo fpecchio della vita pal- 
lata farà pet tutte fufficiente . Dico l’clirerao punto , in cui fi riduco- 
no a terminare tutte le linee degli affetti , c dell’ opere umane . Quel 
momento terribile, da cui depende un’ eternità, o di gioja, o di pena. 
Ocome intrepido, come provvillo, come gagliardo dimolirofii il Di- 
fefo in quell’ ultimo aflàlto 1 Venne qual] occulta folto leggicr malore 
ad affrontarlo -la morte; a cui egli fi fece innanzi armato di confiden- 
za, quafi prefago dell’evento , e lietamente contrattando al detto de’ 
fuoi più cari , che piangendo lo confortavano -, difle clfer giunta 1’ ora 
della partita. Mcrcecchè nell' anime pure i raggi dell’ eterna verità fa- 
cilmente trapafTano. SI fatta conofcenza , palesò chiaramente quello can- 
dido Cigno, ne i canori concenti da lui formati poco avanci al mori 
re , in quel Sonetto maravigliofo , non da furor poetico , ma da fervor 
Cclcflc dettato il giorno avanti al cominciamcnto di fua breviflìma in- 
fermità , ed a me fatto udire , allorachè fentita novella della dilui ma- 
lattia a vifitarlo n’ andai. Nc’ quali verfi ben fi feorge , quanto egli fof- 
fe gentil Poeta, ma più chiaramente in che fanti penfieri fi ftelfe quel- 
la bell’ anima afpcttando la morte. Va egli comparando l’anima noftra, 
che in quella valle di lacrime Ha racchiuda in vile e mifera carne , cd à 
continuamente daUa morte inlìdiata , alla prcziofa porpora , che nel pro- 
fondo del mare Ha dentro a nicchio fangofo, temendo ognora le reti de’ 
pefeatori . E dopo aver efortato 1’ uomo a procacciar fenno da i proprj 
mali , conchiude con ifpirito vaticinante : 
t: £ mentre irreparabile venire. 

Vede 
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Vidi aperti , o in agnato i di fatali . 

Segno al tuo apprender fi a , faper morire. 

Ave» ben' egli imparato da Socrate moribondo, che la Filofofia altro noi»' 
è che un pender dell» morte , di cui poco ha da temere, chi già morto 
a i piaceri del mondo ad altro non afpira , che a liberarli da quell* of- 
cura prigione, per potere fenza impedimento affidar gliocchi nell’alta lu- 
ce, che da fe è vera. La quale adeffo , come creder mi giova , infazia- 
bilmentc rimirando il noftro Accademico , gode il dolce frutto de’ fuoi 
gloriofi fudori . Avrete oramai conofciuto , genero!) afcoltanti , fe vera- 
mente il Difefo in ogni operazione , in ogni parola , in ogni penfìero + 
per ogni tempo del viver fuo dall’ antica Accademia prendede regola, e 
norma, edalla noftra arrecarti giovamento , e fplendorc . Chi brama dun- 
que avanzarli , proponga!) avanti agli occhi l’ immagine di quedo Eroe ; 
e la noftra Adunanza per dimoftrarfeli grata , mai non creda le virtù di 
lui aver lodate abbadanza.. Da e!Ta mantengali viva la memoria di quegli,, 
che nel primiero grado dell' Arciconfolato fedendo morì, iìccome nel pri- 
miero grado della virtù era Tempre vivuto. Quantunque poco abbifognino 
1’ altrui lodi , a chi coll' opere Tue fabbricatoli un usbergo di tempra ada> 
mantina , da quello è DIFESO. 

Contro i colpi di morte , e di fortuna.. 


ti fine dell Orazione Decima. 
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